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LIBRO FIGESIMOSECONDO • 

DELLE ARTI 
E 

DELLE SCIENZE. 

' M • • —I - . . ^ ^ 


INTRODUZIONE. 


I’ ìnvtnijont dtlU Arti , t dtllt Scitn^e ì stata utilt al Gtntrt umano ; 
t si dtvc attribuirla a Diot 


I-J A Storia delle Arti e delle Scien* 
ze , e di quelli , che per qualche 
inerito particolare , vi si resero cele- 
bri ) propriamente parlandosi , è la 
Storia dello spirito umano , la qua- 
le , presa in un certo senso , non 
cede a quella de’ Principi ,c degli E- 
roi collocati dulia comune opinione 
nel supremo grado di alteiza , e di 
glor>r . ^■el parlar cosi io nou pre- 
endo di dispreizare la dilTerenza de- 
gli stati, e delle condizioni , o di 
confondere o eguagliare i gradi , che 
Dio medesimo ha distinti fra gli uo- 
Mollin Star. Ant, Tom, VI, 


mini . Ha egli stabiliti al di sopra 
di noi i Re , i Principi , ed i Capi 
degli Stati , che ha fatti depositari 
della sua autorità ; e dopo di loro y 
i Generali degli eserciti, i Ministri, 
i Giudici , e tutti quelli, co’ quali il 
Sovrana divide le cure del governo. 
Gli onori , de’ quali essi godono , e 
le preminenze che possedono , non 
possono caratterizzarsi per usurpazio- 
ni . La Diviua Provvidenza medesi- 
ma ha distinti i loro gradi , e ci pre- 
scrive la sommissione , 1’ ubbidienza , 
ed il rispetto pei nostri Superiori . 

A . Ma 
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Ma ci c anche un altro ordine di i Kc sopra il trono p«l bene de’ 
cose , c se è permesso di' parlare popoli , distribuisce i dilfercnti doni 
così , un' altra disposizione della nic> dello spirito agli uoiiiini per la pub- 

desiina Provvidenza, la quale senza blica utilità . Ma siccome si vedono 

olleuderc quel primo genere di gran- talora negli Stati gli usurpatori cd 
dcl/a di cui si c parlato , ne stabi- i tiranni , che per ingrandire soLà- 
lisce un altro totalmente diverso , mente se stessi , opprimono tutti gli 
in cui la distinzione deriva , non altri , così anche tra gli iioinìnì dot- 
dalia nascita, o dalle ricchezze , nò ti , si prò dare una specie di tiran- 
dair autorità , nè dalla dignità , ma ni di s^'into , i quali rimirino con ^ 

uiiicaniciue dal merito , e dalla scicn- occhio di gelosia la furiuoa dc.;li al- i 

za. Questa regola anche i gradi colla tri , si oileiidlno dell' altrui gtona , * 

libera c puramente volontaria distribu- e procurino di dcprimerl.i , di rcn- 
zioiie de' talenti dello spirito . conte- dot pregevoli se stessi , e pretìort'i- 
rciidogli quando , cd a chi essa vuole , nare senza co:r.pag:n . Qiiesto è un 
sciiz' aver aleno riguardo alla qualità diletto degno tu esecrazione , che di- 
ed alla nobiltà de' Soggetti. Col rlu- sonora le lettere . La , gloifa shibile 
Itine gli uomini dotti in ogni genere , dell’ irrrpcro ddle scienze , di cui qui 
forni:', a se stessa una niiova specie d’ si tratta^ non posso troppo ridirlo^, 
impero, iniinitameme più vasto degli è quella di fatic ire, non per se , ma 
altri , il quale abbracwia tutti i secoli, pel geucri| uiiidiio ; qiicila ( ardisco 
e tutti i luoghi , scn/a distinzione di dir così^ ,chcìo po.;e molto al di 
clitni , d' età , di sesso , di coiidizio- sopra di tutti gli altri imperi, 
tic . In questo il plebeo è eguale Le guenc, c le t norie , tleliequa- 
al nobile , il suddito al Principe ; li è piena la mag ’i-jr_.p.i.tc ticlie ! 

enzi sovente i primi sotto superióri storie , c clic più d ogni altro av- ^ 

ai secondi . vcumeiuo destano la iiuru.iglia uci ^ 

La legge primitiva , e l’ autentico Lettoti , non hanno per ordinaria 
titolo per metitare le lodi dell' im- conscguciii.i se iiou la rovina degli k 

pero delle lettere è , che ciascuno si Siati , la distruzione delle città , e ‘ 

contenti della propria condizione , la strage degli nomini . Oli croi tan- 
che non invidj la. gloria degli altri , to csaitrtti liali' aitiicliiià resero n.ji 
che gli riguardi come compagni , de- qualcuno migliore ? bcwero forse qual- 
stiiiati al par d’ esso dalla Provvi- che numero di felici ! Se col tonda- 
ileiiza ad articchirc , cd a bcuelica- zc città cd imperi , lutiuo procurato 
re la società , e che conservi una alla postcrirà qu..lchc vantaggio , 
gr atitudine perpetua verso quello, da quanto taro esso costò ai loro con- 
cui !u ottcìniti, c per cut possedè i temporanei, che vid.lero correr liu- 
iiioi talenti . Imperocvhò lilialmente mi di sangue ! Questi vantaggi mc- 
i Lotti , che più si distinguono, pos- desimi si limitarono anche a certi 
sono forse credere di dovere a se me- luoghi , c ad un determinato tempo, 
desimi la memoria, la f.KÌliià d’ini Qual' utilità oggi ci arrecano Ncm* i 
parare, 1’ industria nell iiivcutare c brod , Ciro , zMessandro ? l utti i 
nel fare nuove scoperte , 1’ acutezza, grandi nomi , c tutto le vittorie , eh’ 
la viv.icità , c la penetrazioiio dello eccitarono di tempo in tempo Io 
spirito, 0 della metile ? Av. lido dunque stupore negli uom'iii; tutti i grandi 
o;..i! 'i d’ altronde tutti questi mn- l'riiuipi , tutti i C(inqnist.itori , tutti 
t.iggi . di che s lusnjierbiscono ; Crc- i loro m.ignifici e strepitosi disegni 
dono l’.rsc di potersene seri tic a si sono, iigu.irdo .i «oi , tutti coii- 
1 ro cajuiccio , e non f.:riie uso se iciiisi nel primo nulla , cd in guisa 
i''n per la loro gloria , c perla loro di vapori c di Latasrni , già dissi- 
i..'ua i La Prcivideiiza , che colloca pati e snariii. 

Gl’ 
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rV ìttc-T'- arti c delle 

saciiiC hanno ‘ .u..; »o in vantaggio 
ac <!ecoii successivi ; quindi parteci- 
piamo tuttavia del frutto delia loro 
iiidusitia , e dei loro sudori , Hanno 
provveduta da lontano a tutti i no- 
stri bisogni: ci hanno procurate tut- 
te le comodità della vita ; hanno fat- 
to servire la natura in nostro uso : 
ci hanno insegnato ad estrarre dalle 
viscere della terra , dagli abissi del 
mare molte pretiosc ricchcrzc ; quel- 
lo che si deve stini.ire assai più , 
ci hanno a]>erti i tesori di tutte le 
scienze , ci hanno procurale le no- 
tule le più sublimi , le più utili , c 
le p’ù decite dell' nomo ; ci h.inno 
posto ili sost.inza sotto gli occhi tut- 
to c -j di' è più atto ad adornare 
lo spirito , a regolare i costumi , a 
torniare buoni cittadini, buoni Giu- 
dici , c buoni Principi . 

tcco una pa'te de' beni da noi do- 
vuti a coloro, che hanno inventat-i , e 
pcrtezonatc le Arti eie Scienze. Per 
inegl'o conoscerne il prezzo, ri'alia- 
nio sia all' intanzia del mondo , cd a 
qiie secoli rozzi, incoi runmo,s:on- 
aaiiiiato a sostentar'! col pane, prez- 
zo de. proprio sudore , si trovava 
seiiz' ajuti , e senza strumenti , obbli- 
gato a lavorare la terra , a fabbricar- 
si capan-»e per garantirsi dall’ intetti- 
peric dell’ aria , a provvedersi di ve- 
sti per ripararsi dalle pioggie e dal 
freddo , in una parola . a Studiare nit- 
f! i mezzi i>er soddisfare a’ hisr'gni 
de'la vita . Quante fatiche ! Quanti 
pensieri ! Quante inquietudini a noi 
sono diminuite ! 

Non p»*5siamo riconoscc'c ab'za- 
stanza ciò che dr'bHiaiT'o ar'i non ini 
eniialmcnte industri, ed infaticabili, 
che hanno fatte le prime esperienze 
nelle Arti, e che si sono applicati , 
i primi , a tali quanto utili altret- 
tanto petiosc ricerche. Se alloegiamo 
comodamente , se andiamo vestiti , se 


abbiamo città murate , fabbriche . c 
Tempi z fil* riconosciamo dalla loro 
industria , e dalle loro fatiche . \ier- 
cc le loro scoperte , coltiviamo coìle 
nostre mani il terreno : irnal/ir.mo le 
case ; fabbrichiamo i drappi ctl i ve- 
stiti ; c rendiamo ubbidienti il ran e, 
cd il ferro. Per passar di poi el-i.r 
utile, c dal necessario al ililcticvs ie , 
le nostre mani mcdesirre adopr. n j 
il pennello, lo scarpello, il bnl io, 
e suonano tanti strumenti . Qiion: -q- 
no vantaggi, ^ beiicfizj solidi . stabi- 
li, e permanenti, che ’i sono a' d - 
ti sempre più accrt scendo dopo il Jo o 
principio: che si cstendoi’o in tutti 
i secoli , in tutte lo nazioni , ed in 
tutti gli uomini-, e che si pcqiene- 
raiino d' età in età , c d'ircranno 
al pari del mondo. Or Muti in«ieme 
i Co-iquistaiori hanno f. fa ^ qualche 
cosa che si possa paragonare con tali 
servir] ? Pure tutta ba nostra mar .vi- 
glia c qna'i sempre rivoli.! ad t. -oi 
sanguinar); ed a”pcna ci ri.ord. -.mo 
di quanto dobbiamo agl' Inventori 
delle Arti , 

Bisogna però rimontare più in alto, 
c rendere un giusto omaggio di lodi 
e di gratitudine a quello, che solo è 
stato, ed ha potuto esserne ]' Auto- 
re . E' verità conosciuta da’ Gentili 
medesimi , e lo attesta Cicerone con 
molta chiarezza , che gli uomini da 
Dio solo hanno ricevute tutte le co- 
modità della vita; Oir.nes mor;elt$ sic 

. . j- r, • S"'- 

harent , tutrnas comir.odttaus a Uiu «. t6. 
st hahtrt . 

Plinio, nella sua Storia Naturale, 
si spiega an.hecon più energia, par- 
lando degli effetti maravigliosi de’Scm- 
ulici , e dell’ Erbe rigirjrdo aPc ma- 
lattie ; e lo stesso principio si può 
appHc.are a mille altri effetti , che (>a- 
jono essere anche più m iravi-'Iiosi . 

„ E' un conoscer male, [a] die" egli, ^ 

„ i doni della Divinità , ed un pa- 1 , Pro -i. ’ 
,, gargli a prezzo d’ iiigrat'tnii-ne, f. 
A X « vo- 


Qu.r S? <rur? 'ilio nV •'“'«nino etfo'’':irì 

cretini In^ratf cJecr. m n'.iner» intcIS'Cir , . . 
Qi'OfI c*iti <*r#Tiurr ^ i “i ? . . iik er- 
go c«i. » » lùc tèi ilU , ioviU Inveoit 


Domi. H«c Wt romcn, ppp tnrr’U^it.jr t-a- 
dem le peroni rerum omuium tì Na’utj. 

PLn. 
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,, Tolere attribuirne 1' onore agli uo- 
,, mini. Pare, che il caso abbia fatte 
,, fare quelle scopette: è veroj ma 
,, questo caso è lo stessa Dio , e sot- 
,, to tal nome , come pure sotto quel- 
„ lo di natura , si deve intendere il 
„ solo Dio „ . 

In fatti , per poco che si rifletta 
alla piccola correlazione, e propor- 
zione che passa, per ragione d'esem- 
pio , fra i lavori d' oro , d’ argento , 
di ferro, di rame, di piombo, e la 
materia greggia nascosta sotterra , di 
cui sou essi formati : fra una tela o 
fiaa e sottile , o ruvida e forte , cd 
il lino o la canapa: fra i diversi pan- 
ni , e la lana della pecore*, tra la bel- 
lezza luminosa della seta , e la defor- 
mità d' uno schifoso insetto , bisogna 
confessare , che 1' uomo col solo suo 
lume non avrebbe potuto mai fare sco- 
^perte cosi fortunate. E' vero, come 
n:i detto Plinio , che sembra autore 
il caso della maggior parte delle in- 
venzioni^ ma chi uon vede, che Dio, 
per provare la nostra gratitudine , si 
nasconde sotto tali accidenti , come 
sotto iiltrettanti veli, a traverso de’ 
quali la ragione , per quanto poco 
sia illuminata dalla Fede, riconosce 
la mano benefica di chi ci ricolma 
di tanti beni ! 

La Provvidenza Divina si rende an- 
che a noi visibile nelle tante moder- 
ne scoperte , che ora sembrano fa- 
cilissime, c che oulladimeno sono per 
tanti secoli sfuggite alla cognizione , 
ed alle ricerche di tante persone ap- 
plicate allo studio , cd alla perfezio- 
ne delle Arti , finattamo che a Dio 
non è piacciuto di aprir loro gli oc- 
chj , e far vedere ciò che non era 
stato mai conosciuto . 

In questo numero si può collocare 
r invenzione , non molto antica , de’ 
inoliai a vento c ad acqua , così co- 
modi agli usi della vita. Gli Antichi 
incidevano sopra il rame \ ma come 
mai non hanno potuto immaginarsi , 
che stam'pando sopra la carta ciò che 
avevano delineato , avrebbero potuto 
scrivere la un momento ciò eh’ esi- 
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geva un lungo tempo per intagliarsi 
col bulino 1 Pure non sono piò di cir- 
ca trecent’ anni , da che si è trovata 
1 ' arte di stampare i libri . Si può 
dire lo stesso della polvere di schiop- 
po, incognita agli antichi Conquista- 
tori , la quale avrebbe molto accor- 
ciato il tempo dei loro assedj . La 
Bussola, cioè, r Ago calamitato , so- 
speso sopra un perno in una scatola, 
si è reso così utile , che tra le altre 
cose , ci ha fatto conoscere un Mon- 
do nuovo , ^d ha riuniti tutti i popo- 
li per mezzo del commercio . Or com’ 
è possibile, che gli uomini, ai quali 
molto prima er.ano note tutte le altre 
qualità della Calamita, fossero stati 
per cosi lungo tempo senza scoprirne 
una di tanta importanza ? 

Si deve, secondo il mio sentimen- 
to, egualmente dedurre, non sola- 
mente dalla incredibile dilficoltà di 
cèrte scoperte artiche per altro quan- 
to è il mondo medesimo , ma dall’ 
estrema facilità di altre invenzioni 
che pareva che dovessero manifestar- 
si da se stesse e che non sono st3*e 
trovate se non dopo molti secoli ,' 
che le unej c le altre dipendono as- 
solutainente dagli ordini d’ un Essere 
Supcriore , che governa il mondo con 
sapienza, e con potenza infinita. 

Non sappiamo, per verit.à, le ragioni 
della condotta tornita da Dio nel ma- 
nifestarci , almeno per la maggior 
parte , questi misteri della natura ^ 
ma non per questo essa esige da 
noi un minor rispetto. Le cose, eh’ 
ei talvolta ci lascia oscuramente ve- 
dere in certe scoperte , devono aef- 
dottrinarci riguardo a tutte le altre. 
Cristoforo Colombo concepisce il di- 
segno tl’ andare in cerca di nuove ter- 
re ; e con tal’ idea , si presenta a 
molti Principi, che riguardano il di 
lui progetto come un delirio , ed in 
fatti , esso pareva tale . Fi nondime- 
no aveva per tal’ impresa una incli- 
nazione quasi naturale , un ardente e 
costante desiderio , che lo sollecita- 
va , e Io spronava , malgrado tutte le 
opposizioni e tutte le rimostranze 

con- 
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contrarie . Or dii gl' ispirò un cosi 
ardito disegno , cJ ii.ia coitaiira in- 
vincibile, se non Dio, che aveva ri- 
soluto fin da tutta 1’ eternità di far 
penetrare la luce del Vangelo ai po- 
poli del Nuovo Mondo ? L’ invenrio- 
ne della bussola ne fu la cagione ; la 
Provvidenra aveva assegnato un tem- 
po preciso ad un così grand' acciden- 
te ; c questo tempo non poteva es- 
sere nè affretrato , nè ritardato . Ecco 
la ragione , per la quale ne fu per 
tanto tempo difTerita la scoperta, ed 
indi eseguita con tanta prontezza , e 
coraggio . 

Dopo queste osservazioni , che ho 
creduto necessario di porre sotto gli 
occlij dei miei Lettori , entrerò nel- 
la materia . Dividerò in tre libri tut- 
to ciò che concerne le Arti , e le 
Scienze . Nel primo tratterò dell' A- 
gricoltura , del Commercio , dell' Ar- 
chitettura , della Scultura , della Pit- 
tura , e della Musica: nel secondo, 
parlerò della Scienza Militare , e di 
ciò che riguarda le leve , ed il man- 
tenimento delle truppe , le battaglie , 
e gli assedj in terra ed in mare ; nel 
terzo , con cui si chiuderà tutta 1’ O- 
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pera, esaminerò le arti, c le scicr.- 
ze che hanno maggior correlazicre 
collo spirito umano, come In Grn- 
malica, la Poetica , la Storia , la K:t- 
torica , la Filosofia , c tutte le par- 
ti , che da esse dipendono. 

Devo preventivameEitc colla solita 
mia sincerità avvertire che mi accingo 
a, parlare d' una materia molte patti 
della quale mi sono quasi alFatto in- 
cognite. Per tal ragione , imploriin- 
do di nuovo un benigno perdono , 
chiedo la permissione di potermi li- 
beramente servire , come ho sempre 
fatto , ed ora mi vi conosco piu che 
mai costretto , di tutti gli ajiiti, che 
mi si presenteranno . Arrischierò di 
perdere la gloria d' essere Autore , 
ed inventore ; ma vi rinunzio di buon 
grado , purché possa aver quella dì 
piacere , e d' arrecare qualche utili- 
tà a' mìei Lettori . Niuno d’ essi si 
aspetti di trovare un' erudizione pro- 
fonda , quale parrebbe che la mate- 
ria la esiga . Non pretendo d' inse- 
gnare a’ Dotti, ma di scegliere so- 
lamente ciò che nelle Arti si trova 
più conveniente all’ intelligenza uni- 
versale del comune de' Lettori . 
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CAPITOLO PRIMO 

DELL AGRICOLTURA, 


ARTICOLO PRIMO. 

Antìchiti dflC Agricoltura : militi dilla medesima : in quale stima essa era 
presso gli Antichi : quanto importi fomentarla j e quanto pregiudichi irascu^ 
tarla . 


P Osso con giustizia incominciare il 
Trattato delle Ani dall' Agricoltura, 
come da quella, che certamente ha 
sopra tutte le altre il vantaggio d' es- 
sere la più antica , e la più utile . 
L' Agricoltura è antica quanto è il 
mondo , giacché ebbe origine nel Pa- 
radiso Terrestre, fin da quando Ada- 
mo , appena uscito dalle mani del 
suo Creatore , possedeva tuttavia il 
prezioso , ma troppo fragil tesoro 
dell' Innocenza . Dio , avendolo col- 
locato nel giardino delle delizie , gli 
ordinò che lo coltivaste , Ut operaretur 
illum , non già con fatica e con in- 
comodo , ma per trattenimento, per 
diletto , e per avere un motivo di con- 
templare più chiaramente nelle pro- 
duzioni della terra la Sapienza, e la 
Liberalità del suo Signore . 

Avendo però, il peccato d' Adamo 
cangiato tutto quell'ordine, e tirato- 
gli addosso il funesto decreto di do- 
ver mangiare il suo pane col sudore 
della sua fronte , Dio converti il di- 
letto in gastigo, e condannò Adamo 
ad una penosa fatica , la qual' egli 
non avrebbe mai conosciuta se non 
avesse commesso il male . La terra , 
divenuta sorda e ribelle a’ di lui co- 
mandi in pena della di lui ribellione 
contro Dio , si ricuopri di bronchi , 
di splae ; talché bisognò violentar- 


la a pacare all' uomo un tributo , del 
quale ei per la sua ingratitudine si 
era reto indegno^ e sforzarla, per mez- 
zo della fatica , a provvederlo ogni 
anno d' un nutrimento , che gli sareb- 
be stato somministrato gratuitamente. 

Da ciò si rileva il principio dell' 
Agricoltura , la quale , di gastigo eh* 
era, per un singolare benefizio di 
Dio, si converti in madre , ed in nu- 
trice del genere umano . In fatti , è 
essa la sorgente di tutti i beni e 
di tutte le ricchezze , che hanno un 
valore reale , e non dipendono dall’ 
opinione degli uomini : che suppli- 
scono'ai bisogni ed alle delizie ; eh* 
esentano le nazioni dalla necessità de- 
gli stranieri , provvedendole del bi- 
sognevole ; e formano le rendite prin- 
cipali degli Stati , e loro servono in 
vece di tutto ciò di cui sono essi pri- 
vi . Se le miniere dell' oro , e dell’ 
argento mancassero : te le perle , ed i 
diamanti restassero nascosti nel seno 
della terra : se s' interdicesse il com- 
mercio con tutte le nazioni vicine ^ 
se tutte le arti riguardanti 1’ elegan- 
za e r ornamento fossero annichila- 
te , la sola fecondità della terra sup- 
plirebbe a tutto , riparerebbe abbon- 
dantemente a tutti i bisogni , baste- 
rebbe a sostenere il popolo , e gli 
eserciti che lo difendessero . 

Quia- 
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Quindi non occorre maravigliarsi, 
se r Agricoltura fu già dagli Antichi 
tanto apprezzata ; anzi deve sembrar 
cosa stravagante , che cessasse di esser- 
lo , e che una professione , la più ne- 
cessaria di tutte le altre e la più 
indispensabile , cadesse in tanto di- 
sprezzo . Nel corto della nostra Sto- 
ria abbiamo veduto , che una delle 
maggiori attenzioni de’ più savj Prin- 
cipi e de' più illuminati Ministri fii 
quella di sostenere , e d' incoraggi- 
re r Agricoltura . 

Fra gli Assirj e fra i Persi , 
erano premiati i Satrapi , nel gover- 
no de’ quali ti trovavano i terreni 
ben coltivati , ed erano gastigati gli 
altri , presso i quali i medesimi era- 
no trascurati . Numa Pompilio , il 
tuìV' A»- Mvio Re fra quanti ne decantano 

tif. kam. le Storie antiche , il quale il meglio 
intese ed adempì i doveri di Princi- 
pe , avendo diviso il territorio di 
Roma in differenti cantoni , si fa- 
ceva rendere un conto esatto della 
maniera con cui essi erano coltiva- 
ti ; e si faceva condurre davanti gli 
agricoltori , per lodare ed incoraggire 
quelli , che lavoravano i campi , e per 
rimproverare agli altri la loro negli- 
genza . I beni della terra , dice lo 
Storico , erano allora riguanlati co- 
me le più giuste e le più legittime 
ricchezze , e preferiti ai vantaggi pro- 
curati dalla guerra , per lo più di po- 
li. ti». ]. durata . Anco Marzio , quarto Re 
p<f. 177. de* Romani , che ti piccava di se- 
guire r eternpio di Numa , dopo il 
culto degli Dei ed il rispetto alla 
Religione , raccomandava sommamen- 
te a’ popoli la cultura delle terre , 
e^ la cura degli armenti . Questo ge- 
nio si conservò lungamente fra’ Ro- 
mani ; e ne’ tempi successivi ( n ) , 
quelli , che non adempivano un tale 
dovere , erano da’ Censori ripresi . 

Si sapeva per una costante espe- 
rienza , che la cultura delle terre, e 
gli armenti che ne tono una ronse- 


(tf) Agrum mate colere, CeMorium probrum 
^kabuur . FUn, /<K iS. csp. 3. 
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guenza e ne formano una parte , era- 
no sorgenti sicure , ed iuetausie di 
ricchezze , e d' abbondanza . L' Agri- 
coltura fu più che altrove stimata nell’ 

Egitto, dove formava 1 ' oggetto prin- 
cipale del governo , e della politica ^ 
quindi non ti vidde altro paese nè 
più popolato , nè più potente , nè più 
ricco . Le forze degli Stati i misu- 
rano, non dalla estensione del terre- 
no, ma dal numero de’ cittadini, e 
dalla utilità delle loro fatiche . 

Si capisce difficilmente come un 
angolo cosi ristretto , qual era quello 
della Terra Promessa, potesse com- 
prendere , e nutrire una moltitudine 
quasi innumerabile di abitatori -, ma 
vi contribuiva il paese coltivato con 
estraordinaria attenzione . 

Ciò , che riferisce la Storia delle 
ricchezze di molte città della Sicilia , 
e particolarmente delle immense di 
quella di Siracusa , della magnificen- 
za degli edifiz], delle potenti arma- 
te maritime , e de’ numerosi eserci- 
ti della medesima , parrebbe incredi- 
bile se non fosse confermato da tutti 
gli antichi Autori. D’ onde mai la Si- 
cilia traeva con che supplire a spese 
cosi eccessive se non certamente da’ 
fondi medesimi delle terre , poste a 
cultura con urta industria maravigiio- 
ta? Si può argomentare 1 ’ attenzione, 
che vi ti usava dalla diligenza di Je- 
rotie II , uno de’ Re i più potenti di 
Siracusa , nel comporre sopra tal 
materia un libro pieno di savj consi- 
gli , e d’ eccellenti regole per man- 
tenere , e per accrescere la fertilità 
del paese . 

Oltre a Jerone , ti fa anche men- 
zione (è) di molti Principi , che rico- 
noscendone il valore, crederono co- 
sa degna del loro grado , lasciare a’ 
posteri precetti sopra 1’ agricoltura , 
come furono Attalo Re di Per- 
gamo soprannominato Filometore , 
ed Archelao Re della Cappadocia . 

Non mi maral iglio , che Plutone , / 

A 4 Seno- 

fi) Dt cultura agri prxciperc prìaclpglc fulc 
eciiro apud txtcros. Lh €«p. 3. 
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Senofonte, Aristotele, ed altri filo- 
sofi , die scrissero particolarmente so- 
pra la politica, parlassero dell’agri- 
coltura , eh’ è una parte essenziale 
della medesima . Ma chi si sarebbe 
aspettato di vedere fra’ Scrittori dell’ 
agricoltura , Magone , Generale Car- 
taginese ? Convieu credere, che que- 
sto ne trattasse molto fondatamente , 
giacchi la di lui opera , trovata nel- 
la presa di Cartagine , era composta 
di ventotto volumi ^ c che se ne fa- 
cesse un gran conto , giacchi per or- 
dine del Senato fu tradotta in lingua 
n. U'iin. Latina, c Stilano, uno de’ principa- 
de' Magistrati, volle assumersene 
''il peso. Cassio Dionisio di Utica 1’ 
aveva prima tradotta dalla lingua Pu- 
nica nella Greca . 

Frattanto Catone il Censore ave- 
va pubblicati i suoi libri sopra la stes- 
sa materia -, Roma non era ancora 
afKitto corrotta, ed il gusto dell’ an- 
tica semplicità si conservava fio ad 
un certo grado . Si faceva almeno 
menzione fa) con allegrezza, e con 
ammirazione, che in altri tempi i 
Senatori abitavano quasi sempre in 
campagna : che coltivavano colle loro 
mani i proprj terreni , senza deside- 
rare nè avidamente , uè ingiustamen- 
te i beni degli altri ; e che non di 
rado i Consoli , ed i Dittatori erano 
presi dall’ aratro. In que’ tempi fe- 
lici, dice Plinio, (è) la terra, super- 
ba nel vedersi coltivata da mani vit- 
toriose e trionfanti , pareva , che si 
sforzasse a produrre i frutti in piu 
abbo;iilanza . Questo significa senza 
dubbio , che que’ grandi uomini e- 
gualiiientc capaci di maneggiare le 
. zappe c le armi , di seminare le ter- 
re e di conquistarle j applicandosi 

(j) Anrìi]uitut aratro arcetseb^nror ut comu* 
lei Aerent..- Acilium soa nuna 9Darg*m«ffi irnien 
qui ^4nt conv^n*‘'iint . . . auo> Jijro* «rudio- 

ae Culcbjttt. non ilienos cupide appeubant. Cc. 
fra Raif Àmir n. n. ? 0 . 

(i) erto tjtnt» ubertatU cìuij er,»t ? 

' Ips-'fu n m.m.nus Imperaforum colch.'fitura^rj , 

( uf f.» es* credere ) |.uiHente terra vomere Uu- 
recisi, *ru.mpiiaii arature : sire iiii eadem cura 
•«miri;:. 'ra^„ba«ti . q bella, rademqac diligentla 
arv dis^orel>ant . qua caitra : tivù boites’h m n|* 
bu$ omjìa Iriùaa proveiuu^t, qjoaum cari^tius 
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più seriamente al lavoro , lavoravano 
anche con migliore fortuna . 

Infatti, quando un uomo di con- 
dizione e di spirito superiore si ap- 
plica alle arti , si vede per esperien- 
za , che lo fa con più industria, con 
più buon gusto , e con più penetrazio- 
ne , con nuove scoperte , con difife- 
renti esperienze^ e che per Io con- 
trario, un uomo del volgo rimane 
sempre servilmente rinchiuso fra i 
limiti della sua pratica e del suo co- 
stume . Non si dà cosa capace di sve- 
gliarlo , di fargli fare progressi^ e 
dopo molti anni di lavoro, è sempre 
Io stesso, nè s' innolira impasse nel- 
la professione , eh’ esercita . 

I grandi uomini , da me citati , non 
intrapresero a scrivere sopra I’ agri- 
coltura se non perché iie conoscevano 1’ 
importanza ; anzi, per la maggior par- 
te , ne avevano fatta da loro medesimi 
r esperienza . Si sa quanto piacque a 
Catone la vita rustica , e con nuanta 
iuiplicazione ci I' esercitava . Man aio 
Curio Dentato, antico Romano, che ^‘•'- 
aveva per tre volte trionfato , e 
possedeva un podere vicino ai di 
lui terreni, glie ne diede 1’ esem- 
pio. Catone vi andava frequentemen- 
te a passeggiare -, e riflettendo sopra 
la piccolezza della terra [c] , sopra 
la povertà e la semplicità della ca- 
sa, si sentiva portato ad ammirare 
queir illustre personaggio, che do- 
po d’ essere stato il più grande fra’ 

Romani , d' aver vinte le nazioni le 
iù bellicose, e discacciato Pirro dall’ 
taliu , coltivava colle proprie sue 
mani un augusto tratto di suolo; e 
dopo tanti trionfi , alloggiava tuttavia 
in un’ umil casuccia . Questo è quel- 
lo stesso , {J) diceva nel suo cuore 

Ca- 

fiun«. PUn. hi. il. €. j. 

(c) Hunc , Si ìfiwompris Curiam captUt» 

Uni«t9 b«Ho tulìr , & Omil'um, 

S«V4 H jvitut apio 

Cum Ure f.tnHus . 

fj) Cupo sci focum sedami magmim auri pon* 
diti Ss'nnitrs citm aTti.iti(%rnt , r^pudi^rì sb «'’o siint» 

„ Nisi «nini aurum hjb*re pf^cl.-rum «Hi videci 
,1 dixic , àed iis qui h-«brr«n; Arrum imprtArc . 

Quist' é Catu/u m<it\ m* cht pÀtU ptr io€<a di 
CKetiitu rt! Lir» ddU «uw. jy. 
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Caloiie , che d.igli Amb.isciatori de’ 
Sanniti fu trovato preiiso il fuoco in- 
tento a cuocere pochi lei;uini , e che 
all' olTerta da essi fattagli d' una gran 
somma di denaro , diede la seguen- 
te savia risposta ; n Che coiiteman- 
» dosi di quel cibo , non aveva bi- 
li sogno di denaro ; c che trovava un 
- I) maggior piacere nel vincere nemi- 

» ci , padroni di quell' oro , che nel 
» possederlo «. Pieno di cosi bei 
pensieri, Catone se ne tornava nella 
sua abitazione; e facendo nuovamen- 
te la rivista della casa , dei campi , 
degli schiavi, e di tutte le sue spese, 
si sentiva maggiormente acceso dal 
desiderio di faticare, e riformava qua- 
lunque vana superfluità . 

Benché fosse anche giovine, egli 
era ammirato da tutti quelli, cheto 
conoscevano . Valerio Fiacco , uno de’ 
più nobili e de’ più potenti Roma- 
ni , che possedeva alcune terre con- 
tigue presso il podere di Catone , udi- 
va spesso i suoi schiavi parlare della 
*■ tnanicra di vivere del suo vicino , e 
dei lavori , che questo faceva incarn- 
paglia . Gli si narrava , che il mede- 
simo ogni mattina andav i per tempo 
nelle piccole città vicine a trattare 
ed a difendere le cause di coloro , 
che ne imploravano la proTczìoiie , e 
che quindi se ne tornava al suo cam- 
po , dove , con una logora zimurr.i 
sopra le spalle se era tempo d’ in- 
verno , e quasi ignudo se d' estate , 
lavorava la terra in compagnia dei 
suoi domestici ; indi , sedendo con 
essi ad una stessa mensa , si cibava 
del medesimo pane , e béveva il me- 
desimo vino {a) , 

Da tali csempj si rileva quanto 
gli antichi R-imani amavano la sem- 
plicità , la povertà , e la fatica delle 
y,rr. t i. j. loro mani . Leggo con infinito piace- 
fQ i„ Varroiic gli spiritosi c giudi- 
ziosi rimproveri , fatti da un Senato- 
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re Romano ad Appio Claudio, Augu- 
re , sopra la magnificenza delle dì lui 
case di campagna , poste in parago- 
ne colla semplicità del poderetto , 
in cui allora nmbidue si trovavano . 
» Qui , diss’ egli , non si vedono nè 
» tele dipinte , nè statue , nè iiita- 
u gl), nè pavimenti d' intavolato; 
» ma in vece d' essi tutto ciò , che 
» serve al lavoro delle terre , alla 
Il cultura delle viti, al tuitrimciito 
Il degli animali . Dove voi abitate 
« tutto è oro, tutto argento, tutto 
» marmo , senza che vi si scuopra il 
» minimo segno nè di terre lavora* 
» te, nè di vigne: non vi s’ incon- 
» trano biioj , o vacche , o pecore ; 
» non fieno ne’ magazzini , non vini 
)> nelle cantine , non biade uc’ gra- 
u Ila] . Ur deve esser tale una casa 
» di campagna? In che essa sì so- 
li mi-glia a quella , che possedevano 
H il vostro avo ed il bisavolo « ? 

Dopo che fra’ Romani si fu in- 
trodotto il lusso , le Case di campa- 
gna erano assai diverse da quelle dei 
primi tempi , come n' erano anche 
diverse le rendite . Quando le terre 
si coìtiv'avano {b) da’ soli schiavi , e 
da altri vili mcrceiiaij , che mai si 
poteva sperare da opcraj , che non 
lavoravano se non per mezzo di mal- 
trattamenti ? Or quest’ appunto è uno 
de’ difetti i più grandi ed i più con- 
trari al buon senso che si osservaro- 
no negli ultimi. tempi presso i Ro- 
m.fni da tutti quelli che hanno scritto 
sopra tali materie: atteso che , per 
ben coltivare le terre , bisogna la- 
vorarle con impegno , ed afTczionar- 
visi ; altrimenti non se ne rctras al- 
cun profitto . 

Imporu moltissimo , volendosi por- 
re a cultura le campagne dei regni , 
lo che è molto più utile dell’ csteu- 
derne i confini , che un padre di fa- 
miglia , il quale abita iie’ borghi e 

. ne’ 


* (s) A n.1 prf.pr,:r<i fffl rrf-ia illa menicnia «n v.-no , tc't'iet mri non >dtm fnot mn 

fcel ictitimento di Plinio il G*cv»a^ . No» derido h huat , -Jim . Ptin. 1. 1 - Kp- 6. 

egli ai »uot 'ni dJ ìu<j » g’J fu N'inc ead«m il*.-» ( an-a ‘ virfìi 

. clic ciò doveva . Nc , dt»i‘ maniH, in«C'lp?ì exercrnt . . . No$, mlra-ni-r 

•i'' perche i miii n »r. bevono del vito, l'nn e dem fmolumen^a <;uje 

ch< bevo io i ma io bevo di ciucilo» eh* cg'ìno be- fc».iir.t tmpcratorum I /.• i8. c. 3. 
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nc' villaggi , abbia in proprietà una 
porzione di terra , la quale , divenen- 
dole cara , sarà da esso coltivata eoa 
diligenza j e la di lui famiglia iutercs- 
sandovisi, ne ritrarrà la sua sussistenza, 
e non avrà motivo d’ allontanarsi . Gli 
uomini di campagna , non avendo be- 
ni propri ed essendo solamente sti- 
pendiati , non se nc prendono un gran- 
de impegno , c talvolta lavorano an- 
che loro malgrado . Un proprietario 
{a) desidera naturalmente , che le sue 
terre restino tempre sotto le mani d’ 
una stessa famiglia , e che i fittajuo- 
li si succedano T uno all’ altro di 
padre in figlio . Cosi i coltivatori vi 
si aiTczionaiio sempre più ; quindi ciò, 
che fa 1' interesse de' particolari si 
converte in benefìzio generale dello 
Stato . 

Ma quando iin lavoratore , o un 
Fittajuolo ha acquistato qualche bene 
colla sua industria , e colla tua 
applicazione , cosa eh' i molto desi- 
derabile per un padrone , non ù pru- 
denza , dice Cicerone {6) , aggravare 
d’ imposizioni i di lui acquisti ; ma 
convien regolare queste imposizioni 
in proporzione del prodotto delle ter- 
re medesime , osservando però tutta 
la maggior’ equità possibile . Soprac- 
caricare , ed opprimere quelli che 
sanno profittare delle loro fatiche , è 
lo stessa che uno scoraggire ed un ten- 
tare d’ estinguere 1’ industria -, in fat- 
ti in ogni paese ben regolato si è 
sempre pensato esser necessario fo- 
mentarla coll’ emulazione , e co’ premj. 

Una delle cagioni del poco frutto, 
che si retrae dalle terre è , che 1’ 
Agricoltura non è riguardata come 
un’ Arte , che ha bisogno di studio, 
di riflessioni , o di regole . Tutti 
operano a caso , e sieguono gli usi 
comuni , senza che alcuno si dia il 


pensiero di farne un serio esame , di 
tentare qualche esperienza , e d’ unir- 
vi {<) i precetti . Gli antichi non pen- 
savano cosi i ma credevano richie- 
dersi tre cote per riuscire nell’ Agri- 
coltura . I. La volontà , bisogna amar- 
la affezionarvisi , compiacersene , go- 
dere , nell' occuparsi in essa , e con- 
vertirla in un dilettevole trattenimen- 
to . z. Il comodo : è d’ uopo essere in 
istato di poter supplire alle spese 
necessarie per ingrassare le terre , 
per lavorarle , e per tutto ciò che 
può migliorarle ; condizione , che man- 
ca alla maggior parte de’ lavoratori . 
j. L ’ inttlligtnia ; conviene avere stu- 
diato fondatamente tutto ciò che si 
riferisce alla cultura delle terre , sen- 
za di che le due prime parti non 
solamente diventano inutili - ma ca- 
gionano gravi danni al padre di fa- 
miglia , il quale ha il rammarico di 
vedere , che il prodotto delle sue tet- 
te non corrisponde al dtspcndio , ed 
alla speranza che aveva concepita , 
per non aver egli avuto il necessario 
discernimento nello spendere . Alle 
tre accennate cose si può aggiiignc- 
re la quarta ,non incognita agli Anti- 
chi , cioè , \' Esperienza {d) predominan- 
te m tutte le arti , infinitamente su- 
periore a’ precetti , che ci fa profit- 
tare degli errori medesimi da noi 
commessi, accadendo sovente ,chc dal 
far male , s’ impari a far bene . 

Gli antichi apprezzavano 1’ Agricol- 
tura più di quello che facciam noi , 
come n’ abbiamo la prova in una 
moltitudine di riguardcvoli Autori , 
che hanno scritto sopra tal materia. 
Frai Greci , ne cita cinquaata Var- 
rone , il quale ne ha anche scritto , 
e dopo di lui Columella . Questi tre 
Autori , cioè , Catone , Varrone , e 
Columella, dettegliano maravigliosa- 

men- 


(fl) Litcium Voìustum asf«ver«ntem ambivi , p«* 
trUUn.Ut if felìcìssimiim fundum qui colonos 

indigen s 6c ianqiu*n in paterni pO(»e>sto* 

nc DAtos , lam inde i cunabalis long» fA<fiiUaritete 
reitnerec . Cvlvm. /.».«. 7. 

(À) Oim aratori aliqiiod onui impontiur , non 
omnci, si qu« sunt prxterea , facu^rares, sed ara* 
tieni ipsiut vis ac ratio cortitderanda est, quM ca 
suacUere, quid t «lacere possit ac de 


beat CU. Vtn de dt fr^m n. 199. 

(c) Debemut & atios , 6' altter at facia^ 

ous qaaedam eapencntla tentare- /. 1 . e. iS. 

{ 4 ) Usui & eapericv>tia domìn^ntur'in artibiu , 
ncque ei* ulta disciplina , in qvia non peccane«> 
sc.tur. N.im nbl quid pcrper»m ce$- 

serìt tmprufperc, viratur quod refellerat, iUii uìnat* 
que rec^tam vwn doceniU m-^istcriura • CoUm.jk» 
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■lente tutte le parti dell’ Agricoltu- 
ra . Sarebbe forse un' impresa inu- 
tile, o una vana fatica il paragonare 
i loro pareri , e le riflessioni colla 
pratica de’ nostri giorni ? 

Columella , che viveva sotto Tibe- 
rio , compiange con eloquenza 1’ uni- 
versa! disprezzo , in cui era cadu- 
ta allora 1' Agricoltura , e 1' iuganno, 
che regnava , che per riuscirvi non 
ti avesse bisogno di verun Maestro . 
» Vedo in Roma , die' egli , scuole di 
» Filosofia , di Rettorica , di Geo- 
» inetria , di Musica , e eoo maggio- 
» re maraviglia vedo persone occu- 
u paté unicamente , le une nel pre- 
si parare vivande proprie a solletica- 
» re la gola , e le altre nell' ornarsi 
» i capelli ^ e tiiuna in cui s’ inse- 
» gni 1' Agricoltura . Pure (<i) , tut- 
u to il resto non è necessario , e la 
Y> Repubblica è stata lungamente fe- 
» lice , benché vi mancassero tutte 
s> queste frivole arti j ma non è pos- 
si libile abbandonare 1' Agricoltura 
» che provvede a rutti 1 bisogni del- 
» la vita . E qual’ altra strada più 
» onesta , e più legittima ci si pre- 
» senta per conservare , e per ac- 
>1 crescere i patrimoni ? Quella.forse 
u delle armi , per cui si può acquista- 
si se le spoglie de’ nemici tinte scm- 
» pre di sangue ? Quella del trafiì- 
>1 co , che togliendo i cittadini al- 
» fa loro patria , gli espone al fu- 
ti rore delle onde e de’ venti , e 
» gli trasporta in un mondo inco- 
si gnìto ? Quella del cambio {b) , e 
SI delle usure sempre fatali , ed odio- 
si se a quelli stessi che ne sono in ap- 
» parenza soccorsi ? Chi potrà pa- 
ti ragonare con alcuna delle accenna- 
si te materie d’arricchirsi l’ innoceu- 
si te Agricoltura , resa oggetto di 
SI disprezzo unicamente per gli abu- 
s» si fra noi introdotti , e quindi di- 
si venuta quasi sterile ? Molti cre- 
si dono , che la sterilità de’ nostri 
>1 terreni , più sensibile oggi che per 


u i tempi passati , derivi o dalla in- 
Il temperie dell’ aria e delle stagiq- 
» ni , o dall’ alterazione delle terre 
» medesime , le quali , indebolite ed 
>1 esauste dopo una lunga e conti- 
li nuata produzione hanno perduto 
>1 il loro primo vigore . Questo è 
Il un errore , prosicgue Columella . 
SI Neo bisogna supporre , che la ter- 
si ra , a cui r Autore della natura ha 
Il comunicata una perpetua fecondi- 
si tà , si trovi esposta alla sterilità , 
Il come ad una specie di malattia ; 
Il non si deve temere , che dopo d’ 
» aver essa ricevuta dal suo Signore 
Il una giovinezza divina ed eterna , 
Il in virtù della quale è stata chia- 
II mata la madre comune di tutti per 
Il aver prodotto , e per produrre 
Il sempre tutto ciò eh’ esiste , sia 
Il per cadere nella caducità , c nella 
Il vecchiezza a cui sono soggetti gli 
Il uomini . Si debbe adunque attri- 
II buire , non all’ intemperie dell’ aria 
>1 nè agli anni la sterilità delle no- 
li stre terre , ma alla nostra negli- 
II genza ed al nostro errore . Dob- 
II biamo quindi accusare noi soli , 
Il i quali lasciamo nelle maui de’ 
» nostri schiavi quelle campagne , 
Il che a’ tempi de’ nostri antenati e- 
si rano coltivate da persone molto 
» più oneste u . 

Quest’ osservazione di Columella 
sembra solida , e confermata dall’ es- 
perienza . La terra di Canaan [ c 
convien dire la stessa cosa delle al- 
tre ] era già fertilissima quando n’ 
entrò in possesso il Popolo di Dio , 
ed abitata da più di settecent’ anui 
indietro dai Cananei . Ne passaro- 
no quasi altri mille fin alla cattività 
di Babilonia , senza che vi si vedes- 
se segno alcuno di sterilità , o di 
vecchiezza negli ultimi anni , uè nel- 
le seguenti erì . Se però da molti 
secoli a questa parte è , come si dice, 
divenuta affatto sterile , bisogna con- 
cludere cou Columella, che la terra 

non 


(a) Sine fudtcni •rtibui.». o!tm Mtif fencei (e) An (cenerario proba bstior aie , f ciao» kù i»* 
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non c !>ii\ c;nii;ta [j] , ed iuvccchi;i> si usav.i nel lavorare il suolo , nel 
la, ma eh’ e rimasta abbandonata , e coltivare le vi ;ne , e nel mantenere 
nci^lctta ; e che la fertilità di certi le sfCS?'*-* .Mie tempo di parlare 
paesi , tanto esaltata nel le Storie , di questa materia . 
deiivava dalla cura particolare , che 

ARTICOLO IL 

Del lavoro delle terre . Paesi celebrati dagli Antichi per f cHondanja delle biade. 
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N E1 parlare della cultura delle 
terre , mi ristringo in ciò che riguar- 
da il /orincato , come il più impor- 
tante dei frutti delie medesime. 

I paesi più famosi per 1* abbon- 
danza de’ grani erano la Tracia , la 
Sardegna , la Sicilia , 1’ Egitto , e 1' 
Atfrica . 

Atene , come dice Demostene , 
prendeva ciascun’ anno dnl^ sola Bi- 
sanzio, città della Tracia, quattro- 
cento mila misure di grano. Questa 
misura , chiamata da’ Greci Mcdiii- 
no , equivale .n sei st.ija ^ ed al di lui 
tempo , si vendeva eiiiqnc sole dram- 
me , cioè , cinquanta soldi , moneta 
di Francia . Quante altre città , e 
popoli si provvedevano di biade nel- 
la Tracia ; ed in conseguenza quanto 
doveva essa essere fertile ! 

Non senza ragione , Catone il Cen- 
sore (i) , a cui la gravità de’ costu- 
mi fece dure il nome di Savio , chia- 
mava la Sicilia il granajo , e la ma- 
dre nutrice del Popolo Romano . In 
fatti , quindi Roma traeva quasi tutte 
le biade necessarie per il manteni- 
mento cosi de’ suoi cittadini , come 
de’ suoi eserciti . Si legge in Tito 
Livio , che gli stessi Romani nc pren- 
devano una gran quantità anche dal- 
la Sardegna . 

. Tutti sanno quanto il terreno dell’ 
Egitto, bagnato ed ingrassato dal Ni- 
lo, (c) fosse fertile di biade. Au- 


gusto, dopo averlo ridotto in prò- 
vincia Romana, usò una particolare 
diligenza riguardo al letto , ed ai 
canali di quel benefico fiume , i qua- 
li , attesa la negligenza di quei Re , 
essendosi poco a poco riempiti dt 
fango , eì gli fece nettare dalle mi- 
lizie Romane . Regolarmente in cia- 
scun' anno si trasportavano in Ro- 
ma venti milioni di staja di quelle 
biade , senza 1’ ajuto delle quali quel- 
l.a Capitale del mondo sarebbe stata 
esposta al pericolo di perire di fa- 
me . Sotto Augusto fu essa cfifeitiva- 
nicntc in tal caso , non avendo prov- 
visioni per più di tre giorni . Questo 
Principe , pieno di tenerezza pel 
suo popolo, aveva risoluto d'avvele- 
narsi, se le navi, che si aspettava.no 
non fossero giunte in tempo : ma es- 
se vi giunsero; e la salute del popo- 
lo fu attribuita alla buona fortuna 
del Principe . Vedremo , che d’ allo- 
ra in poi furono prese precauzioni 
più prudenti per {schivarsi un tal di- 
sastro . 

L’ Affrica in fertilità non cedeva Pi:n. t. i*. 
punto all’ Egitto • Se n’ esalta una 'V- *• 
contrada , nella quale uno stajo di 
biada seminata nc produceva cento 
cinquanta . Da un solo grano sorge- 
vano talvolta quasi quattrocento spi- 
ghe , come si rileva dalle lettere 
scritte a tal lignardo ad Augusto cJ 
a Ncroiie da quelli , che in loro no- 


ftf) Non igitur faiìgatìone» quemadtnodum plim* 
tri 4 cr^dtdrmiMt , oec i«nÌo • nostra scìlicet iner- 
tia minus 4>rnigiii iiobh arva r«spunc!7ni* CvUai. 

(^) 11^ M. Cato Sapt(^ns crlUm prnariam rcip. 
noscrje I nutrùciri pl?bis Riamarne ^ictlum nointna» 


yjf . ..‘fraqn# ad own*s rei Slcil»* prortncìa seni- 
per usi sutnus; ut, quicquìd ex tt poiser ciTerre, 
id tteo apud ci>& nasci . dami nostre condituoi 
putarcmus . i'tV. « r. 

(c) Nilus ibi cuWqì vice fupgiiur . Plia, 
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DELL' A G R 
me vi governavano . Ciò forse ac- 
cadde poche volte ^ ma Plinio dà 
per cosa sicura , comune , ed ordi- 
naria , che nell' Egitto , e nella Beo- 
lia , un grano produceva cento spi- 
ghe . Egli vuole in tal' occasione , 
che si rifletta all’ attenzione della 
Provvidenza, la quale ha voluto , che 
fra tutte le piante, quella, eh' è de- 
stinata al nutrimento dell’ uomo , e 
per conseguenza la più necessaria , 
fosse anche la più feconda . 

Si è detto , che Roma nei primi 
tempi faceva quasi tutte le sue prov- 
visioni nella Sicilia , e nella Sarde- 
gna . Nel progresso , quando fii pa- 
drona di Cartagine c di Alessan- 
dria, l’ Affrica , e r Egitto ne diven- 
tarono i più abbondanti granaj . Par- 
tivano ogn’ anno da queste contra- 
de molti navigli carichi di formento 
per il sostentamento del popolo pa- 
drone del mondo ; e se la rac- 
colta era scarsa in una delle provin- 
cic , vi suppliva r altra , c nutriva 
la Capitale dell’ Universo . Per tal 
ragione le biade si vendevano a bas- 
so prezzo in Roma , nort costando 
talvolta più di due soldi lo stajo . 
Tutta la spiaggia dell’ Affrica soprab- 
bondava di formento , lo che costi- 
tuiva una gran parte delle ricchez- 
ze di Cartagine . La sola città di 
Lepti , situata nella piccola Sirti , 
le pagava il giornaliero tributo d’ uii 
talento, cioè, di tre mila lire Fran- 
cesi . Nella guerra contro Filippo , 
gli Ambasciatori di Cartagine diede- 
ro a’ Romani un milione di staja di 
grano , e cinquecento aula d' orzo ; 
c quelli di Masinissa ne contribui- 
rono la medesima quantità . 

Lo stesso metodo si tenne riguar- 
do a Costantinopoli > quando questa 
divenne la sede dell’ Impero . In 
queste due città si osservava una re- 
gola mnravigliosa pel sostentamen- 
to deir immenso loro popolo . L’ Im- 
peratore Costantino faceva distribui- 
re ogni giorno in Costantinopoli qua- 
li ottanta mila stcj.i di grano d’ Ales- 
sandria . Una tal quantità suppliva 
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al nutrimento di seicento quaranta 
mila persone , mentre'lo stajo di Ro- 
ma non alimentava più d’ otto per- 
sone il giorno . Quando mori 1’ Im- 
peratore Settimio Severo , furono tro- 
vate in quei grana) pubblici grani 
sufficienti per sett’ anni , calcolando- 
sene il cousumo di scttautacinquc mi- 
la staja il giorno , cioè , il manteni- 
mento di seicento mila persone. Si può 
francamente dire , che in tal guisa si 
prevengono le miserie delle future 
sterilità ! 

Oltre ai paesi accennati , ve ii' 
erano molti altri fertilissimi di grani . 

Per seminare un campo di terra , 
s’ impiegava ordinariamente un me- 
ditino : McJimnum . Il medinno era 
composto di sei staja , ciascuno de’ 
quali comprendeva il peso di circa 
venti libbre . ( Si osserva nel Li- 
bro , Spettacolo iella Natura , che la 
quantità ordinaria e bastante per se- 
minare un campo è di cento venti 
libbre , lo che è quasi lo stesso ) . 
Un campo soleva produrre, al più, 
dicci mcdiniii di grano , cioè , dieci 
per uno , e comunemente otto , in 
tali casi le raccolte eran discrete . 
Abbiamo questa notizia da Cicerone, 
che doveva esserne ben informato , 
poiché se ne servi trattando la causa 
de’ Siciliani contro Verre . Ei paila- 
va precisamente del paese de’ I.eon 
tini , lino de’ più fertili della Sicilia . 
Il più alto prezzo di uno stajo era 
di tre sesterzi , o di sette soldi e 
mezzo moneta di Francia. Lo stajo 
era una quarta parte più piccolo del- 
lo stajo di questa nazione . Il se- 
stiere Francese contiene dodici sta- 
ja , c si vende * ordinariamente die- 
ci franchi . In proporzione adunque 
' lo stajo attuale vale qualche cosa più 
di sedici soldi , cioè , il doppio e più 
deli’ antico. 

Tutto ciò, che ho riferito, preso 
da Cicerone rieuardo , al grano, al 
prezzo d' esso, alla quantità iieccss.oria 
per seminare un campo , ed al frut'o 
di questo , non intendo che si debba 
prendere come una regola stabile j 

vi 
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vi si davano molte variazioni secon- 
do le varietà delie terre, de' paesi, 
e de’ tempi . 

Pin. r. I». Gli Antichi avevano dilTerenti ma- 
‘••p- iiiere anche di battere il grano . Si 
servivano talora di certe tregge ar- 
mate di punte , talora de’ piedi di 
cavalli dai quali lo faccvati pigia- 
re , talora di certi (lagelli per batter- 
lo , come si pratica anche a' di nostri 
in più paesi . 

A Pv T I C 
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• Avevano altresi molte maniere di 
conservare lungamente il grano come 
quella di rinchiuderlo colle spighe 
nelle fosse sotterra , quella di cinger- 
lo all' intorno di paglia per difen- 
derlo dalla umidità , e chiuder dili- 
gentemente r ingresso della fossa , 
per impedire che 1' aria vi entrasse a 
guastarlo. Varroiic assicura , che le , 

biade così si conservavano per cin- de n r„«, 
quant’ anni. *• 

O L O III. 


§■ I. 


Cultura dellt viti . 

S I può facilmente supporre che gli 
uomini fossero stati egualmente dili- 
genti nel coltivare le viti , e le bia- 
de, benché alle viti avessero pensa- 
to più tardi . La Sacra Scrittura c’ 
insegna , che 1’ uso del vino fu co 
uosciuto solamente dopo il diluvio . 
Gf 5 :s. AW , cj-f'iirr. 'dosi eli' Agricoltura , 
irromincih a coltivare la terra , e pian- 
tò la vile . Era essa seiirn dubbio co- 
gnita anche ptima , ma riguardo al 
Iruito , non già ai vino . Noe la pian- 
tò con metodo , ed insegnò 1' uso , 
che si poteva fare delle uve, estraen- 
done , e conservandone il liquore . 
Et fu ingannato dalla dolccrza , e 
dalla forza d’ esso , che non aveva 
per r addietro espcrimentate ^ ed aven- 
dolo hevuto , s' ubriacò . I Gentili at- 
tribuivano r invenzione del vino a 
Fiacco , che mai non conobbero \ * 
1’ accidente di Noè fece riginnlare 
Bacco come il Dìo dalla licenza e 
dell’ ubriachezza . 

1 figlj di Noè , sparsi in molte re- 
gioni del Mondo , trasporiiirnno da 
per tutto le viti , ed insegnarono I’ 
uso che si dovei a farne . L’ Asia fu 
la prima a sentire la dolcezza di 
tal benclizio. , il quale passò ben 
presto nell’ Europa , e nell’ zMTrica. 
/.' jg- i. hi legge in Omero , che anche al 

(rf) Nati» in u«'»m Ijeóux 

Fognare Thr-ci:ir> tir . <V. i*. L h. i. 


Gncta e ntlC Italici . 

tempo della guerra di Tro)a i vini 
formavano una parte del convjicrcio . , 

Il vino allora si conservava in vasi 
di terra, ovvero in otri , cioè, in pelli 
di animaii^ di questi ultimi si fa uso 
anche oggigiorno ne’ paesi scarsi di 
legnami . I Francesi st credono debi- 
tori a' Galli st.ibiiìti ne’ contorni del 
Pò dell’ invenzione tanto utile di 
conservare il vino nelle botti ben 
chiuse , malgrado il vigore del mede- 
simo. Allora la conservazione cd il 
trasporto ne diventarono più felici 
che nei tempi passati, quando il vi- 
no si riponeva nei vasi di terra sot- 
toposti al pencolo di rompersi , o 
negli otri di pelle soggetti a scucir- 
si , cd u marcire . 

Omero parla d’ un vino di Maro Odjtt. 
nca nella Tracia molto famoso , il *' 
quale avrebbe solfertc venti parti d' 
acqua, benché da que' popoli fosse qua- 
si comunemente bevuto puro; quindi 
rileviamo la ragione degli eccessi di 
brutalità , \a] ai qu.ili era soggetm 
quella nazione. Plinio dice che nel suo ■ 
teoiijo Muziano (A) , stato già tre voi 
fc Console , trovandosi in quel p.ic.se. 
aveva fatta 1’ esperienza accennain da 
Omero , ed aveva veduto , che iu 
una cc.'ta m’S'ira di vóio erano state 
mescolate ottanta patti ii’ acqua, cioè , 

tre 

911 'V.. i' ! f. ipmo c'.i'.|,l.~ u:i- 
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tre volte più di quanto aveva detto 
il Poeta Greco. 

■t'/i». t. 14. Lo itesso Amore fa menzione de’ 
•‘f- 4- villi molto celebri dell’ Italia , chia- 
mati di Opimio sotto il dì cut Con- 
solato , essendo stati estratti dalle 
uve , si conservavano fin al suo tem- 
po , cioè , dopo dm;ei>t' anni , e non 
avevano prezzo . Mescolandosi con .al- 
' tri una piccolissima quantità dt questi 
essa sola bastava a comunicar loro ima 
dolcezza , ed una forza maravigliosa . 
Quantunque i vini raccolti sotto il 
Consolato di Opimio [a] o sotto quel- 
lo di Aiiicio , giacche quelli di quest’ 
anno erano anche molto lodati , aves- 
sero molta forza , Cicerone non gli 
stirrava più , c cent’ anni prima di 
Plinio gli riguardava come troppo 
veccfij , per esser sofferti . 

Grecia , c 1' Italia, distinte per 
tanti riguardi , lo erano anche per 1’ 
eccellenza de’ loro vini . 

Nella Grecia, oltre ai molti altri, 
quelli di Cipro , di Lesbo , e di Scio 
erano molto stimati , ed i primi lo 
tono anche a’ di nostri. Orazio par- 
la ipHuentemente di quelli di Les- 
bo , (i) e gli descrive come piacevo- 
‘to il. li, ed ottimi allo stomaco . Ma i vi- 
ni di Sciò superavano tutti quelli de- 
gli altri paesi ; talché si giunte a cre- 
dere , che gli abitanti dell’ isola sud- 
detta fossero stati i primi , che pian- 
tarono le viti , e ne insegnarono 1’ 
uso a tutte le altre nazioni . Tutti 
, i vini della Grecia [c] erano tanto sti- 
_ mali , e tenuti in cosi caro prezzo , 
* che ìu Koma sino a’ tempi della faii- 

(dì Aii^uì noia- lunr opt'm» . Credo : icd 
nzmia ve'vist.’g nec hgVft «jm, qi;am querimus , nu- 
Titafen» , ncc e*t g«'oe j»m tolcr^bibi . Brut, 

num. 187. 

(J; Mie mnocentn pecuU LegbH 
Ducei iub uirhra . 

Hitrat. 0^ ; 7 . hk. i. 

ff) Tanta vino Gracco crat , Ut <ìngui« 

potiones in convifu (i«renrur . .. L. Luc JKis pjcr 
«pud f.trctn tiut quam bu um cunvivium vi<*it , m 
C..U p! i» kcmv* Grxcum vinuffl 4 ferc:ur. PUn. ex 
Vtif. /-'/■. >4 tap 14 

(li) Ejtn |(i?n em ( fjallcrup' ) trg^Itur f. mi, d«l- 
cci'im* fuijium . mjiimcqtic vii-i nova tum voìupta- 
le capr.m, A'pcs ir.nsikic. D't>. th 5. n.ijs. 33. 

(c) In CafnpwiiO ,i|^rc vitti popnii» ru.liunt , ma* 
c («mpiejijr, aupie per ram\>s cerum pruca* 
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ciu'Icz/a di Lucullo ne’ pranzi mi- P!». /■ 14 - 
gliori , r.ou se ne beveva se non un ‘ P' 
solo bicchiere nella line della men- 
sa . La loro qualità principale era la 
soavità c la dolcezza . ' 

Plinio era pcrsu.nso , che le liba- 
zioni di latte istituite da Komolo , e 
la proibizione fatta da Nuiiia d'ono- 
rsrsi i morti versando il vino sopra 
il loro rogo , provassero , clic le viti 
in quel tempo erano molto raic nell’ 

Italia, lise si moltiplicarono ne’ se- 
coli seguenti ; cd è credibile , che 1’ 

Italia imitasse in ciò la Grecia , co- 
me r imito ili iipi>rcsio nel buon gu- 
sto delle Scienze, e delle z\rti. 1 vi- 
ni dell' Italia [d\ ne’ tempi di Camillo 
vi chiamarono di nuovo i Galli, fa 
dolcezza di tal liquore, ch’era per 
loro nn nuovo piacere , contribuì mol- 
tissimo ad indurgli ad abbandoin.re 
i luoghi , nei quali erano essi nati. 

La maggior parte ilei Ino, 'hi' cele- 
bri per r eccellciiz.i del vino criiiio 
nell’Italia, li costume antipodi que- 
sto paese [z] osservato tuttavia in al- 
cuni luoghi era quello d’ attaccare le 
viti [f\ agli alberi, cd in partLola- 
re ai^ pioppi, alla sommità de' quali 
esse giungevano co’ loro rami , c pre- 
sentavano un vago spettacolo a gii oc- 
cli| de’ riguardanti . In altri luoghi 
erano sostennte coi pali . 

Il solo territorio di Capua prov- 
verlcva i vini fg] di Massico , di t^a- 
riiiola, di Formia, di Cccuba, e di J-"a- 
leriio tanto da Orazio lodati . E' ve- 
ro , che i terreni , e la situazione fe- 
lice di questi luoghi £ontribuivaiio all’ 

ec- 

cì'ms brachin gcr.tcufa^o «urju KarientM , c-cu* 
mina «qu.'nt Vi n. l 14. (. I. 

(f) Dà quest* uso n^scony rre «sprcìsioni eitr^ar.* 
ti. cite w ?ro' iM> ip Otjho , f*tt« i-:te tr» <'3 
un# s'Cs'.» met.if.T4. fci 4 icc, cl.e *• 'i n <«nt. no *• 
g‘ì alle viti. £r(o aut jÀ-..Ìta »’•« 

a* rjffji w£t tat fopulot . C’ iama ,, vr ovi ** 
que* mcd jsimi alberi , <!ie ron ''«lina j'iu !• viù 
ati. cca'e . Et %<um ^ufuas étc t ed c*bo*c* ,\è\t !• 
fruii’*’ ^4 il nome di ,, non mirila * “ ai:'* ..’Lv'i, 
q,4ili non si tono trat a;:icc:tc leviti: i’Utenj*- 
jr-f ej fi'\ ev nat itlnos . 

Ca^ciibum. A: rra!» dcnitJir. Cileno 
Tu b» »ei av.im • I) ',1 n«fc T u-rn*’ 

T,mper.nt vi"i, » At Formi.tni 

ruku’« • ii*rat. OJ. «c. l.à. 1. 
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ccccllcnia del vioi ^ ina bisogna con- 
fessare nel medesimo tempo, che vi 
concorreva anche più 1' attenzione , 1' 
industria de' campagnuoli i quali non 
risparmiavano nè fatiche , uè diligen- 
ze nella cultura delle viti. Al tempo 
d> Plinio , cioè , .circa cent' anni do- 
po Orazio , il credito di que’ vini {a) , 
altre volte cosi stimati, era intera- 
mente caduta per la negligenza, e per 
r ignoranza de' coltivatori , che, ac- 
ciccati dalla lusinga , e dalla speran- 
za del guadagno, pensavano più a rac- 
cogliere molto vino , che ad averlo 
d' ottima qualità . 

I ^ Plinio- riferisce molti esempj della 
tjJ.'y'*' somma difTerenza, che deriva in un 
medesimo territorio dalla cultura . Tra 
gli altri un famoso Grammatico , il 
quale viveva ne' tempi di Tiberio , e 
di Claudio aveva comprato a vii prez- ' 
zo un vigneto giù lungamente trascu- 
rato dal prim.v padrone. La solleci- 
tudine cstraordinaria , eh' egli si die- 
de, c la maniera particolare , che ten- 
ne per coltivarlo, fecero dopo pochi 
anni nel vigneto un cangiamento, che 
si avvicinava al prodigioso : aa vtxcrt- 
ditilt miraculum pcrduxtt . Essendovi 
all' intorno molti altri vigneti quasi 
sempre sterili , ciò gli suscitò contro 
r invidia di tutti i vicini , i quali , 
per nascondere la loro inlìngatdia , 
ed ignoranza , lo accusarono di ma- 
gia c di sortilegio'. 

Più di tutti i vini della terra di lavo- 
ro , si apprezzava quello di Falerno. 
Er.t esso molto gagliardo, ed aspro, 
uè si poteva berlo senz' essere stato 
^ custodito per dieci anni . Ad oggetto 
mitigarne il brusco , e di mode- 
rarne r austerità vi si poneva una 
porzione di mele , ovvero si mesco- 
lava col vino di Scio; e cosi dive- 
niva eccellente. Bisogna, per quanto 
a me pare , prestar fede al fino , e 

(tf) Qao^ jam int«rci<liit ùicur!< coloni... Cura 
cuUtirat(uc id conttgerac . F.toisvit hoc qvioque cul- 
pa ( Vii.iiorum ) copix pottui quant boahati jiTudea* 
lium . n. i'h, 14. cjtf. 6 

(^) Vini USUI oJhn H.»»r.auii ijnoTu* fuit, 

nc kci!kcc m altquvd dccccui prolabcrcnr.^ ; qr.U 


COLTURA. 
delicato gusto de' Romani voluttuosi 
degli ultimi tc.mpi , i quali nulla ri- 
sparmiavano per perfezionare i pia- 
ceri della mensa per mezzo di quanto 
si poteva trovare di più dilettevole, 
e di più capace di lusingare i scusi. 

Vi erano poi altri vini di Faler- 
no più temperati , e più dolci , ma 
erano meno stimati . 

Gli antichi , i quali conoscevano 
cosi bene 1' eccellenza del vino, ue^' 
conoscevano nel tetnpo stesso ì peri- 
coli . Non parlo della legge di Za- 
letico , in vigor della quale , presso 
i Locrj Epizefiricni , 1 ' uso del vino, 
eccetto che nel caso di qualche ma- 
lattia , era generalmente proibito , sot- 
to pena di morte . Gli abitanti di 
Marsiglia , e di Milcto furono più in- 
dulgenti , contentandosi di proibirlo 
alle donne . In Roma ne* primi tempi , 
non si permetteva a' giovinetti di li- 
bera condizione di bever vino prima 
‘d'essere essi arrivati all'età di treni' 
anni ; ma alle donne , [^] era asso- 
lutamente proibito , per la ragione 
che r intemperanza nel bevete pote- 
va condurre a’ più estremi delitti . Se- 
neca si lamenta che al suo tempo 
quest’ uso era quasi generalmente vio- 
lato . Lu complessione (c) debole, e 
delicata delle donne, die' egli, non 
è cangiata , ma i loro costumi uon 
sono più i medesimi . Esse si picca- 
no di bevere il vino come lo bevono 
gli uomini i più robusti; passano, 
com* essi , le notti intere itila tavola; , 
e cali una tazza piena di vino puro in _ 
mano , si fanno gloria di sfidargli , e ^ 
se possono , anche di vincergli . 

Domiziano Imperatore promulgò un /• 
editto riguardo i vigneti , che poteva Domu.t.jf 
esser ben fondato. Un anno essendo 
stato abbondante di vino , e scarsis- 
simo di biade, egli immaginò che si 
fosse usata più attenzione , ali' uno , 

che 

proìfimus a libero patte iAiemperjinCix eritduf 
incc»DCost;!(n vcnercin e»te consuevit . Maw. 

1 . <4p. I. 

(e) Nhin rr.iiuii p^rvigiliiU. non mìnag pouut : 

& mero viro« provocane , Stflic. Ep. 
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che all’ altre -, quindi ordinò , che più 
non si piantassero viti in tutta l' Ita- 
lia , c che nelle provincie se ne sra- 
dicasse almeno la metà di quelle , 
che già vi si' trovavano . Filostrato pa- 
re anzi che dica , che fosse stato 
ordinato di svellerle intieramente o al- 
meno nell’ Asia , atteso che si attri- 
buivano al vino le sedizioni delle 
città . Tutta r Asia gli deputò in 
tal’ occasione Scopcliaiio , Professore 
di eloquenza in omirne , il quale ot- 
tenne colle sue rimostranze non so- 
lamente che ti continuasse a coltiva- 
re le viti , ma ancora , che fossero 
puniti tutti quelli , che le avessero tra- 
scurate . Si credè , che l’ Imperatore 
si fosse indotto a rivocare il decreto, 
a motivo di certi biglietti divulgati , 
i quali , in due versi Greci conte- 
nevano , che malgrado tutti i di lui 
sforzi, sarebbe rimasto il vino ne- 
cessario per il Sagrifizio, in cui sa- 
rebbe stato immolato egli stesso . 


>7 

Sembra però, dice il Signore di 
Tillemont , che quell' Editto fosse sta- 
to in vigore nella maggior parte dell’ 
Occidente sin al tempo di Probo , 
cioè, per quasi dugent’ anni. Quest’ 
Imperatore , che dopo molte guerre 
aveva stabilita uu^ ferma pace in tut- 
to l’Impero, occupò le truppe in va- 
rj lavori utili al pubblico, perchè le 
medesime non si corrompessero nell’ 
ozio, e non godessero inutilmente dei 
loro stipendi . Quindi siccome Anni- 
baie in altri tempi per distrarre i suoi 
soldati dalle sedizioni , aveva riem- 
pita r Affrica d' ulivi , cosi Probo im- 
piegò i suoi nel piantar viti , sopra 
le colline delle Gallie , della Patino- 
nia , della Mesia , ed in altri luoghi. 
Permise egli generalmente a’ Galli, 
ai Pannonj , ed agli Spagnuolì d’ 
avere quante viti essi volevano, men- 
tre dopo Domiziano non tutti ne ave- 
vano la permissione . 


5. II. 


/ 

/ 


Prodotti dellt vili ntll Italia al tempo di Columella . . 


Prima di chiudere quest’ articolo 
delle viti, non posso dispensarmi dal 
fare 1' estratto di un passo di Colu- 
mella , da cui si rileva il frutto che 
allora se ne ricavava . Il minuto di 
lui racconto mi è sembrato molto inte- 
ressante, ed il càlcolo molto esatto del 
prodotto di sette campi di vigne. Ha 
egli intenzione di provare , che la cul- 
tura delle viti sia più lucrosa d’ ogni 
altra, e (in di quella delle biade. 
Ciò si poteva verificare al di lui tem- 
po , ma non si verifica nel nostro , 
almeno nell’ opinione comune'. Questa 
differenza procede forse da’ diversi ac- 
cidenti , a cui le viti sono soggette 
in questi paesi , come il ghiaccio , le' 
piogge, ed altre disgrazie, che non 
si temono ne’ paesi caldi . Si può ag- 
liolliii Star. Ant. Tom. VI. 

(j) Cito qu-dem ftIcU ( prtrtuin agrum «se), u« 
ht vinec possine esse bono viti* é< multo . . . Alti 
<i»ut pnmaiun buiììs pr^tit • » • Vioc<im sunt qui 


giungervi anche 1’ alto prezzo delle 
botti negli anni abbondanti , il quale 
divora la maggior parte dell' utile de* 
Coloni , che vendevano allora il vino 
a più vii prezzo . Gl! Antichi però non 
pensavano tutti come Columella^ e Ca- 
tone (j), per verità, dava il primo luo- 
go alle viti , ma però a quelle , che 
producevano vino eccellente , ed in 
quantità . Supposte queste due condi- 
zioni , si giudica nella stessa m-iiicra 
anche da noi in questi tempi . Molti 
erano quelli , che davano la preferen- 
za alle praterìe , c la loro principa- 
le ragione si era , perchè le gravi 
spese ncceisaric nella cultura delle 
viti distruggono quasi tutto il pro- 
dotto . 

li * I. Spe- 

p-dcenc sumpru fruAum dfvorarc . V*rr. i* rt rust, 
ìth, t. cup. 7. 8. 
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I. Sptsi necessarie per coltivare sette Campi di Vigneto , 


I. Per comprare uno schia- 
vo, capace di coltivare da 
se solo sette campi di vi- 
gneto, otto mila sesterzi . L. iooo> 
z. Per r acquisto dei detti 
sette campi , sette mila 
sesterzi . L. 875. 

Per i pali , ed altre spese 
necessarie , quattordici mi- 
la sesterzi . L. 1750. 

Queste tre somme rile 

vano ventinove mila se- 
sterzi. L. 3615. 

4. Per r interesse dei detti 
ventinove mila sesterzi alla 
ragione del sei per cento 
ne' due anni ne’ quali la 
terra non produce , ed il 
denaro rimane infruttuoso, 
tre mila quattrocento ot- 
tanta sesterzi. L. 433. 

Tutta la somma ascen 

de a trentadue mila quat- 
trocento ottanta sesterzi . L. 4060. 

II. Rendita di sette campi . 

Il frutto dei sette campi di vigne- 
to ascende ogni anno a sei mila tre- 
cento sesterzi, cioè , a settecento ot- 
tanta sette lire , e dicci soldi ; lo 
che ha bisogno di prova . 

Il Culco, eu/zur , è una misura che 
contiene venti onyòrz , ovvero quaran- 
ta urne ; 1’ anfora poco più di venti- 
sei boccali ed in conseguenza il 
culto ne contiene cinquecento venti , 
che formano due botti meno cinquan- 
ta sei boccali della misura di Parigi. 

Il minor prezzo del culto è di tre- 
cento sesterzi , cioè , di trcntascttc li- 
re , e dieci soldi . La rendita mino- 
re [a] d’ un campo è di tre culti , i 
quali si valuteranno per novecento 
sesterzi , ovvero per cento dodici li- 
re , e dieci soldi . I sette campi adun- 


que fruttavano sci mila {recento se- 
sterzi , cioè , sctteceuto ottanta sette 
lire , c dieci soldi . 

L' interesse del totale , cioè , di 
trentadue mila quattrocento ottanta 
sesterzi , ovvero di quattro mila ses- 
santa lire , alla ragione del sei per 
cento annuale , ascende a più di mil- 
le novecento quaranta quattro sester- 
zi , vale a dire , a dugento quaranta 
tre lire j e 1' interesse di questa me- 
desima somma , che si trae ogni an- 
no dalla rendita dei sette campi del 
vigneto, è di sei iriia trecento se- 
sterzi , cioè , di settecento ottanta 
sette lire e dieci soldi . Da ciò si 
vede di quanto quest’ ultimo superi 
r altro , comune ed universale riguar- 
do all’ uso , lo che Columella vole- 
va provare . 

Oltre di tal prodotto , Columella 
rileva un altro profitto , che si rica- 
vava dalle marie . La maria è un 
ramoscello di vite , o un rampollo , 
che si seppellisce nella terra , acciò 
di nuovo germogli . Ciascun campo 
dava ogni anao almeno dicci mila 
marie , che si vendevano per tre mi- 
la sesterzi , o per trecento settanta 
cinque lire . Le marie adunque dei 
sette campi producevano ventun mila 
sesterzi , o due mila sci cento venti- 
cinque lire . Culumella calcolava il 
frutto delle marie ad uu prezzo il più 
basso ; perocché , parlando di se me- 
desimo , afferma di ricavarne il dop- 
pio 3 ma parla delle viti dell' Ita- 
lia, non già delle altre provincic . 

Calcolando insieme i due prodot- 
ti del vino , e delle marie , s! vede 
che sette campi di vigneto fruttavano 
tre mila quattrocento dodici lire an- 
nue . 

' Il prodotto delle marie, incognito 
a’ nostri vignaiuoli , derivava senza 
dubbio dalle viti , eh’ essendo in que’ 

tem- 


(«) CoIuirct?.i iisrriicc , che ogni czinpe de' »i- Vj-rone , che in mo'ù luoghi rendeva fin dicci, 

ACii di Seneca rendeva gctg caisi . /. 3. c. 3. E ed enche t|nì,ìdici tuia . JL;f, 1. r. Z. 
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tempi assai jare in moltissime pro> procurarsi cosi la maniera di fare 
vincie , e la fama dc‘ vini dell’ Italia buone piantagioni di viti nei luoghi, 
molto estesa ne’ paesi lontani , vi ac- che fino allora n' erano affatto stati 
correvano gli stranieri da tutte le par- privi , o non ne avevano avute se non 
ti a provvedersi delle marit , cd a mediocri . 

ARTICOLO IV. 

Nuirimenio degli Animali . 


^ I è accennato che il mantenimen- 
to del bestiame costituiva una parte 
dell’ agricultura . In^ fatti , n’ è essp 
una parte essenziale , non solamente 
perchè gli animali col loro letame 
somministrano al terreno il grasso 
necessario a conservarne ed a riu- 
nuovarne il vigore , ma anche divi- 
dono coll' uomo le fatiche de* lavo- 
ri , e glie ne risparmiano il maggior 
incomodo . Quindi è che i bovi [n] , 
laboriosi compagni dell’ uomo nell' 
agricoltura , erano dagli antichi tanto 
stimati , che chiunque ne uccideva 
qualcuno era condannato a morte , 
come se avesse ucciso un cittadino , 
senza dubbio perchè ti riguardava 
come un nemico del genere umano , 
al di cui sostentamento tanto contri- 
buiscono i detti' animali . 

Quanto più s' interniamo col pen- 
siero (j) nell' antichità , più chiara- 
mente rileviamo che presso tutte le 
nazioni dal nutrimento degli animali 
si traevano frutti considerabili . Sen- 
za parlare nè di Àbramo , la di cui 
• numerosa famiglia fa comprendere 

quanto numerosi dovevano essere an- 
che gli armenti , ne di Labano di lui 
pronipote; leggiamo nella Sagra Scrit- 
tura che la maggior parte delle ric- 
/<rS, I. 9. chezze di Giobbe consisteva nelle 
gregge , e eh' ei possedeva sette mi- 
la pecore , tre mila cammelli , cinqne- 
cento paja di bovi , c cinquecento 
asine . 

Per tal ragione la Terra Promessa, 
benché d' assai mediocre estensione , 

(d) B«f, Uborìosissimus homlnit locius m 
cultura: cujut unta fuH «pud antiqiios vatieratio, 
ut um capitale c$sct bovcm n«%»S*e , c(ium Ci* 


ne arricchiva i Principi e gli abitan- 
ti , il numero de’ quali era quasi in- 
credibile , ascendendo a più di tre 
milioni di anime , comprese le fem- 
mine ed i fanciulli. 

Leggiamo che Acabo,Re 
le , voleva ogni anno da’ vinti Moa- 
biti, il tributo di cento mila pecore. 

Or quanto in poco tempo si sarà ac- 
cresciuto e moltiplicato tal numero ! 
Quanto ricco sarà divenuto tutto il 
paese ! 

La Scrittura , volendo descrivere *• 
Ozia come un Principe savio in tutto “ 
ciò che riguarda un retto governo , 
osserva , che il medesimo aveva un 
gran numero di agricoltori, e di vi- 
gnaiuoli , e che nutriva molto bestia- 
me . Fece egli fabbricare nelle cam- 
pagne grandi serragli , vaste stalle , e 
case fortificate con torri per ricove- 
ro , e per sicurezza del bestiame, e 
de' pastori j e si diede la cura di 
fare anche scavare molte cisterne . 
Questi furono -lavori meno illustri , 
ma non meno stimabili de' più su- 
perbi palazzi . La protezione partico- 
lare, che promise a tutti quelli , che 
s' impiegavano nella cultura de’ ter- 
reni, e nel nutrimento degli animali 
rese il di lui regno uno dei più ric- 
chi della Giudea . Operò cosi , sog* 
giugne la Sacra Scrittura ,, perocché • 

» si compiaceva molto dell’ agricol- 
») tura ; “ erat quippe homo agricul- 
turae deditus . Il Testo Ebreo parla 
anche con più forza : quia diliof^at 
terromf amava la terra. N’ era tnita- 

B z ma- 

vcm . Cotam, ia praf. fih, 4. 

(^) In nuticattone vet fttra ìo pi' 

scendi « eAdemquc qiuesai9sùsim4 . JhìJ, 
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inorato , e forse la coltivava colle 
sue stesse mani : almcuo la onorava, 
Ile conosceva tutto il merito , e sa- 
licva , che la terra coltivata con di- 
ligenza , c da persone intendenti era 
ima sorgente sicura di ricchezze cosi 
pel Principe , come pei privati ^ 
quindi riguardava la sua attenzione 
come uno de’ principali doveri di chi 
regna , benché per lo più ne fosse 
uno de' più negletti. 

Pj-j/. Nel Sacro Tesiq si legge anche del 

■-> Santo Re Ezccchia , » che aveva una 
» inlìnità di gregge di pecore , e di 
» tutte le specie dei grossi animali ; 
» e che il Signore gli aveva coiices- 
» sa una esiraordinaria abbondanza 
» di beni . « Si vede facilmente , che 
Ja sola tosatura degli animali lanuti , 
senza parlare degli altri profitti , eh’ 
ci ne traeva , doveva formare una 
rendita considerabilissima in un pae- 
se , che ne alimentava un numero qua- 
si iunumerubile. Quindi il tempo di 
tal tosatura era un tempo di solcn- 
iiit't . e di allegrezza . 

Anche presso gli antichi Gentili gli 
armenti formavano la ricchezza de’ 
Re come leggiamo di Latino in Vir- 
gilio , c di Ulisse in Omero. Lo stes- 
so accadeva presso i Romani ; e se- 
condo le leggi antiche le. pene non 
afflittive si pagavano , non già in da- 
naro , ma in bovi, ed in pecore. 

Dopo ciò che abbiamo veduto in- 
torno a’ gran vantaggi che derivano 
dal tiudrimcnto degli animali, non 
deve arrecar maraviglia , che un uo- 
mo dotto come Varrone , parli minu- 
tamente di tutti quelli , che possono 
in qualche maniera servire nella cam- 
pagna , riguardo o al lavoro , o al so- 
stcuiamciito , o al trasporto de’ pesi, 
o al comodo degli uomini . Parla pri- 
mieramente dei minuti, come delle 
pecore , delle capre , e delle scroffe, 
chiamandoli freg-s . Passa quindi ai 
grossi. Cioè ai bòvi, agli asini, ai 
c {Valli, ed ai cammelli, a’ quali dà il 
nome di Armena . Teraiiiia fuiuinicn- 


I C O I. T U R A. 
te col trattare di quelli, che si po- 
trebbero chiamar domestici, e ch’egli 
comprende sotto il nome di Villaticm 
jncuJej, frai quali annoverai piccio- 
ni , le tortore , le galline , le oche , 
e molti altri . Anche Coliimella nc fa Co/k»i. t 6. 
un minuto dettaglio •, c Catone parla '* 
d’ una parte d’ essi. Quest’ ultimo 
pregato a dire 'qual’ era il più sicu- 
ro , ed il più breve metodo d’ arric- 
chire in cumpagua , rispose , esser 
quello d’ as*cre molto bestiame , per- 
chè utilissimo a tutti i campagnuolt 
a.ttcnti ed industriosi . 

la fatti gli animali della campagna 
prestano all’ uomo continui impor- 
tanti servizj , ed arrecano vantaggi che 
non finiscono anche colla loro vita . 

Dividono con esso , o piiiiiosto gli 
risparmiano le penose fatiche deH’ara- 
tura , senza cui la terra , malgrado 
la sua fecondità naturale sarebbe ste- ^ 
rile , c non produrrebbe alcun frut- 
to. Servono a trasportare , e ad as- 
sicurare le ricchezze anche raccolte 
fuori del paese. Molti degli stessi 
animali soinmiiiistraiio alla mensa il 
latte, il formaggio, ed altri cibi su- 
gosi, e vivande squisite; e fornisco- 
no la materia per tutti i drappi di 
lana, e mille altre comodità della vita. 

Da quanto si è detto sin qui si com- 
prende , che una cainpagiia ricoperta 
di biade , di viti , e di gregge è per 
r uomo un Peni più prezioso , c più 
stimabile di quello d’ onde si trac P 
oro, e r argento che non sono vere 
ricchezze ma segni delle vere ricchcz- • 

ze . Collocato egli in un terreno fer- 
tile, si vede, in una sola occhiata, 
all’ intorno tutto ciò eh' ci possedè, 
e senza uscire da! piccolo suo do- 
minio , si trova padrone d’ immensi 
ed iiuioccnti beni , ..he riguarda co- 
me doni della m.mo liberale del su- 
premo Signore , a cui è debitore di 
tutto , e che nel tempo medesimo con- 
sidera come frutto delle sue fati-he, 
le quali gli riescono quindi anche più , 

care . 


fn- 
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articolo V. 

Imiocenza , c piacat dtlla vita runica , e dtU' A gricci tuta . 


Il frutto , ed il profitto , clic de- 
riva dalla cultura de’ terreni non è 
però uè il solo , uè il maggiore van- 
taggio , che iu essa si trova . Tutti 
gli Autori che hauno trattato della 
vita rustica [a] ne hanno sempre fatto 
l'elogio , come di una vita tranquilla , 
e felice, che guida l’ uomo alla giusti- 
zia, alla temperanza , alla sobrietà , al- 
la sincerità , ed in una parola , a tut- 
te le virtù j e lo garantisce da tut- 
te le passioni , ritenendolo nei limi- 
ti del proprio dovere , ed in un' oc- 
cupazione quasi continua . II lusso , 
r avarizia , la violenza , e 1 ’ ambi- 
zione , compagne quasi inseparabili 
delle ricchezze , predominano per 
lo più nelle gran città nelle quali 
trovano fomento , e pascolo ; la vi-; 
ta campestre dura , e faticosa è alie- 
na da tali vizj . Da ciò hanno pre- 
so argomento i Poeti di fingere , che 
Astrea , Dea della giustìzia , abban- 
donando le gran città , si rifugiasse 
nei villaggi . 

Si legge in Catone una formola 
di preghiera per i campagnuoli , nel- 
la quale si riconoscono i preziosi ve- 
stigi dell’ antica tradizione di quegli 
uomini , che attribuendo tutte le co- 
se a Dio , s' iiidrizzavano a lui in tut- 
ti i loro temporali bisogni , sicuri 
che Soprantendeva a tutto , e che 
tutto da esso dipendeva . Ne ripor- 
terò una parte , sperando di far pia- 
cere a’ Lettori . In occasione d’ una 
certa cerimonia chiamata So/iiaurilia, 
e secondo altri Suavttaurilia , in cui 
ì contadini girando intorno alle lo- 
ro terre , offerivano a certi Dei le 
loro libazioni , e sacrìfizj , diceva 
quello , che pregava . 

» Padre Marte , vi supplico , e vi 
Rollin Star. Ant. Tom, VI, 

(j) In urb« luxurìcs crc.nriii-: ex luxtTrit exiitat 
«xrarìtu necesse est: ex iivxnua etumpac xudxcra: 
inde umnia sedera ac tniileficia glenunrv:r . . . In 
moribus , in vi^u urido. in naC h<>rrida in* 
cubauue vita istiasmodi tn;t!eficij nc>n solenc... 
Cupifìitates porro qna; possiint «%te in co, <jui 
rosi aemper habUarit , & in agro (olendo vixerit? 


» scongiuro ad essere favorevole , e 
u propizio a me , alla mia famiglia, 
u ed a tutti i miei domestici . Fo 
u in compagnia di tutti questi , il 
» giro del mio campo , della mìa 
w terra , e del mio fondo , per pre- 
» farvi a tener lontane da noi le in- 
» ferinità cognite ed incognite , le 
» desolazioni, le tempeste, le cala- 
») mità , e rintempcrie dell’aria. Vi 
» prego a far crescere , e maturare 
» 1 nostri legumi , le nostre biade , 

» le viti, e gli alberi; a conservare 
» i pastori , e le gregge ; ed a de- 
li gnarvi di conservare la vita , e la 
Il salute a me , alla famiglia cd a 
1) tutti i miei domestici n . Or qual 
vergogna , che i Cristiani , e spesso 
quelli , che hanno il maggior inte- 
resse ne’ beni della terra , sieno ora 
cosi poco curanti di chiedergli a Dio, 
e si arrossiscano di ringraziarlo ! Pres- 
so i Gentili tutti i pasti comincia- 
vano e finivano colle preghiere , che 
sono a’ nostri giorni sbandite da^qua- 
si tutte le mense. . 

Columella spiega i doveri del Pa- ^ ‘ 
drone , o del Fittajuolo riguardo' 
domestici ; doveri , che sembrano 
assai ragionevoli . ed umani . i> Bi- 
li sogna , die’ egli , aver cura , eh' 

1) essi vadano ben vestiti , ma senza 
i> dìlicatezza ; e che non si ,esponga- 
» no al vento , al freddo , ed alla 
i; pioggia . Nel comandar loro , bi- 
li soglia osservare una strada di mez- 
11 zo [i] fra la soverchia dolcezza \ 

Il ed il rigore eccessivo ; far loro 
Il piuttosto temere , ch’esperimetitare 
Il la severità del gastigo; mercè lassi- 
li duità c r assistenza , impedir loro di 
Il commettere il male, e l’abilita consi- 
11 stc nel prevenirlo piu che nel gasti- 
B j j) gar- 

que viri maxime disjunAa a cupidirate , & cnm 
olBclo contunda . . . Vita aurem rusiica , par- 
cimonÌ2| aiUgeiiiis , jutiiciz niagis*ta est. C:c(r, 
prò Romc. Àmcr. n, 5* 7 J. * 

(i) Erano schiavi cdoro» che coltivavano i tor- 
reat . 
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u. i,K II, » gurlo . Quando essi s' infermano d' aver »oddi$ fatto agli affari este- 
‘•‘P- 8- ,) bisogna aver attenzione , che *ie- riori nel ritirarsi in casa liberi da 

V no trattati con diligenza , e che ogni iteusieco , vi avessero potuto tro- 
» nulla lor manchi . Questa è la vare un tranquillo riposo . 

» maniera di rendergli alfczionati al Orazio descrive elegantemente (^) 

» servizio ci, Coiumella bramava che un tal costume in una delle sue Ode. 
si avessero gli^ stessi riguardi per gli » La casta moglie del Fittajuolo , 
schiavi , che lavoravano , carichi di » f alla guisa delle Sabine , e del- 
catenc , e per lo più , trattati con » le Pugliesi riarse dagli ardori del 
molta asprezza . » Sole ) s’ incarica della cura della 

Merita d’ essere osservato ciò eh’ » casa , c de’ figli : chiude nelle stal- 
egli dice riguardo alla Fittajuola . » le gli armenti per trarne il latte; 

La Previdenza unì 1’ uomo alla fem- » ma non trascura di tener all’ ar- 
nùna , perchè si ajutassero scambic' n rivo dello stanco marito , pronto 
volmcute , quindi assegnò loro le firn- » il fuoco , e la mensa preparata , 
zioni particolari . L’ uno , destinato » e fornita di vino , e di vivande ^ 
ad attendere agli affari esterni , dev’ » noti già comprate , ma prese dal 
esporsi al caldo , ed al freddo , in- » suo campo « . 
traprendere viaggj , sostenere le fati- Pare , che gli antichi si fossero af- 
che della pace e della guerra , vale a faticati a superare se stessi , nel 
dire impiegarsi nelle occupazioni cam- trattare questa materia , che loro ha 
pestri , o nel servizio delle armate ; suggeriti tanti belli pensieri , e cosi 
tutti csercizj , eh’ esigono tin corpo ricche espressioni . »> Sarebbero trop- 
jobusto . La donna per lo contrario, » po felici (c) , esclama Virgilio , 
inabile a tutte le accennate finzioni, » gli abitatori delle Campagne se 
è prcscielta per attendere alle cure » conoscessero la loro felicità ; vi- 
domestiche . A lei è affidata la cu- » vendo, lontani dal tumulto delle 
stodia della casa , e siccome un tal » armi , e delle discordie , la terra 
Impiego esige attenzione ed ésut- » dà loro prodigameute i tuoi frut- 
tezza , e questa si ottiene col timo- » ti , ed un nutrimento semplice e 
re, cosi conveniva , che la donna » naturale, ch’èia giusta ricompensa 
fosse più timida . Per lo contrario, » delle loro fatiche . Ivi' ‘regna la 
r Uomo che agisce , e che fatica qua- » più sicura pace , c la purità del 
si sempre al di fuori , e che non di u costume , esente da ogni specie di 
rado è obbligato a far fronte alle in- » frode , e d’ inganno : ivi varie cd 
giurie, fu da Dio proveduto di ar- » innocenti ricchezze, ozi soavi, va- 
dirc , c coraggio . Quindi, in ogni »> ste c belle campagne, grotte fre- 
tempo, presso i Greci, ed i Roma- » schissime, sorgenti d’acque vive, 
ni (à) il governo domestico fu dato » ombrosi boschi , che invitano ad 
alle donne , affinchè i mariti , dopo » un dolce sonno ; lo stesso mugi- 

» to 


(tf) Nsm & Grarcfts , & mox ip\i<! Roma- 
■es luque in patrum ooscrorum memoritm , fere 
domeiftcut libor iruiTTorvjlit fviii , unqu«m ad re- 
quie « forentium exenUationflin nmni cura deposi- 
ta patrìbus*ftcnilÌM intra domesticos penate» se re- 

«ipivtltibu» . r 

(f) Quod piidica mulìer in parrem juret 
Domum atque dulcei libero!» 

(Sabina aut pernsta selibus 

reraicis uxorA^pulì) 

Sacrum vetusti» cxmiar » ltg;nts facum 
Lassi sub adventum viri ; 

Claudens^ie texii» cratibus. labrum pccus» 

Uisrenta siccet ubera » . « 

tx horna dolci TÌna prc/sea» dolio , 


Dapes inemriit apparet : é(c. 

Ìiyr4t, Eyoé. 1. 

(r) O fortunato» nimium , ina si bona norint » 
Agrtcolas ! quibus ipsa » procul discord^ui armis , 
Fundit homo facilem viAatn |usti»»tf7u teUu» • 

Si non » &c. 

At lecura qules , & nescia fallere vita» 

Dives opum variatum ; at lati» utia fundts » 
Speluncje t vivìque Ucus ; at frigida Tempo • 
IVnigiuisque boum» moIlc»que sub arbore somni 
Non abscnt: Ì!Iic »aliu» ac lustra fcrarum , 

£i paticn» opertim . p«irvoque assiteu juventus: 
Siterà Deum , sanfHque p ures . Extrema per illos 
Juiùcia excedens «*■*»' rcsti^u fccit . 

Vif^. Ceor^. iih, z. 


/ 
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» to de’ buoi dà piacere . Ivi si ve- 
i> de la gioventù sottomettersi di buon 
p grado alla fatica , e contentarti del 
» poco . Ma si ammira in essa so- 
» prattutio un vero' rispetto , prima 
» per gli Dei , e quindi per i geni- 
» tori . In una parola , ivi la Giu- 
» stizia si rifugiò , quando fuggi dal 
» resto della terra « . 

La bella descrizion , che Cicero- 
ne nel suo Trattato della vecchiez- 
za , fa della maniera , con cui le bia- 
de , e le uve arrivano per gradi dif- 
ferenti alla perfetta maturità , è una 
prova della di lui inclinazione alla 
vita campestre, e c‘ insegna npl mede- 
simo tempo come si deve riguardar- 
ne le maravigliose produzioni , le- qua- 
li , per essere ordinarie ed annuali, 
appena ci muovono ad ammirarle . 
Or se un semplice racconto eccita 
tanto piacere , qual effetto non do- 
vrà produrre in uno spirito ragio- 
nevolmente curioso lo spettacolo at- 
tuale di ciò , che accade in una vi- 
gna , ed in un campo di biada , 
fa'nattanto che i frutti dell' una e 
deir altro sicno condotti , e posti 
in sicurezza nelle cantine , e ne’ gra- 
na] ! L’ istesso si può dire di tutte 
le altre ricchezze prodotte ogni an- 
no dalla terra. 

Ecco quello che rende il soggior- 
no della campagna cosi dilettevole , 
e delizioso, e che forma l'oggetto de' 
desideri di quelli , che si trovano im- 
piegati ne* Magistrati , ed occupati 
in affari gravi, e di conseguenza. 
Stanchi essi , ed affaticati dalle assi- 
due cure cittadinesche , esclamano 
volentieri con Orazio : n Cara cam- 
» pagna (aj , quando sarà qbel di in 
i> cui ti avrò a rivedere ? Quando 
» verrò a scordarmi nel tuo seno di 
» tutte le mie occupazioni cd in- 
u quietudini , o consumando il mio 


fa) O rus , quando ego te aspiciam » quandoque 
licebit 

Kunc veicrum Ubrts , nunc somo», 6c mertibus 
hohs , 

Ducete sot'-iclue jucunda obtivla vit«? 

HofAt. .Sjt 6. /.A. 1. 

(^} YiUìcf a^lvarum nùliimc reddentis ageili. 
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» tempo nella lettura degli antichi 
» libri ovvero gustando il piacere d’ 
M un ozio soave, o dandomi in brac- 
» ciò alla dolcezza del sonno « I In 
fatti , ivi si gode dei piaceri i più 
puri . Pare , secondo 1' espressione 
dello stesso Poeta , che la campagna 
(^) restituisca noi a noi stessi, libe- 
randoci , per cosi dire , dalla servi- 
tù , lo che si chiama propriamente 
regnare e vivere. Entriamo , !ic mi 
ò permesso cosi dire , in conferenza 
cogli alberi, gl’ interroghiamo , chie- 
diamo da essi ragione del poco frut- 
to che hanno prodotto , ammettiamo 
le loro scuse , addossandone la col- 
pa ora alle eccedenti piogge , ora 
ai caldi eccessivi, ed ora ai rigore 
del freddo . Orazio presta loro que- 
sto linguaggio [c] . 

Da quanto ora ho detto , si rile- 
va , che non parlo più di quella fa- 
ticosa agricoltura , alla quale fu da 
principio condannato 1’ uomo ; ma di 
quella affatto diversa , destinata ad 
occupare 1' uomo con diletto , secon- 
do la di lui primitiva istituzione , ed 
intenzione del Creatore. In fatti, si 
potrebbe dire , eh’ essa ci ponga sot- 
to gli occhi una viva immagine del 
felice giardino d* Eden , e della bel- 
la semplicità ed innocenza che qui- 
vi regnava. Vediamo, che 1’ agricol- 
tura , è stata ili tutti i tempi il di- 
vertimento il più soave de’ Principi 
stessi e de’ Re i più potenti . Per 
non parlare degli orti pensili , che 
formavano 1’ ornamento di Babilonia, 
la Scrittura ci dice , che Assuero 
( questo è lo stesso che Dario , figlio 
d’ Istaspe ) aveva piantata una par- 
te degli alberi del suo giardino , e 
gli coltivava colle Regio sue mani : 
Jussìt convivium prj'parari in vtsttbu- 
lo horii , ù nemoris tjuod reqio cul- 
tu Sf manu contitum erat . Si sa ciò 
B 4 che 

Zpì$t. ? 4 - tih. r. 

Viro Ac ret'iiu* simul ina reliqai &e. 

t.p'H. lo. I. 

Fundusquo montlax, mine nqiis 

Culpanrc, mine coirriria 

fiderà, m)»« hi«mrv iniqu.s. 

Horat, Od, I. ùé. j» < 






» 
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M DELL' AGRICOLIURA. 

che Ciro il Giovine rispose a Li- riflessione. Ei vuole, che si osservi 
saiidro, che ammirava la belleira, il [i] la dilTerenia posti dalla natura 
buon ordine e la disposiiione de' riguardo alla durata degli alberi e dèi 
suoi giardini , cioè , eh’ erano siati fiori . Alle piante ed agli alberi de- 
da esso disegnati, che ne aveva egli stinati al nutriinchto dell’ uomo co’ Io- 
stesso date le misure; e che vi aveva ro frutti, ed alla fabbrica degli edi- 
Cc. ./< Se piantati molti alberi colle proprie sue HrJ e de’ navigli , ha accordati molti 
n<n. n. 19 . mani. Ego omnia ìsia tum dimtnsai ; anni ed anche secoli interi^ ai fiori 
mti sunt ordints ^ m<a dttcriptio \ mul~ dipoi ed agli odori, che servono al 
tis ttiam iuarum aròorum mta mona solo piacere , ha dati pochi momen- 
tunt tatae . • ti , o qualche giornata , come per 

Non si vorrebbe mai , se fosse pos- avvertirci , che ciò che osteuta un 
sibile , abbandonare un soggiorno co- grande splendore vola , e sparisce iti 
si delizioso. Si è. procurato, almeno un sol momento. 11 Poeta Maiherbe 
per consolarsi , di farsi una illusio- ha espresso questo ultimo pensiero 
ne, trasportando, per cosi dire, la con molto spìrito, nel pianger la 
campagna nel mezzo alla città , non morte di una persona , che all' età 
già una campagna semplice c (juasi giovanile accoppiava una rara bei- 
nuda , colle sole bellette naturali e letza . 

mancante delle artìfiziali ; ma una Visse come In rosa un sol mattino . 

campagna dipinta , ..ordinata , ador- Il gran pregio dell’ Agricoltura è 

na , e per cosi dire imbellettata , co- anche quello ri’ avere una corrclazio- 
me sono quei tanto vaghi, ed eie- nc assai stretta colla Religione, co- 
ganti giardini , che presentano agli me la Religione 1’ ha col baun co- 
occhj un dolce e delizioso speitaco- stume . Per tal ragio.ic Cicerone , co- 
lo . Quanta bellezza è in essilQuan- nie si è già accennato, ha detto, che 
ta ricchezza / Qual’ abbondanza, qual la vita campestre li avvicinava inol- 
varietà di colon, di odori, d' inge- to a quella del Savio, cioè , eh’ eia 
gnosi gruppi e d’ ornamenti (o) ! quasi una filosofia pratica . 

Nel vedere la fedele e regolare sue- Per chiudere il presento articolo 
cessione de’ fiori , ( come anche si po- con l’ordine propostomi , bisogna cmi- 
trehhe dire dei frutti ), sembra che la fessare , che fra tutte le occupazioni 
terra , attenta a piacere al suo padro- degli iiomìiii , che non hanno una cer- 
ne , cerchi di perpetuare i suoi doni, relazione immediata con Dio, e col- 
e gii paghi ili ogni stagione tributi la giustizia , la più innocente è l' a- 
iiuovi . Quanter iflcisioni per uno spi- gricolturu . E:>s.i fu , come si è già 
rito curioso, e molto più per uno spi- detto, quella del primo uomo finché 
rito religioso! si conservò giusto e fedele . Do- 

Piinio, dopo d’ avere conosciuto po il peccata divenne parte della pe- 
uon trovarsi eloquenza capace di. e- nitenza , che gli fu imposta . Di 
sprimere l’ abbondanza incredibile, modo che, ne’ due tempi d’ iuno- 
/ g la matavigliosu diversità delle rie- cenza e di peccato , jV] fu a lui 
cliezze c delle bellezze dispensate prescritta , e nella di lui persona a 
dalla natura quasi scherzando , c con tutti i di lui discendenti . Essa iion- 
ima specie di compiacenza , aggiun- dimeno, secondo gii orgogliosi, è 
ge un assai giudiziosa cd istruttiva divenuta il più vile cd il più disprezia- 


(ù) 5cH HIa iiaanfa bcnignlras nafursTi qooJ tam 
ùta ad VMcendum » ta»A varia, Tan>«fsi« jucianda 
ncque ea uno tcin)>;sre anni, ut srmprir & 
rovifate «Idctìcntur, Se copia! Cì<, dt nat, Utor, 
àih» a. qu«i. |}i. 

w Q iij/p« r<el:q>ia mus alimen»j'»,$e gratìa gc- 
auù; idcgquc (rtbatc it$ . Fiom 


vero odoresque in dìe-it glgni^: nia^na , Uf p'itw 
Cit , admonitÌL>ne homìcum, q<i« tp<sAatistiito ila- 
reant , celerri-ne marcejcc re - Pi»- / ii. c. i. 

Ne oderit Ì borìoi^ ope » . & rus*icati»ncm 
crearam ah Altissimo . N^n tt ie opt'*\ioni 

fif€Ote I travàgl-n JtPa dilC 

tt è fUU 7* 
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bile escrcÌ2Ìo ; poiché, mentre $1 prò- scria tutti quelli, che sudano per pro- 
teggono le arti inutili , le quali ad curare 1’ abbondanza e la felicità a- 
altro non servono se non al lusso gli altri . 
ed alla voluttà, si lasciano nella mi- . 



CAPITOLO II. 

DEL COMMERCIO. 


k r‘t icolo primo. 

Ecctlltn\a e vantaggi dtl Camme reto . 


Si può dire, senza esagerazione, 
che il commercio sia il fondamento 
il più stabile della Società civile, ed 
il vincolo il più necessario per riu- 
nire gli uomini di qualunque paese , 
e condizione. Mercè il commercio, 
pare , che il mondo sia una sola cit- 
tà , ed una sola famiglia; per esso 
regna da per tutto 1' abbondanza : 
per esso la ricchezza d' un popolo si 
converte in una universale ricchezza \ 
talché non si dà paese sterile , o 
almeno che s' accorga di esserlo. 
Mercè il commercio , dalle contra- 
de le più lontane ci è arrecato in 
tempo opportuno ciò , di cui abbiain 
bisogno; talché gli abitanti di ciascun 
aese si maravigliano nel vedersi ab- 
oiidantemente provveduti di frutti , 
che non avrebbero ottenuti dal loro 
terreno , ed arricchiti di nulle como- 
di già ad essi incogniti , ma che rcn- 
don loro dolce la vita . Per mezzo 
del commercio del mare e de’ fiumi 
Dio ha riuniti tutti gli uomini in una 
maravigliosa maniera-, ed ha loro in- 
segnato a regolare le due cose le 


[a] più violente , che si trovano 
nella natura, cioè, il mare ed i ven- 
ti , c ad obbligarle a servire a' loro 
usi ed a’ loro bisogni . Cosi ha egli 
conservata fra le diiTcrcnti nazioni un’ 
immagine della unione , che ha posta 
fra le parti di un medesimo corpo 
per mezzo delle vene c delle arterie. 

Questa non è se non una piccola , 
e debole idea dei vantaggi procurati 
dal commercio alla società in gener.-]- 
le . Per poco che si rifletta sopra 
tal soggetto , quante maraviglie vi 
si potranno scuoprire ? Ma non é 
questo il luogo di farlo . Mi ristrin- 
go adunque ad una sola riflessione , 
che mi sembra molto propria a di- 
mostrare nei tempo medesimo e la 
debolezza, c la grandezza dell’uomo. 

Lo riguardo primieramente nella 
maggiore elevazione a cut «i possa 
giugucre, vale a dire , sedente sopra 
un trono , alloggiato in soutuosi pa- 
lazzi , circondato da tutto Io splen- 
dore della Reale maestà , rispettato, 
quasi adorato da una folla di Corti- 
giani , collocato nel centro delie ric- 
• chez- 


(*) nimr» ’-nuft, eirum 

M 3 d*r»iÌ 90 tm noà soU bab«mi/S , ep;m ven- 


tor»iii, prftpfcr naMficanim rerura stieMÌam . C'c.dt 
Kmt, Otmr, t. t. a. i;a. 
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chezzc c de’ piaceri che gli si offe- 
riscono a gara , e difeso da numero- 
si eserciti i quali altro non aspetta- 
no che un dr lui cenno per entrar in 
campagna . Ecco il colmo dell’ uma- 
na grandezza . Ma questo Principe, 
tanto potente e terribile, a che si ri- 
duce , se mancando improvvisa|Vi^<e 
il commercio , gli rimane la sola 
sua industria , c le sole sue forze ? 
Solo , separato dalle pompe esterio- 
ri , che gli sono affatto straniere , 
privo dell' asiistcnza degli altri , ri- 
cade nel bisogno , e nella miseria , 
in cui era nato, e , per dir tutto in 
una parola , diventa un nulla . 

Passiamo ora ad esaminare l’uomo 
costituito nello stato sotto al medio- 
cre , alloggiato in una piccola casa , 
ridotto a nutrirsi parcamente di pa- 
ne , di vino , c di carne , ricoperto 
di povere vesti , che stenta per go- 
dere degli altri comodi della vita . 
Quale 'solitudine in apparenza ! 
Quale generale abbandono ! Gli al- 
tri lo hanno posto in dimenticanza . 
S'inganna chi pensa così. Tutti gli 
cechi sono ad esso rivolti : mille 
braccia lavorano per cuoprirlo , per 
vestirlo , c per alimentarlo . In di 
' lui favore sono stabilite le manifattu- 
re ; per lui 1 granaj c le cantine 
sono pieni di biade e di vino ; c 
tanti differenti metalli si estraggono 
per lui con tanta fatica c pericolo 
dalle viscere delia terra . 

Le delizie medesime dei più ri- 
moti paesi sono per esso trasportate 
a traverso dei mari i più borrasco- 
si . Questi sono i soccorsi del com- 
mercio , o per meglio dire , quelli , 
che la Provvidenia divina , sempre 
occupata nel riparare ai nostri biso- 

A R T I C 


M E R C I 0 . 

gni , procura senza stancarsi a ciascu- 
no di noi in particolare . Questi so- 
no ajuti , se ben si riflette , che si 
avvicinano ai miracoli : che dovreb- 
bero riempirci di ammirazione -con- 
tinua , farci esclamare col Profeta , 
con trasporti di viva gratitudiue : p, g 
» Signore , che cosa è 1' uomo per- *' 

» chè dobbiate fin a questo segno 
n ricordarvi di lui ? “ 

Sarebbe cosa ingiusta dire , non es- 
sere noi obbligati a coloro , che si 
affaticano ranto per nostro bene , 
perchè mossi dalla cupidigia , e dall’ 
interesse . Ciò è vero ,' ma per que- 
sto ricaviamo forse meno vantaggi 
dulie loro fatiche? Dio, che sol con- 
verte in bene il male stesso , si ser- 
ve della cupidigia degli uni per fa- 
re dei bene agli altri . Con tal mira 
la Provvidenza ha stabilita fra noi 
una varietà tanto maruvigiio>a di con- 
dizioni , ed 'ha divisi i beni con una 
cosi prodigiosa ineguaglianza . Se tut- 
ti gli uomini vivessero agiatamente , 
se fossero tutti ricchi ed opulenti , 
chi fra loro vorrebbe darsi la pena 
di lavorare la terra , di scavar le mi- 
niere , di attraversare i mari ? La 
povertà , c la cupidigia vi supplisco- 
no , e si addossano queste penose , 
ma utili fatiche. Quiudi tutti gli uo- 
rrini , ricchi o poveri , potenti o de- 
boli , Re o sudditi vivono in una 
scambievole dipendenza per provve- 
dere ai bisogni delta vita , non po- 
tendo il povero sussistere senza l'aju- 
to del ricco , nè il ricco , senza il 
lavoro del povero . Il commercio 
è quello, che per mezzo di tali dif- 
ferenti interessi , procura al genere 
umano tutte le cose necessarie , co- 
me pure tutti i comodi . 

O L O II. 


ylniichità dtl Commercio . Luoghi , e città nelle quali esso i stato più famoso . 


Ei molto verisimilc , che il com- 
mercio non sia meno antico dell’ A- 
gricoitura . Esso naturalmente inco- 


minciò frai particolari , i quali si saran- 
no somministrate reciprocamente le 
cose utili , c necessarie alla vita . Non 

si 
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DEL C O M 
si può rivocare in dubbio , che Caino 
non desse ud Abele biade , e frutti 
della terra per di lui nutrimento , e 
non prendesse in licambio pelli e la- 
ne per vestirsi , latte , e forse carni 
per uso della sua mensa . Tnbalcain, 
unicamente impiegato nel lavorare il 
rame , ed il ferro per i dinferenti 
bisogni della vita , e per far armi atte 
a difeudersi dagli attacchi cosi degli 
uomini nemici , come delle bestie sel- 
vatiche , fu certamente obbligato per- 
mutare le manifatture di rame , c di 
ferro con altri generi nccessarj per 
nudrirsi , per vestirsi , e per allog- 
giare al coperto . Essendosi quindi 
andato sempre più accrescendo il 
coifimercio. ni esso stabilito fra le cit- 
tà , ed i luoghi vicini : in seguito , 
estendendosi nei rimoti , oltrepassò 
i mari ; e finalmente dopo il Diluvio, 
penetrò fin alle ultime estremità del- 
la terra • 

Cm. 17. 15. La Snora Scrittura ci dà un esem- 
pio mofco antico del traffico delle 
curavane degl’ Ismaeliti , e de’ Ma- 
dianiti , a’ quali Giuseppe fu vendu- 
to da’ suoi fratelli . Essi ritorhavano 
da Galaad , riconducendo i loro cam- 
melli carichi di droghe , e di altre 
preziose merci di quel paese , che 
trasportavano nell’ Egitto , dove so- 
levano venderne in gran quantità at- 
teso r uso di quella nazione d'imbal-. 
samare i cadaveri umani con una 
gran diligenza , e con sommo di- 
spendio . 

Oincro(tf)ci fa sapere , che nei 
tempi eroici dell’ assedio di Troja i 
popoli permutavano le cose più. neces- 
sarie alla vita . Questa è una pro- 
va , dice Plinio, che la necessità , 
anzi che la cupidigia diede princi- 
pio al commercio . Nel fine del set- 
timo libro dell’ Iliade di Omero , si 
legge che all’ arrivo di certe navi , 
tutte le milizie , accorsero in folla a 
comprar vino , dando in cambio al- 
cuni rame , altri ferro , altri pelli , 

0 

(«) Qiianttìm fcliciarc jc»o , cum res ip?*; p?r- 
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altri bovi ^ ed altri perfino schiavi . 

La storia non parla de’ navigatori 
più antichi de’ Fenicj , e degli Egi- 
zj . Pare , che que’ due popoli vicini 
avessero diviso tra loro il commercio 
marittimo : che gli Egizj si fossero 
impadroniti priiicipaltnente di quello 
dell’ Oriente per la via del mar-Kos- 
so ; ed i Fcnicj di quello dell’ Oc- 
cidente pel mare Mediterraneo . 

Ciò che gli Autori favolosi dico- 
no di Osiride , eh’ è il Bacco de’ 

Greci , il quale andò a conquistare le 
Indie , come dipoi fece Sesostti , può 
dar a credere , che gli Egizj avesse- 
ro un gran commercio cogli Indiani. 

Siccome i Fenicj , nell’ esercitare 
il loro commercio , frequentavano 1’ 
Occidente più che gli Egizj , cosi non 
deve. recar maraviglia se gli Autori 
Greci , e Romani gli esaltarono più 
di questi ultimi; c se Erodoto àiist 
che i medesimi trasportavano le incr- ctp- >■ 
ci dell’ Egitto e dell’ Assiria , e 
che occupavano tutto il commercio , 
come se gli Egizj ' non vi avessero a- 
vuta parte alcuna ; e se lilialmente 
furono creduti inventori del traffico, 
e della navigazione , benché una tal 
gloria. In sostanza, appartenga legit- 
timamente agli Egizj . Non si può ne- 
gare , che nell’ antico traffico i Fe- 
nicj si distinguessero più di qualun- 
que altro popolo ; e fanno meglio 
conoscere ii qual grado di gloria , di 
potenza , c di ricchezza una nazione 
può innalzarsi per le sole vie del 
commercio . 

Questi popoli abitavano solamente 
una stretta lingua lungo le spiagge del 
mare; e Tiro medesima era fabbri- 
cata sopra un terreno assai sterile ; 
il quale quando anche fosse stato più 
grasso, e più fertile, non avrebbe 
potuto supplire al nutrimento del gran 
inimcro degli abitanti quivi chiamati 
dal commercio . 

Due cose ripararono a tal difetto. 
Sopra le rive del loro piccolo stato 

si 

«t opmor , coffltrercia vicTus ìnvenra . Aìlf»$ 

corÌ:& boum • stia» f^rru c^iìvUqjc rebus «lupii- 
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si trovavano ottimi porti , special- Ezechiele ce la rappresenta come unA"* »'»/. 
inetitc quello della loro capitale j ed vascello ricchissimo, collo scafo di 
essi erano dotati d' un cosi gran ta- legno d' abete di Sanir , cogli alberi 
lento per il traffico che furono ri- di Cedro del Libaao , e coi remi presi 
guardati come gl’ inventori del com- dagli alberi de’ boschi di Basan . Per 
nisrcio marittimo , e soprattutto di formare i banchi de’ rematori fu im- 
qucilo, ch'esige lunghi viaggi, piegato l’avorio delle Indie ^ le vele 

I Fenici seppero cosi ben profitta- erano di lino finissimo dell’ Egitto e 
re di questi due vantaggi , che ben ricamate , e la tenda di giacinto , e 
presto si resero padrem del mare , di porpora . Gli abitanti di Sidone , 
c del traffico . Il Libano , e le altre e d’ Arad servivano di rematori ; i 
inoatagnc vicine somministravano lo- Persi , i popoli della Lidia , c della 
ro eccellenti legnami per la fabbrica Libia di soldati ^ ed i piloti i più sa- 
de’ navigli-, talché in breve tempo essi vj , ed i più abili erano della mede- 
si viddero provveduti di numerose sima città di Tiro . Il Profeta con 
squadre dilegui mercantili, co' quelli questo figurato linguaggio vuol porci 
intrapresero sconosciute e pericolose sotto gli occhj la potenza della detta 
navigazioni per istabilire il loro ne- città , lo che ci fa anche meglio com- 
gozio . N’on conienti delle rive, ode' prendere , numerando distintamente 
Porti del mare Mediterraneo, entra- le nazioni , che avevano parte in quel 
rono iieir Oceano per lo stretto di commercio . Pare che le mercanzie di 
Cadice, ovvero di Gibilterra, e si tutto 1’ Universo si fossero riunite nel- 
citcscro a destra , ed a sinistra . Sic- la sola città suddetta , c che gli altri 

come la loro popolazione si andava popoli fossero piuttosto tributar] , che . 

accrescendo quasi in iufinito per il compagni delia medesima . 
gran numero de’ forestieri chiamati 1 Cartaginesi trasportavano in Tiro /t,"i 
nella loro città dal desiderio del gua- ogni specie di ricchezza, c ne riem- 
dagno e da’ sicuri mezzi di arricchirsi , pivano i mercati di argento , di fer- 
tosi i medesimi furono anche in ista- ro , di stagno , e di piombo . La Gre- 
to tii fondare al di fuori varj stabi- eia, Tubai, e Mosoc (a) vi condu- 
limciitì c specialmente la famosa co- cevauo gli schiavi, ed i vasi di ni- 
Ionia di Cartagine , la quaic , conscr- me ; Togorma (b ) , i cavalli , ed i 
vando le inclinazioni de’ Fenicj per muli, Dcdam (c) i denti d’avorio, e 
il traffico, uon solamcatc superò a l'ebano. I Siri vi vendevano le per- 
un tale riguardo la città di Tiro, ma le, la porpora, le tele lavorate, il 
si rese anche d’ essa più celebre per lino fino , la seta , e tutte le altre spe- 
r estensione del suo dominio , c per eie di preziose mercanzie . I Popoli 
le sue gloriose spedizioni guerriere . della Giudea , c d’ Israele vi rccava- 

II commercio, e la navigazione a- no il formeuto il più belio, il balsa- 
vcvaii» innalzato a tal grado di splen- ino , il mele , 1’ olio , e la ragia : 
dorè, e di potenza la citrà di Tiro, quelli di Damasco il loro eccellente 
che si potrebbe facilmente attribuire vino, e le lane di vivace, e riiplen- 
ad esagerazione le parole di molti dente colore ; cd altri , lavori di fer- 
autori profani j se i Profeti medesimi ro , la mirra , le canne di soave o-.io- 
iion ne avessero parlato con maggio- re, ed i superbi ' tappeti . L’Arabia, 
re magnificenza . Per darci qualche e tutti i Principi di Cedar {d) vi spc- 
idea della grandezza di questa città divano gli arieti , e i montoni ; Saba 

e Re- 

(«) Tubai t t Mofc, Li Scrittura unisce tutti cercati per le scuderit di Tiro, 
due questi popoli. L'ultimo sig«iih a i Moscoviti . (c) Df/an. Questo erano popolo dell' Arabia, 

e r altru sc.tu dubbio non era ctiuito lostiano . (d) L Àrahìa doscru • Ctdar era un paese a 

(k) Tufurmj . Questo tra Càpp.;dociJ, don- qujlla vicino, 
da' >t traevano i p:à er.^iaii cavalli, c« t più ri* 
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e Re:na (c) i più squisiti profiimi , le era giunta ad un fljridissiino stato . 
gemme, e l’oro; ed altri finalmen- Questa era nata dal traffico; c col 
te il legno del cedro, le balle del traffico era cresciuta, e si era posta 
giacinto, i ricami, ed ogni genere in istato di disputare a’ Romani 1’ lin- 
di ricca suppellettile . pero del mondo . Situata meglio che 

Io non pretendo , iiù questo è il Tiro , egualmente distante da tufte 
luogo di dettagliare la dilferente si- 1’ estremità del mare Mediterraneo; 
tuazionc de’ popoli , de’ quali parla e collocata sopra le spiagge dell' Af- 
Kzediiclc . Mi basta di avvertire in frica , régionc vasta c fertile, n’ era 
generale , che la lunga cmimerazio- provveduta delle biade necessarie alla 
ne, che piacque allo Spirito Santodi sua sussistenza. Con tali vantaggj gli 
fare per bocca del suo Profeta riguar- Atfricani , profittando deila loro feli- 
do alla città di Tiro , c una prova ce disposizione al tralfico , c dell’ 
assai chiara , che il commercio di rpie- arte della navigazione appresa nella 
sta città si stendeva sino agli ultimi Fenicia', acquistarono, tanta perizia 
confini del mando allora cognito. Per marittima, die al dire di Polibio , /. «. 

. taTragione era essa rigiiardat 1 come superarono in essa qualunque altra 4z4- 

la città comune di tutte le Nazioni, nazione . Quindi acquistarono ima cn- 
e come la regina del mare . Isai i ci si gran potenza , che nel principio 
f.i il ritratto della superbia di Tiro della terza guerra Punica , die fu ca- 
con colori molto vivaci , ma natura- gionc della loro totale rovina , Car- 
li , dicendo eh’ essa portava in testa tngiue avev.-, settecento mila abitanti, 

.il diadema': che aveva per corrispon- e trecento città dipendenti, tutte nel 
denti i Principi i più fimosi dell’ Uni- .solo continente dell’ Atfrica : ed era 
verso , i quali- non potevano far a me- padrona non solamente di tutta la li- 
no del di lei traffico; che i suoi rie- nea , che si estende dalla Sirte mag- 
chi mercanti potevano disputare il giore sin alle Colonne di Ercole , ma 
grado alle teste coronate , o almeno anche di quella , che và da queste 
pretendevano di essere loro eguali : Colonne medesime verso il Mezzo- 
hiì. «j, I. Q>^i> eogitavit hoc super Tyrum , .juon- giorno , ove Annone Cartaginese fab- 
dam coronatam , cufus negotiatnrts Prin- bricò tante città, c formò tante co- 
cipts , iiisiitores ejus inclyii terra'? Ionie. Nella Spagna, quasi tutta da 
Si è parlato altrove della rovina essa conquistata, Asdrubolc, che aii- 
cagtonata all’ antica 'l'iro da Nabuco- tiò a governarla dopo Barca , pa- 
donosorre dopo un’assedio di tredici tire di Annibale, aveva fond.ata Car- 
anni , g delfo stabilimento della iiiio- lagena ,' allora la più famosa città di 
va, la quale riacquistò ben presto il quella contrada. La maggior parte 
domi'iio del marc’, e contimió il suo della Sicilia, e fa Sardegna le erano 
tralfi-o con più fortuna, e con più state in altri tempi soggette, 
sp’vn.lore di frinii , finattanto che Se il tempo ci avesse conservali 
Alessandro il (ir. inde , avendola pre- due illustri moiinmcnfi della naviga- 
sa d’ ass-alto , la ptisò del dritto del rione di questo popolo, vale adire, 

^ m.irc , e del commercio , il quale le relazioni dei viaggj fatti, per or- 

I come vedremo, fu trasferito in Alcs- dine del Senato Cartaginese, da An- 

san.'ria . none , che portò il titolo di Re di 

Mentre I' una e T .altra Tiro sog- Cartagine ,• e d’ Imilconc , avremmo 
giacevano a cosi grandi rivoluzioni, molte interessami notizie relativamcn- 
la città di Cartagine, la più figliar- te a tal popolo. Il primo d’essi ave- 
decole di tane le di lei colonie , va navigato nell Oceano oltre le Co- | 

loti- 

(é) S ^ Papolt ifell' Ar^bi* felice » Tatti gli Antichi hanno fatti elogj aNe riciheaae > eA 

egli ùfomi fti quelle oa.ioui. 
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lonnc d’ Ercole , lungo la spiaggia Oc- 
cidentale dell' AlTrica ; ed il secondo , 
lungo la spiaggia Occidentale dell’ 
Europa . Ma il tempo , come si è det- 
to , non ha permesso che tali scritti 
giungessero sin a noi. 

Un tal popolo non risparmiava nè 
diligenze , nè spese per perfezionare 
il trallico c la navigazione ; anzi que- 
sto era 1’ unico di lui studio . Niu- 
no presumeva d' essere un bell’ in- 
gegno ; c iiiuno professava la Poesia, 
1’ Eloquenza , o la Hlosofia. La gio- 
ventù, sin dalla più tenera infanzia, 
udiva solamente parlare di calcoli, di 
mercanzie, dì navigli , e di viaggj in 
mare. L’abilità dei trallico , essendo 
quasi una eredità nelle famiglie , for- 
mava la miglior parte dei beni de’ 
figlj ; e siccome questi aggiungevano 
alla esperienza de' loro padri le pro- 
prie rincssioni , cosi non dee arrecar 
maraviglia, se un tal talento si an- 
dò sempre accrescendo , c fece tanti_ 
progressi . 

Con tal mezzo Cartagine arrivò ad 
un cosi alto grado di ricchezza , c 
di potenza , die i Romani , dopo es- 
sere stati costretti a fare due guerre , 
Luna di ventitré anni , cd un' altra di 
diciassette , tutte c due crudeli , e 
dubbiose , per domare questa Riva- 
le , ancorché trionfanti non credero- 
no di poterla sottomettere , e vince- 
re affatto , senza toglierle la maniera 
di continuare il traffico che 1’ ave- 
va sostenuta per cosi lungo tempo 
contro tutte le forze della loro Re- 
pubblica . 

Cartagine non fu mai tanto forte 
in mare , quanto nel tempo , in cui 
Alessandro assediò Tiro sua Metro- 
poli . D’ allora in poi , ' essa inco- 
minciò a declinare i 1' ambizione fu 
la causa della di lei rovina. Costò as- 
sai caro a’ Cartaginesi essersi aimoja- 
ti della condizione pacifica di mer- 
canti , ed aver preferita la gloria del- 
le armi a quella del traffico. La lo- 
ro città , popolata , mercè il com- 
mercio , di una moltitudine cosi gran- 
de di abitatori , vidde dimimiirJa , 


attesa la necessità di provvedere di 
tmppc , e di reclute le armate . I 
loro vascelli , fabbricati per condurre 
soltanto mercanti , e mercanzie , 
non furono d’ altro caricati che di 
soldati , c di munizioni da guerra ; 
e i loro più famosi , più savj , e più 
fortunati commercianti si cangiarono 
in capi , cd in Generali d’ armate , i 
quali acquistarono , per verità , una 
gloria assai hmiinosa , ma di corta 
durata , c seguita ben presto dalla 
rovina intera della superba loro città. 

La presa di Tiro fatta dal Gran- 
de Alessandro , c la fondazione di 
Alessandria , che la segui da vicino , 
cagionarono una gran rivoluzione ne- 
gli affari del commercio . Questo nuo- 
vo stabilimento fu senz’ alcun dub- 
bio il maggiore , il più nobile , il più 
savio, ed il più utile delle opere , 
d’ un cosi gran conquistatore . 

Non si poteva scegliere* una situa- 
zione o più felice , o più propria per 
farne il deposito di tutte le mercan- 
zie dell’ Oriente, c dell’ Occidente. 
Questa città aveva , dall' una parte 
uii libero commercio coll’ Asia , e 
con tutto 1’ Oriente per la via del 
mar Rosso : Io stesso mare , ed il 
Nilo le aprivano 1’ ingresso nelle va- 
ste , e ricche contrade dell’ Etiopia : 
pel traffico del rimanente dell’ Affri- 
ca , e dell’ Europa le teneva aperta 
1.1 strada il mare Mediterraneo , e 
pel commercio intcriore •dell’ Egitto, 
aveva, oltre de’ comodi che li pre- 
stava il Nilo , ed i canali fatti a ma- 
no , anche il mezzo delle Caravane, 
cosi proprie per la sicurezza de’ mer- 
canti , e pel trasporto delle mer- 
canzìe . 

Quindi Alessandro la stimò atta a 
f.irne una delle più belle città , ed 
una de’ più .agiati Porti del mondo. 
L’isola de! Paro, allora non anche 
unita col Continente , gliene presen- 
tava subito uno . Aveva essa due in- 
gressi , ne’ quali si vedevano conti- 
nflamciitc entrare navigli stranieri , e 
d’ onde ne partiv.-.no coiitinuaincnte 
^o'‘Ì PC' trasportare i loro iner- 

can- 
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cnuti ed i loro generi in tutte le par- 
tì della terra allora cognita . 

Poco sopravisse Alessandro per ve- 
dere lo stato felice , e florido , a cui 
doveva il commercio innalzare la sua 
città. I Tolommei , a’ quali , doj?o 
la di lui morte , toccò in parte 1’ E- 
gitto, procurarono di sostenere il traf- 
fico nascente di Alessandria , e lo in- 
nalzarono ben presto ad un grado di 
perfezione , e. ad un’ estensione , 
che cancellò la memoria di Tiro , e 
di Cartagine , che sole per un lungo 
tempo avevano fatto , c riunito in es- 
se il commercio di tutte le altre na- 
zioni . 

;• Fra tutti i Re dell’ Egitto , To- 
lommeo Filadelfo contribuì più de- 
gli altri ad aumentare il commercio 
d' Alessandria. Per questa ragione ei 
manteneva in mare numerose flotte , 
dettagliate da Ateneo in una descri- 
zione , che non si può leggere sen- 
za maraviglia . O.tre più di cento 
venti vascelli a remi di straordinaria 
grandezza, egli annovera più d’ altri 
quattro mila naviglj impiegati nel ser- 
tizio dello Stato , e nell’ .jvanzamento 
del commercio. Tolommeo si era for- 
mato un grand’impero, coH’cstendere 
i confini del Regno dell’ Egitto nell’ 
Etiopia , e nella Siria, col rendersi pa- 
drone al di là del mare della Cili- 
cìa , della Panfilia , della Licia, del- 


la Caria , e delle Cicladi ; talché 
possedeva ne’ suoi stati quasi quat- 
tro mila città . Per rendere più feli- 
ci quelle Provincie , volle introdurvi 
le ricchezze , e le comodità dell’ 
Oriente; e per potere più facilmen- 
te venirne a capo , fabbricò una città 
sopra la spotida Occidentale del mar 
Rosso , scavò un canale , che da 
Copto conduceva al mare medesimo , 
forni d’ Osterie la strada lungo lo 
stesso canale per comodo de' mer- 
canti , c de’ viaggiatori , come si è 
altrove accennato. ’ 

Gli alberghi ed il concorso delle 
mercanzie in Alessandria, contribuiro- 
no a riempire d’ immense ricchezze 
tutto r Egitto ; ricchezze tanto con- 
siderabili , eh’ è cosa certa , che i 
soli dazj che si esigevano sopra 1’ 
introduzione , e 1’ estrazione delle 
mercanzie nelle Dogane di Alessan- 
dria , ascendevano ogni anno a più 
di trentasette milioni di lire ( di 
Francia), benché, i Tolommei fos- 
sero stati , per la maggior parte , as- 
sai moderati riguardo a tali dazj . 

Tiro , Cartagine , ed Alessandria 
furono certamente fra le antiche cit- 
tà le più famose per il commercio . 

P'u questo esercitato con fortuna , ma 
non però con tanta gloria in Corin- 
to , iu Rodi , in .Marsiglia , ed in al- 
tre molte particolari città . 


ARTICOLO III. 


Cggitto , e Ma;<ria dd Commercio . • 


I' L passo di Ezechiele da me ci- 
tato riguardo a Tiro comprende qu.i- 
si tutto ciò , che serviva di materia 
al commercio degli Antichi , come I’ 
oro , r argento , il ferro , il rame , 
lo stagno, il piombo, le perle , i 
diamanti, e tutte le altre specie del- 
le gemme, la porpora, le stoffe , Io 
tele , r avorio , 1’ ebano, il legno di 
cedro , la mirra, le canne odorose , 1 
profumi ; gli schiavi, i cavalli , i mu- 
li , il forincuto , il vino, il bestiame; 
c finalmente tutti i generi delle mer- 


canzie preziose . Qui nondimeno par- 
lerò di ciò che concerne le .Miniere 
del ferro , del rame , dell’ argento , 
dell’ oro ; e delle perle , delia por- 
pora , c della seta , trattando super- 
ficialmente queste ultime materie. La 
mia guida ordinaria sarà Plinio il Na- 
turalista per quello che da esso è sta- 
to spiegato ; c mi servirò molto del- 
le dotte osservazioni cleil’ autore dell’ 
istoria naturale dell' oro, c-rlell' ar- 
gento , estratta dal libro XXXIK. del 
suddetto antico Scrittore, c st.ampa- 
ta iu Londra . Rou 


; 


Digitized by Google 



5 '- 


D E L COMMERCIO. 

' I. 

Miniti t dtl ferro . 


Non si pone in dubbio , che l’ uso 
de’ metalli , c particolarmcute del 
ferro , c del rame , è quasi antico 
quanto il mondo ; pure nondimeno , 
che in quc’ primi secoli non si par- 
lasse nè d’ oro , nè di argento . I 
primi abitatori della terra , unicamente 
occupati ne' più premurosi bisoitiii , 
fecero ciò , che fanno . c ciò che de- 
vono fare le nuove Colonie , vale a 
dire, pensarono a fabbr;c;:r»i le ca- 
se , a coltivare la terra , ed a pror- 
vedersi degl' istnnnenti nccessnrj per 
tagliar alberi , per lavorare le pietre , 
c per le tante altre operazioni mecca- 
niche . Or siccome tali strumenti de- 
vono tutti essere di ferro , di rame , 
o di acciajo , cosi questi materiali di- 
vennero necessariamente i principali 
oggetti delle loro ricerche . Quelli, 
che abitavano iic’ paesi che gli pro- 
diiccvano, ne conobbero ben presto il 
valore . Furono questi metalli deside- 
rati da pertutto ; talché il terreno , 
che gli produceva , ingrato c steri- 
le per ogn’ altro riguardo , divenne 
tino dei più ricchi , e dei più fertili 
fondi . I possessori di questi fondi , 
abbondanti ditali generi, avevano la 
maniera di provvedersi di tutto ; le 
piastre di ferro , convertendosi per 
essi in verghe d’ oro , apprestavano 
loro tutti i piaceri , e tutti ì como- 
di della vita . 

Interesserebbe certamente la no- 
stra curiosità il sapere dove , quan- 
do, come, e du chi , queste ma- 
terie furono perla prima volta sco- 
perte . Chi sarà stato adunque il 
primo, che fece ad evidenza conosce- 
re r uso che si doveva fare dei 
inet illi , per 1’ addietro nascosti , 
lont'ini dagli occhi degli uomini , c 
seppelliti nelle viscere della terra 
ili particelle quasi impercettibili , che 
non hanno veriiu’ apparenza e iiitma 


prossima disposizione a' diiTcrcnti la- 
vori, che sempre se ue fanno? Atte- 
sa r importanza , e la necessità qua- 
si indispensabile , che si ha di tali 
stromeiiti metallici , pare , che non 
si possa la loro inveiuione attri- 
buire al caso , ma che si riconosca 
in essa il concorso della Provviden- 
za Divina . E’ vero , che questa per 

10 più suole nascondere i più ma- 
ravigliosi suoi bcnch'zj sotto ceni ac- 
cidenti , che huinio tutta 1’ apparen- 
za di casualità ; ma non $’ iiigaiiiia- 
no gli occhi religiosi , e penetranti, 
i quali sotto quei veli , scuoproiio 
chiaramente la bontà , e la libera- 
lità ‘di Dio , tanto più degna di am- 
mirazione e di gratitudine quanto 
meno visibile . Questa come si è da 
me più volte osservato è una verità 
conosciuta sin dai Gentili . 

E’ cosa degna d’ osservarsi , che 

11 ferro fa] , il più necessario di tut- 
ti i metalli , sla anche il più comu- 
ne , il più facile a scavarsi , ed il più 
abbondante . 

Trovando in Plinio poche cose 
intorno alla maniera con cui gli An- 
tichi scavavano , e lavoravano i me- 
talli , sono costretto a ricorrere ai 
Moderni , per dare qualche idea del 
metodo oggi tenuto intorno alla pre- 
parazione , cd alla fusione dei me- 
talli , una parte de’ quali era in uso 
anche presso gli Antichi . 

La materia d’ onde si estne il fer- 
ro , che secondo il termine dell’ ar- 
te , si chiama minerale di ferro , si 
trova nelle vene dello miniere in dif- 
ferenti profondità -, alcune volte in 
massa della grossezza d’ un pugno , 
cd altre in mera sabbia . 

Raccoltile ben lavorata quella quan- 
tità di materia , che si vuol fonde- 
re , si pone in grandi fornelli , ne’ 
quali sia acceso un copioso fuoco , 

c qiiaii- 


(j) Frrri mcrjIU .ihlq'te prspemoJ» rvpcriuirair . , . MetiUorum oroaium veni fetri Ltjisima 
CSC. P*<n. lib. 34 cap. 14. 
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• quando otta è fina , e bene (chiu- 
mats , (i estrae dal fornello per un 
foro aperto a tal effetto d' onde la 
medeiima , uscendo con rapidità , co- 
me un torrente di fuoco , cade nelle 
forme di varie figure , come di pi- 
gnate , di caldaje y e d’ altre simili 
utensili . Si formano anche de' gros- 
si peni di ferro , che si chiamano 
barre' , o lastroni di ferro , di diver- 
so peso , e grandeiza . Questi si 
trasportano quindi alle fucine , per 
fargli percuotere o tagliare per mez- 
zo di certi mulini , che muovono un 
pesante martello . 

L' acciajo è una specie di ferro 
raffinato , e purificato dal fuoco , 
da cui è reso più bianco , più soli- 
do , di grana più minuta e più fina. 
Questo è di tutti i metalli il più du- 
ro quando è preparato e temprato 
come bispgua . La tempera gli 'si dà 
Zieir acqua fredda , Sirìdtntia tingunt 
aera loca y ed esige una grand' atten- 

Miniere di 

Il rame, chiamato con altro nome 
anche bronzo , è un metallo duro , 
secco , e pesante , che si estrae dal- 
le minic'c come gli altri metalli, e 
vi si trova , come il ferro , o in pol- 
vere o in pietra . 

Prima che si fonda è necessario 
ben lavarlo , per separarne la terra , 
con cui esso è mescolato e dopo es- 
ser fuso ne' fornelli per mezzo d' un 
gran fuoco , si fa passare nelle for- 
me . Il rame , fuso per una sola 
volta , è quello , che si chiama co- 
mune , ed ordinario . 

Per renderlo (n) più puro , e più 
bello se ne replica per una , ed an- 
che per due volte la fusione . Quan- 
do è passato replicatamente per il 
fuoco , e purgato dalle parti le più 
grosse , è nominato Rossetto , ck' è 
il rame più puro , e più netto . 

Il rame naturale è rosso ; e 1' ot- 
Rollio Star. ^nt. Tom. yt. 

(tf) Prcierea temei recoquumt i sieptot fé* 
citte * bvniuti (>lurimum cutifen. PLn. i. e.8. 

(k) VcRa(arik) qae UiAiun ett effoéi- 


J3 

zione nell'Artefice, il quale deve le- 
vare opportunamente dal fuoco 1' 
acciajo che ha preso un determinato 
grado di calore . Esaminandosi un 
coltello , o un rasojo taglienti e be- 
ne aguzzati , si potrebbe mai crede- 
re essere essi formati d' un poco di 
terra , o di qualche pietra nericcia ? 
Quanta distanza da una materia si 
informe ad istsumenti così netti , e 
lucenti ! Di che non è capace 1' uma- 
na industria ! 

Il Sig. Reaumur fa riguardo al fer- 
ro un' importante osservazione . Quan- 
tunque il fuoco lo renda rare volte , 
o quasi non mai , tanto liquido quan- 
to rende 1' oro , l' argento , il rame , 
lo stagno, ed il pionibo , nulladirne- 
no esso fra tutti gli altri metalli , si 
riduce col martello a perfezione mag- 
giore , s' insinua meglio nelle picco- 
le cavità delle forme ^ e ne prende 
più esatte impressioni. 

5. II. 

Rame • di 3 renio . 

ione è rame fatto giallo colla 
Cadmia . 

La Cadmia , che i Francesi chia- 
mano anche Calamina '.iti un mine- 
rale , o terra fossile , ebe si adopra 
da' fonditori per tinger giallo il ra- 
me rosso . Essa però, non tinge se 
non si ricuoce come i mattoni} ed 
allora se ne fa uso per render gial- 
lo , e per accrescere il Rossetto , o 
rame rosso . 

Il rame giallo i adunque una me- 
scolanza di rame rosso e di cadmia , 
che ne accresce il peso dal dieci si- 
no al cinquanta per cento , secondo 
la differente qualità del rame mede- 
simo . E' esso detto anche Ottone , 
e da' Latini Aurichalcum . 

11 bronzo è un metallo artifiziale, 
e composto della mescolanza di mol- 
ti altri metalli. 

Per formare le belle st.itue di 
C bron- 

tirr, ifniqa« pcrfidtur. Flc 8 c e Lapiée crtMi 
qutf) T«c«nt fin, L 54 i» 1. 
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bf'onzo « la lega si fa metà di raine 
xosso , e metà di ottone , o rame 
giallo . La lega del bronzo ordina* 
rio si fa collo stagno ; ed anche col 
piombo , quando si vuol usare ri* 
sparmio 

Il metallo di fonditura i altresì 
una specie di rame con mistura , il 
quale non differisce dal bronzo , se 
non per maggiore , o minore quan* 
tità di lega . 

L’ arte di fondere , o come si di- 
ce presentemente 1' arte di gettare in 
bronzo , è antichissima . Si sono in 
ogni tempo avuti vasi di metallo , c 
di diITcrenti leggiadri lavori . Convien 
credere, che quando gli Ebrei usciro- 
no dall' Egitto , r arte del fondere 
fosse in gran voga , giacché nel De- 
serto fu formata senza gran prepa- 
ramenti la statua del vitello d' oro 
con tutti i lineamenti , e la figura di 
tal animale . In appresso fu anche 
fabbricato ben presto il mare di bron- 
zo , e tutti i vasi del Tabernacolo , 
e del tempio . Vi era allora anche 
r liso di formare le statue di lami- 
ne battute col martello , e riunite In- 
sieme . 

L’ invenzione de’ Simulacri o (fu- 
si , o battuti incominciò , come l’ ido- 
latrìa nell’ Oriente , d' onde passò 
nella Grecia , che ne ridusse 1’ Arte 
alla perfezione . 

Il bronzo il più famoso , ed il 
più stimato fra’ Greci era di Co- 
rinto , di cui si è già parlato , e 
quello di Deio . Cicerone (a) ne 
la menzione in una delle sue Ora- 
zioni , in cui descrive un vaso di 
bronzo , chiamato Authtpsa , nel qua- 
le si cuocevano le carni con pochis- 
simo fuoco , e quasi da se stesse . 


Questo vaso fu pagato a cosi ^cacf 
prezzo , che alcuni che passarono pel 
luogo in cui era esso esposto alF in- 
canto , credettero , che si trattasse 
di qualche podere . 

Si pretende , che il bronzo fosse 
stato adoprato prima del ferro nella 
fabbrica delle armi j è certo , che lo 
fu primà dell’ oro e dell’ argento nel 
conio delle monete , almeno a Roma. 

Esse da principio altro non erano 
che pezzi di bronzo più o meno pe- 
sante senza impronta o figura deter- 
minata-, talché si davano e si riceve- 
vano a peso^ quindi derivò la formula 
usata nelle vendite ptr cts & librani. 

Servio Tullio, sesto Re de’ Romani, 
volle dargli , il primo una certa for- 
ma-, ed una figura particolare . Sic- 
come allora le ricchezze maggiori con- 
sistevano in bestiami fi), bovi, pe- 
core , c** porci , cosi nella prima che 
si coniò si fece imprimere la fìrara 
di questi animali , o quella del Toro 
pastore^ onde dalla voce ptcui fu 
chiamata pecunia , che denota in ge- 
nerale ogni specie di bestiame . 

Sotto ;1 Consolato di Q. Fabio e di 
Ogulnio , cinque anni avanti la prima 
guerra Punica e nell’ anno di Roma 
485., furono poste in uso le monete 
d’ argento; ma si conservò sempre />/■■•. l 
r antico vocabolo , e 1’ antico nome 
preso dalla parola ars bronzo. Dal 
medesimo fonte derivarono le vocio-x 
grave, bronzo pesante, per esprime- 
re , almeno in origine gli assi del pe- 
so di ima libbra: errarium , il tesoro 
del Principato , in cui altre volte non 
si conservava se non moneta di bron-» 
zo ; trs alienum il denaro , che si era 
dato in imprettito;e molte altre del- 
la stessa natura . ! 


Mi- 


(j) Domus fcfcfta vasis Corìmliiìs H Dclìacis : 
in qiUbus eit nuih«p«» ilU» quitm tanto ptetia nu- 
per mrrcarus citi ut, qui praettrcuntci preiìum 
«nun^mri auHiebam, fitAt'vTn vtjiire arbilurentar, 
OrM. prò Hofc. I3J- 


(i) Servùti Rex , prima* signxvit «s . Aniea ru* 
di tuo» Romx Tìtp*;.*« tradir . SIgnamm tu nota 
pcrudum: uude pcwunu /'Àm. 
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Al dir di Plinio, tre tono, fra noi dalle rovine delle montagne, pene- 
^ le maniere , di trovar 1’ oro . O esso trandone il teno con qualche stru- 
ti estrae da' fiumi, o si scava dalie mentolo sconvolgendole, 
viscere della terra , o si tira fuori 

s 

I. Oro , cAt si tstrat da fiumi . 

L' oro si raccoglie in piccoli gra- la sabbia de' fiumi 4 e che gli abitan- 
ni *0 particelle sopra le sponde de' ti sapevano lavare le arene , estrar- 
fiumi , come nella Spagna e nel Por- nelo , fonderlo , e formarne anelli , 
togullo sopra quelle del Tago : del maniglie , cinture , ed altri ornamen- 
Pó nell'Italia: dell' Ebro, nella Tra- ti consimili. Si nominano ancora al- 
eia: del Fattolo nell' Asia; c final- cuni fiumi della.. Francia , che hannq ./Ik, ìln, 
mente del Gange nell' Indie: e bi- couscrvato tal privilegio > frai quali 
sogna confessare fa), che 1' oro irò- il Reno , il Rodano [i], la Garonaa , il 
. vato in questa maniera i il migliore Dolce , che attraversa la Franca Con- - ' ' 
d' ogni altro , perchè avendo corso tea , la Ceita , e il Gardone che na- 
per lungo tempo sopra i sassi , o sopra scono nelle Cevenne , 1' Ariega , e 
r arena , rimane purgato e purificato, certi altri . Per vero dire la raccolta 
I fiumi accennati non erano però che vi si fa , non è molto conside- 
i soli , che trasportassero arene d' oro; rabile, bastando appena a provvede- 
poichè anche la Gallia aveva lo stcs- re di sussistenza per qualche mese i 
Oiei. I. j. vantaggio. Diodoro dice, che la contadini, che si occupano in que- 
natiira aveva privilcgi:ita questa con- sto lavoro . Incontrano essi talvolta 
trada , dandole 1' oro senza che la qualche giorno fortunato, in cui lu- 
medesima fosse obbligata a rlntrac- erano più di una doppia, ma ne in- 
ciarlo con 1’ arte e colla fatica ; che contrano altri , nei quali nulla guar 
questo metallo era mescolato col- dagnano . 

Il, Oro , cAe si tstrat dallt visctrt dtlla urrà , 

Coloro , che cercano 1' oro vanno vuol lavare ; e per facilitare 1' ope- 
primieramciite rintracciando quella , razione , conviene con un uncino di 
che i Francesi chiamano Marniti eh' ferro muovere e stemperare la terra, 
è una specie di terra , la quale col finché non resta più nel bacino se non 
tuo colore e colle sue esala^lioni fa una feccia di sabbia nera, colla qua- 
conoscerc agli esperti delle miniere le è mescolato 1’ oro. Questa feccia 
sotto essa d' esservi 1' oro. si passa in un gran piatto di legno. 

Subito che si scuopre il banco dtl- profondo alquanto nel mezzo , in 
la urrà dtlC oro j è necessario deviar- cui lavandosi replicatamente con moi- 
ne r acqua , scavare a forza di brac- ta acqua , e gagliardamente scuoten- 
eia la terra preziosa , prenderla e tra- dosi, conjectura , più non rimane se 
sportarla a' favaioj . Quivi si fa scor- non una pura sabbia di tal metallo, 
rere un ruscello d'- acqua viva in quen- Questo è ciò che si pratica oggi ac\ Sì nJt H 
rità proporzionata alla terra che si Chili, c che si faceva anche a’ tem- 0 \ontTì„ 

dtl Cummif 

^ i pi 

(«) Nec ullum aVsoIutliis esc, ui cursu nel Rodano alquanto al dì sotto di Cinetrra si tra- 

ipso iritaquc perpo^ìtum. PUn. sporti alcurte pa^lìuolc d’oro, non già (he qatscf 

(h) yt presume che l* Aree , il quali il scarica sicao traspocute dii Rodano 4CC«S0« 
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^ )t- pi di Pliuio. Aurum qui qucerunt an- 
*" it omnia stgullum tolluni: ita vocatur 
indicium . Alvtus Aie est : arenae lava- 
tur , a que ex eo quod reteJit conjectura 
capitur. Tutto è ristretto in queste po- 
che parole. Segullum è quello, che i 
Francesi dicono Manne : Alveut è il 
banco della terra dell' oro : Arenai 
iavantur, SODO i lavato] ; Atque ex eo 
quod reseda : denota la sabbia nera , 
con cui è mescolato 1' oro ; Conjeceu- 
ra capitur , esprime 1* agitaiione del- 
le materie , lo scolamento dell' acqua , 
e in sabbia dell' oro puro , che resta . 

Succede talvolta, che senza molto 
. internarvisi, 1' oro ti trova nella su- 
perficie della terra; ma questa è una 
fortuna ben rara , benché non senza 
esempio. Non è scorto gran tempo, 

' dice Plinio , da che si è rinvenuta- 
una di t.ili vene nella Dalmazia sot- 
to r impero di Nerone cosi copio- 
sa , che se ne raccoglievano giornal- 
mente almen cinquanta libbre . 

Ordinariamente ti suole scavare 
molto, e formare canali sotterranei, 
ne' quali ti trovano marmi c sasso- 
lini , che partecipano dell' oro . Si 
continua a scavare canali a destra ed 
a sinistra., secondo il corso della ve- 
na , sostenendo di tratto in tratto con 
pali la terra che rimane tosjreta ; e 
quando se n' è estratto il minerale , 
cioè, la zolla, ovvero pietra metalli- 
ca , della quale si forma l' oro , si 
rompe , ti pesta , si riduce in pol- 
vere , si lava e dopo si pone nel tuo- 


co . Il primo che se ne vede uscire 
è r argento , trovandosene sempre 
mescolato coll' oro . 

La schiuma , che risulta dal fornel- 
lo dai Latini , e dagl’ Italiani si chia- 
ma Scoria , ed è come la feccia del 
metallo rigettata dal fuoco , non par- 
ticolare del solo oro , ma comune a 
tutte le materie metalliche . Questa 
teoria non si trascura totalmente , ma 
ti pesta e si calcina di nuovo per 
estrarne ciò , che vi è rimasto di 
buono. I crogiuoli, detti da' Latini 
Tasconia , ne' quali si fa tale prepa- 
razione devon essere composti di una 
certa terra biancastra , simile all’ Ar- 
gilla . Questi soli resistono al fuo- 
co , al mantice , ed all' ardore me- 
desimo della materia fusa. 

L' oro è un metallo molto prezioso. Ohi. L%, 
ma costa immense fatiche , nelle quali 
s'impiegavano gli schiavi, ed i rei con- 
dannati alla morte . La sete dell' ora 
ha sempre estinto negli uomini ogni 
sentimento di umanità. Oiodoro di 
Sicilia asserisce , che que' miserabili , 
carichi di catene-, non riposavano nè 
di giorno nè di notte : eh’ erano trat- 
tati coir ultima crudeltà ; e che, per 
privargli d' ogni speranza di riacqui- 
stare la libertà, corrompendo le lo- 
ro guardie , erano posti sotto la cu- 
stodia di soldati , che parlavano una 
diversa lingua , e coi quali in conse- 
guenza essi non potevano nè conferi- 
re , nè formare veruna cospirazione . 


III. Or», 


cAt 


ti trova nelle montagne . 


I 


I- 33 In Dn* altra maniera ti cava l’oro, 
nei luoghi alti , e nelle montagne , 
come si fa sovente nella Spagna . 
Esso si rinviene nelle montagne [e] 
aride , sterili , ed incapaci di qualun- 
que altra produzione dalle quali gli 
uomini estraggono l’ oro , per ricom- 
pensarsi in qualche maniera di tal* 
i fecondità . 


Primieramente si fanno grandi fo- 
ri a destra . ed a sinistra del mon- 
te , nei quali ti entra con torce , 
ovvero con lampane , giacché non ti 
può più vedere la luce del giorno 
finché dura il lavoro , il quale si 
estende a molli mesi . Appena che si 
è penetrato per qualche tratto , si 
formano aperture nella parte supe- 

rio- 


ln) Ce'tcra niontM Hiipantinua ivuli iuriltl(]us io qa'bai r.ìhU anu(^ |i^iuutur i buie bsjio fcrtilM 
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riore , le quali miuacclaiio rovina , 
e piomba talvolta la terra sopra 
gl’ infelici lavoratori ; talché dice Pli- 
nio, (a) in o^gi si richiede minore 
audacia , e temerità nell' andare a 
cercare le perle nel fondo del mare 
nell’ Oriente che nello scavar 1’ oro 
dal seno della terra , divenuta , a 
cagione della nòstra avarizia , più pe- 
ricolosa del mare medesimo . 

Bisogna frattanto in queste minie- 
re , come nelle prime , fare di trat- 
to in tratto buone volte , per soste- 
nere il monte ^ incontrandosi anche 
pietre grandi , che convien rompere a 
forza di fuoco , e d’ aceto. Ma , per- 
chè il ♦imo, od i vapori del fuoco 
rodbeherebberoben presto i lavoranti , 
fa <f uopo spezzare co’ picconi , e 
co* pali que’ grossissimi pezzi , e ca- 
varnogli a poco a poco passandogli 
dall’ una all’ altra mano , e da una 
nell’ altra spalla . In questo lavoro 
si cosuumavano i giorni , e le notti . 
Gli ultimi soli lavoranti sono quelli , 
che vedono il lume del giorno mentre 
tutti gli altri fiticano al chiarore del- 
le lampane . Se lo scoglio è troppo 
lungo , o troppo grosso , prendono a 
lavorare in fianco , e fanno la stra- 
da in linea curva . 

Quando il lavoro è già terminato , 
e le strade sotterranee sono riuscite 
molto lunghe , si tagliano i legni 
sottoposti per sostenere le volte . Il 
contrassegno ordinario della prossi- 
ma rovina è 1’ iuarcatura che fa la 
volta , di cui il primo ad accorger- 
;si è la sentinella posta soprala mon- 
tagna . Questa immediatamente o col- 
'la voce , o collo strepito d' un baci- 
no di rame percosso avvisa i lavo- 
ixauti di porsi in salvo . La monta- 
gna , cosi scavata in ogni lato , ca- 
de a piombo , facendo uno strepito 
orribile . I lavoranti tranquilli go- 
dono allora pacificamente dello spet- 
tacolo della natura , che va sosso- 
pra ^ ma 1’ oro non è ancora stato 
RoUin Star. Ant. Tom. VI. 

(4) Ut )«m minuf temcrarìnfli vìt'.eatur e prò* 
miri» potere miir^iriU 9 ! tanto nocontìorctf 
fecunui tcrrM • 


trovato , e quando essi hanno inco- 
minciato a romper la terra non po- 
tevano anche sapere se lo avrebbero 
rinvenuto . La speranza , e 1’ avidità 
gli avevano esposti a tante fatiche , ed 
a tanti pericoli . 

£ questo stesso si può dire il pre- 
ludio di .altri trav.agli , anche mag- 
giori , e più pesanti dei pi imi . Bi- 
sogna dalle vicine , e più alte mon- 
tagne coiidur le acque per istrado 
lunghissime [e] farle cadere impe- 
tuosamente sopra le rovine suddet- 
te , e toglierne cosi il prezioso me- 
tallo . A tal oggetto convien aprire 
nuovi canali , ora più alti ed ora più 
bassi in proporzione del terreno lo 
che esige la più gran fatica . Con- 
vieii fare un esatto livello , e misu- 
rare le altezze di tutti i luoghi , per 
i quali devono passare le acque per 
giungere sin al monte il più basso 
già rovinato , acciò le medesime ab- 
biano forza bastante a staccare 1’ oro 
da per tutto ; quindi è necessario che 
scendano dalla maggior altezza pos- 
sibile . Riguardo alle ineguaglianze 
che si presentano , e che ne impe- 
discono il corso , se tali impedimen- 
ti derivano da scogli scabrosi , che 
si oppongano al loro passaggio con- 
viene tagliargli, soianarne le punte, 
e fare incastri per le tavole , che 
devono chiudere , e continuare il ca- 
nale . Raccolte le acque dalle più 
alte vicine montagne , d’ onde devo- 
no esse sgorgare , si scavano grandi 
conservato) , larghi dugento piedi qua- 
drati geometricamente , c dieci pie- 
di profondi. , nei quali si lasciano 
per lo più cinque aperture della lar- 
ghezza di tre o quattro piedi qua- 
drati , perchè ricevano 1’ acqua da va- 
rj luoghi . Dopo di ciò , essendo 
quello stagno ripieno si tolgono i ri- 
tegni , e si fa uscirne un torrente 
cosi violento ed impetuoso , che si 
tira dietro tutto , fin le grosse pietre. 

Un' altra operazione si fa nel i ia- 

C j , no , 

Spe^anr rÌAor«s ruìnam natura* ; nec urne* 
adhuc aurutn esr . FJiit. 

(c) A ccatfiimo pkeumque lapì<!< • 
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no , ed a piò della miniera . Qui si ed Oirussurt ) Oro purgato , affina* 

scavano altre fosse, per formare sue- to . La cosa maravigliosa in questa 

ccisivameute altrectaiui letti al tor* prova è , che per liquefarlo non 

reme hiiuttamo clic questo si scarichi servono i più ardenti carboni ina che 

nel mare . Perchè dipoi 1 ’ oro non si richiede un fuoco [^] chiaro , un 

fiigga insieme coll' acqua si costruì- fuoco di paglia per liquefarlo 3 ed 

scouo (li tratto in tratto alcuni buo- una porzione di piombo per raffi- 
ni strati d’ Ulicc ( U/cx ) , specie di narlo . 

frutice simile al rosmarino , ma di L’ oro coll’ uso si' logora poco e 
foglie piu aspre , e perciò più prò- molto tneno d' ogni altro metallo ; 

prio a trattenere la pseda , come in oltre di ciò 1’ argento , il rame , e lo 

una rete . Oltre di ciò , bisogna col- stagno imbrattano le mani , c lascia- 
locare buone tavole in tutti i lati no segni neri sopra qualunque altra 
delle fosse , per ritenere 1’ acqua nel materia , lo che prova , eh’ essi per- 
Ictto , e quando s’ incontrano inegua- dono assai e che la loro sostanza si 
gìiauze pericolose , alzare nuovi ca- stacca più facilmente . 
nuli con cavalletti , (a) iinattantochò 11 solo oro fra tutti i mcAlli noa 
h'iialmente il torrente si perda nelle è soggetto nè alla ruggine , nè ad 
sabbie deli’ Oceano , in vicinanza del altra cosa , che possa alterarne hfbcl- 
quale si trovano per lo più le mi- Iczza , o diminuirne il peso . E’ co- 
uierc . sa degna d’ ammirazione , che fra tut- 

L’ oro , che si cava cosi a pie de' te le sostanze , quella deli' oro , si 
monti non ha bisogno d’ essere puri- conservi costantemente sema ruggì- 
beato col fuoco . Esso si trova in ne , c senza macchie nell’ acqua , 
pezzi di diversa grandezza, come se nella terra , nelle immondizie, e ue’ 
ne trova anche nelle miniere profon- sepolcri medesimi per il corso di aloi- 
de , ma qui non è cosi comune. ti secoli . Si vedono Medaglie co-. 

I lami accennati di rosmarino sai- niatc da due mila e più anni indie- ; 
vatico , si raccolgono diligentemente, tro , le qu.di si direbbe che sicno 
si fanno seccare , quindi si abbrucia- uscite recentemente dal conio . ' 

no , dipoi se ne lavano le ceneri so- Si osserva , che I’ oro resiste [e] 
pra l’erba, su cui l'oro cadendo si alle impressioni, ed alle corrosioni 
può facilmente raccogliere . del tale , e dell’ aceto , la di cui 

fila./.]]. Elinio , csaiuiiiando perchè 1’ oro forza scioglie , e 'doma tutte le altre 
ijy. p fosse preferito agli altri metalli' , ar- materie . 

reca molte ragioni • Esso è il solo Non si dà metallo che meglio si 
fra essi, che nulla, o quasi nulla per- stenda e si divida ati-maggior nu- 
de nel fuoco, ne’ roghi, e hit negi’ mero di particelle. L'u oncia d’oro, 
inceiulj, ne’quali le tìamrac consumano per ragion d’ esempio , si separa in 
tutto; anzi si pretende , che quanto setteccnta cinquanta foglie ',.‘c anche 
più è toiàiientato da quell’ elemento vo- più se bisogna ; e ciascuna di qnctio 
race, tanto diventi migliore . In fat- foglie ha quattro dita di h rghczzàqitìt- 
ti , col fuoco si prova ; impercioc- drata . Le cose dette sin qsiv do Plinio 
chè, per essere buono , deve preii- sono certamente ammirabili; nw ve- 
dere il suo colore , coni’ è quello , dremo ben presto che gli 'artefici de* 
che dagli orefici è eletto ( Oiryium , nostri tempi sono riusciti infinitameit- 

' te ' 

I » 

(m) Macchine per souencre (}ue' ctniU farti di fic ekvsnt . Strey lih. pag- 146. * * 

Mvu'c . fO J.-fT CbR'n 11IU & -aceti «uccol , domteor;» 

ih'f ^trshem la ittsta cosa , < ni ità la rersie . cun»<?n'ia. PI n. 

rapane, Ì'jÌc* f.rcttius auruin : quù Nec ^lud diU*;iTur , rum- rc^iuC 

iDt<!'iS cuin &it , propbtriioiitRi hai et irtnperrfr;in dir^'iirur, tif cij-t in U’ptif.g* a*'» 3 c 

id 4^,ud ccilit or 1'. (attdtrur ; carbo juirn» qjinaut''^«'n- » » phi*‘e.qttr .trrnu'Ji 

n.ul:uni ubiUiiÙt , uiia 4 » »p. • l'lt% 
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DEL C 0 M 
te più abili cosi in queste come in 
molti altri lavori . 

Finalmente I' oro si può filare a 
grado d’ ognuno , e tessere come la 
lana . Si può anche porlo in opera 
tenia la seta , c senza la lana -, o 
con r una , c con 1’ altra. 11 primo 
de* Tarquinj trionfò con una veste 
di drappo d‘ oro \ e Agrippina , ma- 
dre di Nerone , quando 1 ' Imperatore 
Claudio suo marito diede al Popolo 
il divertimento della battaglia nava- 
le , comparve con una veste- tutta di 
filo d’ oro non mescolato con altra 
materia . 

Ciò ebe si dice dell' estrema sot- 
tigliezza, e dilicatczza dell’ ero, e 
dell’ argento ridotto in filo , sembre- 
rebbe incredibile , se non si vedes- 
se confermato dalla esperienza di 
tutti i giorni . Si trascriverà qui so- 
laipente ciò, che si legge nelle Me- 
morie deli’ Accademia delle Scienze 
dell' anno 171?. 

Vi si dice che tutti stono un filo d' 
oro non essere se non un filo d’ ar- 
gento dorato. E' necessario però sten- 
dere per mezzo delia trafila un cilin- 
dro d’ argento ricoperto d’ una foglia 
di "oro j cilindro che si converte in filo 
dorato in tinta la sua lungheria . Il 
ciliudro suol’ essere di quaranta cin- 
que marche di quindici linee di dia- 
metro , c di circa ventidue pollici 
di lunghezza. Il Signor di Reaumur 
prova , che il Cilindro d’ argento di 
venti due pollici , passato per la 
trafila, diviene di i396ti<o, ovve- 
ro ii< 5}510 piedi , vale a dire, 
034691 volte più lungo di qticllo che 
già era e si estende q‘wsi per no- 
vantascttc leghe calcolandole di;* 
mila pertiche 1 ’ una . Questo filo si 
attorce colla seta , c prima di atfor- 

‘ F.' E T 

,.j. ' Bisojma sapere , dice Plinio , il 
quale sarà da ine sempre seguito che 
nell' oro si trova costantctitcìrtc o 
una decima , o una nona , o un’ ot- 
tava parte d' argento . Non se nc 
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cersi di cilindrico , si rende piano nel 
che farsi si allunga almeno per una 
settima parte 3 talché la prima lun- 
ghezza di ventidue pollici arriva a 
quella di cento undici leghe . Ma si 
può , invece d’ una settima , allun- 
garlo d’ una quarta parte , col ren- 
derlo piatto , ed allora si estenderà 
fin a cento venti leghe ! Questo può 
parere una troppo grande estensione ; 
pure non è ancora gran cosa •• 

Il cilindro d' argento di quaranta- 
cinque marche , c di ventidue pollici 
di lunghezza non è ricoperto se nou 
d’ un’ oncia di foglia d’ oro . E’ ve- 
ro , che la doratura sarà leggiera , 
ma sarà sempre doratura ; e quando 
il cilindro sarà passato per la tr.ufi- 
la , ed avrà acquistata la lunghezza 
di cento venti leghe , 1’ oro non si 
dividerà mai dall’ argento . Da ciò 
si rileva quanto 1' oncia dell' oro , 
che circonda il cilindro di quaranta- 
cinque marche debba diventare sotti- 
le per riciioprire l’ argento in tanta 
lunghezza . Il Signor Reaumur sog- 
giunge , che si conosce chiar.imcrite 
esser 1’ argento talvolta dorato più 
in certi luoghi che in altri 3 c final- 
mente prora per-roezzo del calcolo, 
che dove è meno dorato la grossez- 
za deir oro non ha più di ,“0^ ó"oò • di 
linea , piccolezza cosi eccessiva , che 
si rende iiTcompronsibile quanto quel- 
la degli infinitamente piccoli della 
Geometria . Pur essa è effettiva , e 
prodotta dagl’ istmmciiti mccanici, i 
quali non possono essere estremamen- 
te fini . Lo nostra mente si perde , 
c'rimane abbagliata neil.i considera- 
zione di tali oggetti 3 quanto più non 
rimarrà in quella degl’ infiaui picco- 
li da Dio. 

T R O. ' 

annovera se non una sola Miniera 
nelle Gallic , la quale ne contiene una 
trentesima parte ; e quindi l'oro del- 
ia medesima è più caro di qualun- 
que altro . Questo c chiamato ^ 4 /- 
C 4 ii- 
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bicrattnst , di Albicrat [ ])iccoIo au- 
lico luoso delle Gallie vicino a Tar- 
bes ] . Molte erjiio le Miniere nel- 
le Gallie , le quali o sono state ne- 
glette , o hanno cessato di produr- 
^ re . Strabonc parla d’ alcune , e tra 
queste dì quelle di Taibcs , le quali 
dice , d’ essere state ficonditsimt d' 
ero ; imperocché senza molto innol* 
trarsi nei filoni , se ne trovavano gra- 
ni , che riempivano il voto della ma- 
no , e non avevano gran bisogno di 
fuoco . Si trovava pure molta pol- 
vere d' oro , e panicolatmcntc dei 
grani , che non bisognava raliin.'ire . 


Air oro , continua Plinio nel qua- 
le si trova la quinta parte di argen- 
to , si dà il norr.e d’ Eltnro . ( Si po- 
trebbe anche chiamarlo oro bianco , 
percliè si avvicina a questo colo- 
re , e per esser pallido ) . Pare , 
che i popoli antichi lo stimassero 
moltissimo; Omero , nel descrivere il 
palazzo di Meifclao , lo dipinge tut- 
to risplendente d' oro , d' Elettro , 
d’ argento , e d' avorio . L’ Elettro 
ha la proprietà di risplendere al lu- 
me delie lampane più dell' oro , e 
dell’ argento . 


OiytM. /. 4 , 
71. 


S- IV. 


Miniere d' Argento . 


Nello scavare le miniere d’argen- 
ro si osserva in molte cose 1’ istcsso 
metodo , che in quelle deli’ oro . Si 
apre la terra , e si formano lunghe 
strade a destra , ed a sinistra dietro 
il corso della vena . Non è il colo- 
xc del metallo quello che ravviva la 
speranza nei lavoranti , giacche man- 
ca , come in tutte le altre miniere 
ogni splendore , ed ogni indizio . La 
terra in cui sta involto 1’ argento , è 
talvolta rossa , e talvolta cìncricia ; 
tocca a' lavoranti a formarne il giu- 
dizio colla loro esperienza . L’ argen- 
to medesimo non sì può rafEnare se 
non per mezzo del fuoco , col piombo , 
ovvero col minerale medesimo del- 
lo stagno (a) . 11 minerale chiamato 
galena , è quello , che sì trova comu- 
nemente nelle miniere dell’ argento; 
ed il fuoco non ha in esso altra at- 
tività che di separare le materie , 1’ 
mia delle quali sì riduce in piombo, 
o stagno , e r altra in argento : ma 
questo per essere più leggiero nuo- 
ta sempre al di sopra come 1’ olio 
sopra 1’ acqua . 

Si trovavano mìalcrc d”" argento 

(m) Il minef^U sMgMO i quella mareria in* 
fvrme e conluM , che contiene la »osMnt« del me* 
i.Du . T.1I maierij con »;*ce generica si eomina 
M<t cjtfità , spccuitnemte rij^uardo ali’ ere ed all' 

ar^ nc« • 


quasi in tutte le provincie dell’ Im- 
pero di Roma . Infatti , se n’ estrae- 
va neir Italia presso Vercelli ; nella 
Sardegna , che n’ era molto abbondan- 
te , in molti luoghi' delle Gallie , nell' 
Inghilterra medcsiinu ; nell’ Alsazia , 
e specialmente iu Strasburgo , a cui si 
diede il nome di Argenioratum , ed 
in Colmar cui si diede quello di Ar. 
eentaria , nella Dalmazia , e nella 
Panuonia, oggi Ungheria, cfa'nalmea- 
tc nella Spagna , e nel Portogallo , 
dov’ esso era più bello. 

La cosa maraviglinsa , dice Plinio , 
nelle miniere della S|iagna è , che i 
lavori incominciati per ordine di An- 
nibale (^) sussistono ancora a' dì no- 
stri ( cioè dopo trecento e più an- 
ni J c che le fosse' hanno conserva- 
ti i nomi di quelli , che le scopri- 
rono , eh* erano tutti Cartaginesi . 
Una di tali miniere , tra le altre, , 
che sussiste ancora, e eh* è chiama- 
ta Bebulo , rendeva ad Annibale fin 
trecento libbre d’ argento ogni gior- 
no . Fu quindi dai Popoli Accitanj 
estesa* fin a mille cinque cento pas- 
si a traverso della montagna [cj . 

- Que- 

(lì Quando andò id nif^diare ^a|unTO • ^ 

(t) Questi erano poj»oli di Marcia, e di Valen.t 
z* , t quali facevano parte del Diitreti# dclU iY«#* 
té Caftagiatt 


Digitized by Google 



m,.d. ( i<. 


s< 

f,.f r 
itrJi. l. 7. 
tH- 33 ■• 


DEI COMMERCIO. ti 


Questi popoli , senta prender ripo 
so uè di giorno, uè di notte, c so- 
latiiente cangiandosi al |.■■eguo deile 
lucerne, ne fecero scolare le acque. 
S) scuoprirono vene di’ ar;(jcuto uel^_ 

superficie ixicdesiina della terra., , 
Per altro gli antichi conoscevano^ 
facilmente dove terminava la vena , 
cioè , dove incominciava a compari-, 
re 1’ atlulne , scoperto il quale desi- 
stevano dal loro lavoro , benché tal- 
volta dopo r allume si scuoprissc qual- 
che vena di rame bianco, eh’ era, un 
nuovo indirio , che terminava afiuttp 
la vena suddetta . , 

La scoperta de’ metalli , de’ quali 
li -è parlato fin qui , merita sempre 
più r umana ainmiraiione . Nella na- 
tura nulla era più occulto dell’argen- 
to, e dell’oro seppelliti in profonde 
miniere , mescolate con roccic duris, 
sime , e molto inutili in app.ircnia. 
Le parti di questi preziosi metalli 
erano unto confuse con corpi stra- 


nierà cosi impercettibili per tal ine- 
sco'auza , cosi difiìcili a separarsi, 
^lie npn sembrava possibile , che I’ 
industria um.ma fosse arrivata a scuo- 
prirlc, a riunirle, a purificarle, ed 
a ridurle in proprio uso . L’ uomo 
coniuiiocid vi è riuscito , ed ha. tal- 
mente a tal riguardo perlezioiiate con- 
le sue riflessioni le sue prime sco- 
perte , che si potrebbe dire chef oro, 
c r argento fossero da principio sta- 
ti formati in pezzi unto visibili quan- 
to i sassi , che si vedono sopra la 
superficie della terra .• Ma 1' uomo, 
come uomo , era forse capace di fa- 
re cosi maravigliose scoperte ? Cice- 
rone [d] dice assai, chiaramente ,chc, 
Dio invano aTrebbe-iformato ncljse-, 
no delia terra l'oro, I’ argento , il- 
bronzo, ed il ferro,, se non avesse 
suggerita, all’ uomo la maniera di ,pp-{ 
ter giungere fin nelle vemr, che na-i 
scoudouo que’ preziosi .metalli. ,, 


_ 5. V. , 

• ^ • * * 

1/ frutto dtUt miniere dell' oro ^ e dell' argeneo ^ era una delle principali sorgenti- 
della riccAe^ia degli Antichi. , i 


Si può fàcilmente comprendere che 
le miniere d’ oro, e d’ argento avran- 
no arrecato un utile considerabile co- 
si ai particolari come a’ Principi , che 
le possedevano , se i medesimi avran- 
no usata qualche attenzione nel farvi 
lavorare . 

Filippo , padre di Alessandro il 
Grande , ne’ contorni di Fidila , cit- 
tà della Macedonia , uc aveva aLu- 
iic .dalle quali ricavava ogni anno 
mille talenti , cioè , tre millloni ol- 
tre d’ alcune d’ oro , o d’ argento 
eh’ ei aveva nella Tessaglia, e nella 
Tracia . Pare , che queste sussisies- 
sero anche sulla fine del regno della 


Macedonia , poiché i Romani (i) do- 

r aver vinto Permeo , ne tolsero 
uso ,- e r esercizio a’’ Maccdoui , 

Gli Ateniesi avevano miniere d’ ar- 
gento nell’ Attica in Laurio ma spe- 
cialraeute nella Tracia , dalle quali 
ritraevano gran vantaggj .' Seiiofoiitc Xuapk de 
nomina molti cittadini , che si arric- 
chiroup con esse , Ipponico possede- 
va seicento schiavi , e Nicìa , che pe- 
ri nella Sicilia , ue possedeva mille. 

1 FittajuOli delle miniere pagavano 
giornalnieiite • netti di ogni spesa al 
primo cinquanta franchi a ragione di 
un’ obolo (f) per ogni schiavo j e lo 
stesso proporzionatameme al secon- 
do , 


(sr) Aurum Scargentum, ss. f*nvm, fruirra nifum 
diviti , ni«i va*4«m qa«m 

dum ■ (I vuni v«n.>a pcrTentretuc . £/« D *■ n t. 
/. I. a. I 6 

{b, M<td.i q ivquc M. ccdanìci, quod Ì{>g- MS ve 
<U».l «rat , iouaùgues uUì pUctbac. i.;>, UÒ, 4;. 


mufittr i9. 

{c, Entravano, tei oboli per formare una dramma, 
la qu.iie dicci soldi, cento dramme 

'Vano una miA, e seisaota mine cqnivAlevan» im 
talcGto • 
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1 . pjrjti'f. que millioni . La Giudea era un pic- 
>• *3- colo paese; pure sema parlare di 
tante altre somme , 1’ entrata annuale , 
a’ tempi di Salomone , montava a sei 
cento sessanta sci talenti d’oro, cioè , 
a qtiasi dugeuto millioni . Bisogna di- 

5 . 

Moneit * 

Quantunque il commercio si fosse 
^,1 principio introdotto nel mondo 
per metto di permute d' una in un’ 
altra cosa , come si lei;?e in Ome- 
ro, r esperienta però fece ben pre- 
sto conoscere l’ incomodo , che de- 
rivavano da tali ricambi attesa la 
natura di molte mercanzie , che 
non «i potevano nè dividere , nè ta- 
gliare senta pregiudicare al loro va- 
lore . Quindi al tempo d' Àbramo , e 
certamente prima d’esso, furono in- 
trodotti nel commercio, l’oro, l’ar- 
gento ,: c forse anche il rame per le 
cose di meno prezzo. Ma siccome s’ 
iuirodusscro egualmente le frodi ne’ 
pesi , e nella qualità delle materie , 
così bisognò , che vi ponesse mano 
l'economia, e 1' autorità pubblica per 
istabilirc la sicurezzadel traflìco ; ed 
imprimesse nei detti metalli certe im- 
pronte , che gli disringucssero , e gli 
. autorizzassero . Di qui ebbero origine 
il conio delle monete , ì nomi de' 
Monetieri, le immagini de’ Principi , 
gli anni de’ Consolati , ed altri simili 
contrassegni . 

l Greci ponevano sopra le’ loro 
monete geroglifici enimmatici ,, parti- 
colari d’ ogni provincia . Quelle di 
Delfo ‘rappresentavano im' Delfino ; 
quindi erano qiitsi armi parlanti . Gli 
Ateniesi le distinguevano coll’ uccello 
dcjUrloro Minerva, cioè, Scolla Ci- 
vein , in seguo della loro vigilanza 
anche in tempo di notte. Quelli del- 
la H -ozia v’ incidevano im Bacco con 
in inano un grappolo d’ uva , ed una 

(«) C. rthatit^si^rs ;»nno in l'ipen* 

4iutti piitim Kunw m 4(!*v>ar«tnt . M 

ftwbum Ks;» c>»« rc{iuncUycr«at , 
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re , che allora , per avere una quan- 
tità cosi iucredibile di oro , sussistes- 
sero mollissime miniere i benché non 
si avesse avuta ancora notizia di quel- 
le del Perù , e del Messico . 


VI. 

Mtdaglit . 

à 

gran tazza , per dinotare I abbon- 
danza , e le delizie del loro terre- 
no . I- Macedoni coniavano uno scu- 
do, per far conoscere la forza, ed 
il valore de’ loro Soldati . I Rodiani 
avevano scelta la lesta del Sole , a 
cui avevano dedicato il lorn famoso 
Colosso . Finalmente tutti quelli , dia 
avevano cariche riguardevoli , si fa- 
cevano un piacere d’ esprimere nelle 
loro monete la gloria della loro pro- 
vincia, o città. 

La falsa moneta s’ introdusse ben 
presto in tutti gli stali , ed in ogni 
tempo . Nel primo pagamento , die 
fecero i Cartaginesi della .somma , a 
cui erano stati condannati da' Roma- 
ni nel fine della seconda, guerra Pu- 
nica , (n) si trovò , che il denaro re- 
cato da’ loro Ambasciatori non era di 
buona lega; e nel farlo fondere, si 
venne in cognizione , che il rricde- 
simti conteneva una quarta parte di 
cattivo metallo. Quindi furono essi 
costretti, per supplire a tal mancan- 
za , a prendere in prestito danari 
da Roma . Antonio il Trinaviro , nel PUn. t. j}. 
tempo del suo maggiore bisogno, me- "i’' 
scolò il ferro coll’ argento per farne 
coniare monctg . 

Questa falsific-izione si faceva ordì- ■ 
nariamcntc , o colla mescolanza del 
rame, o col diminuire, pù o meno 
il suo legittimo peso . Questo do- 
veva essere , come osserva Plinio, di 
novanta sei, o di cento danari per 
dasctinn libbra di oro , o di argento,. 

Mario Gratidiano , congiunto dv’l. fu- 
mo- 

®iIKri«i»tih«jque p.-ri qusru Aecofìt »rat , pectin*« 

Rtiipir imitu -1 A.impU , iotcriiMncnium lufpicvc- 
fiuit. L>. lik. 3 :, 0 . ^ 
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n'.oso Mario , nel tempo della sua Pre- 
tura, riparò, coi sav] rej^olumeiiti , a 
molti inconvenienti riguardo alli mo- 
nete ; ed il Popolo, sempre sensibi- 
le a tali riforme , per contestargli 
la sua gratitudine, gli eresse statue in 
tutti i Rioni della città. Questo è quel 
Mario (aj , a cui Siila , per vendicar- 
si delle crudeltà esercitate dal fratel- 
lo , fece tagliare le mani , rompere le 
gambe , e cas’are gli occhj» per mct- 
20 di Catilina . 

■ Si era felicemente riparato all’ in- 
comodo de' ricambj per mezzo della 
moneta d' oro , e d’ argento , divenu- 
ta il prezzo comune di tutte le mer- 
canzie ; talché si risparmiava il peno- 
so, e spesso inutil trasporto dei ge- 
neri. Mancava però ancora all'antica 
negoziazione quella gran facilità inven- 
tata in appresso, vate a dire, la ma- 
niera di spedire il denaro da un luo- 
go in un altro per 'mezzo delle let- 
tere che nc ordinano i pagamenti . 

E' cosa dilHcile distinguere con cer- 
tezza la dilTerenza, che passa fra le 
monete, e le medaglie;^! pareri rei- 
lativamente a tal articolo sono divisi. 
Pare più vcrisitnilc , che si debba chia- 
mare moneta quel pezzo di metallo, 
che in un lato ha la testa del Princi- 
pe tegnaute , o di qualche Diviiiirà , 
ed in cui il rovescio è sempre lo stes- 
so ^ poiché la moneta essendo fatta 
per essere spesa, bisogna che il Po- 
polo possa facilmente conoscerla , e 

• saperne il valore . La testa di Giano 
con una prua di Galera nel rovescio 
era la prima moneta di Roma . Ser- 
vio Tullio, in vece della prua, pose 
una pecora o un bue, d’oadc derivò 
il nome di pecunia , perchè tali ani- 
mali erano della specie di quelli , 
chiamati pecus , A Giano fu dipoi 
sostituita una donna armata col mot- 
to Roma, ed 'agli animali mi car- 
ro tirato da due o da quattro caval- 

• Ji , d’ onde le moneté prpsero il no- 
me di BigaeePyC di Quadrigaut, Vi 

f«) M. Maria, evi vicatim popu'm tiaiiiat po- 
fucrrft . cui thur#0r «ino Ronwntis tu pti>* 

CAÌ»4t p L. S^ila ctura, ociUci cruì, 
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furono anche poste diverse Vittorie, 
elio le fecero chiamare Victonatae , 
Tutti questi pezzi di metallo fra lo- 
ro dilTercnti, sono riconosciuti per 
monete j come per monete sono an- 
che conosciuti ■quelli , che portano 
certi determinati segni , per tagion 
d’ esempio un X, cioè , denarios, un 
L , //hra , im S , semis . Questi segni 
indicano il peso ed il valore della 
moneta . 

Le medaglie sono qùelle , che per 
lo più nel loro rovescio esprimono 
qualche acérdente considerabile . 

Le parti della medaglia sono i suoi 
due lati , 1’ imo de’ quali si chiama 
la faccia o il capo , e 1' altro il ro- 
vescio . In ciascuno dei due lati c il 
campo, cioè, il mezzo della meda- 
glia, il giro o il contorno, ed il suo- 
lo nella parte più bassa della mo- 
neta , al quale si apfioggiano le ligu- 
re 'rappresentate . Ou qnestc diiefàc- 
cie si- conosce il tipo c l’ iscrizio- 
ne. Sotto il nome di Tipo si devo- 
no: intendere le ' figure ’ rappresenta- 
te ;:e r Iscrizione sono le lettere 
che vi ti leggono ; c principalmente 
quelle del circuito. 

'Per ' formarsi qualche idea delta 
scienza delle medaglie , bisogneiebbe 
s ipcrne 1’ origine e 1’ uso : come si 
dividano in antiche c in moderne , in 
Greche c in Romane; ciò che 'si deb- . 
ba intendere per medaglie deif alto 
c del basso impero, del grande’ e 
del piccolo bronzo , e ciò che voglia 
dir serie , secondo il linguaggio de- 
gli Anticpiarj . Ma questo non è il 
luogo di spiegar tutto; il libro del 
Padre Joubert della Compagnia di 
Gesù, abbraccia tutte le neìcssarie 
notizie relative a tal materia. 

Mi basta avvertire la gioventù, che 
vuole studiare a fondo la storia, che 
la cognizione delle medaglie è asso- 
lutamente necessaria per un tal stu- 
dio. La storia non s’ impara colla 
sola lettura de' libri,,! quali non senv 

pre 

purari mamis iuittt; & quasi tonetis oc^ct<^«ret, 
quoritns vuhter.Tl».ir , pauktim per ftùig’.ilos ar* 
tuf Uc«ravi( . Stntt, 
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re dicouo nè tutto , nè la verità . 
isogna quindi ricorrere ai monumen- 
ti che la giustificano , e che la mali- 
zia e r ignoranza non hanno potuto 
alterare , nel qual numero si può col- 
locare le medaglie . Da esse s' impa- 
rano molte cose egualmente impor- 
tanti e curiose, che non si può sape- 
re altronde. Il pio e dotto Scrittore 
delle Memorie sopra la Storia degl' 
Imperatori ( il Signor di Tillcmont ) , 
c insegna qual uso si può fare della 
scienza delle medaglie • 

Lo stesso si deve dire delle pietre 
incise , le quali hanno sopra le me-, 
daghe il vantaggio , eh' essendo di 
sostanza più dura , conservano le fi- 
gure in tutta la loro perfezione , men- 
tre , per lo contrario , le medaglie so- 
no più soggette ad alterarsi tanto per 
la confricazione , quanto per la cor- 
rosione de* liquori salini , a* quali 
si trovano esposte . Ciò nou ostante , 
essendo queste in numero molto mag- 

$• 
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giorc sono anche d' un maggior use 
agli uomini dotti . 

L’ Accademia Reale delle Iscrizio- 
ni e delle Belle- Lettere , stabilita e 
riimuovata con tanto vantaggio sotto 
il regno di Luigi XIV. , la quale nel 
suo oggetto abbraccia tutta 1' Erudi- 
zione amica e moderna , contribuirà 
molto a conservare fra noi il buon 
gusto non solamente delle Iscrizioni , 
e delle medaglie , consistente in una 
nobile semplicità, ma generalmente 
di tutte le opere dell' ingegno , che s* 
acquista colla lettura degli Autori an- 
tichi , intorno a’ quali quest’ Accade- 
mia fa uno studio particolare . Non 
ardisco di dire tutto ciò, che penso 
d' una Società , di cui ho 1' onore d* 
essere membro fin dal tempo della 
tua rinnuovazione . Bramerei di po- 
ter corrispondere degnamente a tal 
onore, ed adempire meglio di quello 
che ho fatto finora, i doveri d' ua 
vero Accademico . 

VII. 


Ptr/t . 


La perla è una sostanza dura , bian- 
" ca e chiara , che si forma entro uua 
specie d’ ostrica . 

Il pesce testaceo (ù), in cui ti 
trovano le perle , è tre o quattro 
volte maggiore delle ostriche ordina- 
rie i e ti chiama comunemente Perla , 
ovvero Madre-Perla . 

Ogni madre perla suole ordinaria- 
mente produrne dieci o dodici. Uno 
Scrittore però , che ha trattato della 
loro produzione, pretende d* aver- 
ne trovate in una sola ostrica fin 
cento cinquanta , ma di diversi gradi 
di perfezione . La più perfetta è sem- 

I ire quella , che ti tcuopre la prima ; 
e altre rimangono sotto I* ostrica 
Del fondo della loro scaglia. 

Gli Antichi facevano la pesca del- 
le perle principalincute nel mare 
dell’ Indie, dove si fa tuttavia, co- 


me pure ne’ mari dell' America, ed 
in alcuni luoghi dell’ Europa . I nuo- 
tatori , a’ quali si lega una fune sot- 
to le braccia , la di cui estremità ri- 
mane attaccata alla barca , scendono 
replicatamente nel fondo del mare ; 
e dopo d’ avere svelte dallo scoglio 
le ostriche , e d’ averle poste in un 
paniere , risalgono con gran celerità. 

Questa pesca si fa in uua certa 
stagione dell’ anno . Si pongono or- 
dinariamente le ostriche nella sab- 
bia , in cui , per mezzo della forza 
del calore del sole , si corrompono ^ 
ed aprendosi da se stesse , scuopro- 
no le perle , le quali allora basta net- 
tare ed asciugare . 

Le altre pietre preziose , quando 
si estraggoao dagli scoglj , sono roz- 
ze , e non hanno veruno splendore 
oltre di quello, che ad esse è d^ro 

dall’ 
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dall' iadustria degli uoniioi. La na- 
tura altro non fa che abbozzarle ^ 
tocca indi all' arte a {lerfezioiuirle 
ed a pulirle . Ma per ciò , che riguar- 
da le perle , esse nascono natural- 
inetite con quell' acqua (d) chiara e 
risplendente , che le rende tanto sti- 
mabili. Si trovano adatto purgate ne’ 
profondi abissi del mare j c la na- 
tura dà loro 1' ultima mano prima 
eh' esse sieno estratte dalla conchi- 
glia. 

Le perle perfette (4), secondo Pii- 
Ilio , devono essere d’ una bianchez. 
za lucida , grosse , rotonde , liscio , 
e pesanti ; qualità , che di rado si 
trovano unite. 

E' un inganno il credere , che le 
perle nascano dalla rugiada ^ che nell' 
acqua del mare siano tenere ; che non 
s' induriscano se non quando si e- 
spongono all' aria j e che impiccio- 
liscano , qualora tuoni , come dice 
Plinio , c molti altri Scrittori dopo 
di esso. 

5- 

La 


Certe cose si lodano molto , uni- 
camente perchè sono rare , e perchè 
il loro merito principale {d) consiste 
nel pericolo , che costa ottenerle • 
Or gli uomini devono stimare cosi 
poco la vita, e riguardarla come me- 
no preziosa de' testacei nascosti nel- 
la più profonda parte del mare ! Se 
per acquistar la sapienza , bisognasse 
esporsi'a tante fatiche , cd a tanti 
pericoli quanti se ne incontrano per 
rintrticciare qualche perla di estraor- 
dinaria grossezza , e bellezza ( si può 
dire lo stesso dell' oro , dell' argeii- 
.to , e delle altre pietre preziose ) , 
non converrebbe esitare tm solo mo- 
mento ad avveuturare la vita , non 
per una , ma per molte volte , onde 
acquistare un tal tesoro . La Sapien- 
za è il maggiore di tutti i beni) ei 
una perla fra tutti i beni è il più 
piccolo , pure gli nomini nulla fanno 
per giungere al possesso della Sapien- 
za , e tentano tutto per avere una 
perla . 

Vili. 

Porpora . 


Le stoffe di color di porpora for- 
mavano una lidie parti più conside- 
rabili- del commercio degli antichi , 
specialmente di quello dei Tirj , i 
quali con una prodigiosa industria a- 
vevauo ridotto questo prezioso colo- 
re alla maggior perfezione possibi- 
le . La porpora costava quanto 1' o- 
$■ ro , benché questo fosse assai raro in 
'■ que' tempi remoti ; cd era 1 ' insegua 
delle più illustri dignità, essendp ri- 
servata priiic'malmentc ai Re (c) , ai 
Principi , a' senatori , a' Consoli , a' 
Dittatori, agl' Imperatori, ed a quel- 
li , a' quali Roma concedeva 1' onor 
del trionfo. 


La porpora è un color rosso, che 
si accosta al violato . e che si estrae 
da un pesce marino che si trova chiù* 
so in una conchigiia (<-) , anch’ essa 
chiamata ptfrpora . Malgrado i va- 
rj Frattati scritti da’ moderni sopra 
questo colore tanto lodato dagli an- 
tichi , abbiamo poca cognizione del- 
la n.'itura del liquore , che la pro- 
duceva . Aristotele e Plinio ci han- 
no bensì lasciate a tal riguardo mol 
te uotizic , ma proprie piuttosto a 
svegliare la curiosità, che ad appa- 
garla . L' ultimo, che parlò più dìL 
fusamente della maniera di far la 
porpora , ristrinse in poche linee tut- 
to 


(«} Secondo i Gioiellieri si cHìjma acqua U splen- 
dore (iel)c Perle» pcrvhè li suppone» che le me> 
desimc sieno fatte di acqua . Per tjuesU rrgtene sì 
dice, che le Perle de' pendenri di Qcopstra «re- 
no d' inestimabPe prerco casi per 1' acqit come 
per la ^rosieua . 

(h) Dos omnis in candore; magnirudine . orbe » 
lasvure , pondere i haud prompùs rebus , rUn* t. 


(c) Anima horeiius ousrsita maume placcist , 
Pliit, ihfj, 

(d) Color nimio lepore vemani » obscuriras ro- 
bens , ricredo sanguinea re^nanTen diteernit, do- 
inùium conspicuum facii , 6c ptsi^at humano gene- 
ri n« de consp*Au Pripeipis possi; e.r.rl. CaaWo- 
dor /K t. £p. 1 . 

^«) Da ciò è derivato V uso di chiamare gU a* 
Vici del colore della, porpora (oachiLaia rcJtu, 
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to ciò, che ha voluto che da noi si 
sapesse . Forse fu troppo per dar 1’ 
idea di un uso molto allora cono- 
csinto ^ ma fu certamente poco per 
istruirne la posterità , presso la qua- 
le ]' uso medesimo si è perduto da 
tanti secoli . 

r 9. Plinio, parlando di tutte le specie 
^ ■ delle conchiglie , che danno il color 
porporino , le comprende sotto due 
soli generi . Nel primo colloca le 
piccole specie di Buccino , così chia- 
mato perchè la conchiglia di quel pe- 
sce ha qualche somigliania con un 
corno di caccia e nel secondo quel- 
le, chiamate porpora, come la tinta 
che se ne estrae . Si crede , che a 
questo ultimo genere si desse anche 
il nome di Murice . 

i‘'i i!'"' Alcuni Autori pretendono , che il 
r«i oit. puro caso avesse fatto conoscere a’ 

'i'érr 's 1 * 

"■r. f.1- CTiig afTartiato , avendo schiaccia- 
ta co’ denti una'* conchiglia , trovata 
sopra le rive del mure , e mangia- 
Itoiic il pesce , rimase con tutta la par- 
te estenore della bocca , tinta di co- 
lore cosi hello , che destò maraviglia 
in tutti quelli che lo viddero , c sve- 
gliò in essi il desiderio di servirsene. 
Pit». /. 9. i_3 porpora di Getulia (e) iiell' Af- 

‘V- ^ g jjgilg Laconia (i) nell’ Eu- 

ropa erano molto stimate^ ma erano 
tutte superate dalla porpora di Tiro , 
principalmente da quella tinta due 
volte , e per tal ragione detta dita- 
pha . In Roma , una libbra si vendeva 
per mille denari , cioè , per quaran- 
tacinque lire Francesi. 

Fra il Buccino ed il Murice passa- 
va qualche didferenia , non già uclla 
grandetta della conchiglia , ma nella 
maniera di prendergli e nella loro 
preparatione. Il Murice si pesc.nva , 
per lo più in alto mare , ed il Bue- 
Mt-ncrit cino sopra le pietre , e sopra le roc- 
^f«-cie , alle quali si attacca. Non par- 
n''' ** Buccino , e tra- 

•n. i7<>. scriverò una parte di quanto leggo 
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nella dotta Dissertuiioiic del Signor 
di Reaumur. 

Non si poteva estrarre dal Bucci- 
no il liquore se non dopo un tempo 
considerabile. Bisognava primieramen- 
te aprire la conchiglia , che Io chiu- 
deva ; quindi , in qualche distanza dell’ 
apertura o dalla testa del Buccino , 
si toglievano i frammenti fatti dulia 
rottura; ed allora rivedeva, per ser- 
virmi della frase degli Antichi , una 
piccola vena , e per parlare con più 
esattezta , un piccolo servatojo , pie- 
no del liquore proprio a tingere del 
color di porpora . Questo colore , 
perchè assai dilTereute dalle carni 
dell’ animale , si distingueva con tut- 
ta facilità. Aristotele e Plinio dico- 
no, il medesimo esser bianco^ in fat- 
ti , è d’ un colore tendente al bian- 
co, ovvero ad un bianco gialliccio. 

Il piccolo servatojo non è egualmen- 
te grande in tutti i Buccini^ ha però 
comunemeute una linea di larghezza 
e circa due o tre di lunghetta... 

Quest’ era il piccolo servatojo, che 
gli antichi toglievano dui Buccino , 
per estrarne il racchiuso liquore . Bi- 
sognava tagliarlo separatamente a 
ciascuno de’ pesci , lo che esige- 
va un lungo lavoro , almeno avendo- 
si riguardo a ciò , che se ne rica- 
vava ; imperocché da qualunque di 
qiie’ servatoj appena usciva ima gros- 
sa goccia di liquore. Quindi più non 
deve arrecar maraviglia , se la bella 
porpora fra gli antichi era venduta 
ad un così alto ed eccessivo pretto . 

Aristotele e Plinio dicono per ve- 
rità, che non si levavano separata- 
mente i servatoj dalle conchiglie più 
uiccole di quella specie -, ma che so- 
lamente si pestavano ne’ roortaj , e 
che così il lavora era più presto ed 
in più breve tempo ridotto a fine . 

Pare innoltre , che Vitruvio dica , 
che questa s^iecìe di preparazione fos- ‘ 
se generale . Non è però facile a 
concepirsi , che in tal guisa si potes- 
se 
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te avere un bel colore purpureo . La 
materia degli escrementi dell’ animale 
doveva considerabilissimameute alte- 
rare il colore della porpora , quando 
si faceva bollire tutto insieme , dopo 
essersi mescolato coll' acqua . Una 
tal materia da se medesima sarà sta - 
ta colorita d' un verde bruno -, colo- 
re , che secondo tutte le apparenze 
si comunicava all’ acqua , e senza 
dubbio doveva molto cangiare quel- 
lo della porpora, perchè la quantità 
della materia escrementizia avrà in- 
comparabilmente superata quella del 
colore purpureo . 

Non però tutto il lavoro si riduce- 
va alla sola preparazione della por- 
pora , togliendosi il piccolo servatojo 
del liquore ad ogni Buccino : ma do- 
po di ciò , bisognava porre tutti i 
medesimi servato) in una gran quan- 
tità di acqua , che per dieci giorni 
si riscaldava ad un fuoco moderato. 
Se si lasciava per un coti lungo tem- 
po quel miscuglio sopra il fuoco , non 
ti faceva , perchè ciò era necessario 
per dare al liquore il colore della 
porpora ; poiché senza il fuoco essa 
io avrebbe preso assai più presto 
f come me ne assicura , dice il Si- 
gnor Reaumur, un gran numero di 
esperienze ] i ma, perchè bisognava 
separarne le carni , ovvero i piccoli 
servato) , ne' quali era il liquore , 
nel fare ciò si sarebbe perduto mol- 
to liquore , te non si scioglievano le 
carni nell' acqua calda , alla di cui 
sommità esse indi ascendevano , di- 
venute schiuma , che si levava con 
molta attenzione. 

Questa è una delle maniere , del- 
le quali ti servivano gli Antichi per 
tingere di colore della Porpora , co- 
lore , che non si è aflfatto perduto • 
come si crede , o almeno è stato ri- 
trovato circa ciiiquant’ anni indietro 
dalla Società Reale d’ Inghilterra , 
La conchiglia , che lo produce , e 
eh’ è una specie di Buccino , si rinvie- 
ne comunemente sopra le spiagge di 
quel paese . Le osservazioni fatte da 
un’ Inglese sopra questa "nuova tco- 
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perta , furono stampate in Francia 
ne’ Giornali dell’ anno l6S6. 

Un altro Buccino y che anche ser- 
ve ad estrame il colore della Por- 
pora , uno di quelli descritti da Pli- 
nio , inservienti a tal uso , non è 
difficile a trovarti nelle spiaggie del 
Poitou . Le maggiori conchiglie di 
questa specie hanno dodici linee di 
lunghezza , e sette o otto di diame- 
tro nella parte ove sono più grosse ; 
e sono di un solo pezzo di figura 
spirale , come le lumache de’ Giar- 
dini , sebbene le spirali sicno alquan- 
to più lunghe . 

Nel Giornale de’ Letterati dell* an- 
no i6Ì6 , ti descrivono i singolari 
cangiamenti de’ colori , che accadono 
al liquore del Buccino . Se in vece di 
staccarne il piccolo tervato)o , che lo 
racchiude , come facevano gl' anti- 
chi , per tingere il colore della Porpo- 
ra , si apre solamente quel servatojo , 
e raschiandolo se ne estrae il liquore ; 
le tele , e le altre stoflfe di seta , o 
di lana , le quali s’inzupperanno , non 
diverranno da principio se non d' un 
colore gialliccio . Ma le medesime 
tele , esposte ad un calore di mode- 
rato Sole , come quello nelle matti- 
ne della state , acquisteranno in po- 
che ore colori beo differenti. Il co- 
lor giallo diverrà primieramente ver- 
diccio , e di poi cedrino . A questo 
succederà un verde più allegro il qua- 
le ti cangerà in altro verde più ca- 
rico , che andrà a finire in un colo- 
re violento , dopo di cui finalmente 
ti vedrà il color di Porpora . In tal 
guisa le stoffe dal loro primo colore 
gialliccio arrivano a prendere quello 
della Porpora , dopo d’ essere passa- 
te per tutti i differenti gradi del ver- 
de . Tralascio molte altre osservazio- 
ni curiosissime del Sig. Reaumur so- 
pra ti fatti cambiamenti , perchè alie- 
ne dal soggetto di cui ti tratta . 

Sembrerà cosa strana che Aristo- 
tele , c Plinio , avendo parlato del- 
la tinta della Porpora , e delle con- 
chiglie , che ce la somministrano in 
varj luoghi , non avessero fatta al- 

cu- 
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cuna meniione dei cambiamenti dei 
colori tanto degni di riterirsi, per i 
quali passa il liquore prima di arri- 
vare ad essere di color di Porpora. 
Forse , non avendo essi esaminato a 
, bastanza da se stessi le conchiglie , 
ed essendo stati informati semplice- 
mente da Memorie poco fedeli , non 
avranno parlato d’ un cangiamento , 
che non accadeva nella preparazione 
ordinaria della Porpora j imperocché 
in tal caso , il liquore essendo me- 
scolato nelle caldaje con una gran 
quantità di acqua , passava subito al 
rosso . 

Il Sig. di Rcaumur nel viaggio da 
esso fatto sopra le spiagge del Poi- 
tou nell' anno t7io. avendo esamina- 
le sopra i lidi le conchiglie chia- 
mate Buccino , lasciate quivi scoper- 
te dal riflusso del mare , trovò una 
nuova tinta di Porpora , eh’ ei non 
cercava , e che , secondo tutte le ap- 
parenze fu incognita agli Antichi , 
oenchè fosse della stessa specie del- 
la loro . Osservò , che molti di que- 
sti Buccini si radunavano odinaria- 
mente intorno a certe pietre , o sot- 
to certe arcate di sabbia in quantità 
così grande, che si poteva raccogliergli 
a piene mani , e che gli altri erano 
dispersi da per tutto , Osservò nel 
medesimo tempo , che le pietre , e 
le arcate di sabbia erano coperte da 
alcuni grani , la figura dei quali si 
somigliava ad una pìccola palla ova- 
ta . La lunghezza dei grani era di 
poco più di tre lince , e la grossez- 
za di poco più d’ una ; e gli parvt?, 
che i medesimi contenessero un li- 
quore d’ un bianco tendente al gial- 
lo . Ne spremè egli il sugo sopra i 
manichini della sua camicia , che di- 
vennero più sporchi , nè distinse al- 
tro colore che quello di una picco- 
la macchia gialliccia , che in certi si- 
ti si rendeva appena visibile. Fu egli 
per qualche tempo distratto da altri 
oggetti , quindi un quarto d’ ora do- 
Kollin Star. Ant, Tom. yi. 
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po avendo rivolti a caso gli occhj 
sopra i suoi manicliini restò sorpreso 
nel vedere dove i grani erano stati 
schiacciati , un assai vivace colore di 
Porpora . Quest’ accidentale scoper- 
ta diede motivo a molte esperienze 
il racconto delle quali deve recare 
maraviglioso piacere , e dimostra di 
qual vantaggio sono agii stati gli uo- 
mini di mente , dotati del gusto , c 
delie disposizioni necessarie per fare 
delle utili scoperte nelle operazioni 
della natura . 

Osservò altresì Io stesso Sig. Reaii- 
mur , che da i grani , eh’ ei chiama Uo- 
va dilla Porpora , si estrarrebbe il li- 

? |uorc in una maniera infinitamente più 
acilc di quella di cui si servivano gli 
Antichi per estrarlo dal Buccino. Se- 
condo esso , dopo essersi raccolti e 
ben lavati gli uovi nell’ acqua del 
mare , per purgargli nella miglior 
maniera possibile dalle immondizie , 
che potessero alterare il colore della 
Porpora , basterebbe porgli tra una 
tela . Allora se n’ estrarrebbe il li- 
quore, volgendo e rivolgendo le due 
estremità della tela con moto con- 
trario , presso a poco come si estrae 
il sugo dal Ribes per farsene la ge- 
latina j oltre di ciò per aiTrcttarc mag- 
giormente 1’ operazione , si potrebbe 
adoprare de’ piccoli torcitoj , i quali 
in pochi momenti ne spremerebbero 
tutto il liquore . Già si è veduto quan- 
te cure si richiedevano per trarlo dal 
Buccino . 

Il Cocco somministrava agli An- Pi», i- i>. 
tichi il bel colore , e la bella tinta **'’• *• 
che noi chiamiamo scarlatto , che in 
certa maniera emulava la vivacità e 
lo splendore della Porpora . Qiiiuti- 
liano , parlando nel' medesimo tem- 
po dì questi due colorì , Inveisce (a) 
contro i padri , e le madri quali , fin 
d.illa culla vestivano i loro figlj di 
scarlatto , e di porpora , ed ispira- 
vano loro per tempo il gusto del lus- 
so , c della magnificenza . Lo scar- 
D Jat- 
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Jatto [c] , secondo Plinio , procurava 
ali’ uomo uii’ ornamento più magni- 
fico e nel tempo medesimo più in- 
nocente della Porpora , non costan- 
do alcun pericolo 1’ ottenerlo . 

51 erede generalmente , che lo 
scarlatto sia la grana d’ uu albero, 
eh' è una specie di quercia verde . Si 
sa però essere il medesimo una pic- 
cola produzione rottonda , rossa , e 
della grossezza d' un pisello , la 
quale cresce sopra le foglie d' un 
arboscello, eh’ è una specie d' elee, 
e che si chiama iltx acuitala cocci 
glandifera . Questa produzione è ori- 
ginata dalla puntura d' im insetto , 
che vi depone le sue uova. Gli Ara- 
bi chiamano un tal grano Kermes, i 
Latini Coccus , e vtrmiculus, dond’ è 
dc.'ivata la voce [ Francese ] vermit- 
ton , e cusculium , ovvero quisquilium . 
Se ne raccoglie in gran quantità nel- 
la Provenza , e nella Linguadoca. Il 
Cinae de' Gobellini ha un' acqua pro- 


pria a tingere gli scarlatti . 

Lo scarlatto è di due specie , cioè , 
quello della Francia, o de' Gobelli. 
Ili, che si fa colla grana descritta ^ 
e ciucilo dell’ Olanda fatto colla coc- 
ciniglia eh’ è una droga proveniente 
dalle Indie. Gli Autori non si accor- 
dano nel definire la natura della coc- 
ciniglia : alcuni credono , eh’ essa sia 
una specie di verme ; cd altri , che 
s;a semplicemente la grana d’ uu al- 
bero . 

Di rado si adopera la prima gra- 
na , dopo d’ essersi scoperta la coc- 
ciniglia , che rende lo scarlatto più 
vivace , e più risplendente di quello 
tinto co! Kermh , che riesce più oscu- 
ro , c che più s’ accosta uIU Porpo- 
ra Romana . Questo però ha sopra la 
cocciniglia il vantaggio , che bagnato 
dall’ acqua , non cangia colore , co- 
me accadde all’ altro , che subito si 
oscura . 


§. IX. 


Stojfi di Seta . 


La Seta , come osserva il Sigr Ma- 
hudel nella sua Dissertazione sopra 
questa materia , della quale dovrò 
molto servirmi , è uno di quei generi 
usati per molti secoli da quasi tutte 
le nazioni dell’Asia, dell' AITrica, c 
da molte anche dell’ Europa , senza 
che da esse fossero ben conosciuti. Ciò 
avvenne perchè i popoli appresso i 
quali era in uso la seta , o non per- 
mettevano agli esteri un libero ingres- 
so nei loro Stati ; o gelosi di un van- 
taggio loro particolare , temevano di 
vederselo usurpare dagli altri. Que- 
ste difficoltà , che non lasciarono pe- 
netr.ire la vera origine d’ un filo pre- 
zioso hanno dato luogo a tante singo- 
lari opinioni degli antichi Scrittori. 

Se è permesso di giudicare dalla 
dcscrizluue , eh’ Erodoto fz d’ una 


sorte di lana più bella e più fina del- 
la ordinaria , e la quale ei dice es- 
sere il frutto d’ un albero delle Indie 
paese il più lontano di quanti erano 
allora cogniti agli Orientali nell’ Le- 
vante , si potrebbe dire, che questa 
fosse stata la loro prima idea intorno 
alla seta. Non dc.e arrecar maravi- 
glia , che quelli, i quali furono quivi 
spediti per prender notizie del pae- 
se , nel vedervi gli alberi carichi di 
bachi da Seta in un clima , in cui ta- 
li insetti nascono , crescono , e fanno 
i loro boccj sopra le foglie , cd i ra- 
mi degli alberi , gli avessero riguar- 
dati come tanti piccoli gruppi di lana. 

Si può anche supporre , che sopra 
le relazioni poco sicure di tali per- 
sone, Tcofrasto avesse creduto, che Theophr. 
sussistessero si fatta specie d' alberi c 
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gli avesse posti nella classe degli al- 
beri laniferi . Forse anche n^l mede- 
simo senso potrebbe spiegarsi il ver- 
so di Virgilio . 

VclUrs^ué ut fvliis dtptSlant tdtuut Strtt * 

Aristotele , benché il più antico di 
tutti gli Scrittori della storia natura- 
le , ci lasciò la descrizione di un 
insetto , molto simile a* bachi da se- 
ta . Parlando di varie specie di bru- 
chi, ne descrive uno, che nasce da 
un verme cornuto , a cui aoa dà il 
nome di baco , se non quando 
il medesimo ti è' già imprigionato nel 
tuo boccio , d il quale esce cangiato 
io farfalla i cangi imcnto , che secon- 
do lui , si fa nello spazio di mesi sei . 

Circa q 1 ittrocciit' anni dopo Ari- 
stotele, Plt.iio , a cui era cognita la 
teoria degli animili scritta da quel 
Filosofo, ricopiò fedelmente il fatto 
medes.ino . Sotto il nome di Bomhyt 
iiou solamente collocò quella specie 
di verme , il quale ti pretende , che 
producesse la seta di Coo , ma an- 
che diverse altre specie di bruchi , 
che nascono In quell' isola , e che 
formavano , com' egli suppone , il boz- 
zolo dal quale le donne estraeva- 
no la seta , la filavano , e ne lavo- 
ravano stoffe molto leggiere , e bel- 
lissime . 

Pausania , che scrisse molti anni 
dopo Plinio , c’ insegnò il primo , 
che questo verme è Indiano, c che 
i Greci lo chiamavano 2». , d’ onde è 
derivato il nome di Strts ( o Stri ) , 
abitatori delle Indie , appresso i qua- 
li , come dipoi si è saputo con cer- 
tezza , nasceva uu tal insetto . 

II baco da seta è ins insetto me- 
no maraviglioso per la materia pre- 
ziosa , che produce per uso dei drap- 
pi di quello che per le sue differenti 
trasmutazioni . Di piccol seme , di- 
viene un venne d’ tiu colore bianco 
giallicio . Quindi fabbrica il guscio, 
vi si chiude si ristrige , e prende 


S« 

un colore oscuro , nel qual tempo , 
se se ne apre il boccio , pare , eh’ 
esso non abbia nè moto , né vita . 
Dopo risuscita per convertirsi in far- 
falla, avendo prima fatta l'apertura per 
uscire dal suo sepolcro di seta. Fi- 
nalmente morendo in effetto , si pre- 
para a rivivere nel seme che lascia il 
quale nella bella stagione , e col soc- 
corso del calore del sole si rlnnuo- 
va . Nel primo volume dello Spetta- 
colo della Natura si può leggere mia 
descrizione più estesa , e più esatta 
di queste diverse mutazioni . 

p.il guscio , in cui il verme si è 
chiuso , e eh' è nominato #ojgo/o , si 
traggono le differenti qualità delle se- 
te , che servono egualmente al lusso, 
ed alla magnificenza de’ ricchi , ed 
alla sussistenza de’ poveri , che le fila- 
no , lo innaspano , o le mettono iti 
opera. Si calcolano ordinariamente 
più di novecento piedi In lunghe^a 
di filo in ciaschedun bozzolo ^ ma 
questo filo è doppio , ed attaccato , 
per cosi dire, con Incolla l’uno all’ 
nitro ^ ed in conscgu.'nza è lungo quasi 
due mila piedi . Or qual maraviglia 
deve arrecare vedere di una materia 
cosi tenue e sottile , e per la sover- 
chia finezza appena visibile , si fab- 
brichino stoffe forti , e durevoli , co- 
me sono quelle di seta ! Ma quanto 
son esse lucide, delicate, e galanti! 
Quindi ninno dee stupirsi all’ udire clic 
formassero una parte considerabile 
del commercio degli Antichi, c che, 
essendo allora molto rare, costasse- 
ro moltissimo, Vopisco {») assicura, 
che r Imperatore Aureliano ricu'-ò a 
tal riguardo di comprare un abito di 
seta nir Imperatrice sua Sposa la qua- 
le Io chiedeva istantemente , dicendo- 
le ; j) Mi guardi il Cielo dal pagare 
» il filo a peso deir oro « . Una lib- 
bra di seta valeva allora quanto una 
libbra d’ oro . 

Assai fardi. 1’ uso del baco da se- 
ta fu conosciuto e divenne , comune 
D i nell’ 
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Prceef. nell’ Europa ; Procopio lo Storico 
(issa qucstu epoca circa la metà del 
■** ■' ■ secolo quinto sotto Giustiniano Im- 
peratore ; e dà 1' onore di tale sco- 
perta a due Monaci , i quali , essen- 
do da ^oco tempo ritornati dalle In- 
die ili Costantinopoli , cd avendo udi- 
to parlare dell’ imbarazzo in cui si 
trovava quel Monarca , per impedire 
a' Persi il commercio della Seta con 
i Komaui , gli si presentarono , c gii 
proposero, per togliere ai Persi un 
tal commercio, non già d' aprirlo co- 
gli Etiopi com’ egli pensava di fare , 
ma d' insegnare agli stessi Romani 1’ 
arte di tare la seta. L’Imperatore, 
avendo udito il racconto dei Mona- 
ci , restò persuaso della possibilità 
della cosai ® spedì di nuovo loro stes- 
si in Serinda [ eh’ era la città in cui 
essi avevano soggiornato ] a prende- 
re r uova dei bachi , giacche da loro 
si disse , non potersi questi traspor- 
^ tare qu.indo erano già nati . I Mona- 

ci , ritornati , dopo il loro secondo 
viaggio , in Coastaiuinopoli , posero 
le uova recate da Serinda nel leta- 
me ; cd essendone nati i bachi , gli 
niidrirono colle foglie di moro bian- 
co e dopo questa felice espeiienza, 
eseguirono tutto il mecanismo della 
seta , di cui 1 ’ Imperatore bramava 
essere istnito. 

' D' allora in poi , 1 ’ uso della seta 
si estese a poco a poco , e passò 
negli altri paesi dell’ Europa . Si sta- 
bilirono manifatture in Atene, in Te- 
be , cd in Corinto ; ma non prima 
dell’anno 1130. Ruggero Re di Si- 
cilia ne introdusse una nella città di 
Palermo. Si vlddero allora in quell’ 
isola , e nella Calabria lavoranti nell’ 
Arte della seta , che furono una par- 
te del bottino fatto da quel Principe 
nelle città della Grecia , già da me 
citate , e da esso conquistate nella 
spcilizionc di Terra Santa . Final- 
mente avendo il resto dell' Italia , e 
la Spagna , imparato da’ Siciiiaui , e 


da’ Calabresi a nutrire i bachi da se- 
ta , a filarla , ed a porla in opera , 
s’ incaminciò a fabbricarne le stoffe 
anche nella Francia , specialmente 
nelle parti Meridionali di quel re- 
gno , dove i mori prosperano meglio 
che altrove. Luigi Al. nell’anno 1470. 
stabilì manifatture di seta nella città 
di Tours . I primi lavoranti vi" anda- 
rono da Venezia , da Genova , da Fi- 
renze , ed anche dalla Grecia . I drap- 
pi di tal materia erano cosi rari nel- 
la Francia, ed anche alla Corte , che 
Enrico II. fu il primo , che portò cal- 
ze di seta nel giorno delle nozze del- 
la sua sorella . 

A’ nostri giorni la seta è divenuta 
molto Comune , ma non per questo 
lascia d’ essere una delle maraviglie 
più estraordinaric della natura . Qual 
arich’ce ha potuto trovare sin qui un 
lavoro più industrioso di quello de’ 
vermi da seta ? Chi ha trovato il se- 
greto di formare un filo cosi fino , co- 
si, forte , così uguale , così brillan- 
te , così esteso ? Si ha una mate- 
ria più preziosa di questo filo , per 
fare le più ricche stoffe ? Si è saputo 
come un verme converta il sugo del- 
la foglia in fila d’ oro ? Si può ren- 
der ragione , come una materia , li- 
quida prima di sentir l’aria, si asso- 
di , si estenda in infinito subito dopo 
averla sentita ? Si può spiegare come 
il baco si formi un ritiro per 1’ inver- 
no sotto gl’ innumcrabili girl della se- 
ta di cui è il principio : come aspet- 
ti in quel ricco sepolcro una specie 
di nuova vita ; c come acquisti le ale 
negategli dalla natura nel primo suo 
nascere ? Queste sono le pie riflessio- 
ni , che fa r Autore del nuovo Com- 
mentario sopra Giobbe riguardo alle 
parole ; Qu/t posuit in nentitus sa- t. 38. 
pitntiamì n Chi è quello, che bada 
« to a certi animili quella sorti dit*,j,t«, 

» sapienza , che gli rende industriosi 
u nella scienza del filare »? 
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CONCLUSIONE. 


Da quanto si è detto Rii qui, si 
deve dedurre che il commercio è una 
delle parti del governo , che possono 
maggiormente contribuire . alla ric- 
chezza, ed all' abboudauza degli Sta- 
ti , e che per questa istessa ragione 
esso merita d’ essere da’ Principi , e 
da' loro Ministri riguardato con som- 
ma attenzione. Non pare, per vero 
dire che i Romani lo avessero avuto' 
in grande stima. Questi’,'abbagliati* 
dalla gloria delle armi , credevano 
forse , che applicandosi all' esercizio 
del traffico, avrebbero derogato alla 
loro grandezza , e convertiti in certa 
maniera in mercanti quelli, eh’ erano 
destinati a governare i Popoli, e che 
ad altro non pensavano che a ren- 
dersi padroni del ntondo . Sembrava , 
in fatti , che il genio di conquistare , 
e quello di trafficare sieno due cose 
opposte in una stessa Nazione . L’ uno 
introduce necessariaipesite il tiimizl- 
to , il disordine , la desolazione , e 
riempie ogni luogo di turbolenze ^ 1' 
altro , per lo contrario , non respira 
se non la pace, ed il riposo . Non 
entro qui ad esaminare , te l’ avver- 
sione -de’ Romani al commercio fos- 
te , o nò ragionevole , e se un popo- 
lo bellicoso sia per ciò più felice . 
Dico solamente, che un Re, il qua- 
le ama veramente i suoi sudditi , e 
cerca di hr vivere nell’ abbondanza 
i suoi popoli , e gli Stati suoi , deve 
applicarsi interamente a far fiorire il 
traffico, nel che riuscirà facilmente. 
Si è spesse volte detto, ed è massi- 
ma generalmente abbracciata , che il 
commercio non ha bisogno te non di 
libertà , e di protezione : libertà pe- 
rò ristretta nei giusti confini, la qua- 
le non incomodi quelli , che lo eser- 
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citano sotto.netteudogli a restrizioni 
importune’, gravose’, e 'talora inutili ; 
protezione , che procuri loro tutti gli 
ajuti necessari . Abbiamo vedute le 
spese fatte da 't'olommeo Filadelfo, 
per rendere florido il commercio dell’ 
Egitto , e la gloria da esso acquista- 
ta mercè la sua buona fortuna , o le 
sue attenzioni. Il Principe prudente, 
’e ben intepzionato pgnsa soltauto , ri- 
guardo' al commercio , ad ovviare al- 
le frodi , ed alla mala fede con pene 
rigorose; e lascia tutto il profitto ai 
sudditi, che ne ’s'oflfrono gli 'incomo- 
di ^ persuaso , che ritrarrà gran van- 
taggj dalle sterminate ricchezze , eh’ 
entreranno ne’ suoi Stati . 

So , che il commercio è soggetto 
a- tziolte inconveniente, ’e pericoli. 
L’ oro, r argento , i diamanti, le per- 
le, e le stoffe preziose, che ne for- 
mano una gran parte , contribuiscono 
a mantenere una infinità d’ arti frivo- 
le tendenti soltanto a render effemi- 
nati , ed a corrompere i costumi . Sa- 
rebbe desiderabile , che si allontanas- 
se dai regni Cristiani il commercio 
dei generi, che non servono se non 
a nutrire il - lusso , la vanità, la dili- 
catezza, e le spese pazze, e super- 
flue^ ma la cosa non è nel numero 
delle possibili . Finattanto che regne- 
rà negli uomini la cupidigia , regnerà 
sempre anche l’ abuso di tutte le co- 
se ; ardisco anche dire delle miglio- 
ri . Gii abusi meritano biasimo ; ma 
non è questa però una ragione per 
proibire gli usi , che in se stessi 
non sono cattivi . Una tal massima 
potrà estere applicata a tutte le ar- 
ti , delle quali retta a parlare in 
progresso . 
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Dellt Arti Latrali • Onori tinti rtti a coloro , eht sono in tist riusciti eccelltnti. 


iNtrnprendiama qui ad esaminare le 
Arti , chianiatc Libtrali , perchè so- 
no ^opposte alle Mtcaniche , giacché 
le priuw , partìcipando molto più del- 
lo spirilo , sono considerate più no- 
bili. Fra queste possoti principalmen- 
te essere^ annoverate 1' Architettura , 
la Scultura , la Pittura , e^ la Musica. 

, Si danno alcuni' secoli cosi felici, 
Ile’ quali nello stesso tempo le Arti, 
e le Scienze fanuo considerabili pro- 
gressi , e spandono no gran lume : 
ma , secondo 1' osservazione d’ uno 
Storico (e), questi progressi , e que-i 
sto lume si vedono ben presto min- 
ccre , essendo per lo più il tempoi 
della loro pcrfeiionc limitato aduno, 
spazio assai corto . Nella Grecia , più 
che altrove si può dire eh’ esso du- 
rasse più lungamente . Fissando il 
principio del regno delle belle arti 
al tempo di Pericle , e la fine alla 
morte de’ primi Successori d’ Alessan- 


dro ( benché . a queste due epoche sì. 
potrebbe dare anche . maggiore esten- 
sione ), un tal intervallo avrà abbrac- 
ciato almeno diigetit' armi nel cor- 
so de' quali ;eì viddero molti uomini, 
illustri ìli ogni genere »•' t ‘ ■> 

Non sf può dubitare , che i prentj,: 
r oiiorer.j;e I' emulazione non . avesse- 
ro molto contribuito alla formarioae- 
dei grandi uomini . Chi uon imtna-l 
gina r ardore ,.chc in loro eccitava' 
il lodevole costume che avevano mol- 
te città delia Grecia di onorare . 
pubblicamente coloro che meglio de- ■ 
gli altri si distinguevano nelle ar- 
ti , di stabilire tra loro pubbliche di-' 
spine, c di distribuire premj ai vin- 
citori in presenza , c fra gli* applausi - 
di tutto il popolo ? 

La Grecia come vedremo fra po- 
co si credè obbligata a prestare al 
celebre Poiignoto gli stessi atti di 
rispetto che avrebbe dovuti a Licur- 
go , 
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go , e a Solone : à decretargli un so- 
lenne ingresso nelle città , ucile qua- 
li avesse posto in opera il suo pen- 
nello ^ e ad ordinare con una sen- 
tenza degli Anfitrioni , che fosse man- 
tenuto a pubbliche spese dovunque 
fosse andato . 

Quale stima hanno dimostrata i più 
gran Principi di ogni secolo per gli 
eccellenti artefici ! Abbiamo veduto 
Alessandro il Grande , e Demetrio 


MIO. ^5 

ancora nobilitano in certa maniera i 
Re , rendendone immortali t nomi , 
e le azioni- per mezzo di momimcn- 
tj , che passano sin alla più remota 
posterità , 

Vellcjo Patercolo , da me già ci- 
tato in prova della corta durata d el- 
le Arti giunte che sieno ai punto 
della loro perfezione , fa un’ al- 
tra osservazione assai vera , e con- 
fermata dalla esperieoza tanto de' se* 


Poliorcete , scordarsi della loro gran- 
dezza ed onorare due famosi Pittori, 
e visitandogli ne' loro laboratori , non 
isdegnare di rendere in certa ma- 
niera una sorta di omaggio al raro 
talento , ed al merito più che gran- 
de dei due suddetti uomini straordi--. 
narj nel loro genere . 

Carlo V. tino de’ più celebri Impera- 
tori dopo Carlo Magno diede a vedere 
la stima , in cui aveva la pittura, 
uando sollevò Tiziano alla dignità 
i Conte Palatino onorandolo della 
chiave d’ oro , e di molti altri con- 
trassegni di distinzipnc , 

Francesco I. Re della Francia' il- 
lustre cmolo del suddetto Monarca 
cosi in pace , come in guerra 
fece anche più , quando disse ai Si- 
gnori della sua Corte in grazia di 
Lionardo da Vinci , il quale spirava 
fra le sue braccia : » Avete tutto il 
» torto di maravigliarvi dell’ onore, 

>1 che rendo a questo insigne Pitto» 

)) re . Posso fare in un giorno mol- 
» ti Sigitori simili a voi ; ma Dio 
» solo può fare un uomo simile a 
» questo, che perdo, - , . 

Principi , che parlano ed opera- 
no cosi , onorano almeno altrettan- 
to se stessi , quanto quelli dei .quali 
esaltano il merito . E' vero , che lu 
Ani , [<i] ulne rcè» la , stima , in cui 
sono tenute da’ Re , acquistano una 
nobiltà,, ed uno splendore , che Is 
rende illustri., .c le imuiiza j.tna esso 

■ . l'i I 


coli da noi lontani , quanto de' tem- 
pi nostri .Ei dice [ij , che i gran- 
di' uomini in'qualuuque facoltà, nel- 
le Arti , nelle Scienze, nella Politica , 
*e nella Guerra , fioriscouo per lo più 
in un medesimo tempo . 

Richiamiamoci alla memoria il tem- 
po in cui vivevano nella Grecia Apel- 
le, Prassitelc, Lisippo , ed altri uo- 
mini simili a loro ; e vedremo che 
allora vivevano anche i più famosi 
Poeti , ed i più illustri Oratori , e 
Filosofi . Circa quel medesimo tem- 
po oaoraron la loro* patria Socrate, 
Piatane , Aristorile , Demostene , Iso- 
crate , Tucidide, Senofonte, Eschi- 
Ic , Euripide , Sofocle ., AhstoLme , 
MtSnaudro , e molti altri . Quali fu- 
rono altresì 1 Gran Generali d’ ar- 
mate 1 Si viddero in nessun' altro 
tempo uomini più perfetti ?m , 

li Secolo d’ Augusto ebbe la stes- 
sa fortuna . In quello di Luigi il 
Grande , furono innumerabili ij per- 
sonaggi illustri riguardo a tutto , tal- 
ché i loro nomi , le azioni ,e le ope- 
re conserveranno sempre viva la me- 
moria gloriosa di tal epoca . 

A questa pare che succedauo' ccru 
tempi nc’ quali i si sparge uoivcrsal- 
meute un certo spirito di perlézìoue ri- 
guardo a tutte le Prolessioiiì , senza 
che si possa a sulTìcieuza spiegare 
come , e perchè ciò avvenga . Si può 
dire iiulladiineno , che tutte le Arti 
e tutti gl' iugegui vadano d’ accordo. 
D 4 c c 1 II - 

: I., . ■ • I 


{4) De Piarmi , »rre quon 44 m nebìft , nme cum 
expeirretur à rc^ibus populis<]>ie , & iUol nobl itdn* 
4igr.à.ta esiet pk>wcrU inK^rr. Pia. hh. 

Quii abunde rolrari porcst, quod emmentUti* 


ma Cujuique profestionis in eandem fortnam 

& in idem afflati t«mp<>ru * c n^rzt.mc speriuiff. 
Paten/hho i. |6. * òic , prw ccrn* 
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Il gusto , che guida alla perfetioiic , 
è sempre lo stesso in tutto ciò , che 
dalla mente dipende . Se iiiaaca lu 
cultura una infinità di belli spiriti ri- 
mane sepolta . Quando il vero buon 
gusto si risveglia , cento ingegni , 
aiutandosi gli uni cogli altri , scin- 
tillano in una inanieru particolare . 
Ma la disgrazia si è , che la stessa 


perfeziune , quando è arrivata ad un 
grado subiremo, annunzia la decadenza 
delle Arti, e delle Scienze , le quali non 
sono mai tanto vicine alla loro estre- 
ma rovina , quanto allorché ne sem- 
brano più lontane ; tale , e tanta è la 
istabilità , e la variazione di tutte le 
cose umane . 


CAPITOLO III. 

DELL ARCHITETTURA. 


^ > 

ì ' . • . 

ARTICOLO PRIMO. 

^ Dell' Architettura in generale . 

. . J. f. 

Prineipj , progrtssi , e ptrfe^iont dtlC Arehiuttura . 


No„ si può dubitare , che 1' idea 
di fabbricare le case non succedes- 
se immediatamente a quella di colti- 
vare il terreno , e che 1 ' Architet- 
tura non fosse stata poco posterio- 
re all’ Agricoltura ; quindi Teodore- 
to dà alla medesima il nome di So- 
rella primogenita dell’ Architettura . 
Gli eccessivi ardori dell' estate , i ri- 
gori dello inverno , gl’ incomodi ca- 
gionati dalle piogge , e la furia de' 
venti , insegnarono ben presto all’ uo- 
mo a pensare a’ ripari , ed a procu- 
rarsi ricoveri , che lo difendessero , 
come un asilo sicuro , dalle ingiu- 
rie delle stagioni . 

Questi ripari da principio altro 
non erano che capanne semplici , 
lavorate grossolanamente con rami 
d’ alberi , ed assai mal coperte . A’ 
, tempi di V'itruvio si vedevano anco- 
ra in Atene , come una cosa curiosa 
per la loro antichità , i tetti dell' 
Areopago coperti d’ argilla ; ed in 
Roma , uel Tempio del Campidoglio, 


la capanna di Romolo ricoperta di 
stoppia . 

Alle capanne succedettero le fab- 
briche formate di legnami , che die- 
dero la prima idea delie colonne , 
e degli architravi . Alle colonne ser- 
virono di modello gli alberi , im- 
piegati per sostenere il tetto ; e 1 ’ 
architrave non è se non una grossa 
trave , come si rileva dal nome , che 
doveva esser collocata fra le colon- 
ne , ed il tetto . 

Mercè il quotidiano lavoro nelle 
fabbriche , gli artefici divennero più 
ingegnosi , e più abili ■ In vece del- 
le capanne , delle quali i primi abi- 
tatori dei mondo si cratio giù con- 
tentati , essi incominciarono ad innal- 
zare sopra solidi fondamenti mura di 
mattoni , e di pietre , che ricuopri- 
rono di legnami , e di tegole . Coll’ 
andar del tempo , avendo I’ espe- 
rienza svegliatirlé riflessioni , arriva- 
rono fiinlmente a conoscere esservi 
regole certe di proporzione, il -«11110. 
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DELL’ A R C H 
delle quali è naturale all’ uomo ; ed 
avere i' Autore della natura , data all’ 
uomo medesimo I idea di certi pria- 
cipj immiitabiii , da’ quali ei doveva 
comprendere d' esser nato per segui- 
re ili tutto il buon ordine . Da ciò 
deriva , osserva Saiit Agostino {a) , 
che in una fabbrica composta di par- 
ti che abbiano tra loro una recipro- 
ca correlarioiic , c che sieno ben col 
locate , una tal simmetria , iusiauan- 
dosi dilettevolmcate per la via dc- 
■ gli occhj , che ue rimangono i primi 
colpiti, reca piacere .Se in essa all' 
opposto , le iiiiestre , per ragion d’ 
esempio , si vedano mal situate , di- 
suguali*, e disordinate , una simile 
sregolatezza si rende spiacevole agli 
occhi , i quali in certa maniera ue 
, rimangono odesi . Queste souo espres- 
sioni di Saiit’ Agostino . 

L’ Architettura però arrivò grada- 
tamente a quel punto di perfezione 
a cui r hanno ridotta i Professori . 
Da principio essa si limitava soltan- 
to a CIÒ , eh’ era necessario alia vi- 
ta dell’ uomo, non cercandosi negli 
edih'zj , se non la solidità , la salu- 
brità, ed il comodo. Nel fabbricarsi 
una casa , si- deve pensare alla sta- 
bilità d’ essa , e piantarla in un sito 
salubre , e proprio per averne tut- 
ti i comodi . Dopo di ciò 1’ Architet- 
tura si è impiegata nell’ adornare , e 
neH’abbeliire glicdilizj, al qual fine 
si è ricorso all’ njuto delle altre Ar- 
ti . Finalmente è succeduta la pom- 
pa , la vanità , la grandezza , e la 
magniheenza , cose molto lodevoli in 
certe occasioni , delle quali però il 
lusso ha oltremodo abusato . 

La Sacra Scrittura parla d’ una cit- 
'»■ 4 >7- fabbricata da Caino , dopo d’ es- 
sere egli stato maledetto da Dio per. 
avere ucciso il fratello Abele ^ e que- 
sta è la prima volta , in cui la sto- 
ria fa mcnziouc di fabbriche . Da 


(«' iraque tn hoc ipso sdi/icio i^giiU bine con* 
lif^erantcs , non nun , (|ik d unum 

ostium videfm s in isrere , «iit«rucr prcj>« in naedin, 
ncc tamcn in medio c«!locatum Qutpj)c ir rebus 
fiibricuù , QulU cogeute ncc«isi:jtC| iuiqu^ d'nun’» 
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tali parole si viene iii cognizione del 
tempo , e del luogo , in cui ebbe 
principio r Architettura . i discen- 
denti di Caino , ai quali il Sacro 1 c- 
sto attribuisce 1' iiivciizione di quasi 
tutte le Arti , innalzarono senza dub- 
bio questa* ad uno assai buon grado 
di perfezione . E' certo , che dopo * 
il Diluvio, gli uomini, prima di se- 
pararsi gli uni dagli altri , e pri- 
ma di spargersi in tanti differenti pae- 
si , vollero perpetuare il l«ro nome 
con uii sontuoso edifizio , per cui 
SI tirarono addosso lo sdegno del 
Signore . L’ Asia adunque servi , per 
cosi dire, di culla all’ Architettura, 
ili essa ebbe quest’ arte il suo prin- 
cipio , ili essa si è perfezionata c da 
essa si è dipoi diffusa in tutte le al- 
tre parti dei mondo . 

Babilonia , e Ninive , le due più 
vaste , c più sontuose città cognite 
nella storia , furono opera di Nem- 
brod , pronipote di .Noè, ed il più ' 
antico di tutti i Conquistatori . lo so- 
no già persuaso, che le medesime non 
arrivassero da principio a quella pro- 
digiosa magnificenza , che fu in se- 
guito r ammirazione di tutto il mon- 
do: erano per verità assai grandi, c 
molto ampie anche nel loro nasce- 
re , come si rileva dai nomi delle 
altre città (A) erette nel medesimo 
tempo sopra il loro modello . 

La fabbrica delle famose Pirami- 
di , del lago di Mcridc , del Labe- 
rinto , dei numerosi Temp) sparsi 
quà e là nell’ Egitto, e degli Obe- 
lischi, che formano r ammirazione , c 
r ornamento di Homa , dà a bastan- 
za a conoscere con quanto ardore , 
c con quanto buon esito gli Egizj si 
euno applicati all’ Architettura . 

Ciò non ostante , quest’ Arte non 
è debitrice di quel grado di perfezio- 
ne a cui è arrivata , nè all’ Asia , 
nè all’ Egitto, e può forse dubitarsi 

se 

*io piirticm facete ipti velut qu.m'l.iij 

Ttderur irjurùnì . 6. Auguw. dt Ord. Uh. i. r. n. 

4 

j Efec, t uà lungi. Buhwhor » tri Airfj . Re* 
xcrii Utm testo Ebraico. 
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se le fabbriche tanto celebrate dell' 
una , c deli’ altra uazione , fossero 
state così stimabili o per le propor- 
zioni , e per la regolarità , o piut- 
tosto per la loro smisurata grandez- 
za , da cui derivava il loro priiicipal 
merito . I disegni , che ti rimango- 
no delle rovine della città di Perse- 
noli , fanno vedere , che i Re della 
Persia , i quali dalla storia antica 
sono descritti come molto ricchi , non 
avevano al loro serviziose non artefici 
forniti di cognizioni assai mediocri . 

Che che ne sia , si rileva da’ no- 
mi stessi de' tre Ordini principali 
componenti 1' Architettura , che alla 
fjrecia se ne deve attribuire , se non 
r invenzione, almeno la (lerfczione j 
c che la Grecia fu quella , che. ne die- 
de le regole , e che ne somministrò i 
modelli . Lo stesso bisogna dire di 
tutte le altre Arti , e di quasi tutte 
le scienze . Senza parlare de’ gran 
Capitani , la Grecia itrodussc i Filo- 
sofi di ogni setta , i Poeti , gli Ora- 
tori , i Geometri , i Pittori , gli Scul- 
tori , gli Architetti , ed universalmen- 
te tutti i professori di ciò che con- 
cerne lo spirito ; ed alla Grecia ci 
è forza tuttavia ricorrere , come alla 
maestra del buon gusto jii ogni ge- 
nere per diventare perfetti . 

E' un danno per noi I’ essersi pcidun 
r|jasi tutti gli Scritti de’ Greci relati- 
vi ali' Architettura. I soli libri , che 
ci riin.iiigcno sopra tal materia sono 
le po.he Opere di quegli antichi Pro- 
fessori , salvate dal cornuti naufragio , 
la bellezza delle quali , ricouosciùta 
da tutti, forma dopo due mila anni 
r ammirazione di tutti gl’ iatclligeu- 
II -, opere inlinitamentc superiori a 
zutti i precetti , che avrebbono po- 
tuto lasciarci, giacché la pratica ti 
dee sempre preferire alla teorica (e). 

Alla mancanza degli z\utori Greci , 
supplisce Vitruvio , Autore Latino . 
La qualità d’ Architetto di Giulio 
Cesare , e d’ Augusto [ perocché , se- 


condo la più comune opinione vive- 
va in quel tempo ] contribuisce mol- 
to a far riguardare la di lui opera 
come eccellente , e 1' autore come 
degno d' una grande stima . In fatti 
da’ Critici gli è dato tino de’ primi 
luoghi fra gl’ ingegni felici dell’ an- 
tichità . A questa prima ragione ti 
può anche aggiungere il credito del 
secolo ili cui egli fioriva , tempo , iti 
cui regnava geueralmcnte il buon gu- 
sto , ed in cui 1’ Imperatore Augu- 
sto si foce una gloria di ornare Ro- 
ma d’ edilizi corrispondenti alla gran- 
dezza, Cvl rtìla maestà dell’ Impero; 
quindi disse [^] , che avendo trova- 
ta la città Lobricata di mattoni , la 
lasciava quasi taira nuuuovata di mar- 
mo . Io aveva bisogno d’ una guida 
iiistruita al par di Vitruvio in una 
mtteria lontana allatto dalla mia co- 
gnizione . A tal elFctto mi servirò mol- 
to delle Note , che il Sig. Perault 
ha. aggiunte alla traduzione da esso 
fatta di quest’ Autore , come anche 
delle ritlassioiii del Sig. di Cambra! 
nell’ opera intitolata : u Paragone fra 
« 1’ Architettura antica , e moder- 
» na , » opera da’ conoscitori molto 
stimata ; e filialmente di quelle del 
Sig. Fclibicn nel suo libro , a cui ei 
diede il titolo : » De’ principi dell’ 
» Architettura , cc. 

Gli antichi avevano , come noi , 
tre sorti di Archirc’tura : la Civile, 
la Militare , e la Navale . La prima 
prescrive le regole per tutti gli edi- 
fizj pubblici , e particolari all’ uso de* 
cittadini ili tempo di pace . La se- 
conda riguarda la fortincazionc delle 
piazze , c tutto ciò , che in tal ge- 
nere ha correlazioue - colla guerra . 
Alla terza appartiene la fabbrica de’ 
vascelli , c tutto ciò , che gli concer- 
ne . Non parlerò qui se non della 
prima, riservandomi di dire delle al- 
tre due qualche cosa in altra occa- 
sione ^ intanto incomiiicciò dai dare 
una idea generale degli ordini dif- 
ferenti . I 1. 


(a) In omnibus fere minus valent prxcepta . qnam & inunitatinnibiii incendiisijne obnoaiitn . exjuluii 
exntriKKnia . Ou nii/. s>< S’-" warniure.™ se r.;in«i.ècte , 

U;bein. nt^iie pio majesu» imperii cinaum , ugam iatcriciam a<ctp.s>ei . aS. 
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Dt' trt Ordini dtlC Architettura de' Greci , e degli altri due y 
che a quelli sono stati aggiunti . 


La necessità , nella quale furono 
gli uomini d' innalzare varie specie 
di fabbriche) diede occasione agli ar- 
tefici di stabilire anche digerenti pro- 
porzioni , per averne , che conve- 
nissero ad ogni qualità di edifizio , 
a misura della grandezza , della so- 
lidità, e della bellezza , che si vole- 
va ad esso dare . Secondo tali dif- 
fcrenii proporzioni, essi adunque for- 
marono ordini differenti . 

Sotto la voce Ordine in termini Ar- 
chitettonici , si comprendono i di- 
versi ornamenti , misure , e propor- 
zioni delle colonne , e dei pilastri , 
che sostengono , ovvero adornano i 
grandi edifizj . 


Tre sono gli ordini dell’ Architet- 
tura de’ Greci . Il Dorico , il Ioni- 
co , ed il Corinto , i quali possono 
con tutta ragione chiamarsi la bellez- 
za , c la perfezione degli ordini , 
poiché comprendono non solamente 
tutto il bello , ma anche tutto ciò , 
eh' è necessario all’ Architettura; dan- 
dosi unicamente tre maniere di fab- 
bricare , la solida , la mezzana , e la 
delicata , tutte a perfezione espresse 
da questi tre ordini . 

A questi se ne aggiunsero dai La- 
tini altri’ due , cioè, il Toscano , cd 
il Composto , che cedono nella ec- 
cellenza a’ tre primi . 


I. Ordine Dorico . 


Vitray. I.4 

<*p. I. 


Si può dire, che l’ordine Dorico 
fosse servito di prima idea reijolare 
all’ Architettura , e che , in qualità 
di figlio primogenito di quest’ Arte , 
fosse stato impiegato il primo nelle 
fabbriche de’ Tempj , e de’ palazzi. 
Dell’ autichità d’ esso non ci riman- 
gono memorie sicure ; nulladimeno 
Vitruvio con molta verisimilitudinc ne 
riferisce l’ invenzione al Principe dell’ 
Acaja chiamato Doro , a quello che 
secondo tutte le apparenze diede il 
suo nome a’ Dorici , e eh’ essendo 
il Sovrano del Peloponneso , fece 
fabbricare nella città di Argo un Tem- 
pio sontuoso alla Dea Giunone. Que- 
sto fij il primo , eretto con un esat- 
to modello e ad imitazione d’ esso 
i Popoli vicini ne edificarono molti 
altri , il più famoso dei quali fu quel- 


lo, che i cittadini di Olimpia dedi- 
carono a Giove , e chiamarono Olim- 
pio . 

Il carattere essenziale, e la spe- 
cifica qualità dell’ ordine Dorico , è 
la solidità . Per tal ragione è adope- 
rato principalmente ne’ grandi cdifi- 
zj , e nelle fabbriche le più magni- 
fiche , come nelle porte delle forter- 
ze e delle città , nelle facciate de’ 
Tempi 5 «elle pubbliche piazze , cd • 
ili altre di simil natura , nelle quali t 
pare, che la delie. tozza degli orna-’- 
menti non bene convenga; mentre all’ 
opposto , i tratti eroici , e gigante- 
schi del detto ardine vi fanno un 
effetto maraviglioso , e manifestano 
una certa naturale, e maschile bel- ' 
lezza , che con proprietà , si può chia- 
mare grandiosa . 


I I. Ordine Ionico . 


Dopo le fabbriche re?olari , cd i 
fimosi tempi d’ Ordine Dorico, I’ Ar- 
chitettura non si limitò per lungo 


tempo ai primi esemplari ; anti 1’ 
emulazione de’ Popoli vicini vi fe- 
cero ben presto grandi progressi , e 

la 
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r’ iri.i'. /.4- la ridussero alla perfezione . Gli lonj 
*■ . furono i primi , che pensarono a farsi 
rivali de’ Dorici -, e siccome non ave- 
vano avuta la gloria d' essere essi gl' 
Inventori, cosi procurarono di supe- 
rargli . Riflettendo , che la figura del 
corpo d' un uomo, quale, per ragio- 
ne d' esempio , era Ercole , sopra cui 
si era formato 1’ Ordine Dorico , pa- 
reva troppo robusta , e massìccia ri- 
guardo a’ luoghi sagri , ed alla rap- 
presentazione delle cose celesti , vol- 
lero comporne uno a loro grado j 


quindi scelsero un modello d' una pro- 
porzione più delicata , e più elegan- 
te , che presero dal corpo della don- 
na , pensando più alla bellezza che 
alla solidità del lavoro , e vi aggiun- 
sero anche molti ornamenti . 

Fra i tempi rinomati fabbricati da’ 
Popoli della Ionia , il più memora- 
bile . benché non il più antico , era 
quello tauto famoso consagrato alla 
Dea Diana in Efeso , di cui parlere- 
mo fra poco . 


1 1 1. Ordint Corinti» . 


Ebbe quest' ordine il suo principio 
nella città di Corinto ; contribuì più 
di ogni altro a perfezionare 1' Arclii- 
tettura. Benché non si sappia preci- 
samente il tempo in cui vivesse Cal- 
limaco , al quale da V'itruvio se ne 
attribuisce tutta la gloria -, sì può non 
dimeno giudicare dalla ricchezza de' 
suoi ornamenti , che fosse essQ stato 
inventato nell’ epoca , in cui la città 
di Còriuto era nel più alto grado 
del suo splendore , e magnificenza, 
c quasi subito dopo la nascita dello 
Ionio , a cui molto si somiglia , ec- 
cetto che nel Capitello . Ebbe il suo 
yurur. 1 *. principio da un puro accidente ^ Cal- 
limaco , passando vicino a un sepol- 
cro , nel vedere un paniere , sopra 
una pianta di Acanto , si fermò ad 
ammirare la simmetria , ed il bello 
effetto , che le foglie del fiore for- 
mavano intorno al paniere , e ne fu 
sorpreso , cd invaghito • Quantunque 

1 V. Ordint 


il paniere , e I* Acanto non avessero 
veruna correlazione col capitello d’ 
una colonna , e con un massiccio edi- 
lizio, ei volle non dimeno imitarne 
la maniera nelle colonne , che fece 
poco dopo in Corinto , formando , e 
regolando sopra quel modello le pro- 
porzioni , e gli ornamenti dell’ Or- 
dine Corintio . ■' **• 

Callimaco fu dagli Ateniesi detto"/,,./.,. 
iKTWnxm cioè , aé/'/r cd eccellente nell' v/' «*' 
Arte , a cagione della delicatezza , e 
perizia , con cui egli lavorava i mar- 
mi; secondo Plinio , e Pausania fu an- 
che chiamato perchè non era 

mai contento di sé stesso , e non mai 
cessava di ritoccare le opere sue , 
delle quali non si contentava giam- 
mai , perocché pieno sempre d’ idee 
superiori al bello ed al grande , sem- 
pre gli restava da desiderare : Srm- 
ptr calumniator sui , ntc finem habtns 
dUigtnticr , sono parole di Pliuio . 

Toscano . 


L‘ Ordine Toscano , secondo 1’ 
opinione comune , ebbe origine in 
Toscana , dalla- quale prese il no- 
me , che ancora ritieqe , E’ esso il 
più semplice , e privo degli ornamen- 
ti di tutti gli altri ; anzi cosi gros- 
solano, che si pone in uso di rado, 
o al più in qualche fabbrica rustica , 
nella quale non si ha di bisogno se 
non di un Ordine solo , o talvolta 


ne’ grandi edifizj , come in un An- 
fiteatro , o in altre opere simili. 

Il S'ignor di Cambra! crede , che la 
colonna Toscana senza veruno Ar- 
chitrave sia il solo pezzo, che meri- 
ti d'essere postolo opera, e rendere 
quest’ Ordine degno di qualche lode . 
Ne riporta per esempio la colonna 
Trajana, uno de’ più magnifici avan- 
zi della grandezza Romana , che tut- 

ta- 
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tavia a' nostri giorni si vede in esse- 
re, ed ha reso immortale il nome 
dell’ Imperatore Trajano più che le 
penne degli istorici : più famosi . 
Questo Mausoleo , s’ è permesso di 
così chiamarlo , gli fu cretto dal Se- 
nato, c dal Popolo di Roma in atte- 
stato, c per gratitudine de’ grandi 
benenrj da esso resi alla Patria ^ e 
perché la memoria fosse tramandata 
a' Posteri , come se cpicsti fossero 
allora vissuti , e durasse quanto 1’ 
Impero, vollero, che i benefìzi sud- 
detti si registrassero nel marmo col- 
lo stile più nobile , che fosse stato 
mai usato . All’ Architettura fu com- 
messo di tramandare un così nuovo ed 
ingegnoso genere di storia : ed essa 
perchè doveva lodare un Romano , 
ricusò di servirsi degli Ordini Gre- 
ci , benché senza paragone assai più 
perfetti , ed in uso nell’ Italia in 
preferenza degli altri due , nati nel 
suo seno . Ciò si fece per timore , 
che la gloria di quell' ammirabile 
monumento non fosse divisa con al- 
tri ^ ed in oltre , per far conoscere , 

V. Ordint 

L’ ordine composto fvi dai Roma- 
ni aggiunto agli altri . Questa parte- 
cipa , ed è composto del Ionico , e 
del Corintio, e per tal ragione fu 
chiamato Composto ma è ornato 
più del Corintio . Vitrnvio , grati 
Maestro degli Architetti , non nc fa 
parola . 


che 1’ Arte poteva ridurre a perfe- 
zione qualunque cosa anche sempli- 
cissima , Fu pertanto scelta la Co- 
lonna d' Ordine Toscano , che sino 
allora non era adoperato se non nelle 
cose rustiche , e grossolane j e da 
quella rozza , cd informe massa si 
formò il più ricco , cd il più eccel- 
lente lavoro del Mondo , rispettato 
dal tempo e conservato sino a’ no- 
stri giorni in mezzo alle infinite ro- 
vine di Roma . In fatti è una spe- 
cie di maraviglia , che il Coliseo , 
il Teatro di Marcello , que’ gran 
Circhi , le Terme di Diocleziano , 
di Caracalla, e di Antonino , la su- 
perba Mole di Adriano , il Settizo- 
uio di Severo, il Mausoleo di Augu- 
sto , e tanti altri edifìzj t che sem- 
bravano innalzati all' eternità , sieno 
presentemente così rovinosi , e ca- 
denti , che appena si può riconoscer- 
ne la figura : mentre la Colonna di 
Trajano, la quale 'si sarebbe credu- 
ta meno durevole , sussiste ancora 
tutta intera . 


Composto , 

Il Sig. di Cambra! rimprovera a’ 
moHcrni Architetti il cattivo gusto d’ 
abbandonare il dritto cammino loro 
Segnato da quelli insigni maestri , di 
trascurare i tanti esemplari dell’ ot- 
tima Architettura dei Greci , e d' in- 
vaghirsi ciecamente degli ordini cetn- 
presi sotto il nome dì Composto. 


Archìttltura Gotica , 


Architettura Gotica si chiama quel- 
la , ehu si allontana dalle proporz.o- 
ni antiche , c si carica di capriccio- 
si ornameiin . I Goti la recarono dal 
Nord ; cd è di due sorti , I’ una an- 
tica , e l'altra moderna. 

L’ antica è quella da essi recata , 
come si è detto , rial Nord , nel Scfolo 
quinto di Nostro Sigiitu.-. I,- fabbriche 
eseguite scct'nd a tii’ A eh eiiu aerano 
tuassiccie , grossolane , e pesanti . 


Quelle secondo la Gotica moderna 
erano più delicate , più svelte , più 
leggiere , e lavorate con tale ardi- 
tezza , che destavano stupore , e fu- 
rono in uso per lungo tempo , spe- 
cialmente nell’ Italia . Pare cosa sor- 
prendente , che 1’ Italia , arricchita 
di tanti monumenti di gusto squisi- 
to , si fossc risoluta d’ abbandonare 
la sua ottima Architettura autorizza- 
ta dall' antichità, dal buon esito, e 

dal 
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djl lungo uso , per ubbrucdarne una 
baibara , straniera , confusa , irrego- 
lare , e poco elegante . Ha però 1’ 
Italia corretto il suo errore, con ri- 
stabilire la prima e 1' antica manie- 
ra di' è la sola presentemente adot- 
tata da per tinto. La Gotica moder- 
na durò dal Secolo XIII. sin al XVI. 
Tutte le Chiese Cattedrali amiche 
sono fabbricate alla Gotica. Se neve- 
dono alcune antichissime perfettamen- 
te Gotiche, le quali hanno solidità, 
e bellezza , e sono stimate au. he da- 
gli Architetti migliori , per il merito 


1 T E T T V R A. 

di certe proporzioni generali „ che in 

esse si trovano . 

Un disegno intagliato de' cinque 
ordini d' Architettura , de' quali sin 
qui si è parlato , ne sorr.nunistrcrà 
ai poco versati una qualche idea . 
Lo farò precedere da una spiegazio- 
ne de’ termini dell' Arte , fatta a mia 
reghiera del Signor Le-Cumu$ , Mcm- 
ro dell' Accademia delle Scienze, e 
Professore e Segretario dell' Accade- 
mia d' Architettura . Gli ho racco- 
mandato di ristringerla , e questo forse 
sarà il solo difetto della medesima . 


III. 


Sfi'e£ai:oiie de' ttnnìni dell' .. irte , i quali hanno luogo 
ne' cinque ordini dell' Anhuenuic , 


Presso i Greci up ordine era com- 
posto di colonne , e d' un corni- 
cione . Da' Romani si accrebbero i 
piedestalli sotto le colonne della mag- 
gior parte degli ordini per meglio 
farne comparire 1' altezza . 

La Colonna, è un pilastro roton- 
do , il quale serve per sostenere , o 
per adornare un edilìzio . 

Ogni colonna , se si vuole eccet- 
tuarne la Dorica ,a cui i Romani non 
assegnavano veruna base , è compo- 
sta d' una buse , d' un fusto, e d' un 
capitello . 

La Base , è la parte eh' è sotto al 
fusto , e riposa sopra il piedestallo . 
La medesima base ha un plinto , o sia 
un pezzo piano , e quadrato come un 
mattone, chiamato da’ Greci »>.nSK^e 
certi modani, o cornici, della figura 
degli anelli co' quali si legava la |)arte 
bassa de’ pilastri , per impedire , eh’ 
essi si fendessero. Questi anelli sono 
chcimati tori , quando grossi , cd a- 
stragsli quando piccoli . Fra i tori si 
lasciano , per lo più certi iutervalli 
\oti e rotondi, detti scorie, ovvero 
tìochtle . 

11 Fusto della Colonna è la parte 
Totonda , c liscia , che si estende dal- 


la base sin al capitello . Questa parte 
ha minor giro iiell’ alto che nel bus- 
so . Alcuni Architetti pretendono , che 
le colonne debbano essere più grosse 
nella terza parte della loro altezza, 
che in qui llu verso il basso del Fu- 
sto •, ma tion ne abbiamo esempj pres- 
so gli Antichi . Altri fanno il Jitsio 
della stessa grossezza dal basso fin 
alla terza tua parte, e lo minorano 
sino alla sommità ; ed altri fiualir.cii- 
tc iiicomiucìauo la minorazione dal 
basso . 

Si chiama Capitello la parte supe- 
riore della colonna , la quale imme- 
diatamente sopra il fusto si appoggia. 

Il Cornicione è la parte dell' or- 
dine , che giace al di sopra delle co- 
lonne ; c compreiivlc l’ Architrave , il 
fregio , e la cornice . 

L’ Architrave rappresenta una tra- 
ve , e si appoggia immediatamente so- 
pra i capitelli delle colonne . Da’ 
Greci è detto Epistilio . 

11 Fregio è quello spazio , che si 
vede tra lo architrave, c la cornice ; 
e rappresenta il piano della fabbrica. 

La Cornice è il compimento dell’ Or- 
d Ile intero ^ cd è composta di varj 
muuduui , i quali , collocati 1’ uno 

so- 
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sopra r altro , possono garantire tut- 
to r Online dai danni delle ncque 
del tetto . 

Il TuJtsiallo è la parte più bassa 
dell' ordine . E’ un corpo quadrato , 
composto di tre parti , cioè , del- 
la bau , o d' una lastra , che po- 
sa sopra il terreno ^ del dado , eh’ è 
sopra la bau; e del cimelio , ovve- 
ro cornice del piedestallo , sopra il 
quale sta la colonna . 

Gli Architetti discordano intorno 
alle proporzioni delle colonne con 
il cornicione ■, e col piedestallo . 
Seguendo quelle del Vignola , volen- 
dosi fare un Ordine intero con pie- 
distalli in una data altezza , conver- 
rà dividerlo in diciannove parti egua- 
li , e darne dodici alla colonna colla 
base e col capitello , tre al corni- 
cione , e quattro al piedestallo . 
Ma se sì vorrà fare un Ordine sen- 
za piedestallo , bisognerà dividere 1' 
altezza in quindici sole parti , ed as- 
segnarne dodici alla colonna , e tre 
al cornicione . 

Tutte le parti degli Ordini sono 
regolate dal dingtetro del basso del 
vivo , o sia del fusto dulie colonne ^ 
ma tale diametro non ha dipoi la 
medesima proporzione con 1’ altezza 
delle colonne di tutti gli ordini. 

Il semidiametro del basso del fusto 
della colonna porta il nome di modulo. 
Questo modulo serve di misura , e 
di scala per proporzioncre le parti 
minori degli ordini . Molti Architet- 
ti lo dividono in trenta parti ; quin- 
di il diametro ne contiene sessanta, 
le quali possono chiamarsi minuti . 

La di ficrenza , che passa nella cor- 
relazione fra le altezze delle colon- 
ne , ed i loro diametri ; fra le basi , 
ì capitelli , cd i cornicioni ferma 
altresì tutta la differenza de’ cinque 
ordini dell' Architettura . Questa si 


può ri'evare principalmente da’ ca- 
pitelli ; eccetto che da quelli <lell’ 
ordine Toscano , il quale facendosi 
solamente attenzione ai capitelli , si 
potrebbe confondere col Dorico . 

Le colonne 1 escane « e Doriche 
non hanno ne' loro capitelli se non 
modani fatti in forma di anelli., c 
sopra i modani un pezzo piano , e 
quadrato , che si chiama abaco ; ma 
il Dorico c facile a distinguersi per 
il suo fregio . Nel Toscano il fregio 
è liscio , e nel Dorico è ornato di tri- 
glifi , cioè , di alcuni rilievi lunghi , e 
quadrati , i quali potrebbero esser pa- 
ragonati alle cime di molte travi , 
appoggiate sopra 1’ architrave per for- 
mare .un pavimento . Quest’ orna- 
mento è proprio dell’ ordine Dorico , 
uè si trova negli altri . 

II Ccpittllo Iqnico è facile a rico- 
noscersi dalle sue voluti , o festoni , 
che sono certi rotolamenti di figu- 
ra spirale , che si partono da sot- 
to l’abaco. 

Il Caputilo Corintio è adornato da 
due oidiiii d' otto foglie l’uno , e da 
certe piccole voluti , che escono dal 
mezzo dulie medesime foglie . 

Fitulmcntc il Capittllo Composto 
è formato dai due Capitelli , Corin- 
tio, c Ionico . Ha due ordini di fo- 
glie ,e quattro grandi volute , le qua- 
li pare , che escano da sotto l' Abaco . 

Per dare un’ intera , ed esatta idea 
di tutte le particolarità , che appar- 
tengono a tutti gli ordini differen- 
ti , mi converrebbe entrare in una 
troppo lunga discussione , la quale 
non bene si accorda col disegno di 
quest.! mia opera. 

Il Sigi). Biiache , Membro dell’ Ac- 
cademia delle Scienze ha avuta la cu- 
ra di disegnare la carta di tutti i cin- 
que ordini dell’ Architettura ami- 
ca , e moderna (a) . 

Non 
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ARTICOLO II. 

Degli Architetti, e degli Edifiij più celebri delC Antichità. 


No„ parlerò se non leggiermente 
di questa materia, sopra la quale se 
volessi ditToiidenni mi converrebbe 
formare grossi volumi . Sceglierò so- 
lo ciò che mi sembrerà più atto a 
istruire il Lettore , e ad appagarne 
la curiosità ; senta escludere però 
quanto potrà suggerirmi la storia Ro- 
mana . 

La Scrittura Sacra , parlando pri- 
ma della fabbrica del Tabernacolo , 
c dipoi di quella del Tempio di 
Gerusalemme , riporta una particola- 
rità , che fa molto onore all' Archi- 
tettura . Dice, che Dio si degnò d’ 
essere in certa maniera il primo Ar- 
chitetto dique'duc grandi Edifìtj e 
di formarne di sua mano il disegno , 
che consegnò a Mosè', ed a David- 
de , perchè il medesimo servisse di 
tnodello agli Artelici , che dovevano 
eseguirlo ; e perchè 1’ opera riuscis- 
se perfetta riempi del suo Spirito 
Beselecle , cioè quello , che era desti- 
nato a dirigere la fabbrica del Ta- 
bernacolo , come chiaramente si leg- 
ge nel Sacro Testo , » lo riempi di 
» sapienza , d' intelligenza , e di 
» scienza per riuscire in ogni lavoro, 
» c per inventare tutto ciò , che 1’ 
» Arte può fare coll' oro , coll' ar- 
si gemo , col rame , co’ marmi , col- 
» le pietre preziose , e con ogtii 
» sorta e diversità di legname « . Gli 
diede per compagno Ooliab , n il 
» quale egualmente riempi di sapien- 
ti za , come anche tutti i lavoranti 
» perchè ubbidissero in tutto a’ suoi 
M comaudi « . E' finalmente detto , 
che Iram , il quale da Salomone fu 
impiegato nella costruziene del Tem- 
pio , » era pieno di sapienza , d’ in- 
>1 tclligenza , edi scienza per riusci- 
>1 re iu qualunque manifattura di bron- 


>1 zo. « Le parole da me citate, e 
specialmente quelle dell’ Esodo , di- 
mostrano , che la scienza , 1' abilità , 
e r industria degli Artefici i più ec- 
cellenti, non è un frutto del loro 
terreno , ma un dono di Dio , del' 
quale è cosa rara il conoscere l' ori- 
gine , e farne buon* uso . Non dob- 
biamo però credere di trovare sen- 
timenti cosi puri fra i Pagani , de’ 
quali dovremo parlare . 

Passo qui sotto silenzio i famosi 
Edifizj de' Babilonesi e degli Egizi da 
me già più d’ una volta citati , ne' 
quali si erano impiegati con tanta 
felicità i mattoni . Riferirò solamen- 
te una osservazione di Vitruvio mol- 
to adattata a quanto si è accennato. 

Quest’ eccellente Architetto riflet- 
te , che gli Antichi ne' loro edifizj 
ndopravano molto i mattoni , perchè 
conoscevano che le mura di quadrelli 
di terra cotta duravano più di quelle 
di pietra. Per tal ragione in molte città 
gli Hdifitj pubblici, i privati, e gli 
stessi Palazzi de’ Re , non erano se 
non di mattoni . Fra gli altri cscm- 
pj ei cita quello di Mausolo , Re del- 
la Caria . Nella città d’ Alicarnasso, 
die’ egli , il Palazzo del possente Re 
M lusolo ha le mura di mattoni , ben- 
ché sia interamente foderato di mar- 
mo Proconese -, a’ nostri giorni * si 
vedo.-.o le stesse mura belle , ed in- 
tere , ricoperte d’ una intonacatura 
cosi lucida , che si potrebbe creder- 
la di vetro . Non si può già dire , 
che a quel Re mancasse la maniera 
di fabbricare le mura d' una materia 
più scelta ; egli non solamente era 
ricchissimo, ma aveva un gusto squi- 
sito nell' Architettura , come attesta- 
no i superbi edifizj , de’ quali ornò 
la sua città . 

I. Tetri* 


Vitmx. L 1 • 

eap. 8* 


* Da Mait^ 
solo a 
rrai’ o »cor- 
tgro pii Mi 
JJO. anmi • 
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I. Ttmpio 

II Tempio di Diana d' Efeso è au> 

, . noverato fra le sette maraviglie del 

mondo; e Ctesifonte o Cresifonie , 
imperocché gli Autori non si accor- 
dano circa il nome , si rese molto 
celebre per averlo fabbricato . Ei ne 
formò il medcllo, che fu in parte ese- 
guito colla sua assistenza , ed in parte 
con quella di Metageue suo figlio ; 
il rimanente poi fu proseguito da al- 
tri Architetti , che t' applicarono , do- 
po di loro per il corso di dugeiito ^ 
vent’ anni , a perfezionare un edifitio 
cosi magnifico . Ctesifonte autore d' 
cosi grand’ Opera, viveva avan- 
An. a«i M. <i la sessantesima Olimpiade . Vitru- 
vio dice , che la figura di quel Tem- 
■ '• pio famoso era ditttrica , cioè for- 

mata in maniera , che un doppio or- 
dine di colonne componeva due por- 
tici . Era esso lungo quasi tesi 
Kttantuna, largo più di trentasei ; 
ed aveva cento ventisette colonne 
deir altezza di settanta piedi , cia- 
scheduna delle quali era stata offer- 
ta da un Re . 'Frentasci delle dette 
colonne erano state scolpite da' più 
riguardevoli Artefici di que’ tempi ; 
c Scopa , uno de' più rinomati Scul- 
tori della Grecia , n' aveva lavorata 
una cioè la più bella di quante n’ 
erano in quel grandioso edilìzio al- 
la di cui erezione , e magnificenza con- 
n,ru..U^ a gara tutta 1’ Asia . 
ttf. Vitruvio racconta come furono tro- 

vati i marmi , che servirono alla co- 
struzione del Tempio . Quantunque 
la di lui narrazione sembri alquan- 
to favolosa, non voglio però trala- 
sciare di riportarla . Un certo Pa- 
store , chiamato Pisodoro , conduce- 
va frequentemente la sua greggia ne’ 
contorni di Efeso, nel tempo appun- 
to , in cui gli Efesj pensavano a far 
' condurre da Paro, da Proconneso , 
e da altri luoghi i marmi per la fab- 
brica del Tempio suddetto. Accad- 
de uu giorno , che due montoni , cor- 
rendosi incontro per cozzare , si schi- 
varono in tal maniera senza toccarsi, 
Rallin Star. Ant, Tom, VI, 


t T E T T U R A, 

di Efeso. 

che l’ uno di loro urtò colle corna 
contro una roccia. In quell’ urto uc 
ruppe un pezzo , il quale parve agli 
occhj del Pastore d’ una bianchezza 
cosi vivace , che nel punto medesimo, 
lasciato 1’ armento nella montagna , 
portò correndo quella scheggia in Efe- 
so , dove si consultava sopra le ma- 
niere di trasportare de’ marmi . Si di- 
ce . che nello stesso momento fu de- 
cretato di doversi fare al Pallore gran- 
di onori ; e tra le altre cose gli fu 
cangiato il nome di Pisodoro in quel- 
lo di Evangelo il quale significa ap- 
portatore di felici notizie . Presentemen- 
te , siegue a dire Vitruvio , il Magi- 
strato della città si trasferisce nel luo- 
go descritto per fargli Sacrifizj ; e se 
manca a tal debito , soggiace ad una 
pena stabilita. 

Non bastava però avere trovati i y tnr. hh. 
marmi ; bisognava anche trasportargli 
nel Tempio dopo essere stati lavora- 
ti ; cosa , che non si poteva fare se 
non con molta fatica, e pericolo. Cte- 
sifonte inventò una macchina , la quale 
ne facilitò molto il trasporto ; e Meta- 
gene di lui figlio ne formò un’ altra per 
qudllo degli Architravi. Vitruvio ci la- 
sciò la descrizione dell’una, e dell’altra. 

Lo stesso Vitruvio ci fa sapere , Viim t 
che Demetrio servo di Diana , Servos '/• 

Dianir , e Peonio di Efeso diedero fine 
alla fabbrica di quel Tempio, ch’era 
dì ordine Ionico : ma non assegna il 
tempo in cui fiorirono precisamente 
questi due Architetti . 

La pazzia di un privato distrusse in 
un giorno solo I’ opera di dugent’ anni , 
sapendosi, eh’ Erostrato, per rende- 
re immortale il suo nome , appiccò 
il fuoco al detto tempio , che rimase 
ridotto in cenere . Questo mcmor.ibil 
incendio accadde in un giorno appun- 
to in cui nacque il Grande Alessan- 
dro ; accidente , che trasse di bocca ** 
un’ inezia à un Isterico , cioè , che 
Diana, occupata ucU’assistcrc al parto 
di Olimpia , non si trovava ii) libertà 
d’accorrere in difesa del suo 'rempio. 

E ■ AIcs- 
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Alesiaudro , avido , ed itisaziabile tale condizione agli Efei) , diedero 
d' ogni specie di gloria , ofTri agli alla negativa un colore d'adulazione, 
Efesj di fare tutte le spese necessarie della quale parve che il principe si 
per lo ristabilimento dell'arso Tem- contentasse ,, e dissero, che non tra 
pio sotto la condizione , che ne fos- onori di un Dio consecrare un mona- 
se onorato egli solo senza farsi mcn- minto ad un altro Dio. Il Tempio fii 
zione d’ altri che di lui nella iscri* ad ogni modo rifabbricato con mag> 
zione da porsi sopra la porta della giore magnificenza del primo • 
nuova fabbrica . Benché non piacesse 

II. Edifiij innal\ati in A tini f sptcialmtntt sono Ptrìclt , 


Non finirci così prefto , se volessi 
imprendere la narrazione di tutte le 
fabbriche più famose , che adornava- 
no Atene . Io assegno il primo luogo 
al Pireo , giacché questo é quel por- 
to , che contribuì più d' ogni altra 
cosa alia grandezza , ed alla potenza 
di quella città. Prima de’ tempi dì 
Temistocle , esso non era se non un 
Borgo , mentre gli Ateniesi fino allo- 
ra non avevano altro porto che il 
Palerò , molto ristretto , ed incomo- 
Corn.Stf. do , Temistocle , pensando a volge- 
t*v- 17' tutte le forze degli Ateniesi verso 
«• il mare, s'avvidde , che, per riusci- 
i.-.tm.t i. j.g jo „„g tal* idea , degna veramente 
ri.uefi 1 . 1 . à' un uomo grande, bisognava forma- 
p.-.f. 65. re un .asilo sicuro ad un gran nuijie- 
«. ro Vascelli. Fi.ssò quindi gli sguar- 
di sopra il Pireo , che colla situazio- 
ne sua naturale , prometteva in un 
medesimo luogo tre porti: volle, che 
vi si lavorasse senza perdersi tempo; 
procurò , che il medesimo fosse for- 
tificato ^ e cosi lo |)05c ben presto iu 
istato di ricevere nel suo seno nu- 
merose flotte . Era questo porto 
lontano quasi due leghe dalla città 
( quaranta stadj ) : distanza opportu- 
na , come osservò Plùtarco , per ov- 
viare alla licenza , per lo più indivi- 
sibile dalle genti di mare. La città 
poteva esser soccorsa dal Pireo , ed 
il Pireo dalla città, senza che il buon 
ordine di questa fosse in alcuna ma- 
niera turbato. Pausania annovera mol- 
ti Tempj , che ornavano quella par- 

(a) Glorianrur AthenJt arrasmentirio suo , ncc 
line coUM : ett enim illud opui impenna 3c eie» 
•antia vitendairt. .Cu|'.ii «tchùc£\uni Phitonem ita 
Uca.*Jc inr.ru:l?oi» in th.atrorcddi 


te d' Atene , la quale formava quasi 
una città separata . 

Pericle fu quello, che la riunì col- 
la famosa muraglia lunga due leghe, 
la quale serviva in un tempo istesso 
di bellezza , c di sicurezza alla città, • 
ed al Pireo , ed era chiamata la lun- 
ga muraglia. Demetrio Falerfo nel ' 
tempo in cui governava Atene , si ap- 
plicò particolarmente a fortificare , c 
ad abbellire il Pireo . L' Arsenale , 
che allora si fabbricò , fu riguardato 
conte uno de’ più belli edifizj della 
Grecia. Per ordine di Demetrio n'eb- 
be la direzione Filone, uno de' più 
celebri Architetti d* allora , il quale 
soddisfece al suo impegno con quel 
buon esito , che faceva sperarne la di 
lui riputazione . Quando ei rese con- 
to dell’ opera [e] nella pubblica adu- 
nanza , parlò con tanta eleganza , pu- 
rità , e precisione , che il Popolo d' 

Atene , buon giudice in materia di elo- 
quenza, lo giudicò egualmente facon- 
do Oratore , e valoroso Architetto , 
e lo ammirò non solamente per la sua 
abilità nelle fabbriche , ma anche per 
i talenti nel dire. Allo stesso fu an - in 
che data la commissione de’ cangia- ^ 
mentì, che si giudicò di dover fare 
nei magnifici Tempj di Cerere , e di 
Proserpina , in Eieusi , de’ quali si 
parlerà ben presto. 

Per tornare a Pericle , sotto In di Wu. « Pe- 
lui tanto lunga quanto gloriosa Rcg- ‘ 
genza , Atene fu arricchita di tanti 
Tempi > statue, e portici , che diven- 
tò 

coniur, ut dìiertitiìmui populus non mino- 
r«m Uudem c1oaueRti« cjium ftiti , uii>uoxi( • 

Max, Lb. è. CAf. ti* 
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DELL' A RC H 
tò r ammirazione di tutti i popoli 
vicini , c si rese illustre per la niu- 
gnìficenza de’ suoi edifizj quanto lo era 
per lo splendore delle sue militari 
spedizioni . Pericle avendola trovata 
depositariaed arbitra de’ pubblici teso- 
ri , cioè , delle contribuzioni dovute da 
ciascuna città della Grecia , destina- 
te al mantenimento delle armate ter- 
restri e marittime , dopo avere assi- 
curato il paese « giudicò di potere im- 
piegare utilmente le somme, che gli 
rimanevano , nell’ ornare , ed abbel- 
lire una città che onorava, e difen- 
deva tutte le altre. 

Non è questo il luogo di lodare , o 
di censurar la di lui condotta giacché 
si pretende , che in ciò avesse errato ; 
nè dirò se tal impiego del danaro pub- 
blico siasi fatto secondo l' idea di quei, 
che lo avevano sborsato , poiché già ue 
ho parlato altrove . A me batta osser- 
vare , che un uomo solo potò ispirare 
il buon gusto in tutte le belle Arti 
agli Ateuieti ; e che il solo Pericle 
seppe porre talmente in moto la vo- 
lontà de’ suoi cittadini , eh' eccitò una 
emulazione si viva nel cuore degli Ar- 
tefici i più eccellenti in ogni genere , 
che soltanto occupati nel pensiero di 
perpetuare il loro norre nelle opere 
che intraprendevano , facevano a gara 
per superare colla bellezza , e colla 
eccellenza della esecuzione la magni- 
ficenza del disegno , che avevano in- 
nanzi agli occhj . Si sarebbe credu- 
to , che ogni fabbrica avesse avuto 
bisogno di un gran numero di anni , 
•d lina lunga serie di uomini succe- 
duti gli uni agli altri per terminarla ; 
e pure si vedeva con istupore , che 
tutti erano giunti a quell' alto gra- ^ 
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do di perfezione sotto la Reggenza 
d' un uomo solo , ed in pochi anni , 
se si vuole aver riguardo alla difficol- 
tà, ed alla qualità del lavoro. 

Da un’ altra riflessione da me già 
fatta , si rileva il merito di quelli Ar- 
tefici ; nè qui altro uon fo se non ri- 
copiare Plutarco, desiderando la vi- 
vacità , e la energia delle di lui es- 
pressioni. Per lo più la facilità, eia 
prontezza non sogliono imprimere 
nelle opere nè la grazia solida , e 
durevole , uè la perfetta bellezza ; 
mentre il tempo unito alla fatica , paga 
abbondantemente 1’ usura del ritardo, 
e dà alle opere stesse una forza ca- 
pace di conservarle , e di farle trion- 
fare della voracità del tempo , e de' 
secoli . Per questa ragione , tono più 
maravigliose le opere fatte sotto Pe- 
ricle per essere state ridotte a fine 
in COSI poco tempo, ed avere cosi 
lungamente durato . Nel punto mede- 
simo , in cui esse uscivano dalla ma- 
no dell’ Artefice , per la loro bellez- 
za tembravauo d' estere già antiche j 
ed a’ nostri giorni , dice Plutarco , 
cioè seceut’ anni dopo si conservano 
tuttavia fresche , come se appena fos- 
stro terminate , ed hanno una grazia 
ed un’aria di novità, che toglie al 
tempo la forza di oscurarne i pregi . 

Dopo di ciò annovera Plutarco mol- 
ti Tempj e varj sontuosi edifizj , in- 
nalzati dai più esperti Artefici . Pe- 
ricle aveva scelto per soprantendere 
a tutte le tante fabbriche il celebre 
Fidia. Quest' era il più grand’ Ar- 
chitetto, ed il più stimato Scultore, 
e Statuario del suo tempo, di cui si 
farà parola nel Trattato della Scultura. 


III. Il Mausolto . 


Il sepolcro magnifico eretto da Ar- 
temisia a M lUsola suo marito , e Re 
della Caria , è uno de’ più famosi 
Edifizj dell' Ajitit.hità ; talché meritò 


d’ essere collocato fra le sette Ma- 
raviglie del mondo . Nel seguente Ar- 
ticolo, in cui si trutta della Scultura, 
si riferirà ciò che ue dice Plinio. 
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IV. La Città y ed il Fanale d' Alessandria . 


Ognuno suppone , che tutte le ope- 
rationi di Alessandro debbano avere 
(jiialche carattere di grandezza, di no- 
biltà , e di maraviglia . Questo carat- 
tere si trova nella città eh’ ei fece fab- 
bricare nell' Egitto, a cui diede il suo 
nome, e di cui fidò la direzione , co- 
me d’ una cosa molto importante a 
Dinocrate. E’ molto singolare la sto- 
ria (li questo Architetto . 
f'itritr. in Dinocratc nacquc nella Macedonia; 
ttaf.i.ì. e fidando nel suo talento , e nelle sue 
grandiose idee , abbandonò la patria 
per andare a servire nell' esercito di 
Alessandro , colla mira di farsi cono- 
scere da quel Principe , e di fargli 
proposizioni capaci di piacergli . Si 
provvidde lettere di raccomandazione 
da’ suoi congiunti , ed amici , dirette 
a’ più riguardevoii Personaggj della 
di lui Corte, per ottenere per loro 
mezzo l’accesso presso il Monarca. Fu 
egli ben ricevuto da quelli, ai quali era 
stato raccomandato, c gli promisero 
d’ introdurlo quauto più prestò po- 
tevano alla presenza del Re. Avendo 
essi però dilferito da un giorno all’ 
altro , sotto il pretesto d’ aspettare 
r occasione favorevole , Dinocrate ri- 
guardò la loro lentezza come una scu- 
sa , e prese la risoluzione di presen- 
tarsi da se stesso. Egli era ben fatto, 
di aspetto piacevole, e di maniere 
nobili . Mercè tali vautaggj , fidando 
nella sua bella figura , depose i suoi 
abiti ordinar], si unse di olio tutto il 
corpo , si pose in testa uua corona di 
pioppo , si ricuoprl la spalla sinistra 
d’ una pelle di Lione , prese una clava 
in mano; ed in tali arnesi si avvici- 
nò al Trono sopra cui il Re ammini- 
strava giustizia. Alla vista di tale spet- 
tacolo il Popolo gli fece largo, talché 
ei potè essere veduto dal Re , il qua- 
le , rimasto sorpreso, gli comandò che 
si accostasse , c 1’ interrogò sopra il 
di lui essere . » Io sono , ci rispose , I’ 
Architetto D'oocratc di M iccdonia , 
» che reca ad Alessandro pcusieri , e 


» disegni proporzionati alla di lui gran- 
» dezza. «« 11 Re volle ascoltarloic Di- 
nocrate gli propose di tagliare il Mon- 
te Atos ( ora detto Monte Santo nella 
Macedonia ) c ridurlo in figura d’ un 
uomo, il quale nella mano sinistra te- 
nesse una città, e nella destra una 
tazza, per raccogliere le acque di tutti 
i Fiumi , che scendono da quelle ci- 
me e per incanalarle verso il mare. 
Alessandro, compiacendosi del gigan- 
tesco disegno, gli domandò, se ne* 
contorni della nuova città si sarebbo- 
no trovate Campagne , che potessero 
provcderc biade per il nutrimento ne- 
cessario di tutti gli abitanti; ed es- 
sendogli stato risposto, che bisogna- 
va farle venire per mare , ci soggiun- 
se , che lodava 1’ ardita invenzione , 
ma che non poteva approvare la scelta 
del luogo, in citisi pretendeva d’ ese- 
guirla . Lo ritenne con tutto ciò ap- 
presso di se , promettendogli , che si 
sarebbe servito in altre opere della 
di lui abilità. 

In fatti Alessandro , nel viaggio che 
fece nell’ Egitto, avendo trovato un 
Porto sicuro , e di facile accesso , cir- 
condato da fertili campagne, e prov- 
veduto di molti comotii, attesala vi- 
cicinanza del Nilo , comandò a Di- 
nocrate di fabbricare una città , che 
dal di lui nome fu chiamata Alessan- 
dria . L’industria del saggio Artefice, 
c la magnificenza del Principe gareg- 
giareno per renderla bella , ed una 
delle maggiori , e delle più sontuose 
città del mondo . Era essa circondata Sirjk / ij, 
da mura di grande estensione, c for- r-’i 7»i. 
tificata da torri . Aveva un Porto , ac- 
quidotti, fontane, larghi canali, un 
numero quasi infinito di case per gli 
abitanti , piazze con edifizj magnifici, 
luoghi pubblici per i giuochi , e per 
gli spettacoli ; e finalmente tempj , 
e palazzi cosi ampj , ed in si gran 
numero, che n’ era occupata quasi la 
terza parte . • Si c già detto in altra 
occasione come Alessandria era dive- 

uu- 


Digilized by Google 


ÌÌElL' ARCHITETTURA. 6>) ^ 

miH il centro del commercio dell' ragonata colle Piramidi dell' Egitto - 
Oriente, e dell' Occidente. ■ eh’ era di figura quadrata-: che i la* 

Una riguardevole fabbrica , innal- ti n* erano lunghi quasi uno stadio , 
zata qualche tempo dopo nelle vici- o cento quattro pertiche ; e che dal- 
nanze la rese anche più celebre; in- la sommità si vedeva in distanza di 
tendo di parlare del Fanale dell’ cento miglia , cioè , di quasi trenta , 

Isola del Faro . I Porti erano per lo o quaranta leghe . 
più fortificati di torri , non solamen- Questa torte prese ben presto il 
te perchè gli difendessero, ma per- nome dell’ Isola , e fu detta Faro , 
che in tempo di notte col fuoco che nome , che passò alle altre torri , fi.b- 
in essi si accendeva , facessero lu- bricate , all' istesso uso; e 1' isola rpi;» 
me ai naviganti . Queste torri da diventò in breve tempo una peniso- 
principio erano di struttura assai sem- la . La Regina Cleopatra la uni col 
plice ; ma Tolommeo Filadelfo ne Continente alzando il terreno , e for- 
costrui una nell' Isola del Faro, co- mando un Ponte, per mezzo di Des- 
si grande, e magnifica, che da alcu- tifane Architetto di Cipro , che in 
ni ili annoverata fra le maraviglie del premio ottenne una carica cospicua 
mondo , e che costò ottocento taien- in Corte ; e la soprantendenza di tut- 
ti , cioè , un milione ottocento mila tc le fabbriche che ti fecero in ap- 

■ 'scudi di Francia , f le quali ascendo- presso. Si crede però meglio attri- 
no alla somma di circa tre milioni ouir quest' opera a Tolomeo Filadelfo . 
di ducati Veneziani . ) Molti esempj , fanno vedere , che 

Strth. ihid. Quest’ Isola era sette stadj lonta- gli Architetti erano assai stimati , ed 
I dal Continente , vale a dire più onorati dagli antichi . Gli abitanti 

di un quarto di lega , ed aveva un di Rodi avevano assegnata una con- "f- **• 
Promontorio , ovvero uno scoglio , siderabile pensione a Dioguete , lo- 
in cui andavano a rompersi le onde ro concittadino , in riconoscenza dcl- 
del mare . Sopra lo scoglio ordinò le macchine militari, da esso furma- 

Tolommeo , che si fabbricasse di te in loro servizio . Giunse quivi in 

pietre bianche la torre del Faro ; ope- quel tempo un Architetto straniero , 
ra maravigliosa e magnifica , a molti chiamato Calila, che fece un espe- 
piani , o palchi fatti a volta , simi- rimento in piccolo d’ uno strumento 
le quasi a quella di Babilonia , che capace , secondo lui , di sollevare 
ne aveva otto . Ne diede la cura a qualunque gravissimo peso . Diugne- 
Sostrate , Architetto celebre, che vi te, giudicando la cosa assoluiamen- 
scolpì la seguente Iscrizione; n Sostra- te impossibile , confessò , che a tanto 
)• te Gnidio , figlio Hi Dessifane , agli non giungeva la sua abilità. Per tal 
» Dei Salvatori , in benefizio de' Navi- motivo fu egli privato della peiisio- 
» ganti « . Nella storia di Tolommeo ne , e data a Callia , come ad im 
Filadelfo si può leggere ciò , che si è uomo più intelligente . Ma allorché 
detto intorno a tal’ Iscrizione. Demetrio Poiiorccte presentò davan- 

II Gtùfufo Un Autore, che visse circa seccnt’ ti le mura di Rodi da esso assedia- 
diSJia. 3 „„i prima di noi , paria della torre ta la sua terribile macchina detta 
del Faro cerne d’ un' edifizio , tutta- E/ipo/a , gli abitanti invitarono Cal- 
vta in essere a' suoi tempi , L' altez- lia a voler porre in uso la sua . Egli 
za, secondo lui, n’ era di trecento rispose esser la medesima troppo de- 
cubiti , cioè, di quattrocento cinquan- bole per sollevare un peso cosi enor- 
ta piedi , o scttantaciuque pertiche . me . I Rodiani si avvidero allora 
i’f" Scoliaste di Luciano scritto a dell’ errore commesso nell’ avere co- 

Mti penna , citato da Isacco Vossio , as- si ingratamente trattato un citt.idi- 
siepra, che la medesima considerata no, a -cui erano olircmodo obbligati . 
uellg sua altezza , poteva essere pa- Ricorsero quindi a Dioguete pregaa- 
Rol/in Star, Ani. Tom. VI. tj dolo 
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dolo ad ajutare la patria esposta ad 
un estremo pericolo . Ricusò ei da 
principio , e non si arrese alle loro 
preghiere ^ ma quando vidde i Sa- 
cerdoti , ed i figlj de' più Nobili della 
città colle lagrime agli occhj implora- 
re il suo soccorso , cedè finalmente 
in gratin d’ uno spettacolo così com- 
passionevole . Si trattava d' impedi- 
re , che i nemici accostassero alle 


mura la loro macchina formidabile ' 
Diognete ottenne 1’ intento senza 
troppa fatica , avendo fatto inondare 
tutto il terreno per cui doveva passa- 
re la Elepola , il che la rese inutile 
ed obbligò Demetrio a levare 1' asse- 
dio , dopo d' avere fatta la pace coi 
Rodiani . Diognete fu ricolmato d' 
onori , e gli fii restituita la pensio- 
ne duplicata . 


V. / quattro Tetti fj priaeipali della Grecia . 


Racconta Vitruvio,che fra gli altri 
Tempi de’ Greci , quattro erano fab- 
bricati di marmo , ed arricchiti di 
così belli ornamenti , che destava- 
no la maraviglia ne' più illuminati 
Architetti -, e servivano come di re- 
gola , e di modello per le fabbri- 
che dei tre ordini . 11 primo era il 
Tempio di Diana iti Efeso : il se- 
condo , di Apollo in Mileto ; tutti 
Htroé. 1 . 1 . due di ordine Ionico . Il terzo , di 
s'traiVi' 9 . c di Proserpina iu Eieusi , 

Ì9S- fi^bbricato da Ittino di ordine Dori- 
co , cosi vasto , che conteneva tren- 
ta mila persone , che tante ne con- 
correvano, e non di rado anche più, 
per la processione della solennità 
Eleusina . Esso da principio non 
aveva colonne esteriori , ad oggetto 
che rimanesse un maggiore spazio 
per i Sagrifizj ; ma Filone , sotto la 
reggenza di Demetrio Falereo in 
Atene , ve le aggiunse per renderne 
più maestoso 1’ edifizio . L' ultimo 


finalmente era il Tempio di Giove 
Olimpico in Atene d' ordine Corin- 
tio , incominciato da Pisistrato , ma 
rimasto alla di lui morte imperfet- 
to per le rivoluzioni insorte nella 
Repubblica . Più di treceiit' anni do- 
po , Antioco Epifane , Re della Si- 
ria , s’ incaricò di far terminare a 
sue spese la gran nave del T empio , 
e le colonne del Portico . Per ese- 
guire questa grand' opera fu scelto 
Cossuzio , cittadino Romano , famo- 
so tra gii Architetti . In fatti ei ne 
venne a capo con onore •, talché si 
disto che pochi edifizj potevano e|ua- 
gliar la magnificenza del suo . Cos- 
suzio fu uno de' primi Romani , che 
fabbricarono alla maniera de’ Greci . 
Ei mi dà occasione di parlare dì al- 
cuni Edifizj di Roma , eh' essendo 
nati innalzati da Architetti Greci , 
meritano per tal ragione d' aver luo- 
go in quest’ opera . 


VI. Edifici famosi di Rjtua . 


L’ Architettura fu quasi nel me- 
desimo tempo conosciuta nell’ Italia , 
c nella Grecia , qualora sia vero , che 
ì Toscani non avessero ancora avu- 
to verun comnncrcio co' Greci , quan- 
inventarono 1’ ordine , che con- 
serva tuttavia il loro nome . Il se- 
polcro, fatto fabbricare da Porsenna 
Re dell' Etruria in vicinanza di Chiu- 
si prima della tua morte, fa vede- 
re che fin d’ allora si aveva una 
perfetta cognizione di tal’ arte . Q:ie- 
.st’ edifizio era di marmo lavorato , 


presso a poco , come il Laberinto 
fatto da Dedalo nell' isola di Cre- 
ta , se pure si può credere , eh' 
esso fosse quale Io descrive Varrone 
secondo la relazione di Plinio . 

Il primo de' Tarquinj aveva qual- 
che tempo avanti fatti fare in Ro- 
ma alcuni lavori considerabili , e fu 
il primo a circondarla di mura • Ei 
gettò pure i fondamenti del Tempio 
di Giove Capitolino , terminato dipoi 
con gran dispendio da! suo nipote , 
Turquinio il Superbo , che chiamò a 


IO. 
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tal riguardo i migliori Architetti dell’ 
Etruria . Ma nou perciò furono [cli- 
ipensati da tal lavoro fa) i cittadi- 
ni Romani , i quali , sebbene il me- 
desimo , unito colle fatiche della ^er- 
ra , riuscisse loro gravoso , ed inco- 
modo , pure ne godevano , e si at- 
tribuivano ad onore innalzare colle 
loro mani le abitazioni de’ loro Dei . 

Tarquino Pruno (tf) eresse due al- 
tre fabbriche , per verità meno ina- 
gniticlie , al di fuori , ma d un la- 
voro , e d’ una spesa molto maggio- 
re i opere, secondo Tito Livio, alle 
uali non giungevano le più magni- 
chc del di lui tempo. 

L’ una di queste consisteva nelle 
chiaviche , e condotti sotterranei de, 
ttinati a ricevere tutte le immondi- 
zie della città . Se ne vedono an- 
cora gli avanzi , che destano ammi- 
razione , e stupore , qualora si ri- 
fletta qual coraggio si richiese per 
meditare una simile impresa , ed a 
quali spese immense convenne sog- 
giacere per terminarla • In fatti, quan- 
ta doveva essere la grossezza , e la 
solidità di quelle volte , che inco- 
■V minciaiido nella più rimota estremità 
della città, e giungendo sino al Te- 
vere , onde sostenere per lo spazio di 
tanti secoli , senza mai alterarsi , il 
peso estcìminato delle grandi strade 
di Roma , che loro sovrastavano , e 
er le quali camminavano innumera- 
ili , e diverse vetture , cariche di 
pesi gravissimi ! 

Marco Scauro, per ornare in tem- 
po della sua Edilità , la Scena di un 
Teatro , che doveva durare al più per 
un mese , fece preparare trecento ses- 
santa colonne di marmo , perla mag- 
gior parte , della lunghezza di tren- 
totto piedi i e terminato Io spettaco- 
lo le fece tutte condurre nella sua 
casa. La persona destinata a conser- 


(«) Qui cum haud pìrru* lp« militi* «Wc- 
mur labor. minu« umen pirbt ^avabauir , se tem* 
pU deum ex*dìhC3re manìbus suts. ih i n (6 
(/^) Qu*( plebi) post hac h ad alia, utsprcie 
mÌRon, sic kborìs aliquamo aiajorU, U«dikccba(uf 


vare i condotti , pretese che 1 ’ Edi- 
le , si obbligasse al risarcimento dei 
danni , che il trasporto di tante co- 
lonne , avrebbe potuto cagionare alle 
volte sotterranee , le^ quali dal tem- 
po dì Tarquinio sino allora, cioè, 
per quasi ottoceut' anni , non aveva- 
no solFcrto il minimo detrimento. Pur 
esse resisterono a cosi violente scos- 
se , senz' anche crollare . 

Non sì può per altro negare, che 
quelli Scolato) nou contribuissero in- 
fiiùtnmentc cosi alla pulitezza delle 
case , c delle strade , come alla pu- 
rità, ed alla salubrità dell’ aria. Le 
acque dì sette ruscelli, che si face- 
vano unire insieme, ed ai quali ■fre- 
quentemente si lasciava libero il cor- 
so , purgavano a perfezione , ed in 
poco tempo i sotterranei di tutte le 
sozzure trasportandole nel Tevere . 

Ogni giudice ragionevole sarà sen- 
za dubbio costretto a confessare , che 
tali lavori , benché sotterra , e seppel- 
liti nelle tenebre, sono degni di lode 
più che gli Edibzj i più maguiticì, e 
1 più superbì palazzi . Questi conven- 
gono alla maestà de* Re, ma non is- 
piegano il loro merito, e propriamente 
parlando , non onorano se non la ca- 
pacità dell’ Architetto : mentre i pri- 
mi palesano il carattere de’ Princi- 
pi , che conoscendo il giusto valore 
delle cose , e non lasciandosi abba- 
gliare da mi vano splendore , si oc- 
cupano in ciò , che riguarda più la 
pubblica utilità, che la propria glo- 
ria ) e procurano di estendere le loro 
grazie , c benefìzj sin alla posterità 
più rimota , lo che dev' essere il ve- 
ro oggetto dell’ ambizione di un Prin- 
cipe . 

Dopo che i Tarqiiinj furono di- 
scacciati da Roma , il Popolo .avendo 
abolito il governo Monarchico . e 
ripigliata la sovrana autorità , volse 
E 4 uni- 

operj : foroi m circo facicndoi, ctoacamq»ie ira- 
ximam rec»-pracuiiim orpnium pyrgamenromm urbis 
sub agcnciaftì ; cpiibos duobus ppcribus v»* 

nova h«c magoifikCiUia qaic^usm adxc{u;;re potiùt* 
JUtt ihiJ, 
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tisiicamcntc la sua aitctuione a dilata- 
re i confini deilo Stato , c quando in 
prO!>resso di tempo vidde accrescere 
il suo commercio co' Greci , intra- 
prese ad innalzare più sontuosi , e 
regolari cdifiij . In édetto, i Roma- 
ni sono debitori a’ Greci della per- 
fezione della loro Arcliiiettiira . Pri- 
ina di allora , non si poteva lodare 
tic' loro cdtfizj se non la solidità c 
la grandezza; e de' molti ordini essi 
conoscevano .solamente il Toscano. 
rin. i )j. Oltre di ciò, ignoravano quasi af- 
tjp. 0 . fatto r arte delia Scultura; non fa- 
cevano uso dei marmi , o non sape- 
vano certamente pulirli , o formarne 
colonne, ed altre opere, per orna- 
mento, e magnificenza dei luoghi, 
nei quali potevano collocarle . 

Per parlare con sincerità , solamen- 
te circa gli ultimi tempi della Repub- 
blica , e sotto gl" Imperatori , cioè 
quando il lusso incominciò a regnare 
in Rema , 1’ Architettura si fece ve- 
dere in tutto il suo lume . Infinito 
è il numero dei superbi Edifizj , c 
dei grandiosi lavori d' Architettura, 
che ialino 1' ornamento di quella cit- 
tà , tra le quali si annovera il Pan- 
tcone , le Terme , 1' Anfiteatro detto 
il Colisco , e le colonne di Trajano, 
e di Antonino . Si può aggiungervi il 
n <. I c%. fanioso ponte sopra il Danubio fatto 
f-',:. 7 ;t. per ordine di Trajano, il quale po- 
teva solo bastare per renderne im- 
mortale il nome . Gli archi erano so- 
stenuti da venti pilastri , ciascuno gros- 
so sessanta piedi , alto cento cinquanta 
senza comprendervi i fondamenti, e di- 
«tantc r uno dall’altro cento settanta; 
quindi, calcolato tutto, la lunghezza 
del medesimo ascendeva a settecen- 
to novantàcinque pertiche . Pure que- 
sto era il sito più angusto di tutto il 
Danubio, ma il più rapido, ed il 
più profondo ; circostanza la quale 
pareva che formasse uii ostacolo in- 
superabile all' industria degli uomi- 
ni . Non essendo riuscito possibile , 
fabbricarvi palizzate nell' acqua per 
■ pilastri , bisognò gettare nel ietto 
del fiume una prodigicsa quautìtà di 
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materia , c cosi formare una specie 
di sostegno che giungesse al livello 
dell’ acqua , per potervi appoggiare 
i pilastri suddetti , e lutto il rimanen- 
te di quella gran mole. Trajano lo 
aveva fatto fabbricare perchè servisse 
in difesa di Roma contro le scorre- 
rie de' lEirbari ; ma Adriano , di Ini 
successore temendo , per lo contrario, 
che non facilitasse a’ Barbari la ma- 
niera di danneggiare Roma , ordinò, 
che se ne distruggessero gli archi . 
Apollodoro che fu impegnato sotto 
Trajano in altri molti lavori , ebbe 
anche la direzione del ponte . Costui 
terminò i suoi giorni infelicemente < 

L’ Imperatore Adriano , aveva fat- Dio. t. 
to edih'care un Tempio in ouorc di 7*?’ 7>o. 
Roma , e di Venere , c collocare le 
loro due statue uell' alta, c nella 
bassa parte d' esso , ciascuna sedente 
sopra un Trono . E' credibile , che 
Adriano medesimo delincasse il dise- 
gno , o ne desse le misure , giacché 
sappiamo quanto egli ambiva d' esse- 
re riputato eccellente in ogni scien- 
za , ed in ogni Arte . Terminata la 
fabbrica , Adriano mandò ad ApoIIo- 
doro il disegno , memore , che un 
giorno , avendo voluto dire il suo 
parere intorno ad un Edilizio , di cui 
Trajano parlava ad Apollodoro , era 
stato licenziato , come se avesse par- 
lato di cose, che non intendeva . Per 
fargli adunque conoscere , che anche 
senza di lui si poteva fare qualche 
cosa grandiosa , c perfetta, gli spedi 
il disegno del Tempio suddetto còli’ 
ordine espresso di dirgliene il suo 
sciuimcnto . Apollodoro non era na- 
to per adulare ; e si accorse dell’ 
insulto , che si pretendeva di fargli . 

Dopo d' avere adunque lodata la bel- 
lezza, e la sontuosità dell’ Edilìzio, 
soggiunse, che , giacche gli si ordina- 
va di dirne il suo pzrere, ei vi trovava 
un difetto, cioè che se le Dee aves- 
sero voluto rizzarsi sopra i loro Pro- 
ni , si esponevano al pericolo di rom- 
persi la testa , poiché la volta era 
troppo Schiacciata, ed al Temp’O 
mancava I' altezza necessaria. L’Im- 

pe- 
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pcratorc conobbe il grande , cd irre- 
parabile errore che aveva commesso , 
e non potò consolarsene ; ma 1 ’ Ar- 
chitetto ne pagò la pena , e la sua 
poco misurata , e poco rispettosa fran- 
chezza gli costò la vita . 

Suuon. i» posto tra le fabbriche ma- 

.Vtroa. 1.31. gnitìchc di Roma il palazzo, detto 
la Casa a' oro , edificato da Nerone 
in Roma , benché forse non sia mai 
stata veduta altr.i fabbrica simile , 
cosi per la sua vastitò c per la bel- 
lezza de' giardini , come per il nu- 
mero e per la squisitezza de’ portici , 
come ancora per In sontuosità degli 
appartamenti, iic’ quali l’oro, le per- 
le , le pietre , c le altre preziose ma- 
terie si vedevano risplendere in gran 
copiii . Ciò non ostante non credo , 
che meriti il nome di magnifico im 
palazzo fabbricato colle spoglie , cd 
inzuppato nel sàngue de’ cittadini . 
Quindi con ragione disse Svetonio , 
che le fabbriche di Nerone furono 
dannnsc all’ Impero più di tutte l(v 
altre di lui pazzie. A'o/i in alia rt 
damnosior quam in evjificando , 
t ic più severo sarebbe stato il 

irU.t. 6e. giudizio di Cicerone il quale non an- 
noverava tra le spese veramente lo- 
devoli se non quelle , che avevano 
per oggetto la pubblica utilità , co- 
me le mura delle città, c delle for- 
tezze , gli arsenali, i porti, gli Ac- 
qtiidotti , le strade maestre , cd altre 
simili^ ed estendeva il suo rigore sino 
a condannare i Teatri, i portici , ed 
anche le fabbriche de’ nuovi Tempj: 
aveva egli in suo favore 1’ autorità 
di Demetrio Falereo , che accusava 
l’criclc delle spese esorbitanti impie- 
gate in EHifizj di simil genere, 
f c. /. I. it Lo stesso Cicerone fa molte bei- 
ci^;.- «.159, Jissime riflessioni sopra gli Edifizj de’ 
privati \ perocché così in questi co- 
me in molte altre cose i Principi 
devono essere distinti ._ Vuole [ u ] 


(4) Ornacida éit digntfat domo , n»n d^'no 
dignitat tc»a <|ii4rre«Àa r n-c dom» , i A 

Domino do(Ru$ honeiTififU C^wndnm c*f 

«tu-Ti, pfiTscrò’fl si «tisucrs, nt extra tnodum 
SMmptu & iTì.)snUtcen*ia prudcM • Quo in g^aere 
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che i primurj d' uno Stato abitiuo in 
decentissimi alberghi , e sostengano la 
loro dignità anche colla proprietà del- 
le loro case, in maniera però, che ii io- 
ro merito principale non dipenda dall’ 
abitazione ) ma che il padrone onori 
la casa , non già la casa il padrone . 
Raccomanda a’ Grandi di schivare 
nelle fabbriche le spese eccessive ne- 
cessarie nei grandiosi Edifizj ; spese , 
che diventano un esempio funesto , 
e contagioso nelle città , in cui la 
maggior parte non tralascia , anzi si 
fa un merito d’ imitare i Grandi, c 
talvolta di superargli. I molti palaz- 
zi , si dice da alcuni , onorano le 
città . Non è cosi-, anzi se si vuol 
giudicar rettamente sono ad essa pte- 
gìiidiziali , fomentando il lusso , cd il 
fasto a motivo della ricchezza iie''mo- 
biii, c degli altri preziosi ornamen- 
ti. necessari nei sontuosi Edifizj : ol- 
tre che non di rado sono la cagione 
della rovina delle famiglie . 

•Catone ci dà un prudente consiglio 
nel suo libro della vita rustica . Quan- 
do si tratta di fabbricare [à] , die’ 
egli , bisogna pensare maturamente ; 
ma bisogna , per lo contrario , risol- 
vere. senza pensare , quando si trat- 
ta di far lavori nella campagna . 

Prendendosi di poi la risoluzione /’iir»». is 
di fabbricare, la prudenza vuote , - 

che si usino le più giuste precauzio- 
ni. » In altri tempi, dice Vitruvio, 

« avevano gli Ateniesi una severissi- 
» ma , benché giustissima Legge , in 
» forza della qimle gli Architetti , che > 

» imprendevano qualche fabbrica pub- 
» blica, erano obbligati a dire pre- 
]> ventivamente quanto essa sarebbe 
» costata, c promettere di farla per' 

» il prezzo accennato , cd a soccorn- 
n bere col proprio al maggiore di- 
n spcndio. Finita 1 ’ opera, erano prc- 
» miati , ed onorati pubblicamente , 

» se la spi^a non eccedeva la soin- 

» ma 

miiltum mxH m ««empio eie: ttudÌo«e ciiìtt» 

plcriqtie , prjpsertìm in hac parte, fj/ìa pti;tciini*n 
imi'antur . 

(^) dìa cogiure opoticr, conscrcse 

cogitare Qon op^rcer » fcd iacerc • 


t 
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Vitruv, in 
frtf. l. «. 


« i.f. I 


u ina da essi tassata . Se la spesa ecce- 
» deva d’ una sola quarta parte il prez> 
» zo (issato dair Architetto , que^ 
» sta era sborsata dal pubblico e- 
M rario^ ma se andava più oltre, 1' 
» Architetto era obbligato a supplire 
» tutta la spesa eccedente il prezzo 
u dato . Sarebbe desiderabile , segue 
» a dire Vitruvio, che anche i Ro- 
» mani si regolassero con questa Leg- 
» ge cosi negli Ediiìr) pubblici , co* 
i> me ne’ privati -, poiché in tal guisa 
» si ovvierebbe alla rovina di inolti « . 

Quest' osservazione è giudiziosa , e 
palesa in Vitruvio un carattere degno 
di essere stimato , ed un gran fondo 
di probità, il quale , in fatti , si scor- 
ge ut ciascuna delle di lui Opere , 
nè r onora meno di quello che 1' ono- 
ri r infinita sua abilità. Egli esercita- 
va la sua professione con disintercs 
se , e con nobiltà , qualità molto ra- 
re in coloro , che la professano oggi- 
giorno. Faceva conto della fama [a], 
non già dell’ oro ; ed aveva impara- 
to da' tuoi Maestri , che un Architet- 
to incaricato d' assumere la direzio- 
ne di un’ Opera , non può senza ver- 
gogna pretendere una mercede esor- 
bitante , e dimostrarsi troppo avido 
di guadagno . 

Vuole, che l’Architetto abbia pro- 
. digiose cognizioni -, questo , secondo 
lui , dev’ estere nel tempo stesso in- 
gegnoso, e laborioso: imperocché 1’ 
ingegno senza la fatica , e la fatica 
senza l' ingegno mai non hanno for- 
mato un perfetto Architetto . Quindi 
bisogna , eh’ ei sappia disegnare , eh’ 
abbia studiata la Geometria e I’ Ot- 
tica , che sia versato nell’ Aritmetica, 
istruito nella Storia, nella Filosofia, 
e che s’intenda alquanto di Musica, 
di Medeina, di Legge, e d’ Astro- 
logia. Internandosi di poi più preci- 
samente nella materia , fa vedere 1’ 
uso che r Architetto piiò^rc di cia- 


scuna di tali scienze. 

Quando parla della Filosofia, ol- 
tre delle molte cognizioni necessarie 
che la medesima può dargli relative 
alla fisica , ei la riguarda dalla parte 
dei costumi. » Lo studio della Filo- 
» sofia, dice Vitruvio, serve a ren- 
» der perfetto 1’ Architetto , il quale 
u deve avere 1’ anin.o grande, ardito 
u ma umile , giusto e fedele , e ciò 
u che molto più importa , adatto spo- 
» gliato del vizio dell’ avarizia , es- 
si scudo impossibile , che un uomo 
» seiiz.a fede éd onore possa fare giam- 
» mai veruna cosa di bene . Ei deve 
>1 non essere interessato, e procurar 
Il meno d arricchirsi che di acquistar 
Il fama, ed onore per meizo dell’ 

Il Architettura , guardandosi dal com- 
11 'mettere cose , che non coiivengo- 
>1 no , o che sicno indegne d' una 
s> Professione cosi onorata . Ecco le 
» regole insegnate , e prescritte dal- 
li la Eilosofia . ' 

Vitruvio non ha inculcato all' Archi- 
tetto di ben parlare , nel che convien 
di rado fidare , coaie si può rileva- 
re da una bella risposta riferita da 
Plutarco . Gii Ateniesi volevano far p/„,, 
innalzare un grand’ cdifizio; e due Ar- /'*• ■ ft p. 
chitetti si presentarono innanzi al po- 
polo. Uno di questi, parlatore elo- 
quente . ma di poca abilità nella sua 
professione, sedusse 1' adunanza mercè 
r elegante maniera , con cui propose 
la pianta dcll'cdifizio suddetto: l'al- 
tro , tanto infelice oratore quanto buo> 
no Architetto, ristrinse a queste so- 
le parole la sua orazione : ii lo , miei 
>1 Signori, farò appunto le cose tutte, 
li che ha dette costui [à] . 

Ho creduto di non poter chiudere 
quest' Articolo dell’ Architettura , sen- 
ta dare un’idea dell'abilità, e de' co- 
stumi di chi , secondo tutti gl’ Inten- 
denti , la insegnò , e la professò eoa 
tanta riputazione . 

CA- 


(zi) Ego aurem. Cesar, non pecunùm paran- 
dam «« drte drdi studmm, sed potiut tcnuitiiirm 
cum bc ra quam «bundàn'Um cum ìnFamU $e« 

Ceceri ArciùccAt rc^nt & aoi’' 
Siane, ut archifecccntur : miht auien à prxcepto- 


ilbus est rradiruRì, ro^atum non rojantem oporrere 
SusC'pere cur.m 4 qutx’ *njt*nuws C"lor m«iveuir pu« 
dorè pt’rnf'i' frn> tt %p>ciosatn Nim b'*nrfiriuni 
dantrs, non accip’^nics • cmbiuntur Vitt^y 

A"c/«r( » •< ttùtmn 
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C A P ITOLO IV. 
DELLA SCULTURA. 


<■ 




j. I. 

• -I 

Delle differenti specie di Scultura , 


L A Scultura è uu’ Arte , che per 
mezzo del discguo e della materia so- 
lida , imita gli oggetti maneggevoli 
della natura . La materia ne sono il 
legno , la pietra , il manno , e 1' avo- 
rio ; varj metalli, come l’oro, l’ar- 
gento , ed il rame ; le pietre prezio- 
se , fra le quali l'agata, ed> altre si- 
mili . Queste . materie si lavorano , o 
intagliandosi col bulino, o formando- 
sene rilievi . Nella stessa Arte si com- 
prende anche la fonderìa , la quale 
si. suddivide nella fabbrica delle ligu- 
re di cera , e nella fusione dei me- 
talli di qualunque specie . Qui si par- 
lerà di tutte queste varie specie di 
Scultura . ■ 

Gli Scultori , ed i Pittori hanno 
fieramente disputato sopra la premi- 
nenza delle loro due Professioni^ i 
primi, appoggiandosi alla durata del- 
le lor’ opere , e gli altri agli effetti 
della mescolanza, e della viv;.Cità de’ 
colori. Ma senza prender parte io 
una contesa troppo dilHcile a decider- 
si, diremo che la Scultura, e la Pit- 
tura possono essere riguardate come 
due sorelle , le quali avendo uno stes- 
so principio, devono anche avere van- 
taggj promiscui , qualora non si vo- 
glia riguardarle come quasi una sola, 
c medesima Arte , a cui il disegno ser- 


ve di regola, e di anima, sebbene 
sia adoprato diversameote , ed in difr 
ferenti materie . 

£’ cosa difficile , e poco impo/tan- 
te rintracciare, nell’ oscurità di seco- 
litanto rimoli, gl’inventori della Scul- 
tura . La origine d’ essa ne ascende 
al principio del mondo j e si può di- 
re , che Dio fosse stato il primo Sta- 
tuario , allorché, avendo dato l’es- 
sere a tutte le cose cre'ate , parve che 
raddoppiasse la sua attenzione nel for- 
mare il corpo dell’ uomo , della bel- 
lezza e della perfezione del quale si 
direbbe , se mi è permesso di così 
esprimermi, eh’ egli in certa manie- 
ra si compiacesse . 

Molto tempo dopo d’ avere per- 
fezionato questo capo d’ opera delle 
onnipotenti sue mani , volle essere 
onorato principalmente dal ministero 
degli Scultori nella fabbrica dell’ Ar- 
ca di alleanza, della quale diede egli 
stesso r idea al Legislatore degli E- 
brei . Ma di quali voci si compiacque 
di servirsi , nel parlare dell’ Arem- 
tetto, che scelse per I’ esecuzione di 
tal’ opera ! Non voglio dispensarmi 
dal riferirle per una seconda volta : 
» Ho scelto , disse Dio al suo Profe- 
u ta , un uomo della Tribù di Giu- 
» da , • r ho ricolmato del mio Spi- 

V ri- 


EjcoJ, 
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» rito di 5 npiciuJ , d’ iutclli^eiiza , 
ì) c di scienza in qualunque lavoro , 

» per imcntare tutto ciò , che si può 
» fare coll’ oro,, coll’ argento^ col 
>1 bronzo , co’ marmi , col legno di 
» varie specie , o colle pietre prezio- 
» se « . Non si direbbe, che si trat-i' 
ti d' inspirare il Profeta medesimo 
per dar le leggi al suo Popolo? Par- 
la colla stessa lingua" degli operaj de- 
stinati a fabbricare , c ad onorare il 
Tempio di p.crusalemmc^ 

Non ci è cosa che più d’ una cosi 
nobile scelta possa innalzare il me- 
rito della Scultura, se questa fosse 
stata fedelmente eseguita . Ma molto 
prima dell' edificazione del Tempio, 
e del Tabernacolo, si era essa data 
vergognosamente alla Idolatria , ed 
aveva riempito il mondo di statue 
di false Divinità , eh' esponeva all' 
adorazione- de’ popoli 4 Si legge (e) 
nella Sacra Scrittura, che una’ delle 
cose , che più accrebbe quell’ empio 
culto , fu la bellezza che gli Scultori 
ti sforzavano a gara di dare alle 
statue . L’ ammirazione , eh’ eccita- 
vano quelli eccellenti lavori dell’ Ar- 
te , era una specie d' incantesimo , 
che iesinnandosi ne’ sensi seduceva, 
lo spirito , e si strascinava dietro la 
molMtadine. Da tal sednziouc gene- 
rale prese -occasione Geremia' di av- 
vertire gl’ Israeliti à stare in guardia 
quando avessero 1 veduto in Babilonia 
le statue d’ oro ’, e d' argento por- 
tarsi con pompa [ sopra le spalle ^ in 
occasione delle grandi solennità . 

6. Allora, dice il Profeta Baruch, 
n mentre inttn In moltitudine, inte- 
si iicrita per timore e per venerazio- 
>1 ne, si umilierà sino a terra in pre*- 
» senza degl’idoli, direte nel vostro 
» cuore « ( giacché 'la cattività del 
Popolo di- Dio in quel paese , non gli 
1 ■ 

.1 . . 1 : ■ 

(a) Provcxii Itoriim O'If ifam. . * 

1 mlj ('ilf^cnTÌ.1 , . . Mulrititde holntlUii^ cWiiZti psr 
sp<4Ì<ni ..pprit , «UHI 4HW teaput ha- 

itii, liofHtra'us fiivtat , mine deum màm-ycrtit*' . Fa 
flit iumin* vttse li. 

tZ) Vii, itasvtc turila dr mro'&'a'i etite *Ht>- 
tatscca, tlicite lA ct/ttltbuà ivi'uia; Te epottetetlo- 
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permetteva di parlare apertamente ] 

»z Voi , o Signore , siete il solo , che 

II noi dobbiamo adorare « . 

Bisogna confessare , oltre di ciò , 

che la Scultura (c) contribuì 'non poco 
alia corruttela de' buoni costumi at- 
tesa la nudità, dclle^figure , c le rap- 
presentazioni contrarie alla onestà ed 
a! pudore, come se ne sono lamen- 
tati i Gentili nied'esimr. Ho voluto 
premettere quest’ osservazione perche 
sì veda in tutto ciò, che son per di- 
re in lode della Scultura che so di- 
stinguere r eccellenza dell’ Arte dall’ 
abuso, che dagli uomini se n' è fatto. 

Gli Scultori incominciarono i loro r. 
lavori adoprando la terra o per for- **• 

marne statue , o per farne stampe , 
o modelli. Quindi disse lo Scultore 
Prasitele, che i lavori fusi , quelli fat- 
ti'collo scalpello, e quelli a bulino, 
riconoscevano ’ il principiò dall’ Ar- ' 
te del formare le figure di terra , chia- 
iData Plcitica, Si pretende, che De- 
inarato y padre dell' antico Tarquinio, 
rifugiatosi da Gorinto nella Etruria, 
vi conducesse molti valorosi Artefici , 
e v’ introducesse un tal gusto, il qua- 
le si comunicò in appresso al rima- 
nente dell’ Italia. Le statue forte 
primieramente in onore degli Dei , 
erano di mera terra , senz’ altri or» 
namenti che un poco di color rosso. 
Uomini, che onor.ivano. sinceramente 
tali Divinità, dice Pliuio, (d) deva-i 
no farci vergogna ; uerocckc nulla 
stimavano I' oro , e 1 ’ argento , nè 
per se stessi, uè per gli Dei. Gio- 
venale chiama i»il Giove di terra , non 
» guasto nè bruttato dall' oro n la 
statua , che Tarquinio Prisco aveva 
fatto collocare nel Tempio del Padre 
dogli Dei ; . n 

T.^Us , 6> Jup'ttr «*ro , 

L’ uso 

rari , nomine . ^ ^ ' 

■ (tf’ Auvere artew vi ijr«m itriraraenta. PUm, 

Fr^am, /* 

.d) H.e T.:m eflrjiM eranr , 

Nec f.urni'fc nrj . "i(ui c. Im 'ieoi col'J<’rc* 

Anrum enim de uè cunbei:* 

bdiit. Fin. 
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L’ uso di porre ne' Tcmpj le sta- 
tue dorate , incominciò assai tardi in 
Roma (n) ^ e se ne fissa 1 ' Epoca sot- 
to il Consolato di Publio Cornelio 

I j. Cetego , c di Marco Bebio Tamfilo 

An. del M. jje|i’ a,mo di Homa stessa 571-0 571. 

* *“■ Si fecero in seguito ritratti di ges* 
Ph». l. jj. so , e di cera i e 1 ’ inveniione si at- 
€.f. 11. tribuisce a Listrato di Sicioue, fra- 
tello di Lisippo . 

Si vede , che gli Antichi fonnava- 
no statue quasi d’ ogni specie di ie- 
.PeBtae. 1 . 4 . guo. In Sicioiie Apollo ne aveva ima 
^ di bosso . In E.feso quella di Diana 
secondo alcuni , era di cedro, come 
di cedro era il tetto del Tempio . 
11 liinone , il cipresso, 1' olivo, la 
palma , 1’ ebano , la vice , in somma 
tutti gli alberi non soggetti a cor- 
rompersi , o a tarlare , s' impiegava- 
no per farne statue . 

Il marmo però divenne in breve 
tempo la materia la più comune, e 
la più ricercata dagli Scultori, Si cre- 
de, che Dipeiie, c Scilide Caudioc- 
ti , se nc servissero i primi in Sicio- 
iie , luogo in cui lungamente fioriro- 
no come nel loro centro , e nella lo- 

ro scuola, le Arti; corstoro vissero 

À .-TdéfM ''cno la cicquantesima Olimpiade, 
Vt'-4- poco prima del regno di Ciro nella 
Persia . 

I due fratelli Bupalo, ed Atcnide 
si resero famosi nella Scultura in mar- 
mo al tempo d'Ipponace, cioè nella 
- sessantcsihia Olimpiade . Ipponace 
An. HciM. un Poeta assai brutto di volto; 
cd essi tic fecero il ritratto per es- 
porlo alle derisioni de’ riguardanti . 
11 Poeta, acceso d’ uno sdegno più 
die poetico , compose contro di loro 
certi versi cosi crudeli , che secondo 
alcuni , gli ridusse ad impiccarsi per 
vergogna , e per dolore. Questo però 
ò un racconto inverisimilc , poiché si 
ridderò lavori delle loro mani fatti 
H i. r 6 in tempi posteriori . 

In qiie’ ^principi non si adoprm-a 
se non il marmo biauco deli' isola 


di Paro ; e si dice , che nel tagliar- 
ne grossi perzi se nc trovavano tal- 
volta alcuni con figure naturali di 
qualche Sileno , del Dio Paue , di 
qualche balena , o di qualche altra 
specie di pesce . Fu in appresso mol- 
to usato il marmo macchiato come il 
diaspro , il quale specialmente si e- 
straeva dalle petriere dell’ isola di 
Scio; benché se n' avesse- dipoi quasi 
da tutti gli altri paesi. 

Si trovò , e forse nella Caria , la 
maniera di ridurre i grossi pczri di 
marmo in lastre sottili , per foderar- 
ne le mura delle case. 11 palazzo del 
Re Mausolo nella ciuù d’ Alicarnas- 
so é la più antica fabbrica , in cui fu- 
rono poste in opera tali incrostature 
di marmo, ichc formavano allora uno 
de’ più belli ornamenti . 

1 -.' uso dell’ Avorio nella Scultura 
fu conosciuto da’ Greci iie’ primi tcm-i 
pi ; cd Omero ne parla, benché non 
faccia mai parola degli elefanti . 

L’ Arte dipoi di fondere 1 ’ oro , 
e 1' argento è antichissima, benché 
precisamente non se nc sappia il prin- 
cipio . Gl’ idoli rapiti da Rachele a 
Labauo cJ i doni preziosi fatti a Rc- 
becca sembra che fossero stati d' oro 
fuso . Gl’ Israeliti prima di uscire dall’ 
Egitto avevano vedute Statue di me- 
tallo liquefatto, ad imitazione delle 
quali formarono il Vitello d’ oro, c 
dipoi il Serpente di bronzo . Sino da 
quel tempo tutte le Nazioni Orien- 
tali si fabbricavano i loro idoli, Droz 
conflatHes , che il Signore proibì al 
suo Popolo sotto pena di morte. 
Nella costruzione del Tabernacolo 
gli Artefici non furano gl’ inventori 
dell' arte di fondere ; c Dio altro 
non fece che dirigere il loro gusto . 
La Scrittura dice , che Salomone 
fece fondere le figure impiegate nel 
Tempio, nelle vicinanze di Gerico, 
paese cretoso , in crgillosi urrà ; 
dal clic si rileva , clic già cr.n nota 
1 ’ arte di fondere pezzi grossi. 

Sa- 


t») AHliui OUiirio diiun*!., rat ijir lutjtjin, <ni« primj enr.utn in tuliz itztM suwa er 
G.vhmn* posuii. t v. kt. 4g. «. 34. 


Oditi. A.* 

t.VA. 7 |. 
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Sarebbe desiderabile poter ritrova- 
te negli Autori Greci , c Latini co- 
37. nie gli amichi foudevano le loro fi- 
gure . Leggiamo in Plinio , che al- 
cune volte si servivano di stampe 
1. di pietra . Vitruvio parla d’ una spe- 
cie di pietre , che si trovavano ver- 
so il Lago di Bolsena , ed in altri 
luoghi deir Italia , e che , resisten- 
do alla violenta del fuoco , eran pro- 
prie a farsene forme per la fusione 
di diversi lavori . Gli Antichi aveva- 
ao 1* arte di mescolare diflerenti 
metalli nelle loro fonderie , e d’ es- 
primere nelle Statue colla varietà de' 
colori difierenti passioni , e senti- 
menti diversi . 

Sono molte le maniere d' incidere 
sopra i mcttaìii , e sopra le pietre 
preziose ^ perocché negli uni , c nel- 
le altre si fanno lavori di rilievo , 
di mezzo rilievo , e d’ incavatura f 
chiamati imagi]. In ciascuno di que- 
sti generi gli antichi riuscirono mol- 
to eccellenti . I bassi rilievi , che 
ancora ci rimangono usciti dalle lo-' 
ro mani sono infinitamente stimati 
dagl' Intendenti \ e riguardo agl' in- 
taglj di pietre degli antichi , come 
d' agate , e di cristalli , dei quali 
se ne conserva un prodigioso nume- 
ro nel Gabinetto del Re , si preten- 
de esser questi più perfetti di tutti i 
i;;od;rni lavori consimili. 

Benché essi intagliassero quasi tut- 
te le pietre preziose ; pure le più 
belle figure, che ne rimangono, sono 
le onici , specie di agate alquanto 
più oscure , o le corniole , perche 
.adattate all’ intaglio più delle altre 
pietre , più sode , più eguali , e più 
facili a ben incidersi •, oltre di che 
nelle onici si trovano diversi colo- 
ri soprapposti ^ talché ne' rilievi il 
fondo era d’ un colore, e le figure 
d’ un altro . Nell’ intaglio di(>oi del- 
le pietre preziose , e de’ cristalli s’ 
impiegava la punta del diamante , 
come si fa a’ dì nostri . 

Molto si vanta la pietra preziosa 


C U T U R A : 

dell’ anello di Polictate Tiranno di 1 - 7 
Samo , che dopo averla gettata in '' 
mare la riacquistò per un acci- 
dente assai singolare . Si preten- 
deva , eh’ essa fosse in Roma al tem- • 
po di Plinio \ ed era , secondo al- 
cuni un sardonico , ed uno smeral- 
do , secondo altri. Non era meno sti- 
mata quella di Pirro , in cui si ve- 
deva Apollo colla sua lira , e le no- 
ve Muse, ciascuna col suo particola- 
re attributo per efiTetto , non già deli' 

Arte , ma della Natura : Non arte , 
seJ sponte NaturJt . 

Le tazze da bevere ne’ conviti era- 
no i più ricchi, i più ammirabili, ed 
i più magnifici oggetti di quest’arte. 

Uno de’ migliori mezzi dell’ arte d’ 
efiìgiare per rendere le sue Opere eter- 
ne , è senza dubbio l' intaglio sopra il 
legno , e sopra il rame , per mezzo 
del quale si fa un numero grande di 
stampe , che moltiplicano quasi in in- 
finito uno stesso e solo disegno , e 
palesano in molti luoghi il pensiero 
d’ un Anefice , che in addietro era 
cognito solamente per la fatica del- 
le sue mani. E’ cosa degna di ma- 
raviglia , che 'gli Antichi , i quali in- 
cisero tanto eccellentemente sopra 
pietre dure , e sopra cristalli , non 
avessero avuta cognizione di un cosi 
bel segreto , iiivcnta'to per verità 
dopo la stampa , c certamente una 
continuazione e quasi un’ imitazione 
della medesima . In fatti 1 ' impres- 
sione delle figure , e delle stampe 
non ha avuto principio , nè fu posta 
in uso se non verso il fine del Se- 
colo decimo quinto ; e se ne deve 1’ 
invenzione ad un Orefice , che lavo- 
rava in Firenze. 

Dopo essersi riferita in compendio 
la maggior parte delle cose , in cut 
si occupava la Scultura degli Anti- 
chi , resta a parlare d’ alcuni di 
quelli che 1’ esercitarono con mag- 
gior fortuna , c vi sì resero più il- 
lustri . 


J. II. 
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Sculiori famosi , ohe tra f, 

Benché la Scultura fosse nata nell’ 
Asia , e nell’ Egitto , per parlare pe- 
rò con più proprietà , la Grecia la 
pose in tutto il tuo lume , e la for- 
nì di tutti gli ornamenti. Lasciando 
da parte i primi abboni di quest’ 
Arte , i quali hanno sempre iu te 
stessi qualche cosa di puerile , si 
viddero nella Grecia (a) , specialmen- 
te al tempo di Pericle , tanti Arte- 
fici eccellenti i quali contribuirono a 
gara a porre la Scultura iu istima , 
mercé un numero infinito di Opere , 
che sono state , c saranno la mara- 
viglia di tutti i secoli . La Provin- 
cia dell’ Attica , abbondante ( é ) di 
scelti marmi , c molto più di bell’ 
ingegni uelle arti , hi ben presto ri 
piena d’ innumerabili Statue . 

Non tratterò se non dei più distin- 
ti per la loro fama , ed abilità , i 
più celebri dei quali sono Fidia , Po- 
licleto , Miroue , Lisippo , Prasitele , 
e Scopa . 

In tal numero può aver luogo un 

F I D 

Fidia merita per molti riguardi il 
primo luogo tra gli Scultori . Era 
egli nato in Atene , e fioriva circa 
la Olimpiade ottantesima teria , in 
}))& quel tempo felice, in cui , dopo le 
vittorie ottenute contro i Persiani , 
r abbondanza , figlia della pace , e 
madre delle belle Arti , produceva 
sotto Pericle , molti ingegni . Fidia 
non era uno di quelli Artefici , che 
non sanno adoperare se non gl' istro- 
menti deli’ arte loro . Egli aveva la 
mente ornata dì tutte le cognizioni uti- 
li ad uno della sua piofessionc , cioè , 
sapeva la Storia , la Favola , la Poc- 


fu) Multai arte! ad am mnfurn corporutnqoe cu’- 
nim nobii erudìrisiima omoium ( Cr«ca)tn> 
L'iv. Lb. j). n. S. 

(à) Exornata «p jg^ntre optrum eiìoiìc terra At- 


/ Antichi si sono distinti • 

altro anclie più illustre dei già ac- 
cennati , benché di genere difìérea- 
te, cioè, Socrate. Non convien de- 
fraudare la Scultura dell’ onore , eh’ 
essa ha avuto di annoverarlo tra’ 
suoi allievi . Era egli figlio di uno 
Scultore di statue ; arte nella quale 
si esercitò prima di divenire Filoso- 
fo . A lui si attribuivano universal- ' 

mente le tre Grazie conservate con 
molta cura nella cittadella dì Ate- 
ne . Queste non erano nude , come 
comunemente si rappresentavano , ma 
copene \ e quindi si può argomen- 
tare, quale fosse sin da allora la di 
lui inclinazione alla virtù . Soleva di- 
re , che dalla Scultura aveva appre- 
si 1 primi precetti della Filosofia ; 
e che , siccome la Scultura dà la for- 
ma al Subictto , levandogli le su- 
perfluità , cosi la Filosofia introduce 
la virtù nel cuore dell’ uomo , to- 
gliendogli a poco a poco tutte le im- 
pctfezioui . 


I A . . . , 

sia , r Ottica , e la Geometria . Un 
fatto curioso farà conoscere quanto 
gli giovava lo studio dell’ Ottica . 

Fu incaricato egli ed Alcamene di 
fare una statua di Minerva , per 
iscegliersi dipoi la più bella , e col- 
locarsi sopra una alta colonna . Fi- 
nite le due statue ; furono esposte 
agli occhj del pubblico . La Miner- 
va di Alcamene , veduta iu vicinan- 
za parve bellissima , c riscosse il suf- 
fragio e le approvazioni di tutti ^ 
quella di Fidia ,' per lo contrario , 
fu trovata bruttissima , colla bocca 
aperta , colle narici ritirate , c con 

un 

fica , 8c cppra rnsf^norii • & ingenfo 

rificum . Liv. Uh “i. »f, 26. Que* JÌ eitraf ra- 

ro «t.re cave dvi Morie Teatcltco 1 iW tn ncu 
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uu cffrto non so chu di rozzo , e di 
grossohno ucl volto; talché Fìdia ne 
fu schernito . » Collocatele , disse egli 
i> allora , nel sito , in cui devono sta- 
si re «. Ciò fatto , la Minerva di Ai- 
camene appena si vedeva da tant' al- 
tezza , e quella di Fidia faceva la 
sua comparsa , con una aria di gran- 
dezza , e di maestà , che non si po- 
teva abbastanza ammirare . Si rese- 
ro allora a Fidia le lodi che gli ave- 
va usurpate il rivale , il quale si riti- 
rò svergognato, e confuso, penten- 
dosi di non avere imparate le rego- 
le dell’ Ottica . 

Le statue , prima di questi tem- 
pi tanto esaltate , erano stimabili più 
per la loro antichiià , che per il me- 
rito . Fidiu il primo , dimostrò a Gre- 
ci il vero gusto della natura , e lo- 
ro insegnò ad imitarla . [u] In ef- 
fetto , al comparire delle di lui ope- 
re , il pubblico ne conobbe il vaio- 
re , ed incominciò a stimarle • Ciò , 
che arreca più maraviglia si è , non 
già eh’ egli facesse statue cosi belle , 
ma che ne avesse fatte in un nume- 
ro , che quasi sembra incredibile . 
Dandosi fede agli Storici , Fulia In 
solo, che a. tanta pcrleziouc accop- 
piasse una somma facilità . 

■1 Suppongo, che lavorasse con tut- 
' **■ to r impegno sopra uu pezzo di mar- 
mo , trovato nel campo de’ Persi do- 
po la battaglia di Maratona , in cui 
essi furono disfatti . Que’ Barbari , 
che si lusingavano di ottenere una 
completa vittoria, lo avevano condot- 
to seco per innalzarne un trofeo. Fi- 
dia nc fece una Nemesi , Dea , la 
quale si credeva , che umiliasse , e 
punisse 1’ umano orgoglio. L' odio 
naturale del Greci contro i Barbari , 
ed il piacere di vendicare la patria , 
ispirarono senza dubbio un nuovo fiip- 
co all'aniino dello Scultore, e som- 
ministrarono una nuova industria al- 
le di lui mani , e scarpello . 

(a) Quioii Homnsii acìaiotiuni idoleicenilf in- 
enivm, ut Phìiiic sij^num , simul 6c pro- 

4tom ctt. C c. de dar. Orar. a. lao 
{MVuiclUs, cum fncer«t Js'vi» fermaci aur Mi- 
M.'fvs, non cotuemfl^^s'ur cliqHtm à quo ùixuit* 


U L TURA. 

Del valore delle spoglie degli stes- 
si nemici fece un’ altra statua di Mi- _ 
ncrva per gli abitanti di Platea . Que- 
sta era di legno dorato , ed aveva il 
volto, r estremità delle mani, e de’ 
piedi di marmo Peuielico . 

Fra gli altri talenti, aveva quello di 
bene rappresentare gli Dei ; poiché 
essendo dotato di feconda , e nobile 
iniinagiuazioiie , secondo 1’ osterva- 
zioue di Cicerone , [A] uou ne mendi- 
cava le idee , o i lineamenti dagli og- 
getti visibili ; ma mercé la sola for- 
za deila sua mente , s’ era riempita 
la faiiiaìia della vera bellezza . Que- 
sta , a cui coutiuuamciite i’ applica- 
va , era diveiiuiu la sua regola , ed 
il suo luoucilo, gli reggeva la ma- 
no, ed illustrava la di lui professione. 

Quiudi Pericle , lidaiido più in lui 
che in tutti gli Architetti, lo avea 
dichiarato direttore , c sopr.intenden- 
te di tutti gli Editizj della Repub- 
blica. Quando fu terminato il Par- 
tenone , cioè , il celebre e magnifico 
1 empio di Minerva , alcune reliquie 
del quale sono tuttavia oggetto di 
maraviglia ai viaggiatori , Pericle vol- 
le celebrarne la dedicazione , che 
'consisteva nel collocarvi la Statua 
della Dea. N’ ebbe l' incombenza Fi- 
dia ; cd egli allora superò se stesso 
avendo fatta una Statua d’ oro , e d’ 
avorio deir altezza di ventisei cubiti, 

( o trentaiiovc piedi). Gli Ateniesi 
la vollero d’avorio, allora più raro, 
e uiù prezioso di qualunque marmo. 

Per quanto fosse ricca questa pro- 
digiosa Statua, la materia era vinta 
dal lavoro . Fidia aveva incisa nella Pi:'», l. jc. 
parte convessa dello Scudo di Mi- *• 
ncrva la battaglia degli Ateniesi con- 
tro le Amazzoni . c quella de’ Gigan- 
ti contro gli Dei . Sopra i calzari la 
pugna de' Geiuauri, e de* Lnpiii ; e 
nel piedistallo la nascita di Pandora, 
e tutto ciò, che iie racconta la favo- 
la. Cicerone , Plinio , Plutarco , Pau- 
sa- 

tuHinem <!uceret : ipMOs m menre spe* 

ci(t pulwhiiru(}ini> extfl’iia , quam intuent , ùi 

C'-que dehxsii,id iMius timilitoiiineoa Aricm & mji> 
num dirtj^ebat. Cf, mOrat. n. ^ 
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tania , e molti altri accreditati Scrit- 
tori antichi , tetiimonj oculari , han- 
no parlato di quella Statua ; talché 
ti dovrebbe credere , esser la mede- 
sima vcrameute stata uno de’ più ec- 
cellenti lavori , che si sieuo mai ve- 
duti. 

Alcuni alTermano , dice Plutarco , 
che Fidia aveva posto il suo nome 
nel piedistallo della Minerva d* Ate- 
ne . Questa è una' circostanza tac- 
ciuta da Pausania , c smentita da Ci- 
cerone , il quale scrisse precisamen- 
r/af. ù te (0), che Fidia, non avendo avuta 
rul, p, ito. pefmissionc di porre il suo nome 
al piè della Statua , aveva fatto il 
suo ritratto sopra lo Scudo della Dea. 
Plutarco soggiunge, che Fidia lo ave- 
va fatto sotto la figura di un vecchio 
calvo ufTatto , in atto di altare con 
ambe le mani una grossa pietra ; e 
che aveva rappresentato Pericle, com- 
batter.do con un' Amazzone , ma in 
tale positura , che la mano con cui 
'lanciava un dardo gii ricuopriva una 
parte del volto. 

1 buoni Artefici hanno sempre bra- 
mato di porre il loro nome alle lo- 
ro Opere , a fine di partecipare del- 
la immortalità , che procuravano agli 
fliti. L 3C. altri . Mirone [é] , quel celebre Sta- 
**r- }• tuurio , per rendere anch’ egli eterno 
il suo , lo aveva scritto sopra una 
delle coscio d’ Apollo in caratteri qua- 
si invisibiii. Riferisce Plinio , che due 
Architetti Spartani , Sauro c Batracco, 
senza chiedere alcuna mercede, f.ibbii- 
caroiio vari I empj in uii sito di Roma, 
che da Ottavia fu dipoi fatto circon- 
dare di mura . Si erano essi lusinga- 
ti di potcìvi porre il loro nome : e 
si direbbe , che questa fosse la mi- 
nor ricompensa alla loro disintcres- 
,sata generosità . Pare pò idimcno, che 
quelli i quali allora impiegavano i 
più esperti Artefici , usassero tutte le 
precauzioni iiossibili per non divtd- re 
Rollili Star. Ani. Tom. K /. 

(j) PhitUas «ui specìem ìnclusir tn etypeo 

Minervst , cum inscriber« non liceret . Ta$c (ih. 1. 

Signun pulcherri'Dom « c«jiu in 

«ore lUcrulù minuti» «rgentyii nemen intetìptum 


con questi gli applausi, e 1' attenzione 
de’ po.steri . Si negò adunque rigoro- 
samente ai due Artefici la grazia , 
che chiedevano i ma essi vi suppliro- 
no colla loro accortezza . In vece d' 
ornamento , incisero nelle basi, e ne’ 
capitelli di tutte le colonne alcune 
Lucertole, e Rane. Il nome di Sau- 
ro era indicato dalla Lucertola , che 
da’ Greci è detta ««"i* ; e quello di 
Batracco dalla Ranocchia, da’ mede- 
simi chiamata . 

Tale proibizione però non era uni- 
versale nella Grecia , come ne ve- 
dremo ben presto una chiarissima 
prova iti Fidia medesimo ; ma era 
forse nella sola Atene . Goinunque 
fosse. Fidìa fu accusato d’ a' ere po- 
sti i due ritratti suddetti nello Scu- ' 
do di Minerva ; nè la cosa terminò 
qui. Menone , uno de’ discepoli del 
medesimo si fece dì lui accusatore, di- 
cendo , che il suo Maesto aveva con- 
vertirà in proprio vantaggio una par- 
te dei quarantaquattro talenti (c) che 
doveva impiegare nella Statua di Mi- 
nerva . Pericle aveva preveduto ciò, 
che doveva succedere ^ e seguendo 
il consiglio di Fidia aveva adattato 
1 ’ oro in maniera sopra la Statua , 
che si poteva facilmente levamelo , e 
pesarlo. In fatti , cosi si fece, e coti 
somma vergogna deli’ accusatore si 
trovò che vi erano stati impiegati 
tutti i quarantaquattro talenti. Fidia 
però si avvidde , che la sua inno- 
cenza non lo garantiva dalla gelosia 
degl' invidiosi , nè bastava a difen- 
derlo dalle insidie degl’ inimici di 
Pericle , da’ quali gli era venuto quel 
coluo^ onde andò a rifugiarsi iti Fliide. 

^ Quivi pensò a vendicarsi dell’ in- 
giustizia, e dell' ingratitudine degli 
Ateniesi in una maniera , che si po- 
teva permettere , o perdonare ad un 
Artefice , se la vendetta è in alcun 
caso permessa . Risolvè egli d’ ìin- 
r pie- 

Myronts. Ot. Vtrr ìir 4 é aìfn. n. 9^. 

(rfì Supposta la propor/ione tra V oro e T ari^rii* 
to eli direi ad uno , i cinàranta^naitro talenti asccn» 
deeano a quattoceoto qiuranca talenti, ciqè , ad uu 
flùUione txecenitf venti mila Ure di Franata . 
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D B L L A S 
piegare tutto Io studio nel fabbricu- 
rc per gli Elei una Statua , che su- 
perasse- la Minerva riguardata dagli 
Ateniesi come 1 ’ opera la più prege- 
vole uscita dalle niani di Fidia ^ e 
vi riuscì . Il Giove Olimpico allora 
fatto in quella fu un prodigio dell' 
arte; anzi uii cosi gran prodigio, che 
si giudicò di doverlo annoverare fra 
le sette maraviglie del Mondo. Per 
dire il vero , nulla ei aveva trascu- 
rato per ridurlo alla perfezione . Fri- 
Lnc'tn n dargli r ultima inano , lo 

espose agli occhj ed al giudizio del 
pjf- 31. pubblico ; c si nascose dietro una 
porta, per udire tutti i discorsi , che 
si facevano . Uno diceva, che illuso 
era troppo grande, un altro che il 
volto era troppo lungo , altri vi tro- 
vavavo varj altri diletti. Fidia pro- 
littò di tutte le critiche , che gli par- 
vero ben fondate , persuaso , dice Lu- 
ciano, che riferisce il fatto, che mol- 
ti occhj vedoiio più d' uno solo ; 
osservazione , che può giovare in ogni 
lavoro . 

Questa Statua d’ oro, ed’ avorio, 
alta sessanta piedi, e grossa in pro- 
porzione , pose in disperazione tutti 
gli Statuari che gli succederono; nè 
sì trovò cni avesse avuto 1’ ardire di 
volerla imitare : Pnrtrr Joytm Olym- 
ftn l X P""” s QUtm ntmo trmulatur , disse 
(jp. s. Plinio, iiecondo Quintiliano , la niac- 
/. II. del lavoro simile a quella Deità , 
itif. IO. rapp.-esentava , accresceva 

la divozione ne' Popoli : f/UJ/’u/cA/-/- 
fuJo aJ/ecisst aliifuid itiam r€CtptJe Re- 
ligioni videtur , adeo majestas operis 
Deum edxquavit . Chiunque la vede- 
va , sorpreso dallo stupore doman- 
~ dava se quel Dio era disceso in ter- 

ra per mostrarsi a P’idia , o se Fidia 
era stato trasportato nel Ciclo per 
»V,r,.Wa*. contemplarlo . Fidia medesimo inter- 
/. 3. f. 7. rogato d’ onde aveva presa 1’ idea 

P O L I C 

ilp.'s.*' PoliclcfO era di Sidone, cituà del 
Peloponneso , c viveva nella Oliiu- 
An. óci i.i. pj jjg otiautusettcsiir.a. Ebbe per .Mae- 
377 * 


CUI tura: 

del suo Giove Olimpico, recitò quc‘ 
tre bei versi d’ Omero , co’ quaK 
il Poeta descrive la maestà di que- 
sto Dio con parole magiiiilche , vo- 
lendo dare ad intendere , d' essere 
stato inspirato dal gran genio d’ 

Omero . 

A più della statua si leggeva la /"««a» 1^ 
seguente Iscrizione-, FlDlA Atficie- 
SE, Figlio di Carmidk, mi fece. 

Pare , che Giove , recandosi a gloria 
per cosi dire, d' essere stato fatto 
dalle mani di Fidia, c dichiarando- 
sene con quella Iscrizione , rinfac- 
ciasse tacitamente agli Ateniesi la ru- 
stica loro delicatezza nel non avere 
permesso all’ illustre Artefice di por- 
re il suo iioine , o iinniagìnc sotto 
la Statua di Minerva . 

P.msaiiia , che aveva veduta , e 
ben esaminata la statua di Giove 
Olimpico , -ce ne ha lasciata wia lun- 
ga , e bella descrizione . L’ Abate 
Getloino r ha inserita nella sua Dis- 
sertazione sopra Fidia, letta nell’ 

Accademia delle Iscrizioni , la quale 
si è cotnpiacimo di comunicarmi ; cd 

10 me ne sono servito iti ciò che ho 
detto di questo famoso Artefice . 

Fidia , dopo quella statua acqui- 
stò una somma gloria , si assicurò 
un credito , che il giro di due mila - - 

anni non ha potuto rapirgli , e con 
essa pose fine alle sue fatiche . Per 
lungo tempo dopo di lui si conservò 

11 di lui laboratorio, che t Viaggia- 
tori per curiosità andavano a visita- 
re . Per onorare la di lui meniorÌT, Pum. l. t, 
i Popoli di Elide , crearono in be- '’*** 
nefiiio de’ suoi Discendenti, una spe- 
cie d’ impiego , in cui chi Io eser- 
citava non aveva se non 1’ incomben- 
za di tener monda quella statua 
preziosa , c di preservarla da tutto 

'ciò, che poteva oscurarne o diinimiif- 

nc la bellezza . ' ' ‘ 

■<r f 

LETO. 

stro Agciadc , c per Scolari molti 
Scultori celeberrimi , fra pii aitti Mi- 
rciic, di cui si avrà occasione di par- 
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DELLA se 
fare tra poco. Fece molte Statue di 
bronzo astai lodate, fra le quali ima, 
che rappresentava uu bel giovine co- 
ronato \ e che fu venduta per cento 
talenti, cioè, cento mila scudi . Ma 
quella , che gli procacciò maggior 
credito, fu la (a) Statua di un Do- 
• Cm riforo * , cosi esatta in tutte le pro- 
tro •<>■< porzioni del corpo umano , ch‘ era 
chiamata la Regola; quindi gli Scul- 
Rt dftu tori vi accorrevano da per tutto per 
fenia, esaminarla, c per diventar eccellenti 
nella lor Arte . Costui certamente 
{b) acquistò la gloria d' avere per- 
fezionata la Scultura come Fidia d' 
averla, il primo, posta in credito. 

M I R 

Poche memorie ci sono rimaste di 
costui \ solamente tappiamo , eh’ egli 
== viveva nell' ottantesimaquarta Olim- 
piade, e ch'era Ateniese, o almc- 
~ no creduto tale, poiché gli abitanti 

d' Elentcria, di lui patria essendoti 

LISI 

t 

H:n. i. )4. Lisippo era di Sioione, e fioriva 
ne’ tempi del Grande Alessandro , 
Ad. dtr M. •****' Olimpiade centesima decima 
3S76. terza. Esercitò da principio il me- 
stiere di Fabbro, ma il tuo felice 
talento lo chiamò ben pretto ad una 
professione più nobile , e più degna 
di esso. Soleva dire (c) , che il Do- 
riforo di Poìicleto gli aveva fatte le 
veci di Maestro; ma il Pittore Eu- 
poinpo gliene indicò un altro anche 
più sicuro, e migliore, (é) Lisippo 
lo interrogò , chi fra’ suoi antecesso- 
ri nell’ Arte , ei doveva proporsi per 
modello, e Maestro: » Niiin uomo 
» solo, gli rispose Eupompo; ma la 
» natura stessa « . Lisippo esegui e- 

(«) FecU & quem canona attilicci rocsrt , ìin^a* 
•rienta ar*ii - x *0 pctenirs velut é lege ifusdam , 
sot’jsque artefn ipsc «nU op«re )U* 

rficAtur PI a. 

(A) Hk confuramatee hanc scicnrìam judicator, 
ic loreuricen aie cmdme , ut i'hkdìat aprruisac. 

J l*M. 

(e) Poìycletì Doryphonim libi Lysippui aiebat 
(uissc. Cit, in Brvt. n. 


V L T U R A . 83 

Mentre , per', commissione del Po- / ss- 
polo lavorava sopra una statua , udì 
con bontà tutti i consiglj datigli , di 
ritocc.trla , di correggere tutto ciò , 
che non incontrava il gusto degli Ate- 
niesi . Ne fece di poi un’ altra oc- 
cultamente , nel lavoro della quale 
non seguì se non le leggi della sua 
professione . Esposte tutte e due le 
statue agli occhj del pubblico , la 
prima fu universalmente disapprovata 
c r altra da tutti ammirata . » Quella , 

» che voi biasimate , disse allora Po- 
» licleto , é opera vostra ^ e quella , 

» che tanto lodate , è opera mìa . 


O N E. 

ritirar! in Atene , n’ erano riputati citta- 
dini. Si rese molto celebre per le sue 
opere, specialmente per una vacca, che 
rappresentò in bronzo, e che diede oc- 
casione a molti belli Epigrammi Greci, 
riferiti nel libro IV. dell’ Antologia . 

P P O. 

sattamente fai consiglio per 1’ avve- 
nire i e colle lerioni della natura fe- 
ce un gran prefitto . 

Lavorava con tanta facilità , che 
fra tutti gli antichi fece il maggior 
numero di Statue, numerandosene si- 
no a seicento. 

Fra le altre scolpì quella d’ un 
uomo, che si strofina uscendo dal 
bagno, la quale era d’ una bellezza 
maravigliosa . Agrippa 1 ’ aveva collo- 
cata davanti le sue Terme . Tiberio , 
che n’ era invaghito [r] , pervenuto 
all’ Impero , non potè resistere al 
desiderio , che as’eva di possederla ; 
e benché fosse ne’ primi anni del suo 
regno, ne’ quali sapeva ancora mo- 
F z de- 

{ 4 ) Fu TU Interrogitum quam lequerctur pr*ce- 
dcnriiim I dìstile demonstreu homtmiÀ multtr.;din«p- 
nacuram ipum tmìraniUra elle . »on •nìéceo • 
PLn. 

^ (i) Mire Krantm Tìh^io principi « qui non qui« 
ru temperate «ibi in co » quanqium itnperieiui lui 
intrr inrìa principatui , iranttu!iiqu< ia cubiculun, 
•lio ibi li^no aubtmuto . PÙnf 
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derare le sue passioni , la fece pren- 
dere , e trasportare nella sua came- 
rti , sostituendone un’ altra bellissima 
nel medesimo lnogo.il Popolojinal- 
grado il timore che aveva di Tibe- 
rio , si diede ad esclamare in pieno 
'l'cairo , che bramava che gli si re- 
stituisse la statua ^ talché 1 ' Impera- 
tore per scdr.re il tumulto fu co- 
stretto a consentirvi. 

Lisippo aveva lavorate molte Sta- 
tue d’ Alessandro secondo le varie 
di lui etadi, avendolo cDìgiato fin 
iicir infanzia. Sappiamo, che il detto 
l^rincipe [fl] proibì a tutti eli Sta- 
tuari fuorché a Lisippo di iargli la 
statua, cd a tutti i Pittori fuorché 
ad Apellc di fargli il ritratto ; per- 
suaso, dice Cicerone, {i) che questi 
due abili Artefici , cercando di per- 
ire tu.jre i loro nomi, avrebbero per- 
]>etuaio anche il suo; sicché un tal 
editto non era una grazia per loro , 
ma un interesse della siiti gloria. 

Una particolarmemc di tali Statue 
era così bella, che Nerone la stimava 
molto, e n’era al sommo invaghito. 
Ma porche era puratnciitc di bronzo, 
cd egli non avendo alcun buon gti- 
sto [c] , si lasciava solamente rapire 
dallo splendore , pensò di farla in- 
dorare . Il nuovo ornamento, benché 
prezioso, ricuoprendo la delicatezza 
dell’ arte le fece perdere tutto il pre- 
gio . Convenne adunque levarle tutta 
1.1 superficie d’ oro, dopo di che ri- 
cuperò uua parte della pritpa bellez- 
za , c dell’ antico valore , malgrado 

P R A S I 

"Àn. Ce! M Statuirlo Pr.isitcle viveva , cir- 

3C40. ca 1 Olimpiade centcsima-quarta ; 
non bisogna però confonderlo con un 

(a) EiiiAo vetuÌT ne ciuìj ,e prxter Apellcm 
. Itnjiecei, lut aliui Ljrsippo duterci aeri 

• wfui AiCXiiixiri vuì?uiQ sinuiLntu. 

/ti. 1 , £fiùt. ad Akf,. 

(r)Nrque ^nim AlexjnJcr gr itìjb caus* ì 1> Apcll« 
fpièjinium pingì, «c a Ly«ppo fingi ifd 

qood ulorum artem cum jpstt , tum etinn «ibi , 
ruubii .c,c. td ffHiU. Itè. j. Ep it. ÌZ. 

♦ f) Quam «tatuum tnawrati |us«it Nero prt , 
cviutlatiii iOigoOum ilk.Dein» curo pKiio piCsSiCt 


U L T U R A. 

le vestigli , e le cicatrici lasciate dall' 
operazione seguita nello adattarle I* 
oro . Mi pare di scorgere nel gusto 
cattivo di Nerone quello di molte 
persone , che procurano di sostituire 
l’orpello de’ pensieri galanti alla pre- 
ziosa, ed inestimabile semplicitò de- 
gli Antichi . 

Si dice , che Lisippo perfezionasse 
per molti riguardi la Scultura, es- 
primendo le chiome meglio di tutti 
i suoi predecessori , e formnndb le 
teste più piccole , c meno grossi i 
corpi , perche le .Statue comparisse- 
ro più alte. Quindi [a] egli soleva 
dire , che » gli altri avevano rap- 
u presentati gli uomini nelle Statue 
» come erano fatti 4 ma eh’ egli gli 
» rappresentava quali apparivano »< , 
cioè , nella maniera la più proptia 
a farne risaltare tutta la bellezza . Il 
punto principale , nella Pittura , o 
nella Scultura , consiste nel seguire , 
c iicir imitar la Naturale vediamo, 
che Lisippo la riguardava come la 
sua Maestra , c la sua regola . L’ 
Arte però va più oltre . Senza per- 
dere 1.1 N'.itnra di vista, agginiige 
certi lineamenti, e cene grazie, che 
settz’ alterarla 1’ abbelliscono, c col- 
piscono gli occhj più vivacemente , e 
con diletto maggiore. Si riiiprovc- 
rava a Demetrio , Scultore abilissi- 
mo , d’ essere troppo scrupolosamen- 
te attaccato nelle sue Opere alla 
verità (z) , c di farle piuttosto esatte 
che belle . Una tal’ accusa uou ss 
poteva dare a Lisippo . 

TELE. 

altro Frisitele , Orefice a’ tempi di 
Pompeo , illustre per varie opere 
della sua professione,. Quello , di 

cui 

g:raiia Jinis , detrufìum aufum ; preiso»iorqtie 
cilì« r%i«TÌm«rnr , etijsi cicauictbut cp«rii .nqtte 
con«cÌHuri«» tn qtiibus aurucn k««cruc, rcinan^U* 
bus < E/im. 

{J) Vul^a diccb*i inis ( vcterIHiis ) fàfìos , qui- 
lc« esscnt, hominrs ; a se » vìticrcntur csic. 

(<) Demtfnus rimuis in ca ( vcrit..ie ) 

reprcKcuf'iinr I & imi «imJUiucinis qi'S'C pi !vrua« 
t. cap. iwv 
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nii qui si parla, è annoverato fra Cupido di Verre citato da Cicerone, 
i primi c più abili Scultori di Sta- era stato fatto da Prasitele , tna era 
tue, specialmente di marmo, nelle differente da quello di Frine . 
quali riuscì eccellente . Del primo certamente ti parla nel- 

Tmmit. i.t. Fra le molte Statue da esso for- le memorie del Presidente di Tliou; 
ft- J 4 . non sapremmo a quale dare e perchè il fatto è assai curioso mi 

la preferenia , se non ce lo avesse piace di trascriverlo apwnto quale ti 
additata egli stesso in una particolar riferisce . Il Signor di Thou , in età 
maniera . l a famosa Cortigiana Fri- giovanile , accompagnava nell’ Italia 
ne essendosene guadagnata la con- il Sig. di Foix , speditovi dalla Cor- 
fidenja , lo aveva talmente sollecita- te , ed era con esso giunto in Pa- 
lo a farle dono della di lui opera da via . Fra le altre rarità , che Isa- 
esso più stimata , e creduta la più bella di F,ste , Ava de’ Duchi di Man- 
perfetta , eh’ ei finalmente vi conde- tova, aveva collocate in un Gabi- 
scese . Ma qualunque volta pensava netto magnifico , ne fu indicata ai 
alla scelta , sempre differiva , o per- Sig. di Thou una veramente degna 
che non sapesse ftrla , o piuttosto per- d’ ammirazione . Quest’ era un Cu- 
chè procurasse di guadagnar tempo pido addormentato , d’ un ricco mar- 
per liberarsi dalle di lei vive, e mo della , lavorato da Miche- 

premurose richieste. Ma siccome al- lagnolo Buonarruoti , uomo illustre , r<//d Arie- 
le persone della professione di Fri- che a’ suoi tempi aveva fatto rina- C«»- 
ne per ordim.rio non manca nè in- teere la Pittura , la Scultura , e 1' 
dustria , nè accortezza , cosi ella sep- Architettura , Scienze per lungo tem- 
pe trarre dalla bocca di Prasitele la po neglette . Il Sig. di Foix , attesa - 
verità , eh’ ei teneva nascosta . Aveii- la relazione statagliene fitta , ebbe 
do guadagnato un domestico dell’ fa curiosità di vederlo . Tutti qucl- 
amante , lo fe-e andare in sua casa, Jj , che lo accompagnavano , e l' istes- 
tnentre vi era il Padrone , e dirgli so Sig. di Thou , che aveva un 
tutto affannato ; » Il hioco si è ap- gusto assai dilicato per tali lavori , 

» piccato al vostro Laboratorio , e dopo d’ averne fatto un minuto esa- 
» va divorando una parte delle vo- me confessarono concordemente, che 
>> stre Opere . Ditemi quali volete |a statua era di gran lunga snperio- 

p che SI cerchi di conservare? •• li fg a tutte le lodi, che lesi davano. 

Padrone , fuori di sè per il ramma- Dopo d’ esser essi rimasti per 
rico esclamò : » Sono rovinato , se le qualche tempo attoniti , fu posto Io- 
zi fiamme non perdonano al mio Sa- ro sotto gli occhj un altro Cupido , 

» tiro , ed al mio Cupido. « Frine d,e si conservava involto in un drap- 

allora soggiunse : Calmatevi : non ci po di seta . Quest’ antico momimen- ; 
è fuoco . « Ho saputo ciò , che vo- to , quale ci è descritto da tanti iu- 

» leva sapere . « Dopo una tal' astu- gegnosi Epigrammi fu] Greci , era 

zia, Prasitele non potè più scusarsi; ancora imbrattato della terra, d’ on- 
C'f ùi l’t/ * Ptine scelse il Cupido, che dipoi fu tratto . Allora tutta la com- 
a. S(i. collocò in Tespc , sua patria , città pagaia, paragonando 1’ uno coll’ al- 

"««• 4- della Beozia , ove per lungo tempo tro , si vergognò d’ avere tanto esal- 

i curiosi andavano ad ammirarlo . ,,-)to il primo, e confessò, che I’ an- 

.Miimmio , quando prese in questa cit- tico sembrava animato , ed il nuovo 
tà molte statue per mandarle in Ro- un pezzo di marmo non ben efiìgia- 
ma , rispettò quella di Cupido per to . Alcuni della famiglia racconta- 
essere consecrata ad una Divinità . Il rono , che Michelagnolo , uomo sin- 
HoUin Star. Ant. Tom, VI, F j ce- 

ia) Si leggoao TCntidat Epigrammi, ckc lodano questo Cupido | re|Umrì otl quarto libro dell' A»* 

(ologi.: . ^ 


Digitized by Google 



M. éi PiltM 

ntl’a féts 
di 

irnol». 


86 DELI A SCULTURA. 


cero e giusto più di quanto Io sieuo 
i grandi Artefici , dopo d’ aver do- 
nato alla Principessa il suo Cupido , 
avendo veduto 1’ altro , 1' aveva pre- 
gata che 1’ antico si mostrasse in se- 
condo luogo, acciò gl’ Intendenti po- 
tessero cosi giudicare quanto le Ope- 
re degli Antichi erano più stimabili 
di quelle dei Moderni . 

Pure anche i più intendenti talvol- 
ta s' ingannano ^ e lo stesso Miche- 
lagnolo ce ne ha lasciata la prova . 
Avendo fatta la figura d‘ un Cupi- 
do , la portò seco in Roma : le rup- 
pe un braccio , che si ritenne ; e 
seppellì il rimanente in un luogo in 
cui sapeva che si cercavano antica- 
glie . Trovata quella figura , c ri- 
guardata come degna di maraviglia 
dagl’ intendenti , fu , come antica , 
venduta al Cardinale di San Grego- 
rio . Michelagnolo però scuoprl su- 
bito r errore , mostrando il brac- 
cio , che aveva custodito . E' un bel 
vantaggio esser capace d’ imitare gli 
-antichi a segno d' ingannare i più 
illuminati •, ma è lodevole ancora la 
modestia di confessare , che gli an- 
tichi sono a noi superiori , come lo 
ha confessato Michelagnolo . 

Si racconta un errore simile, benché 
in differente materia . Giuseppe Sca- 
ligero , il più sottile Critico de' suoi 
tempi , si recava a gloria non poter- 
si ingannare riguardo allo stile degli 
Antichi . Furono pubblicati sei versi , 
come di nuova scoperta , che mi pia- 
ce di qui riportare . 

H<rt , ti ^utrtlìt , f fiaiiu» 

MiditÌRt ptrtt mifir is montl um , 

Auro paruné^t tvatr* ftrtnt . 

kdc ad mi/iuenJa mala non nsagìt valent 
Quam San:a PrnHcm ad axcttanJos mortuot | 
Ktx turiidM eanaihbm aom fictum inpstunt , 

Questi versi , che’ sono veramente 
bellissimi , e pajono affatto antichi , 
abbagliarono in maniera Scaligero , 
eh’ ci ne’ suoi Commentar} sopra 
Varrone, pii citò come un frammen- 
to di Trabea , trovato in un manu- 
scritto antico . Trabea , Poeta Comi- 
co , viveva scicent’ ansi dopo la fon- 


dazione di Roma *, ed i versi erano 
usciti dalla penna di Mure’ Antonio 
Mureto , che volle con tale scherzo 
ingannare Io Scaligero suo rivale , e 
competitore . 

Ognuno può credere , che Prasite- ‘J* 
le, innamorato di Frine, impiegas-^**' 
se le sue mani per colei , eh: ave- 
va posto in servitù il suo cuore . 

Ulta statua di Frine 'fu collocata 
in Delfo in mezzo a quelle di Ar- 
chidamo Re di Sparta , e di Fi- 
lippo Re di Macedonia . Qual ver- 
gogna i Se le ricchezze fossero sta- 
te un titolo per occupare un tal luo- 
go , Frine lo avrebbe meritato , per- 
chè le sue erano prodigiose . Ebbe 
costei la temerità ( perocché qual’ al- 
tro nome potrebbe darsi al fatto , 
che sono per riferire ? ) d’ impegnar- ' 
si a rifabbricar Tebe a sue spese sot- 
to la condizione , che vi si ponesse 
la seguente Iscrizione ; Alessandro 
DISTRUSSE Tebe , e Frisf la ri- 
fabbrico’ . 

Gli abitanti dell' isola di Coo , rim. ]«. 
chiesero a Prasitelc una statua di V'e- !• 
nere, e Prasitele ne fece due tra le 
quali permise loro di scegliere senza 
diversità di prezzo . L’ una era nu- 
da, e l’altra coperta di un velo, ma 
fa prima superava la seconda in bel- 
lezza : immensa difiertntia fama? . Quel- 
li di Coo preferirono la seconda , 
persuasi , che l' onestà , ed il pudore 
non pennettevaiio d’ introdurre nella 
loro città , una immagine indecente , 
e pregiudiziale al buon costume : se- 
verum id ac pudica m"' arUtranies , A 
quanti moderni Cristiani farà vergo- 
gna la moderazione di questi antichi 
Gentili ! Comprarono cou piacere la 
Venere vestita , la quale fi) dipoi la 
gloria della loro città , dove concor- 
revano gli esteri , per vedere una 
Statua, che si riguardava come 1' ope- 
ra la più perfetta di quell’ eccellente 
Maestro . Nicomede Re della Bitinia 
la stimava a tal segno, che offri ai 
cittadini di Gnido di pagare tutti i 
loro debiti, eh' erano molto grandi, 
purché essi glie 1’ avessero ceduta . 
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Ma 1 medesimi crederono di diso- vano la loro gloria , e che tenevano 
Dorarsi , anzi d' impoverire , prìvan- in conto d' un ricco tesoro t 
dosi d' una Statua , in cui ripone- 

SCOPA. 


Ttm. i. }<. Scopa , il quale nato nell’ isola di 
Paros , fioriva nell’ ottantesima set- 
Ab. del M. lima Olimpiade era nel tempo istes- 
3J7*" (o eccellente Architetto , ed eccel- 
lente Scultore. Fra le di lui Opere 
la più stimata era la Venere , la qua- 
le si pretende , che fosse più bella 
di quella tanto famosa di Prasitele. 
Fu essa trasportata in Roma, dove 
però , dice Plinio [n] , il gran numero 
e la bellezza delle altre opere con- 
simili le fece perdere una parte di 
merito. Oltre di ciò, gl' impieghi, 
e gli affari , ne' quali tutti erano oc- 
cupati , non davano il tempo di ap- 
plicare a tali curiosità , che non ve- 
dono con piacere se non le persone 
oziose , e sfaccendate in luoghi di 
quiete, e lontani da ogni tumulto. 
nu. t. 14. Si è già detto , che fra tutte le 
colonne del tempio di Dima in F.fe- 
so, la più lodata era quella di Scopa. 
riìm i. Scopa in oltre contribuì molto alla 
ritrur. ,m bellezza , ed all’ ornamento del fa- 
fr*/. L 7. moso Mausoleo fatto fabbricare dalla 
Regina Artemisia » Mausolo suo ma- 
rito nella città d’ Alicarnasso ; Mau- 
soleo , che fii posto fra le sette ma- 
raviglie del Mondo , non solo per la 
perfezione e per la nobiltà dell’ ar- 
chitettura , ma anche per i molti ed 
eccellenti lavori di Scultura, dei qua- 
li era arricchito . Molti illustri Com- 
, petitori parteciparono della gloria in 

l compagnia di Scopa . Mi sono riser- 

vato di porre qui la descrizione la- 
sciataci da Plinio di tal superbo edi- 
fizio , come quella , che riguarda 
più la Scultura , che I’ Architettura. 

La lunghezza , dal Mezzogiorno al 
Settentrione n’ era di sessanta tre 


piedi , la larghezza minore , ed U cir- 
cuito di cento undici piedi (5) . Ave- 
va esso trentatei piedi e mezzo d* 
altezza ; e conteneva trentasei colon- 
ne . Scopa lavorò nella parte dell' 
Oriente ; Timoteo del Mezzogiorno: 
Leocaro del Ponente ; e Briasse del 
Settentrione . Questi erano i più fii- 
mosi Scultori del loro tempo. Arte- 
misia morì prima che 1' opera fosse 
terminata; ma essi crederono di non 
doverla lasciare imperfetta . Noti ti 
sa anche decidere , diceva Plinio , 
quale de' quattro Scultori fosse me- 
glio riuscito: Hoditque certant manus. 

Pitti si un! con loro , e vi costruì al 
di sopra una piramide , a cui soprap- ^ 
pose un carro di marmo con quattro 
cavalli . Anassagora Clazomenio , ve- 
Hendolo, disse con voce Patetica; 

» Questa è una gran quantità d’oro 
» trasmutata in marmo! 

Mi pare di dovere prima di chiù- 
dere il presente articolo riportare un 
paragone molto singolare , a cui fu- 
rono esposti dopo la loro morte , due 
tra' gli accennati più celebri Statuarj , 
cioè , Fidia , e Policleto ■. Si è det- 
to , che il Tempio di Diana in Efeso 
fu terminato , dopo molti anni. In 
un’ epoca non espressa da Plinio , si 
trattò di collocarvi alcune Statue rap- 
presentanti le Amazzoni , probabil- 
mente in numero di quattro . Se ne 
trovavano molte lavorate da* più ec- 
cellenti Maestri , alcuni vivi , ed al- 
tri già morti. La maestà del Tem- 
pio esigeva , che non vi si ammet- 
tessero se non le più perfette ; quin- 
di bisognò rimettersi al giudizio de’ 
più famosi Scultori d' allora; benché 

F 4 in- 


(«) Rome qutdem operum cam(Ve- 

ntfem ) ac m gnì offìciorum ne^otlo nttn> 

^ue acervi omnes a conten f U'tone ulium operum 
ab^tieunr , quoni^m otìosorum & in m, gno loci si- 
kiid* apu admiratio uUs cn • 


Secondo turre te apparensc una Muraglia cir- 
condava il Mausoleo } come pure qualche apatio 
vo^o tra r una e T altro > Bisogna credere cosi 
quando tt voglia verificare la misura di cui in qu#> 
sto luogo si parla. 
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interessati nella contesa . Ciascuno 
preferì sé stesso ^ dipoi nominò quelli, 
che credè migliori degli altri ^ ed il 
numero maggiore de’ voti dichùirò i 
vincitori . Fra questi , ebbe il primo 
luogo Policlcto , il secondo l'idia , c 
B! . fiJt altri due Tesila, e Cilone. Un 
ù, Thta. Simile caso , sebbene in Oivcrsa nia- 
f. no. teria, era seguito molto tempo pri- 

ma . Dopo la battaglia di Salamina , 
i Capitani Greci , secondo il costu- 
me di qiie’ tempi , dovevano scrivere 
iu un biglietto il nome di chi si era piò 
distinto neiia battaglia . Ciascuno scris- 
se in primo luogo il suo notiic , e 
quello di Temistocle nel secondo. 
Così fu ceduto il primo luogo a le- 
inistoclc . 

Dal ristretto numero degli antichi 
Statuari "’c riferiti, si vede, che 
ho scelto il fiore tra' più famosi : 
Flortm hominum libontibus . Nc tra- 
lasciò molti altri eccellenti, per non 

* accrescere la mole della mia opera. 
Cu in v,rr. Da CiceroHc si loda molto la Saflb di 
b! ij?-o 7 . Silanioiie , Scultore eccellente . Nin- 
na opera si poteva dire più perfet- 
ta di questa , che Verre aveva tra- 
sportata dal Pritaneo di Siracusa . 

/'/•«. t j 4 Plinio racconta (a), che il medesimo 

• Silanionc aveva fatta di bronzo la Sta- 
tua d' Apollodoro , suo confratello^ 
uomo stizzoso , e violento contro se 
stesso a segno , che non di rado gli 
accadeva di fare iu pezzi per puro 
dispetto le opere sue, solamente per- 
chè non gli riusciva dì ridurle a quel- 
la perfezione , che si era proposta . 
Fu iu cosi viva maniera da Sìlanio- 
ne rappresentata la stravaganza dell’ 
umore , e le furie d’ Apollodoro , 
che si sarebbe detto non giù di ve- 
dere Apollodoro , ma la vera imma- 
gine dello sdegno . Hoc in to txprei- 
iit , ntc homintm ex aere fteit , std ira- 

riin. 4 )6. cundiam . Lo stesso Plinio leda anche 
‘•'f- ì- molto un Laoconte , che si trovava 
nel palazzo dell' Impcrator Tito , e 
lo preferisce ad ogni altra opera di 


In) Sa*nion Apolìndctrum fìnxir , tr^orem ic tp- 
ium, ivd im«i eviiltm dilig- ij.iijiiiicio «ti», de 
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Pittura , e di Scultura . Tre valoro- 
si Artefici, Agesaiidro, Polidoro, ed 
Atenodoro di Rodi io avevano lavora- 
to insieme, formando d' un solo mar- 
mo Laoconte ^ i figlj ed i Serpenti 
con tutte le loro tortuosità . L’ opera 
doveva essere eccellente se eguaglia- 
va r ammirabile descrizione che ce n’ 
ha lasciata Virgilio , o solamente se 
le si avvicinava . 

Ora mi rimane a dare il carattere 
di quegli Artefici illustri , cosi versa- 
ti nel rappresentare al vivo ^i Dei 
e gii uomini. Mi servirò di Quinti- 
liano , e dì Cicerone , due eccelleiui 
Pittori quando si tratta de’ caratteri, 
e de’ ritratti , ma che non è possi- 
bile per lo più di copiargli senza . 
guastargli . 

Quinta I. 1 1 , 

Il primo, dopo d’ avere osservate c-/>. io. 
le differenti maniere della pittura , - 
prosegue così : La medesima differeii- 
la si vede anche nella Scultura •, pe- 
rocché i primi Statuari , cioè , Culo- 
iie ed Egesia , nelle loro opere , ave- 
vano qualche durezza , ed erano , 
presso a poco, del gusto detto To- 
scano . Succede loro Calatili , le di 
cui opere erano meno dure . Quelle 
di Mironc avevano più naturalezza , 
c facilità . Policlcto vi aggiunse la re- 
golarità , ed il gusto , onde dalla 
maggior parte gli è dato il primo luo- 
go . Ma giacché nulla si trova sezi- 
za difetti, si dice, che le di lui sta- 
tue avrebbero bisogno di forza tnag- 
giorc. In fatti, ei rappresentò gli uo- 
mini accompagnati da una infinità di 
grazie, e più ben fatti di quello, che 
non sono; ma non arrivò a farci ve- 
dere tutto il maestoso delle Divitiitii. 

Si dice ancora che si spaventava quan- 
do doveva rappresentare le figure iu 
età robusta , e che perciò lavorò sol- 
tanto figure di tenera e dilicata gio- 
vanezza . La qualità però , che man- 
cò a Policlcto , fu posseduta da Fi- 
dia, e da Alcamciie. Si crede non- 
dimeno che Fidia riuscisse meglio iftl 

for- 

ioimtcum tuJ c*’ehr«> perfe^a ‘igna fran- 

getr.*!»! ditm cu|jic4'-«icra nesjoii arris, 
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formare gli Dei, che ?li uomini . Nin- 
no ha così bene lavorato l'avorio, 
qualora vogliamo formarne il giu- 
dizio dalia loia Minerva d' Atene, e 
dal Giove Olimpico , la belletta del 
quale si direbbe aver data qualche co- 
sa di più augusto alla religione de* 
Popoli , tanto era maestoso il lavo- 
ro , e tanto eguagliava quel Dio. Si 
suppone , che Lisippo , e Prasitclc 
sieno i due Scultori, che imitassero 
meglio la natura ^ imperocché Deme- 
trio è biasimato d* essere stato scru- 
poloso sino all’ eccesso , e di essersi 
attaccato piu alla somiglianza , che al- 
la bellezza . 

C{ fi Pr,i, Il passo di Cicerone è più breve, 

n M. 73. yj jj „oniinauo alcuni antichi poco 
cogniti . Io trovo, die’ egli , che Ca- 
nacco nelle sue statue ha un gusto 
secco e duro . Calami , benché duro , 
lo è meno di Canacco . Mironc si al- 
lontana dal vero, sebbene ciò che esce 
dalle di lui mani sia molto bello . 
Policleto supera gli altri , ed a mio 
giudizio ha ' camminato nella strada 
perfetta. ' 

Si é osservato più di una volta, che 
la Scultura è debitrice alla Grecia del- 
la perfezione, a cui é giunta. Roma, 
che doveva innalzarsi sopra le rovine 
dei successoti del grande Alessandro, 
conservò per lungo tempo la sempli- 
cità dei primi suoi Dittatori , e Con- 
soli che apprezzavano , ed esercita-, 
vano le sole arti necessarie nella guer- 
ra , e nella vita civile . S’ introdusse 
io Roma il gusto delle statue , c del- 
le altre opere di Scultura , dopo di 
che Marcello, Scipione, Flaminio, 
Paclo Pmilio , e Mummio fecero ve- 
dere ai Romani ciò, che Siracusa, 1 ’ 
Asia, la Macedonia , Corinto, 1 ’ Aca- 
ja , e la Beozia avevano a tal riguar- 
do di più raro . Roma vidde , ed am- 
mirò le pitture, i Bronzi, i .Marmi, 
e quanto altro serve all’ ornamento 
dei tempi > ^ pubbliche piazze . 

(«) N«nt puto dubiets , Vìnici» magit pfo 
rrs. mancre «Hhuc rtsdem Corimhiomm in* 

mie^um , quim in (antnm 44 intcHigi ; ^ nuin 
l'iudcftùa ilU iiriiluUc.iùa fue* 
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L’emulazione eccitò il desider’o di 
studiarne le bellezze , di esaminarne 
la delicatezza e di valutarne il me- 
rito; e siccome tali cognizioni vi ag- 
giunsero una nuova gloria , cosi in- 
trodussero un abuso fmicsto alla Re- 
pubblica. 'Si è già veduto che Murn- 
mio , dopo la presa di Corinto , mi- 
oacciò a coloro che trasportavano in 
Roma le Statue , e le Pitture dei mi- 
gliori Maestri colà trovate , di dover 
rifarne a loro spese , quante se ne 
fossero nel viaggio o perdute, o gua- 
ste. Questa grossolana ignoranza , non 
merita forse , dice un Isterico , 
di esser preferita alla pretesa scien- 
za , che in breve vi fii sostituita l A 
quali debolezze è soggetta 1’ umani- 
tà ! L’ innocenza va adunque unita ' 

coll’ignorauza? Bisognerà dunque, che 
il buon gusto , e le belle cognizioni , 
cosi stimabili m se stesse, si acqui- 
stino con pregiudizio del buon costu- 
me , ed in forza di un abuso , la di 
cui • ignominin ricade sovente , ben- 
ché a torto, sopra le Arti medesime? 

Il nuovo gusto per tali rarità giun- 
se ben presto all’ eccesso; d' altro 
non si trattava se non di ornare ma- 
gnificamente le case nella città , o al- 
la campagna ; ed i paesi di nuova 
conquista ne somministravano i mezzi. 

Finché non si corruppero i costumi 
non era permesso a’ Governatori di 
comprare cosa alcuna dai popoli lo- 
ro soggetti al Senato; imperocché, ^ 
dice Cicerone , quando il venditore 
non può vendere ciò eh’ è suo a giu- ì'trr. 
sto valore, il contratto non è una com- " '*• 
pra ma una violenza : Quod putabart 
trtptwntm tsst , non empiioncm , cum 
vtodiiori suo ariisratu vendere non lite- 
ree . Ciascuno sa (^) che tali mara- 
viglie dell’ arte , autenticate da’ no- 
mi de’ famosi Artefici , sono per lo 
più senta prezzo ; cd in fatti , non 
hanno te non quello , che loro é po- 
sto dalla immaginazione, dalla pas- 

sio- 

rif convenienfior. t'iU Pattre. Uh. l. cép. IJ. 

Qtii mo<*us in his rebui cupiclitatìf , idem 
est . Disvile cnlfB fir.em f^cere fce* 

, ni)i liLiciut fwwcTÌ), y^rt, d< t a. 
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sioiie , e per servirmi della espressio- 
ne di Seneca (a) , dal furore di alcu- 
ni Privati. 1 Governatori delle Pro- 
vincie compravano a basso pretto le 
cose valutate molto ; pure questi era- 
no i più discreti compratori : gli al- 
tri , per la maggior parte , usavano 
la violenta , e la fotta . 

Nelle storie abbiamo di ciò molte 
prove nella persona di Verre Pre- 
tore della Sicilia , il quale però noo 
fu il solo , che si regolasse cosi . Ben 
è vero> eh’ egli a tal riguardo portò 
1’ impudeuia ad un eccesso incredi- 
bile . Cicerone dice di non sapere 
con qual nome cbjjnar'a (^), noo sa 


decidere se debba dirla passione , ma- 
lattia , pania , o ladroneccio ; nè 
trova un termine, capace d’ espri- 
merla. Non lo frenava nè la conve- 
nienta , nè il sentimento dell' onore , 
nè il timor delle Leggi , e gli pare- 
va d' essere nella Sicilia , come in 
un paese di nuova conquista . Ninna 
Statua, grànde o piccola, stimata, 
o preziosa , sfuggiva alle rapaci di 
lui mani ; e per dir tutto in breve , 
Cicerone {c) sostiene , che la curio- 
sità di Verte aveva latta più stragi 
di Deità in Siracusa che Marcello di 
uomini nel soggiogarla. 




CAPITOLO V. 

DELLA PITTURA, 

... , ..0. 

arti C.0 lo PRIMO. 

Della Pittura in genere. 

f. r. 

Orìgifi* dilla Pittura . 


5,. I può dire della Pittura ciò , che 
si dice I i mite le altre Arti, cioè che 
i priiicii’j ne furono rotti , ed im- 
perfetti . Trass’ essa origine , come 
la Scultura, dall’ ombra d’ un uomo 
segrata , e circonscritta da alcune li- 
nee . La Pittura adunque rbbe il 
principio dall’ ombra , e si fermò in 


alcuni lineamenti, che moltiplicandosi 
a poco poco formarono il disegno , 
a cui sì aggiunse il colore . Questo 
nei primi tempi fu un solo senza at'o- 
perarsene altri in un medesimo qua- 
dro j ed un tal modo di colorire era 
chiamato Monocrematt , C'oè , d’ un 
solo colore, finalmente I’ Arte , es- 

sen- 


(d) CorinriiU p.uc*rum furor» prrtiou . Dt htv. 
ri! Cd». 11. 

• è V«nÌo n«oc ad isfìus, qu^rn.nfmodum Ipse 
appeìUt ^ uadium» M ««tei ej s , murbum & insa- 
mma f ut Siculi I Ittrofcùùuni • àj^o 1 fiuoÙAB 


appellcm, nescio. UìL *. i. 

Sic habetore , pbirct essé ■ Syracntanif istJai 
advenrit dcos, quam victotU Maicclii hvmincs de* 
lidtrawi • Jhij, A, xji. 
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sendost di giorno in giorno perfe- 
zionato, se ue introdussero quattro, 
de* quali parleremo in appresso . 

Non prendo io qui ad esaminare 
1‘ anticliità della Pittura . Gli Egirj 
si danno la gloria dell’ invenzione , 
e ciò può essere; ma da loro uon fu 
posta in onore , ed in credito . Pii- 
iiio, annoverando gl' illustri Profes- 
sori di ciaschedun’ Arte , non fa men- 
zione di veruu Egiziano. Bisognerò 
adunque dire , che nella Grecia , o 
in Corinto , o in Sicione , o in Ate- 
ne , o in altra Greca città, la Pit- 
tura fosse stata ridotta alla sua per- 
/’j.it. h : j . fezione . Si reputa posteriore alla 
■^Scultura, perchè Unterò il quale fre- 
quentemente parla di Statue , di bassi 
rilievi , e d' intaglj , non fa veruna 
menzione di quadri e di pitture . 

Molte delle parti , che compongo- 
no queste due professioni , sebbene 
sieno a tutte due comuni, tendono non- 
dimeno allo stesso fine , cioè all'imi- 
Utionc della Natura, in difTereiiii 


I T J V R A. *91 

maniere . La Scultura lavora di rilie- 
vo la materia , c la Pittura coi co- 
lori sopra una superficie piana ; quin- 
di bisogna confessare , che lo scar- 
pello nelle mani d' un eccellente Ar- 
tefice non merita meno stima del pen- 
nello . Ma senza decidere sopra la di- 
gnità e la preferenza di queste due 
Arti , bisogna confessare essere cosa 
maravigliosa , che un Artefice a col- 
pi dello scalpello possa dare 1’ ani- 
ma a' bronzi , ed a’ marmi , c che 
un altro , scherzando sopra una tela 
col peuiicll» , e co’ colori , a forza 
di linee , e di chiari-scuri , imiti tutti 
gli oggetti della Natura . Se Lidia 
formò r immagine di Giove , dice 
Seneca (a) , pare che questo Dio sia 
in atto di scagliare il ful^iiinc ; se 
rappresenta Minerva , sì direbbe , eh’ 
ella parli per istruire i riguardami, 
o che taccia per modestia . Dolce 
prestigio , frode amabile , che ingan- 
na senza ingannare, c sembra delu- 
dere i sensi per illuminare lo spirito. 


If. II. 


Dtllt Riferenti parti dilla Pitture , t dilla Viriti tsprtssa dai colori . 


La Pittura è un’ Arte, che con 
linee , e colori rappresenta in una 
superficie c^ale e liscia, tutti gli 
oggetti visibili . Le immagini eh’ ella 
fa , o di molti corpi uniti insieme , 
o d’ un solo , si chiama Quadro , in 
cui si considerano tre cose cioè, la 
Composizione, il Disegno, ed il Co- 
lorito , che sono le tre qualità ne- 
cessarie che compongonth un eccellen- 
te Pittore. 

I. La Composizione , eh’ è la pri- 
ma parte della Pittura , compreude 
due cose , cioè 1' Invenzione , e la 
Disposizione . 

L’ Invmxiont è una scelta degli 
oggetti, che devono entrare nella 
Composizione del soggetto da trat- 
tarsi dal Pittore . Essa è o Isterica 


semplicemente , o Allegorica . L’ Iste- 
rica è una scelta di oggetti , che da 
se stessi presentano il soggetto; e 
non solamente riguarda tutte le storie 
vere , o favolose , ma abbraccia in 
oltre i ritratti delle persone , la con- 
figurazione de’ paesi, degli animali, 
e di tutte le produzioni dell’ Arte, e 
della Natura . L’ allegorica è una scel- 
ta di oggetti , che servono a rappre- 
sentare in una Tela , in tutto , o in 
parte, qualunque altra cosa che quel- 
la, eh» si dipinge. Di tal genere, 
per cagion d’ esempio, è la Tavola 
d’ Apelle, che rappresenta la calun- 
nia , che Luciano ci ha descritta , c 
della quale ti parlerà in progresso . 
Tal anche è il quadro mor.ale di 
Ercole con V'cncrc , e Minerva , in 


(«) Non Tidit Phidtat f«clc Uinen vcliic «xiiibuir. r * p . 

tonantem: ne srerìt ante ««ubs cjus Mtn«rta,di* Vtrccunde Atl.’nt, ut Mnc resp^ntnraf 

fDjs umen illa arte acùnua» cgiiCepU fiaW nasua voecs pra‘hto‘«;ii« 
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cui queste Deità de' Gentili sono in- 
trodotte a solo fine di farci compren- 
dere le attrattive del Piacere , e del- 
la V'irtù. 

La Disposi^iont contribuisce molto 
alla perfezione , ed al valore dell’ 
opera j imperocché per quanto nobile 
(ia il soggetto , per quanto ingegno- 
sa r invenzione, e per quanto fedele 
}' imitazione degli oggetti scelti dal 
pittore , se non è tutto ben distribui- 
to , r opera non sarà generalmente 
lodata. L’ economia, ed il buon’or- 
dine dà valore al tutto , chiama 
1' attenzione , ed interessa 1' animo 
con l'ingegnosa, e prudente dispo- 
sizione di tutte le Hgure ne’ luoghi, 
che namralmente loro appartengono . 
Z' questa. economia , ed a quest’ or- 
dine si dà il nome di Disposi- 
zione. 

II. II Disegno , come una della par- 
ti della pittura, abbracciala circon- 
scrizione degli oggetti , le misure , 
e le proporiioni delle forme esterio- 
ri . Di questo hauno bisogno i Pit- 
tori, gli Scultori, gli Architetti, gl’ 
Intagliatori, ed universalmente lut- 
ti gli Arteh'ci , le cui opere esigo- 
rO bellezza , e simmetria. 

Mei Disegno sì considerano molte 
cose ; la Correzione , il buon Gusto , 
la Eleganza , il Carattere , la Diver- 
sità , r Espressione , e la Prospettiva. 
Non è mia intenzione di parlare de’ 
principi della Pittura, più di quanto 
b.ista a far intendere a quelli, che 
leggeranno queste memorie ciò che 
si dirà della Pittura degli Antichi , 
ed a porgli in istato di giudic.arne con 
diiceriiimcmo , e con sistema . 

Curre[!ont è una voce , di cui si 
servono i Pittcf', per lo più, per 
ispiegarc lo stato di un Disegno , che 
Itoli ha errori nelle misure. Questa 
correzione dipende dali’ esattezza del- 
le proporzioni , e dalla cognizione 
deir Aiuromia . 

Il Gustu è una idea , che segue la 
inclinazione naturale del Pittore, o 
quella , che si è lormata con educa- 
7 I 0 UC . Ciascuna Scuola ha il suo 
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Gusto riguardo al Disegno ; e dopo 
il ristabilimento delle belle Arti nell’ 
Europa, quella di Roma é stata tem- 
pre stimata la migliore , jicrchè for- 
mata sopra r Antica . Nell’ Antica 
però si trova il migliore di ciò che 
concerne il buon Gusto iutorno al 
Disegno . 

La £/fganja del Disegno è una * 
maniera , che abbellisce gli oggetti 
senza distruggerne la verità . Questa, 
eh’ è una parte molto importante, sa- 
rà più diffusamente trattata in ap- 
presso . 

Il Carattere è un contrassegno pro- 
prio c particolare , il quale distin- 
gue , e caratterizza tutte le specie 
degli oggetti , ciascuno de’ quali dev’ 
essere diversamente toccato , per es- 
primere il proprio Carattere - 

La Diversità consiste nell’ assegna- 
re ad ogni Hgura del Quadro quell' 
aria , e quell’ atteggiamento , che le 
si conviene . Il buon Pittore sa di- 
siiiignere il mturale , che può sem- 
pre variare . Per tal ragione il con- 
tegno , e r azione delle persone , 
che si dipingono , sono tra loro 
sempre diversi . Si stima , per ragion 
d' esempio , eccellente un Pittore , 
che introduce differenti c varie pas- 
sioni di allegrezza , e di dolore , • 
che le diversifica secondo P età , i 
temperamenti , i caratteri delle Na- 
zioni , delle persone particolari , ed 
in molte altre maniere . Sotto un 
tal pennello anche i soggetti i più 
volgari acquistano un' aria di novità . 

l.a voce Espressione , parlandosi di 
Pittura , snolp d* ordinario confon- 
dersi con quella dì Passione . Dif- 
ferisce nondimeno in ciò , che P es- 
pressione è un termine generale , 
il quale significa la rappresentazione 
di un oggetto secondo il proprio 
carattere e natura , c secondo il gi- 
ro , che il Pittore ha intenzione di 
dargli per la buona armonia deli’ 
Opera . La Passione dipoi , in ma- 
teria di Pittura , è un movimento del 
corpo accompagnato da certi tratti del 
volto , indicanti le agitazioni dell' ani- 
mo . 
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mo . Quindi der!v:i , che o^ni Passione i&taucarc la vista , e di render; {'li 
è una Espressione , ma che ogni Es- oggetti più sensibili , e per cosi dire , 
pressione non è una Passione . palpabili . 

La -Prospettiva è 1' Arte di rappre- HE H Coforito dùieriscc dal Colore 
presentare gli oggetti , sopra mi eh’ è quello , che rende gli oggetti 
piano, secondo la diti'erenia , che sensibili alla vista. jl Colorito è una 
dalla lontananza loro e data , o col- delle parti essenziali della Pittura , 
la figura , o col colore . Di due mercè la quale il Pittore imita il 
specie pertanto è la prospettiva , colore di tutti gli oggetti naturali , 
cicè- , Lineare e Aerea . La Linea- facendo una mescolaiua giudizio- 
ic consiste nel giusto raccorciamento sa de’ colori semplici ,ichc ha dt■^ 
delle lince , c 1' z\crca nella gin- stesi sopra la tavolozza . Questa ò 
sra gradazione de’ colori . Gra:^axiont , una parte molto importante ; ed o 
iu termine di Pittura , è il saper quella , che insegna quali colori ci 
porre, in pratica, il forte, c il debole deve ado;icrsrc per produrre, iobelli 
de’ chiari scuri , e delle tinte , secondo effetti del chiaro zcizru , che ajur- 
i diversi: gradi delle lontananze .11 no a far comparire le ligure di ri- 
big. di Perairlt , mosso da «ii cieco lievo , e le lontauauxc , che si ve- 
amorc per i Moderni , pretendeva , tlono nei quadri . 
che la-: Prospettiva fosse incognita Plinio lo spiega con molte paro- 
adatto agli Antichi ; e fondava la le- Dopo d’ avere parlato dc’priii- 
sua 'opinione sopra In colonna Traja- cipj molto semplici » e rozzi della, 
na inaucimie di Prospettiva , Il Sig. Pittura , soggiunge ( a ), che la nicr 
Abate Sallbr, in una breve ma- dot- desiina col tempo, c coll espcricil- 
‘ Dissertazione fatta- aopr.i questa za , iiicominciò a poco a poco a pue-, 
materia , prova con molte ragioni , garsi , trovando il lume , e 1’ ombre , 
che la Prospettiva .era dagli Antichi e h* differenza de’ colori , che tra 
molto ben conosciuta ; e che con loro scambievolmente si aj^utauo ; c 
tale industrioso artib'zio essi sapeva- pose in pratica il chiaro-scuro, qiiaià 
no ingannare i sensi nelle loro Ta- 1’ ultimo splendore, e la perfcziouc.- 
vola per mezzò della modificazione del Colorito. Per parlare con' pro- 
delle grandezze, delle figure , e de’ prietà il clii.iro-scuro non è già il In-- 
colori , de’ quali sapevano diminuire me , ma un mezzo che partecipa del- 
gradatamente la vivacità , e la forza . la luce e t delle ombre necessarie 
Perciò che riguarda la colonna di nella formazione del Quadro . Qiiiu, 
Trajaiio , se la Prospettiva non è di i. Greci lo chiamarono Fosos , 
con esattezza osservat.a , ciò deriva cioè, il Tuono cèlla /pittura , per, 
iton gi.à da un’ ignoranza delle re- darci ad intendere , che siccome nei- 
gole dell’ Arte , ma perchè spesso la Musica mille, per così dire, so-, 
gli Artefici eccellenti vogliono esse- no i Tuoni differenti , i quali si uut- 
ic superiori alle regole stesse per scono gli uni cogli altri in una rua- 
ottencre con più sicurezza il loro iiiera insensibile per formare 1’ ar- 
Hne . 11 Signore de Piles ha cono- tnonia del suono, così la Pittura ha 
scinto , che il difetto di gradazio- una forza cd una gradazione di lii- 
■ ne nella mentovata colonna di Tra- ce quasi impercettibile , la quale va- 

jano si deve attribuire all’ intenzione ria secondo i colori proprj o loca- 
dcir Artefice, che supcriore alle re- li de’ differenti oggetti sopra i qua- 
goie dell’ urte ebbe in mira di non li essi cadono . Cou questa incacta- 

. tri- ( 

ri 

(rf) Tindfo» se ari »pn dlsiìrrsìt , fi lu- I/OR , nie quam lumen , cn^m , qui> ìnr'^r 

fncit atque umbra! , dirt‘er<‘ntii cvlomm jltrrn» vice £< umbram cliCC, ?*‘p<IUTcruut PÌhi.I, JJ.f. J. 
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tricc distribuzione di luce e di om- 
bra, e se e permesso di dir cosi , 
coi prestigi questa specie di ma-, 
già, i Pittori ingannano i sensi , e 
gli occhj de’ riguardanti . Impiegano 
con un aitifìiio , sempre ammirabi- 
Jc , c sempre nuovo , le tinte , le 
mezze tinte , e tutte le diminuzioni 
de’' colori necessarie per ridurre a 
gradi il colore degli oggetti -, talché 
la Xatura non fa mostra dette sue 
variazioni dei colori naturali meglio 
che i. Pittori la facciano con quelle 
degli urtifizialt nei loro Quadri . 

Ciò è quello che nella Pittura se- 
duce , colpisce , e alletta gl' igno- 
ranti , gl’ intelligenti , ed i Pittori 
inedcsiini . Chiunque passa per un 
luogo , in cui sia qualche Tela es- 
posta, è obbligata a fermarsi, cd a 
godere per qualche tempo del pia- 
cere d’ esserne stato sorpreso . La 
vera Pittura è quella adunque , la 
quale, per cosi dire, ci sorprende j 
lo che accade per I’ effetto , che iu 
noi produce ; che ci sforza a tratte- 
nerci per ammirarla . E quando le 
siamo vicini , ci divertisce colla bel- 
la scelta, c colla novità deilc cose, 
che ci presenta, colla storia, c colla 
P avola , che ci richiama alla me- 
moria , colie ingegnose invenzioni , 
e colle allegorie, delle quali ci com- 
piacciamo d' intender il senso , o di 
criticare 1' oscurità . 

Si aggiunge , come osserva Ari- 
stotile nella sua Poetica , che da noi 
si vedono con piacere delincati nelle 
Opere de’ Pittori , mostri , ed uomini 
morti, o moribondi, i quali uon avrem- 
mo coraggio di rimirare s’ essi In 
fatti esistessero, o non lo faremmo sen- 
za orrore . Quanto sono i mede- 

Dilla Verità 


simi meglio imitati , con tanto mag- 
gior avidità gli riguardiamo . La 
strage degl’ Innocenti avrà certamen- 
te lasciate idee molto funeste in co- 
loro, che realmente viddero gli as- 
sassini scannare que’ fanciulliul nel se- 
no insanguinato delle loro genitrici . 
Il quadro del Le-Bnin , in cui ve- 
diamo imitata questa Tragedia , ci 
muove, e c’ intenerisce, ma non la- 
scia nel nostro spirito veruna idea « 
che ci attristi . Sappirano , che il 
l’ittore non ci affligge se non quanto 
vogliamo noi stessi, c che il nostro 
dolore , sempre superficiale , sarà 
per finire , quando saremo lontani 
dal quadro ; mentre uon saremmo pa- 
droni della vivacità , o della dura- 
ta delle nostre impressioni, se fossi- 
mo colpiti dalla vista degli oggetti 
medesimi . t • 

Ma ciò , che specialmente ha luo- 
go nella Pittura e che ne 'forma la 
perfezione maggiore , è la Verità ;{ee) 
poiché non si dà nè cosa buona ^ nè 
cosa veruna , che (sosta piacere , se 
non è vera. Tutte lei Arti , che han- 
no ])er oggetto l’ imitazione , si* eser- 
citano solo per istruire , c per di- 
vertire gli uomini con una fedele r;:|i- 
jircsciitazione della Natura . Aig»ht-’ 
gnerù qui sopra tal materia un' ar^ 
ticolo, il quale mi lusingo, che apa 
pagherà il Lettore . L’ ho trat- 
to dal piccolo Trattato del Si- 
gnore de Piles intorno alla Verità 
nella Pittura , e precisamente da una 
lettera , che in esso si trova , scrit- 
ta dal Sigiioic du Giict ad una Oft. 
ma , da cui era stato ricercato del 
suo parere sopra il piccolo '1 rat tato 
medesimo . 

0 


neiltt Pittura . 


Benché la Pittura sia una iniitazio- quando imita perfettamente il mo- 
ne , e r oggetto, tic sia fìnto, ciò ticHn . 

non ostante , questo si chiama Vero , 11 Vero nella Pittura si distingue 

iu 

(si) Pifìurae probiti oon debent , (ju* aort sun; limìlcj vertuti* Yurnv^ ith, 7. eap. y. 
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' in tre nuniere « cioè, in Semplice, prc |>r;inde e perfetto, nop piace ce 

in (Ideale ,. ed in Compoito, o sia non è perfezionato, e ii quadro perde 
Vero perfetto. tutto ciò, che manca al suo modello. 

11 Vere semplice, che si chiama il L’uso però, che si dee tare di que- 
Vero primo , è una imitazione templi- sto seconde Vero! cousiste nell’ ag- 
cc , e fedele de' roovimeati espressi- giungere ad ogni soggetto ciò eh' es- 
vi della Natura e degli oggetti , che so non ha, ma che avrebbe dovuto 
il Pittore hu. scelti per modello, e avere, e che la natura ha dato a inol- 
chc subitoi si , presentano agli occhj ti altri ; cd unire in tal guisa tutto 
nostri , talché le caroagioni pajano ciò , che la stessa natura suol separare, 
vere carni ,1 gli abiti vera stoda, e Questo secondo Vero, rigorosdir.entc 
ciascuno oggetto considerato a parte parlando , non è meno reale del pri- 
a parte , conservi il vero carattere mo ^ imperocché nulla inventa , ma 
della propria Natura. ’ sceglie da per tutto ciò , che può pia- 

li Vero ideale è una scelta dì di- cere, istruire, e dar forza . Nulla tra- 
verse perfezioni j che non ti trbva- scura , ancorché si possa dire , 'che 
no m.ii in un solo modello ,’ ma che -talvolta abbia usata qualche trascurag- 
sì prendono da multi , e per lo piò, gine . Col disegno rende stabili le co- 
dagli amichi . ? r se anche passaggicre: si arricchisce 

I! terzo Vero, composto dei Vero di mille differenti bellezze: si couser- 
semplice c dd'iVero ideale, mercé va sempre regolare^ e uon si ripete 
tal' unione Iform.i Ila perfezione deli’ giammai. 

Arte,, e l.ii perfetta imitazione .delta Per tal ragione, 1 ’ accoppiamento 
'Natura .451 può dire, .che i Pietosi di questi due Veri fa un sorprenden- 
steuo abili a misura che possedono re effetto , formando una itnitazionc 
il primo ’icdt il' secondo Vero, c In perfetta di ciò, che la Natura ha di 
{acjliià di formare una buona campo- •più spiritoso, dì più affettuoso, c dì 
sbiottc . t più : petfetco . 

i>4 tal unione, risultano due cose , Allora tutto è verisimile , 1 perché 
.che sembrano opposte^ cioè quella d’ .vero; ma .tutto è . sorpreudeute , pcr- 
iimitare la Natura, senza essere co- vché raro. Tutto fa imprcssioue,. sa- 
strctii;,* e d’ imitarla, ccureggendola , pendòii per esperienza, che tutto 6 
e migliorandola per farla più chiara- capace di farne ; e nulla pare alfet- 
mc'tstc coriosxcTc. v: . ,< tato, perchè, scegliendosi il maravi- 

t li Vero semplice riguarda il moto, .glioso, cd il perfetto, si sceglie il 
e la vita, [.'ideale sceglie tutto ciò, naturale. 

che può piticere e commuovere, sen- Questo è il verisimìle , che supera 
za però allontanarsi dal Vero sem- ìn bellezza i’ istesso V'ero, poiché u- 
plice, povero in certe parti, ma nel na tale unione appaga -lo spettatore, 
tutto assai ricco. Occulta molte negligenze, e hi risai - 

Se il Vero ideale non suppone il to senza eh’ altri vi rifletta . 

■ semplice, se lo impedisce di farsi II terzo Vero è quel grado, a cui 

‘Sentire più del secondo, l’arte si al- ninno é ancora arrivato. Si- può so- 
(lontana dalla natura, e ne occupa il lamente dire, che quelli, che se gli 
.. luogo in vece di rappresentarla ; clu- sono più accostati, sieno i più riguar- 

de r espettazione , e non gli occhj devoli . 

dei rigu.ardanti , scuopre loro l'ingan- Il detto fin qui delle parti essen- 

.> no, e > min sa disporlo. ziali della Pittura potrà facilitare ì’ 

Se per lo contrario-, il Vero sem- intelligenza di ciò, clic si dirà ben 
plke , che ha il moto e la vita, è presto de’ Pittori medesimi nel co:n- 
privo della nobiltà, dell’ esattezza, pendio della Storia, che si porrà qal 
e delle grazie del Vero ideale, $em- in appresso. Tutti i più ecccllcr.ù 

Pzo- 
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Professori' confcssniio , che niun Pit- 
tore h:i posscclQto nell’ ultimo grado 
di perfezione tutte le parti dell' Ar- 
te sua . Alcuni sono ingegnosi nell’In- 
venzione, altri felici nel Disegno; gli 
uni riescono a maraviglia nel Colori- 
to , gli altri nella Espressione ; ed 
altri finalmente dipingono con molta 
grazia , e bellezza , ma ninno ha go- 
duto di tutti insieme questi vantaggj. 

1 doni accennati, e molti altri, che 
ho tralasciali , sono stati sempre di- 
visi ; ed il più eccellente Pittore è 
stato chi ha saputo riunirne un mag- 
gior numero . 

L’ importanza consiste nel cono- 
scere ciò a che più siamo naturalmen- 
te guidati . Nascono gli uomini con 
un genio , che gli determina non 
tanto aduna certa Professione , quan- 
to a certe parti d’ essai, nelle quali 
essi riescono eccellenti. Se dipoi si 
•scostano dalla loro sfera , diventano 
meno che mediocri .'L' arto [a] c d’ 
tin gran soccorso a* naturali talenti , 
ma non gli forma quando mancano , 
Tutto dipende dal genio; tal nome 
si deve dare all’abilità, che gli uo- 
■ mini ricevono dalla Natura per riu- 
•scire con facilità in ciò, che gli altri, 
miilgrado i loro sforzi , non fanno 
^se non -male . Spesso un Pittore (i) 
piace , benché trascuri le regole ; men- 
tre un nitro , esattissimo nell’ osser- 
varle , dispiace ,- i>er aver avuta la 
disgrazia di nascere senza genio. Il 
genio è il fuoco , che solleva i Pitto- 
ri al di sopra di loro stessi , che ani- 
ma , se ni’ è permesso di così dire, 
le loro figure , c che fa in loro le 
veci dell’ Entusiasmo poetico . 

Pure , benché i Pittori non' siciio 
eccellenti in ciascuna delle parti dell’ 
Arte , non però la maggior parte del- 
ie opere , che escono dai buoni Nlae- 
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stri, si devono riguardare come 'im- 
perfette nel loro genere, almeno se- 
condo la perfezione , di cui 1' uma- 
na debolezza è capace . Prova sicu- 
ra della loro eccellenza è 1' improv- 
visa impressione ch’esse fanno tu tut- 
ti generalmente gli. spettatori tan- 
to es|)crti quanto ignoranti ; col- 
la sola dilTerenza (c) , che i secondi 
non vi trovano se non il piacere , ed 
i primi nc intendono la ragione . Nel- 
le opere di Poesia , o di Pittura , il 
senso è un Giudice , che noti si può 
ricusare . Si piiuige all' udire una 1 ra- 
gedia , o al vedere un Quadro, pri- 
ma d’ aver esaminato a fondo se 1’ 
oggetto presentato dal Poeta , o d.il 
Pittore sia capace d’ intenerirci sin 
alle la'zrime , e se sia bene imitato . 

II senso c’ insegna ciò che esso è an- 

che prima di farne > I’ esame . Il me- 
desimo istinto , che ci farebbe so- 
spirare nell' incontrarci in una ma- 
dre , che accompagnasse il figlio al 
sepolcro, ci fa piangere, quando ve- 
diamo r istcsso accidente fedelmente 
imitato in una scena , o in. un. qua- 
dro . Il Pubblico adunque può giudi- 
car rettamente i Versi , e le pitfurc 
senza sapere le regole di queste art». 
Cicerone (d) , osservò , che tutti gii 
uomini , per mezzo del senso inter- 
no dato loro dalla Natura , conosco- 
no , senz' avere studiate le regole , se 
le altrui produzioni sieuo buone, o 
viziose . !.. 

Ninno adunque si maravigli , se 

I iongo la Pittura in confrouto.i colla 
^oesia che Simonide ha definito .col- 
le seguenti parole ; » La Pittura è 
'» una Poesia 'Unitola ; c la Poesia è 
n una Pittura parlante « . Non entro 
ad esaminare quale delle due meglio 
riesca nel rappresentare un oggetioi, 
c nel formar un' iinmagiue ; tal qud- 
• stio- . 


'«) Ut v»rc ili/hem tit caput «tc irrii , Jeccre 
«uèa ùiiai r 4 tj Hi ncque line arte este . neq'ae lo- 
iuin alte tradì pul.u. lik il. cap. j. 

(S) In quibiisd.'in rirtutct non habcht ^ratìsm. 
in q'ùb.iidam ritta ipla dclcftant. Quial L hh !• c. 3. 

(c} Dedit raiiuiicrp artii iniclti^uni , induAi ve- 
lupcatca. Ltr. g. cap. 4. 


(J) Tllnd ne quii admirerur qiionam modo fl»c 
▼ul,;ut imperiiofum nutrt , cum in omni genere, 
lu'ii in boa tpiO . mr.^na q.uet'.m eit vii 10 reni- 
bitisq’.H* na'Ut*. Otnnrl enint netto quiHÌar.» ivnsu . 
line .dia arte aut ralìonc. qoat lint in arribiis ac 
raiionib'as rcAz ac prava .. dijudicant. Cie, /i$, 3, de 
Ora». <1. I};. ' 
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stioiie sarebbe troppo lunga . Oltre 
di ciò , c stata inoito bene trattata 
dall' Autore delle Riflessioni Critiche 
sopra la Poesia , e la Pittura , delle 
quali mi sono molto servito . Mi ba- 
sta far riflettere , che , siccome il 
Quadro , che rappresenta un' arioue , 
ci pone sotto gli occhi solamente un 
momento della durata della medesi- 
ma , cosi il Pittore non può esprimere 

§• 
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molte circostanze interessanti , che 
precedono , o sicguoiio un tal istan- 
te , c molto meno far sentire le pas- 
sioni e le parole , che ne accrescono 
la vivacità ; mentre , per Io contra- 
rio , il Poeta ha la libertà di far tutto , 
e d' estendersi a suo grado . 

Prima di passare alla Storia de* 
Pittori , devo dare un’ idea delle dif- 
ferenti specie di Pittura . 

III. 


Digerenti tpteie di Pittura . 


Prima che si fosse trovata l’ inven- 
zione di dipingere a olio , tutti i Pit- 
to-! facevano le loro opere a fresco , 
e a guazzo . 

Si chiama Pittura a fresco quella , 
che si fa sopra un intonacato di mal- 
ta non secca , con colori stemprati 
nell’ acqua . Questo lavoro , esegui- 
to sopra le mura , c nelle cupole , 
diventa un solo corpo colla malta , 
rè finisce se non con essa . Le mu- 
ra del Tempio dei Uioscuri (a) in 
Atene erano state dipinte a fresco da 
Poiignoto , c da Diognete nel tem- 
. po della guerra del Peloponneso . 
Pausania dice , che tali Pitture si 
erano conservate sino a’ suoi tem- 
pi , cioè , seicent’ anni dopo Poli- 
rVn. l. «> :;iioto. I buoni Pittori però di rado 
dipingevano a fresco , come si rile- 
va da Plinio , perchè non credeva- 
no di dover limitare le loro opere 
a case private , nò lasciarle esposte 
alla discrezione a cui in caso di qual- 
che incendio non si poteva trovare 
rimedio . Quindi facevano lavori mo- 
bili , che potevano esser trasportati 
d.i un luogo in un altro . Tutti i 
rnoiunicnti degli antichi illustri Pit- 
u n erano collocati , dice Plinio [^] , 
s gl’ ingressi de’ Palazzi , de’ Tein- 
pj , e delle Città , per essere in 
istato di salvarsi in qualunque ca- 
so ; ed i Pittori eccellenti , propria- 
mente parlando , erano riguardati co- 
llalìin Star, Ant. Tùtn. VI, 

V (st) Si chljcnavoro con r»! noroc Cistore , e Pot* 
luce, per essere figl) t’i G\v-e. 

Ompiseorum ars ufhilait excubebat» pictor- 
^uc r«« <k>mruit<ù tcrrarum teat. 


me un ben comune , e come un te- 
soro pubblico . 

La Pittura a guazzo si faceva con 
colori stemprati solamente acll’ ac- 
qua coti colla , o gomma . 

La maniera di dipingere a olio 
era ignota agli Amichi j il primo in- 
ventore ne fu un Pittore Fiammin- 
go , detto Giovanni Vau Eyck , più 
cognito sotto il nome di Giovanni 
di Bruges , il quale ne trovò il se- 
greto , e lo pose in pratica nel prin- 
cipio del secolo decimo quinto . La 
maniera di dipingere a olio , rima- 
masta per lungo tempo, ristretta fra 
pochi , consiste nel macinare i co- 
lori coir olio di noce , ovvero 
di litio . E’ essa d’ un grande ajuto 
alla Pittura , perchè i colori , uniti 
insieme reiidouo la tinta più dolce , 
più delicata , c più dilettevole ^ e 
danno alle opere una morbidezza , ed 
un’ eguaglianza , che non si pot'cb- 
be ottenere altrimenti . Oltre di ciò , 
coi colori a olio si può dipingere 
sopra il muro , sopra la tavola , so- 
pra la tela , sofira le pietre , c so- 
pra qualunque metallo . 

Si pretende , che gii antichi Pit- 
tori dipingessero solamente sopra ta- 
vole di legno (c) imbiancate con cre- 
ta , da che è derivato il nome latino 
di tabula corrispondente alla nostra 
voce quadro j quindi si deduce che 
r uso della tela none molto antico. 
G Pii, 

(f) Nero prìiueps jmiAfac cclo*icum st pì«gì 
ixo. pulum m t.r.tco , ij);o|niium a<Ì boc tempus. 
PVn. ii^.35» 7» 
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tu», l ìf. Plinio, dopo avere fatta una lun- pergamena, o sopra certe tavolette. 
fV- 7> ga eniinnerarione di tutti i colori in Vi c una maniera di disegnare a pa- 
uso ai suoi tempi , soggiunge : „ Al- stello , che è molto stimata, cd in cui 
» la vista di tanti variati colo- regua molta delicatezza . 11 pastello è 
w ri , e di diversi coloriti , non pos- una pasta composta di diversi colori 
» so dispensarmi dall’ ammirare 1’ con gomma , macinata insieme o se- 
» abiltà , e r arte di distribuirgli paratamente, di cui si fanno matite per 

» degli antichi Pittori . Essi non dipìngere sopra la carta o sopra la 

»> adoprarono nelle loro opere im- pergàmena.. 

i) mortali [ a ] se non i quattro co- Si dipinge a olio sopra il Uciro , 
» lori semplici , e primitivi j c cosi come anche sopra i diaspri , c $o- 

» si conciliarono r ammirazione non pra le altre pietre fine ; ma tali la- 

» solo dei loro contemporanei , ma vori riescon piu vaghi allorché si 
.» anche la nostra ; questi colori era- dipinge il rovescio del vetro , la ma- 
» no il i/anco di Milo , il ff/uRo di nicra , che i colori posti al di sotto 
» Atene, il rosso di Sinopc, cd il appariscano al di sopra del vetro 
» semplice nero . Pure con essi Apel- medesimo . In altri tempi si possc- 
» le , e Meiauto , i più eccellenti deva 1' arte d’ incorporare il colore 
» fra tutti i Pittori formarono qua- col vetro , come si vede nella Sa:i- 
» dri cosi meravigliosi , che un solo ta Cappella , cd in altre Chiese csc- 
» fu riputato di prezzo quasi supe- guito ; ma ora si dice , clic quest’ 

» riorc a tutte le ricchezze d' uu’ Arte c perduta . 

» intera città . « Si può credere , Si fanno anche Pitture di Smn!to , 

che le loro opere sarebbero state eh’ è una specie di Vetro colorito . 
anche più perfette, se a' quattro co- La materia ii' è formata di stagno, 
lori accennati fossero aggiunti i due e di piombo in parti eguali calcina- 
più universali , c i più grati nella te col fiioco , alla quale mistura si 
Natura , cioè , 1' a^^urro , che rapprc- aggiunge separaiamenie il colore che 
senta il Ciclo, ed il verde , che ri- si vuole farle prendere. Sssuslto si di- 
cu^re cosi piacevolmente la Terra . ce anche la Pittura , cd il lavoro , 
ftsn. t. jj. (jli Antichi avevano un altro gc- che si fa con colori minerali cotti 
ctp.it. nere di Pittura , usata a' tempi di nel fuoco . La Porcellana, la majoli- 

Plinio, e chiamata Caustica * . Era ca e gli altri vasi di terra ma inver- 
ai questa una Pittura [^] sopra la cera, niciati , sono pure altrettante specie 

pennello aveva o poca, o di Smafto . L’ uso di dare lo Smalto 

ninna parte. Tutta 1’ Arte si limi- a’ lavori di terra è molto antico, 
lava a preparare la cera di varj co- poiché sino da' tempi di Porsenna 
lori , c ad attaccarla per mezzo del Ke de' Toscani , si sa che iie' di lui 
fuoco al legno, o all’ avorio. stati si facevano vasi di Smalta di 

La Miniatura è una specie di Pit- differenti figure . 
fura , che si fa con semplici colori II Musaico è ^lu lavoro composto 
linissimi , stemprati nell’ acqua , c di molte piccole pietre commesse , 
nella gomma senza, olio. Essa si di- e diversificato da colori, e da figu- 
stingue dalle altre nella sua delica- re attaccate col mastice ad un fondo 
tezza, nella necessità che vi è di ri- di Stucco (c) . Da principio fu esso 
mirarla più da vicino, nella difficol- adoprato neU' ornamento delle volte, 
tà che $■ incontra volendosi eseguir- de’ palchi, e dei pavimenti. In ap- 
la in figure grandi , c nella restrizio- presso i Pittori introdussero il gusto 
ne di non potersi fare se uou soprala di ricuoprirne le mura , e di farne 

fi- 

(«I Quattior colorìbui so!» ìmmorfalìa ilta om- (k) C«rìs pin^«rt| ac picturam inurcre quit p»- 
ri fecero... Apelles , MeUnthìus . « cTarlssifii pi« mus excojiuvent , non constar. Pin. 

Aorcs. cum uIhiU cofum oppiUorum (e) Lo Stucco è una compoiùi^ae fatu di Cai* 

nixersC opibui* eba , c dì nurmo pestg . 
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figure di varie specie , che collocaro- 
no uei Tenipj , ed in molti altri edi- 
fizj . In ciò s' impiegano il Vetro , 
e lo Smalto , e se ne formauo pic- 
coli pezzi di varie grandezze , e va- 
riamente coloriti li quali , essendo 
lucidi , e lisci , fanno da lontano un 
prodigioso efietto , e resistono al pa- 
ri del marmo a tutte le ingiurie dell’ 
aria. Questo è il vantaggio , che ha 
questa specie di Pittura sopra le al- 
tre , le quali coll’ andar degli anni 
si consumano , e si scancellano ; 
mentre-il Musaico diventa sempre più 
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bello, e dura per un tempo , sarei 
per dire , infinito. Si vedono in Ho- 
ma, ed in altre città dell' Italia mol- 
ti frammenti dell’ antico Musaico . 
Si darebbe una poca favorevol sen- 
tenza all' abilità degli antichi Pitto- 
ri, se questa fosse regolata dalla vi- 
sta di que’ Musaici . £’ cosa impossi- 
bile , con pictruzze , c con pezzetti 
di Vetro usati dagli antichi in tal 
genere di pittura imitare tutte le bel- 
lezze , e le grazie , che dal pennel- 
lo di un esperto Pittore si possono 
delineare sopra una tela. 


ARTICOLO li. 


Storia compendiosa de' piu famosi Pittori della Grecia. 


N On mi propongo di parlare se 
non dei Pittori i più famosi , senza 
esaminare quali i primi posero in uso 
il pennello . Plinio nei Capi 8. 9. io. 
del trentesimo quinto libro della Sto- 


ria sua naturale, mi fornirà della 
maggior parte delle cose , che dovrò 
dire . Ciò sia dotto una volta per 
sempre , e quindi in avanti questo 
scrittore si troverà di rado citato. 


FIDIA E PANENO. 


Fidia, che fioriva nella Olimpiade 
' ottantcsimaquarta fu prima Pittore, 
e di poi Scultore . Dipinse in Atene 
il famoso Pericle , detto 1’ Olimpico 
per la sua Maestosa , e fulminante 
eloquenza . Si c d’ esso già parlato 
diffusamente nell' Articolo della Scul- 
' tura . 


Paneno , di lui fratello fu uno de’ 
distinti fra’ Pittori d’ allora . Dipin- 
se la famosa battaglia di Marato- 
na, in cui gli Ateniesi disfecero tutta 
r armata de’ Persiani . I primarj 
Comandanti erano in quel gran Qua- 
dro rappresentati ni naturale , e si- 
milissimi ai loro originali . 


P O L I G N O T O. 


Poiignoto , figlio , e scolare di 
Aglaofoiie , era di Taso , isola Set- 
I tentrionale del mar Egeo ^ e visse 

Ab. M prima della novantesima Olimpiade. 

Egli , il primo diede qualche grazia 
alle sue figure , e contribuì moltissi- 
mo all' avanzamento dell’ Arte . Pri- 
ma di lui la parte della medesima 
chiamata Espressione era poco intesa. 
Poiignoto si applicò, primieramente 


alla fusione , e fece molte statue ; 
ma avendo finalmente preso il pen- 
nello , si distinse con esso in varie 
specie di Pittura . ' 

li lavoro però, che gli acquistò il 
più grand’ onore, fu quello da esso 
fatto nel Pecile d’ Atene (a) in cui 
ei rappresentò i principali accidenti 
della guerra di Troja , e del quale 
non volle ricever verun pagamento 
1 per 


(a) Queno m un Portico , COÙ chùutv a ootiro deiU dircrtità d»Ut Finurt • de{U altri «ma- 
nenti (he lo arnccbivano . 


>• 
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roo 

per puro cffcEto di ;;c:)crosità tanto 
più stimabile) quanto suol' essere più 
rara in persone , che vivono dell’ arte 
loro . Il consiglio degli Anfittioai, 
che ra{ipresentava gli Stati della Gre- 
cia, Io ringraziò con im solcane de- 
creto in nome di tutta la nazione , 
cd ordinò , che ia tutte le città tos- 


se alloggiato a spese del pubblica. 
Micone però, che dipinse il mede- 
simo Portico , ma in un sito dide- 
reate , e che fu un Pittore meno ge- 
neroso , c forse meno ricco di Po- 
iignoto , ricevè la mercede in contan- 
te , ed accrebbe cesi maggiormente 
la gloria di Poligaoto . 


APOLLODORO. 


r—- Questo Pittore, che nato in Ate- 
nc » viveva nella Olimpiade novante- 
” ’ sima terza, trovò finalmente il segre- 
to di rappresentare al vivo i difle- 
rcnti oggetti della Natura , mercè 
un corretto disegno, non mtno che un 
ben inteso colorita , come ancora una 
felice distribuzione delle ombre, de’ 
lumi, c del chiaroscuro; cosicciiè in- 
nalzò la Pittura ad un grado , a cui 
essa non era arrivata . Plinio osserva, 
. che prima d’ Apollodoro non si era 
veduto alcun Quadro, che meritasse 
r altrui attenzione : Ntfnt ante tum. 
tabula uìlius osunditur , qua; tineat 


oculos . L' effetto d’ ogni Pittura ec- 
cellente , è quello di chiamare a se , 
d’ occupare , e di sorprendere gli 
occhj dei riguardanti . Plinio il gio- 
ville , dopo aver fatta iti una maniera e/iu. <,. 
molto vivace la descrizione d' un Qua- 
dro antico di Corinto da esso com- 
prato , in cui si vedeva uu vecchio 
in piedi , ia chiude con queste paro- 
le : » l'inalnicnie in esso tutto è cosi 
» forte, che fìssa gli occhj degl’ in- 
» telligenti , ed abbaglia .quelli degl' 

» ignoranti «. Taìia Jtnique omnia, vt 
poisint Anificum oculos unire , <ielt- 
cìare imperitorum . 


Z E U S !.. 


ZeusI , nato nella città di Era- 

dea (a), imparò gli elementi della 

A,i. ei-rM. Pittura circa 1’ Olimpiade ottantesà- 
jiM- ma quinta . 

Pillilo dice (i) , che Zeusi avendo , 
mercè la diligenza , e 1' industria d’ 
Apollodoro suo Maestro , trovata 
aperta la Porta del Tempio della Pit- 
tura , vi s’ introdusse facilmente , e 
procurò al pennello una gloria mol- 
to distinta . Sotto il nome di Porta 
dei Tempio della Pittura si deve in- 
tendere la cognizione de’ colori , c 
la pratica del chiara scuro \ cose che' 
pcrfczioiuvano fa Pittura , e che ad 
essa mancavano , avanti che Apollo- 
doro ne avesse fatte le prime fortu- 
nate scoperte . Siccome però quelli , 
che inveutatio hanno rare volte la 


gloria di giungere alla perfezione , 
cosi Zeusi , profittando degl' inse- 
•gnnnieiiti del suo Maestro , innalzò 
queste due eccellenti qualità ad un 
grado , a cui Apollodoro non aveva 
potuto condurle . z\pollodoro sdegna- 
lo contro Io scolare per un furto clic 
r onorava oltremodo , non potè trat- 
tenersi dal rimproverarlo in una mor- 
dace satira in versi , c dal trattarlo 
da ladro , come queliò , clic non con- 
tento di avergli rapita 1’ arte , ave- 
va anche avuto il coraggio di glo- 
riarsene da per tutto , quasi d’ ua 
bene , che legittimamente gli ap- 
partenesse . 

Tutti questi lamenti , in vece di 
distogliere dall’impresa 1’ imitatore, 
Io incoraggirouo a fare nuovi sforzi 

per 


(j) Non « %» Hi quale Eraclea pAil‘no gli Sfori- 
ci » ì'npdroccSè piò cina poruno f.il nom? iMjhì 
U credono qaelU Hi MaCcHoau , ovvero I' Eraclea 
Italia vicina a Cfo’ooe < 


(h) Al» hoc (Apollodoro) fo“et a-prtat Zeuvis Hc- 
rjcl^oies MI r^vit . auHfiirr-nq-ac j-<«i aiiqtitd pe- 
mcillMm ad glotum pudaxit. 
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per superare anche le stesco . In fat- 
ti vi riusci , mercè le . molte opere 
date alta luce , per meno delle qua- 
li acquistò gran fama , ed immense 
ricchezze. Ma questo non è il principal 
-aspetto sotto cui si deve riguardare 
Zeusi. Ei fece pompa delle stic ric- 
chezze d' una fanciullesca maniera . 
Gii piacque di darsi un' aria gran- 
diosa , specialmente nelle occasioni 
le più rimarchevoli , come ne’ Giuo- 
chi Olimpici , ne' quali appariva sot- 
to .gli occbj di tutta la Grecia rico- 
perto d’ una veste di porpora col 
suo nome Iscrittovi al di sopra in ca- 
iutieri d' oro . 

. Divenuto apulciito , incominciò ad 
essere liberale , dando in dono le 
sue opere , senza volerne alcuna ri- 
compenia-) per un motivo^ che non 
là molte- onor^ alla di lui mode- 
stia. i> Se donava , diceva (e), le 
» sue opere, senza sperarne ricom- 
» pensa, ciò succedeva, perche non 
» vi era prezzo che potesse pagar- 
li le . » Sarebbe stato meglio lasciare 
che altri cosi dicessero . 

Una iscrizione da esso posta a piè 
d’ uno de' di lui Quadri non dino- 
ta al certo una maggior modestia . 
Questo rappresentava 1' immagine d’ 
un Atleta , del quale ei si trovò tan- 
to ,coiituito , che se ne applaudì co- 
me d’ un capo d’ opera inimitabile . 
Quindi vi scrisse al di sotto un ver- 
so Greco , che tradotto nella nostra 
lingua, dice presso a poco; » Alla 
» vista di questo Atleta , {&) in cut 
» ho tutta 1' occasioiu: di ammiraci 
u la mia virtù , i mici rivali si a(- 
u fcKcheraimo invano . Potranno heii-'. 
» si lacerarlo col^dctti, ma noti ar- 
>> rivcramio giamqiai ad imitarlo» . 
Il verso si trova in Plutarco , che lo 
applica alle opere, d’ Apollodoro , 

Jioilin li’iu’. Ant. Tcoi. PI. 

Potiei donare opera sua mstìtuift quod ea 
Rul’.o Siàiìs di^no preuu penu«uii posse dicciot. 

(^) Qtieire p.iraIo io.no Auvre della s\»ria 
della l'iirura aticica . tr^ra dal lilfro della 
.*|J Naturale di Plinto de”» uiulc ci ci da ]j ir-^ 
<^uiiono,o pav.vsul. , c.: la.issa . 
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Eccolo nella lingua originale. 

Tir , a ^^ariTaa . 

Sarà C9SM pri J'attU criticarU , <kt imUét\o 

Zeusi aveva molti rivali , i più li- 
lestri dei quali erano Timanie , c 
Parrasio . Quest' ultimo fu in com- 
petenza con Zeusi in una pubblica 
<iisputa,4n cui si doveva dare il pre- 
mio alla Pittura . Zeusi aveva latto 
un Quadro , in cui erano così dipin- 
te le uve, che poste all’ aperto, gli 
uccelli , credendole -vxre uve , vi si 
gettarono sopra . Quindi ei , traspor- 
tato dall’ allegrezza , c superbo de’ 
voti dei Giudici non sospetti , disse 
a Parrasio , eh' esponesse la sua Pit- 
tura . Parrasio ubbidì , c scuopri un 
Quadro , coperto , siccome pareva , 
d’ una finissima stoffa in forma di 
portiera ad esso adattata . » Alzate 
M la portiera , soggiunse allora Zeu- 
» si , e fate che si veda quel capo 
» d' opera dt vostra mano , « . La 
portiera era il Quadro medesimo . 
Zenst confessò allora d'essere vinto; 
» imperocché , segui egli a dire , io 
N non ho iugaunaiì se non ucceUr , c 
» Parrasio ha saputo ìngamtar me 
» stesso , che sono Pittore « . 

Lo stesso 'Zeusi dipinse di(voi un 
giovine , che portava un paniere di 
uva ; e vedeudq che gli uccelli vo- 
lavano ÌHioruo per ibeccarle , confes-, 
sò colla sincerità medesima , che se 
lo uve erano ben ciipinte , la tìgura 
lu era assai male , psiche gli ucvel- 
li.iioti tic avevan timore . 

, Quintiliano ci fa sapere (e) , che 
gli antichi Pittori si esano soggettati 
a dare a’ Dei , ed agli croi iu iìso- 
ilOmia , cd il caiattere , eh’ erano lo-, 
ro stati dati da Zeusi , dal che fu egli 
chiamato Lcgishiiurc . 

E i Rife- 

tl detto libro fa suirpato in Londra neil' Anno 172^. 
In esw ho trovato .IcGne ràìi:àaiei..i cb.ctilc.i:i , 
(IkT? mi bonv am.Ue irulu) horvlro . 

(r) i.lc veco ita Utcam»,.itpsu om«tb , ut e.an 
é«iorem voceiit, quia dtiorun» & hcr^tum «iC- 
^tr» , (jUaies ab vu AUat ixèdtta: • cetcri a < jUim 
Ila iu, av^.tjatvr. iì.ijp, lOs 
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/«^>o.-c 1*1- liifcrijce Kesto, che l’ iittimo Qua- 
ilro fatto da /siisi fu il Kitratto d' 
una vecchia , la quale gli diede mo- 
tivo di rider , tanto che iie mori. E’ 
cosa marjvigliosa , che il solo Va- 

- PARK 

Parrasio , nato in Efeso , figlio , 
e scolare d’ Evenorc , fu , come si è 
detto , emulo di Zelisi , cd ambidue 
avevano credito di eccellenti Pittori 
del loro tempo , assai celebre riguar- 
do alia Pittura . Quintiliano dice (a) , 
che da essi due quest’ arte fu ridot- 
ta ad una gran perfetionc ; da Par- 
rasio col disegno, e da Zeus! col co- 
lorito . 

Pt:n i. 55. Plinio fa l’elogio, e ci descrive il 
cép. IO. carattere di Parrasio , in maniera che 
nulla ci lascia da desiderare . Se dob- 
biamo prestargli fede la Pittura de- 
ve a Parrasio non solo 1 ’ esattczra 
della simetria , o delle proporzioni 5 
V ma anche gli spiritosi , delicati , ed es- 

pressivi atteggiamenti della testa , I’ 
elegante distribuzione de’ capelli 
la bellezza , c lii dignità del vol- 
to , c del corpo , c finalmente , <in- 
chc per confessione de’ professori 
I più illustri , il finimento , c la per- 
fezione delle figure , qiialirà nelle 
quali ei superò tutti i precedenti ed 
eguagliò i successivi professori . Pli- 
nio crede questa parte come la più 
diflìcile, e l.i più importante fra tut- 
te quelle , che compongono la Pit- 
tura . Imperocché, segue egli a di- 
re , benché sia cosa difficile dipinger 
bene la parte anteriore del corpo , 
pure a molti é riuscito farlo . Ma 
disegnare i contorni (é) , delineare le 
estremità in maniera che si faccia 
comprendere ciò che non è espresso 
nella figura , si può riguardare come 
la perfezione dell* Arte . 

(d) Zeuxis ar<{a« ParrHafiaf .. . plarimum arti ad* 
dider uni . Quorum prtor lumìnum umbratitmaue in* 
▼enissc rattemem , steundus cxaminasse subttlms li* 
ne.i< ereditar, fih. la. Cép. io. 

Ambire emm debcc le extremitas ipta , 8c sic 
de«mer« , ut promiitac alta perù se» oXcndac^ue 
cùam que ocvuiuc • 
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lerio Fiacco , citato da Pesto , par- 
lasse d’ un tal accidente . Un fatto 
di questa specie sebbene difficile 
dice il Signor de Piles , non è pe- 
rò senza esempio 

A S I O. 

Parrasio imparò la Pittura da So- 
crate , c fece un grand’ onore ' al 
maestro . 

Senofonte ci_ ha conservato un ra - Xtvipk >■, 
gionameuto quanto breve altrettanto "^""7*^ 
giudizioso , in cui quel Filosofo , sta- p. "sj. 781. 
to scultore nella sua gioventù , dà a 
Parrasio certi insegnamenti, da’ qua- 
li si rileva eh’ ei possedesse perfet- 
tamente tutte le regole della Pit- 
tura . 

Tutti convengono che Parrasio avea 
eccellente qualità di rappresentare i 
costumi , e le passioni dell’ animo ; 
qualità , che scoperta a fondo in uno 
de’ di Ini Quadri , fece una granii' 
impressione , e gli acquistò un som- 
mo credito . Questo quadro rappre- 
sentava fedelmente il popolo di Ate- 
ne con mille tratti di virtù c d’ inge- 
gno, e palesava l’inesausta fecondità 
dei pensieri del Pittore. Nulla ei vo- 
lendo trascurare riguardo al caratte- 
re della mizionc.(c), la dipinse in 
un lato bizzara, collerica , ingiusta, 
ed incostante; e nell’ altro tiinana , 
clemente , c pietosa , ma insieme fe- 
roce , altiera , superba , e vanaglo- 
riosa , e talora anche vile, fugace,, 
e codarda . Un tal Quadro ne imi- 
tava certamente assai bene il costu- 
me . Ma come è possibile , che il- 
pennello esprima tutte in un tempo 
passioni cosi dilTereuti ? In ciò con- 
siste la maraviglia dell’ Arte ; e quel- 
lo secondo tutte le apparente , era 
un Quadro allegorico . 

Molti scrittori ci hanno lasciato a 

peii- 

(0 Pinxlr k DFMON ATHF.NIENSIUM . irgu. 

mento q<iO({ue injenìoso . Vo!«2b*>t namque varhint, 
irei'unH jm, iniuitum» ìnconstiinrein ; ciuidcm v^to 
exor*biIem , cl^mentcm, mis ricordem , cxcelsurn 
, h*.i*nilcm, f<.*occm, , & cm* 

nU pariier oscendcr« • Pltn, 
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rsi.i.ìf- penna il ritratto di Parrasio. Questo 
Mf> IO. era un Pittore (a) d’ un genio vasto , 
^ M 3 *^ e fecondo di pensieri universali , che 
'/Eban.ig. niulio mai ebbe nialfirado la prosiiii- 
tv “• zioiie , o piuttosto r arroganza, che 
inspira talvolta agli artefici una glo- 
ria giustamente acquistata, e quindi 
mal conservata, tgli vestiva di por- 
pora e portava sopra la testa una 
corona d' oro , in mano una canna 
di gran valore; aveva d’ oro i le- 
gami ideile sue ■scarpe , e superbi 
erano i di lui calzari j in somma , 
tutto ciò che gli apparteneva era ol- 
t.''C!nodo magnifico» Dava a se stesso 
prodigalmcntc gli epiteti i più lusiu- 
gbieri , ed i nomi più ampollosi , non 
csscmlosi vergognato di scrivere sot- 
loila’ suoi .quadri, »;Che lil delicato, 
>1 il polito, relegante Partnsio, il per- 
»• fezioiiatorc dell’ arti,jil riiiccnden- 
>> te in retta linea da Apollo j il pro- 
li fessore nato, per dipingere gli Dei 
Il medesimi, aveai dipinto Tratt. in- 

do del suo Ercole soggiungeva , » d’ 
» averlo fatto, precisamente, e tale 
Il quale più volte gli era apparso in 
M soglio « . lu mezzo a tanta vauitù, 

i . • . - A N 1 

Panfilo era di Anfipoli nc’ confini 
(Iella Macedonia , e della Fracia , e iii 
il primo, che aggiunse alla Pittura 
r eruditiooe. Si auplicò sopra tutto 
allo studio delle Matematiche , par- 
ticolarmente all' Algebra , ed alla Geo- 
metria , sostenendo , che senza un tal 
ajuto non era possibile- ridurre la Pit- 
tura alla «ua perfezione. X)a ciò age- 
volmente si deduce che un Professore 
di tal cantiere non voleva avvilire la 
sua professione.. In fatti, si vede-, 
eh’ ei noit riceveva bella sua scuola 
verua' allievo , senza lo sborso di 
D.tinU dieci talenti annuali*, ed a tal prezzo 
' furono di lui Scolari Mclanto , ed 
Apelle . Ottenne esso da principio 
in Sicione , e dipoi in tutta la Gre- 
cia , la liberti di formare una specie 
d’ Accademia, io cui i faiiciullidi con- 

'(«) F<»cua<)us dnifcx , sed quo nemo iniot'rn'ìuj 
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ed a tanto fasto , ei non tralasciava 
però di prodursi per un uomo vir- 
tuoso, meno delicato sopra tal arti- 
colo del Signor Despreaux , che di- 
ceva d' essere amico della virtù anzi 
che virtuoso . 

L’ esito della contesa , eh’ ebbe g/«. «• 
Parrasio con Timauic nella città di -ff"" f 
Samo , 1 umilio , c cotto troppo ca- 
ro prezzo al di lui amor proprio. 

Si trattava di darsi Hn premio a chi 
fosse meglio riuscito in un quadro. 

L' argomento n' era uu Ajacc arden- 
te di sdegno contro i Greci , che 
avevano decretato di darsi le armi di 
Achille ad E'Iisse . Col uuinero mag- 
giore de’ voti la vittoria fu destinata 
a Timante , ma Parrasio riparò alla 
sua vergogna , e compensò la sua per- 
dita con un’ arguta risposta propria 
io qualche maniera d’ un Rodomonte: 

V Vedete, diss’ egli , -a qual’ misera 
» condizione è condannato il mio 
» Eroe ! Mi pesa più la sua che la 
» mia disgrazia ^ egli è vinto per la 
» seconda volta da uno, che gli ò 
» inferiore «. 


ILO. 

dizione libera , clic avevano qualche 
disposizione per le belle Arti , era- 
no allevati, ed istruiti con diligenza. 

■Quindi per timore , che la Pittura a 
poco a poco non ti avvilisse, o de- 
generasse , impetrò dagli Stati della 
Lìrecia un decreto -severo , che la 
proibiva assolutamente -agli schiari. 

Il premio eccessivo , che gli Allievi 
davano a' loro Maestri , e lo stabi- 
limento delle Accademie per le per- 
sone libere ad esclusione degli schia- 
vi, fanno vedere quanto quest' Arte 
era stimata , con quanta emulazione 
era studiata , e con qual fortuna e ce- 
lerità dovè arrivare alla sua perfezione. 

Zelisi , Parrasio, Melante , e Pan- ^ 

filo vivevano nel medesimo tempo , A», iil M. 
cioè circa 1’ Olimpiade novantesima- 
quinta . 

G 4 TI- 

& arrcjiBlHU >it uius gloria auis. 
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T r M A V T E . 

i 

Timantc , sccotiHo alcuni , ern di ajntar 1’ arte ricoric adunque alla Ma- 
Sicionc, c secondo altri, di Cimo, tura. Non era cosa naturale ad un 
una delle Cicladi . Il di lui carattero padre che vcdctsc scannare umi ligiia 
particolare era quello deli* Iiivenzio- sotto a' suoi occhj; c ballava ubbi- 
ne (u) , qualità così rara , e dilHcilc, dire agli Dei, clic gli chiedevano 
che nou si acquista nè colla fatica, questa vittima, e nel tempo istesso 
nè coi consigli , nè coi precetti de' darsi in preda al più vivo dolore . 

Maestri; ma nasce da nn genio foli- Così Timante non sapendo, come 
ce, da una iinmaginatione vivace, c esprimere quello del padre, prese 1’ 
da quel bel fuoco,. o entusiasmo , eh' espediente di ricuoprirgli il di lui 
è 1’ anima da’ Hittori, e de’ Poeti., volto d’ ua velo; c di lasciare che 
r.' l. jj. . L’ lligenia di Timante , celebrata i riguardanti giudicassero ciò che 1’ 

Scrittori , fu riputata da’ Pro- infelice Agamennone rivolgeva nell’ 

('“p. i-i- tcsiori i più eccellenti un capo d’ animo: ytlavit ejat caput ^ €r suo cui- 

yyir.Mci. opera dell’ Arre in tal genere; qiie- que animo JtdU cestimamiunv. 

“• 4to appunto fu il Quadro, il quale Questa bella, e ingegnosa idea 
diede occasione di dirsi fi), che le léce u:i grand’ onore a' Timante, ben- 
di lui opere facevano immaginare mol- chi non si sappia con verità s’ egli 

to più di ciò, eh’ espri:iicvano ; c tic fosse stato l’Autore, ose 1’ aves- 

che quantunque 1' Arte vi si ritro- se presa dalia IHgcitia di Euripide 
vassc nel più sublime grado , pure di cui iiù piace di riportar qui . le ' 

era superata dal genio. Il soggetto precise parole: » /Igamennone , nel 
era belio , nobile , patetico , ed nttis- n vedere che la figliai era condotta | 

simo ad esser dipinto ,■ tna 1" csecu- » nel bosco per essere sagrificata : I 

rione nc accresceva il valore . In esso » proruppe in gemiti dolorosi , c voU 

si rappresentava Ifigenia in piedi in- » gendo la tosta altrove , versò ino!- 
tianzi all’ Altare, nell’ atteggiàmeato, »* te lagrime, e si cuoprì gli occhj 
in cui può essere una giovane , ed » colla propria veste u . 
innocente Principessa , che per sai- Uno de’ nostri eccellesti Pittori , 
s'.arc la Patria 4 sagrifica se medesi- cioè Poussin , imitò fciicemcute la 
ma. Eraicirco.ndata da molte perso- stessa ideaiiel suo Quadro della nior- 
tie , ciascuna particolarmente interes- te di Germanico , Dopo d’ .avere 
san ma in diversi gradi uc! gran sa- espressi i differenti gradi d‘ alìlirione 

griiizio. 11 Pittore aveva espressa nel delle altre persone, pose in un augo- 

Saccrdoie Calcante ima grand' adii- lo del letto di Germanico una don- 
zione; iia.a molto maggiore ne :lve^ na riguardevole per la sua figura , c 
iVai espressa in Uli‘'5e;e;l in Mene- per gli abiti che aveva addosso, la 
J;io , Zio - della - PrLicipes'.a, aveva quale colle mani si ciioprivu il vol- 
fiiita giungere i’ aiLiiiniic agii estre- to . In t.al atteggiaineiiio è dipinto 
mi [c] . Rimaneva Agameiimme, pa- assai bene il più iiitieiiso dolore, e I 

tire d' Ifigenia, nel che doveva il se ne rileva 'ad evidenza, la donna | 

Pittore fare ogni sformo per superare essere la moglie del Principe, di ou 
se stesso; ma aveva egli già esauriti si piagneva la morte. 

Ziitei 1 liiicatnciiti del dolore . Per 

Non 

►* 

* (j) Tìmaatliì j>!urlT»um AI .t *!jo Tamm tm poteri! afs eflTuere i^or- 

* (^) In oinftibus oi>v 2 rtVa» ìoteingitur plits ror rn; cc'nsu'np'i» , non rcp,-ncn« »|uo 

n:nner » qu:m pia(i'.-ir ; fic, cum ars sutìru %tt , inuÀo pniris vulrurn pi»ser eipnm?re, vi-Ur 

t.«:nen altri nrtem ìM.PÌìh. i. vit t) ;v a , U sua cuiijoe «nlmo 

\r) Ciir.s ù» piiiv.ss9t tti- mci.uiiin . ntj. Uh, 1, <ap. ij. 

Cluk«nKm, uivùi^icm L‘ì)sscm, attciitiìUdC 

\ 
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p.Tcso JÌ 3 piiis:;r:ni c1:ìI sog.^u- 
giicre ut) fatto nmarclicvole accadu- 
to riguardo alia Pittura Allegorica •, 
tal nome si dà alle Pitture, che per 
ntezzo di tìnzioni , e di emblemi spie- 
gano le azioni vere . 

li Priiici(>e di Condè faceva dipin- 
gere nella Galleria di Chantilly la sto- 
ria del suo padre , cognito nell’ Eu- 
ropa sotto il nome di Gran Condè . 
S' incontrava una diiììcolià nell' ese- 
cuzione del progetto . L' Eroe , nel- 
la sua gioventù , fu collegato coi ne- 
mici dello Stato , ed una parte delle 
di lui belle azioni militari era stata 
da esso fatta , mentr’ ci non combnt- 
leva in favore della sua Patria; quia- 
’ di sembrava , che si dovesse omette- 
re tali fatti d’ arme nella Galleria di 
Chantilly . Ma da un’ altra- parte , al- 
cuni d'essi come Uc, soccorso recato 
a Cambra!, e la- ritirata innanzi ad 
Arras , esano così- illustri , che sop- 
primerli. sarebbe molto dispiaciuto 
lad un figlio> che bramava di far ri- 
saltare, la gloria d' un padre eroe nel 
tnoiiuircmo , che innalzava alla di 
lui memoria Kìnvemie egli adunque 
da sé stesso lo; sciogliuieiito del no- 
do , poiché alle virtù Principesche 
egli, aggiungeva una pariicolut abili- 
tà a concepire le idee le più viva- 
ci y.e. le-pià delicate :immaginazia- 

:.M . . ".M, - APE 

» ’ . • * 

p^n 1^ jt. Apeile , posto dalla fama al di so- 
_ V pra di tutti i Pittori , fiori iiclld Olim- 
An. -j-1 M. piafìe centesima decima seconda . 

• L./d II..' “acque nell’isola di Coo * , ed 
««£ i^.o.icbbc per padre Pittio , e Panfilo 
per Maestro . H' chiamato talora 
Edèsio , per essersi stabilito in Efe- 
so f ove , come uomo di gran meri- 
to , ottenne ccrtuinento ben presto 
la ciitadinanza . 

Elibe la gloria di contribuire , egli 
4 uio , più di tutti gli altri, uniti in- 
sieme , alla perfezione delta Pittu- 
ra , non solamente coi suoi lavori 
eccellenti , ma utichc coi .suoi scrit- 
ti , che fomicvauo tre-vdliitni sopra 


ni . Fece delincare la Musa , che so- 
prautende alla Storia, figura allego- 
rica , ma assai cognita , con un li- 
bro nelle mani , sopra cui era scrit- 
to , yira d<l Principe di Condi. Que- 
sta Musa ne strappava alcuni fo- 
gli , spargendogli per terra , sopra 
ì quali si leggeva , » soccorso di 
n Cambra!, soccorso di Valeucienes , 
« Ritirata innanzi ad Arras ; « in 
somma i titoli di tutte le grandi Im- 
prese del Principe di Condò per il 
tempo , in cui ei soggiornò ne’ Pae- 
si Russi; azioni tutte degne di lode, 
qualora però se ne eccettui la di- 
visa , eh’ esso portava quando le 
fece . Per disgrazia , la Pittura non 
fu terminata secondo una tale quanto 
semplice altrettanto ingeguosa idea . 11 
Principe , che aveva concepita una co- 
sì nobile idea se ne compiacque allo 
eccesso , troppo accordando all' Arte , 
permise al Pittore d’ alterare 1’ ele- 
ganza , e la semplicità del suo pen- 
siero con figure , che rendono il qua- 
dro , per verità, più ordiuato , ma 
oon gli fauuo dire più di quello eh’ 
esso avrebbe già detto se fosse sta- 
to in più sublime mauiera eseguito . 
Ho preso questo raccouto dalle Ri- 
flessioni critiche intorno alla Poesia , 
ed alla Pittura . 


L L E. 

i principali arcani dell’ Arte stia 4 
questi sussistevano a’ tempi di Pli- 
nio , ma di poi disgraziatamente si 
perderono . 

La forza del di lui pennello fu 
principalmente la Grafia , cioè , un 
certo non so che , che non si può 
esprìmere , di libero , di dolce . c di 
nobile , e nel medesimo tempo di di- 
licaio atto a toccare il cuore, cd a 
svegliare lo spirito . Quando ci lo- 
dava , eil ammirava le Opere de' 
suoi confratelli , lo che faceva assai 
volentieri , dopo d’ aver confessato , 
d’ esser esse eccellenti per ogn’ al- 
tro riguardo so 3 giiigncva , che nian- 

ca- 
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cava loro la Grafia , la quale era 
tutta sua , e niimo jjotcva disputar- 
gliela . Questa era una specie d’ in- 
genuità , che si poteva perdonare ad 
un nomo d’ un vero tneri’o qualora 
però non fosse derivata dalla su- 
perbia . 

La maniera con cui ci conobbe 
Protogene , famoso Pittore , del qua- 
le divenne stretto amico , è curiosa 
e inerita d’ essere riferita . Protoge- 
ne viveva in Rodi ; ed era noto ad 
Apelle solamente per fama , c per 
la ripututioiie ^ che avevano nel mon- 
do le di lui pitture. Apelle, volen- 
do assicurarsi cogli occhi proprj del- 
la bellezza di tali opere , fece es- 
pressamente il viaggio di Rodi . Arri- 
vato alla casa di Protogenc , trovò 
lina vecchia , che custodiva il Labo- 
ratorio del suo padrone , ed un Qua- 
dro già montato sopra il cavalletto , 
ma non anche incominciato . La vec- 
chia domaiidó al forestiere il nome ; 
ed Apelle rispose , voglio scrìverlo i/ui 
ili mia mano , c preso un pennello , 
ed intinto ne' colori , fece alcuni se- 
gni d* una estrema dilicatezza. Ritor- 
nato Protogene in casa , tidi dalla 
Serva il caso accaduto ; ed avendo 
osservate con sua maraviglia le li- 
nee disegnate , ne indovinò subito 1’ 
Autore . » Questò è Apelle , cscla- 
•> mó ; egli solo è capace di fare un 
» disegno cosi delicato , c così leg- 
» giadro. « Quindi preudendo nuovi 
colori , formò sopra le medesime li- 
nee un contorno più corretto , e più 
gentile ; ed ordinò alla Donna , che 
se lo Straniero fosse tornato, gli mo- 
strasse ciò di' ei aveva fatto ; c gli 
dicesse, che cosi dipingeva T uomo, 
eh' egli era andato a visitare . In fat- 
ti , Apelle tornò poco dopo , e ver- 
gognandosi d' essere vinto dal suo 
rii'ale , prese «na terza specie di 
colore , con cui , tra le lince già fat- 
te , ne tirò alcune altre maraviglio- 
se , avendo posta in opra quanto 1' 
Arte poteva avere di più prodigio- 
so. Protogene , avendo vedute anche 
queste , non potè più trattenersi dal 


dire ; » Sono superato , e volo ad 
>1 abbracciare chi mi ha vinto . u Ciò 
detto , corse al porto , dove aven- 
do trovato il suo emulo , strinse con 
esso un' amicizia , che mai non ebbe 
fine ; esempio assai raro tra due per- 
sone di merito ugnale , che cammi- 
nano nella stessa strada , Essi con- 
vennero , che il Quadro , sopra cui 
avevano lavorato a gara , passas- 
se alla posterità tal appunto qual' 
era , senza essere più ritoccato, pre- 
vedendo , come 111 fatti avvenne , 
che avrebbe formata un giorno 1' am- 
mirazion di tutti , in particolare de- 
gl' Intendenti , e de’ Professori dell' 
Arte . Ma questo prezioso monumen- 
to de’ due più famosi Pittori , fu ri- 
dotto in cenere quando per la pri- 
ma volta si appiccò il fuoco ai pa- 
lazzo d’ Augusio , in cui , in mezzo 
ad un numero grande di altri più ec- 
cellenti , c finiti , era esso esposto al- 
la curiosità dei riguardanti . Nel me- 
desimo si vedeva con maraviglia una 
specie di vuoto , tanto più ammira- 
bile , quanto che dimostrava tre di- 
segni formati da un solo tratto di 
pennello , così delicati , che 1’ occhio 
il più acuto apiiena poteva distin- 
guergli , per la qual ragione diven- 
tavano sempre più stimabili , ed in- 
teressavano r attenzione degli spet- 
tatori più illuminati . 

Il passo in cui Plinio parla di 
quest' accidente merita d’ essere spie- 
gato . Nelle parole , ampio ptnaicil- 
lo , liniam tx colore duzii summar tt- 
nuitatis per tabulam , sotto la voce 
lineam non si deve intendere una pu- 
ra linea geometrica , ma un colpo 
di pennello , una pcniiellara - Ciò si 
oppone al buon senno, dice il Si- 
gnore de Piics , e dispiace a tutti 
quelli , che anche poco s’ ìutendono 
di Pittura . 

Apelle , benché molto esatto nelle 
sue Opere sapeva nondimeno quan- 
to doveva lavorare senz’ alfaticarsi la 
mente , e non osservava una scrupo- 
losa esattezza . Parlando , in un' oc- 
casione , di Protogenc, disse che que- 
sto 
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»K> SUO rivale (a) avrebbe potuto egua- 
gliarlo , e forse anche superarlo iti 
molte cote ^ ma che aveva il difet- 
to di non saper deporre il pennello e 
che quindi spesse volte guastava le 
belle cose che aveva fatte per voler- 
le perfezionare. Sentenza memorabi- 
le , dice Plinio , la quale c' insegna , 
che la soverchia diligenza diviene, 
non di rado nociva . 

Non è già che Apelle approvasse 
ne' Pittori la negligenza: anzi pen- 
sava diversamente riguardo cosi a se 
stesso , come agli altri . Non lascia- 
va scorrere giorno , in cui quantun- 
que fosse occupato in affari d* im- 
portanza ^ non si esercitasse o col 
gesso , o colla penna , o col pennel- 
lo , non solamente per conservare la 
stiano svelta , e leggiera , ma anche 
per maggiormente perfezionarsi in 
una professione le di cui finezze 
non hanno mai limiti . 

Avendogli uno de' suoi scolari mo- 
strato un Quadro, perchè ei gliene 
dicesse la sua opinione , col soggiun- 
gergli d’ averlo fatto in fretta . » Me 
u n' era già accorto , rispose Apelle , 
u e molto mi maraviglio, che anche in 
i> poco tempo non abbiate fatto qual- 
u che cosa di meglio « . 

Un altro Pittore gli pose sotto gli 
occhj un Quadro , in cui aveva di- 
pinta un' tiena , ornata di molte pie- 
tre preziose, e n' ebbe in risposta: 

» Amico , giacché non avete potuto 
u farla bella y avete voluto farla rie- 
» ca- « 

£' vero però che se diceva fran- 
camente agli altri il suo parere , a- 
scoltava anche quello degli altri in- 
torno alle cose sue . Era solito , do- 
po d’ avere finito un Quadro , espor- 
lo in pubblico , per udire , nascosto 
dietro una cortina , ciò, che si dice- 
va da quelli che passavano , con in- 
tenzione di correggere 1 difetti, che 


(é) Inferri & »lutn jtloriam uturpavlt , cnm Fro> 
toreri» opiii immensi l.ibcris se ^urie supra mo- 
diim ansie , n*ir . Dixit citim omnia sibt citm 
ilio paru » atit illi meliv*ra : sed uno se ptarstare • 
(|uoa lUt éi naa iCifct tiMiirt , tn^« 
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gli erano imputati . Un caholujo , 
avendovi veduta poco ben fatta una 
scarpa , la criticò con ragione . Pas- 
sando nel giorno seguente per la me- 
desima strada , si accorse , che 1' er- 
rore era stato corretto . Insuperbi- 
to di vedere approvata la sua criti- 
ca , gli venne in pensiero di criticare 
anche una gamba , la quale , per veri- 
tà , non meritava correzione veruna . 
Allora U Pittore uscendo dal luogo , 
in cui era appiattato, avvisò il cal- 
zolajo di contenersi nei limiti della 
propria professione , e di parlare uni- 
camente di scarpe : quindi ne derivò 
il proverbio : ile sutor ultra crepidam . 

Apelle rendeva con piacere giusti- 
zia al merito dei Professori eccellen- 
ti , né si vergognava di preferirgli a 
se stesso riguardo ad alcune cose . 
Per tal ragione confessava con inge- 
nuità , che Anfioiie lo superava nella 
disposizioue ; ed Asclcpiodoro nella 
regolarità del disegno . Già si è det- 
to quanto era vantaggioso il di lui 
giudizio intorno a Proiogcnc, riguar- 
do a cui non si limitò alle sole pa- 
role.. 

Quell’illustre Pittore non era molto 
stimato dai suol cittadini, come suo- 
le ordinariamente accadere . Mentre 
Apelle era in Rodi in di lui compa- 
gnia , r interrogò a qual prezzo sole- 
va vendere i di lui Quadri , dopo d' 
aver ad essi data l'ultima mano. Pro- 
logenc rispose , che gli vendeva a 
bassissimo prezzo. » Ed io, ripigliò 
u Apelle , mi offro a pagargli cin- 
» quanta talenti 1' uno [3] , ed a com- 
» prargli tutti « , soggiungendo , che 
gli avrebbe facilmente esitati come 
se fossero stati suo proprio lavoro . 
Questa sincera offerta fece aprire gli 
occhj agli abitanti di Rodi sopra il 
merito del lor Pittore , il quale sep- 
pe anche profittarne , non lavoran- 
do in appresso, se non a caro prezzo. 

L' abi* 

morxbtH pr«ct|»«o « noccfe $«pe nimwm diflgen- 
tiam . Pha. 

(A) Cioè, «inq«*n*3 mila «codi. Questa mi pare 
una somma eccederne. E‘ molto facile, cho lai* 
volu segua qualche errare oc' numcrt , 
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L' abiliti maravigtiosa nella Pittura 
non era però il solo mento di Apel- 
le . Le di lui maniere dolci , c civi- 
li , la cognizione delle cose del mon- 
do , i tratti spiritosi, c le ad'ubili di 
lui attrattive lo resero molto caro al 
Grande Alessandro , che si compia- 
ceva di visitarlo frequentemente , non 
meno per godere deli amabile di lui 
conversazione, che per ammirare i 
lavori prodigiosi , clic uscivano dalle 
(li lui mani . Non deve arrecar ma- 
raviglia 1 ’ all'etto , che portava Ales- 
sandro ad un Pittore cosi civile, a- 
mabile , e dilicato . Un Principe gio- 
vine potè facilmente affezionarsi ad 
tilt uomo , il quale aggiungeva alla 
lioiità del cuore , le grazie dell’ in- 
gegno , c le gentilezze del pennello- 
'I ali specie di familiarità tra Eroi di 
genere dilTereate non sono rare , e 
■ tanno onore anche a' Principi . 

In fatti, Alessandro faceva tanta 
stima di Apclle , che pubblicò un c- 
ditto , con cui dichiarava di non per- 
mettere ad altri , che a lui di dipin- 
gere il suo ritratto ; a Pirgotcle d’ 
intagliarlo nelle Medaglie , ed a Li- 
sippo di far la sua statua in metallo. 
J-. I a- ijioruo uno fra’ principali Cor- 

c tigiani di questo Principe trovandosi 
r * >'■ in casa d’ Apcllc mcntx’ ei dipingeva , 
entrato con esso in discorso sopra la 
Pittura, vi fece alcune poco giuste ri- 
flessioni come accade a coloro , clic 
parlano di materie , che non inten- 
dono . Ajicllc , che non usava riguar- 
di nel trattare i Signori anche i più 
grandi , gli disse ; » Vedete voi, mio 
» Signore, que’ garzoncelli, che ma- 
si cinauo i colori? Per tutto il tem- 
» po, in cui siete stato in silenzio, 
» vi hanno ammirato sopran'utii dal- 
li lo splendore della Porjiora , che 
Il vi onora, e dell’oro, che arric- 
» chisce i vostri abiti . Ma dopo che 
»> avete incominciato a parlare di co- 
li se che non intendete , non cessa- 
li no di ridere, c di burlarsi di voi « . 


(a) In «•fficiiia impttii* m ilti tlifTireati siieniiui» 
(umsur sjjdebit , tiilsii cusi s pwiis qui 
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Plutarco riporta questa risposta . Pii- M"- '31- 

Ilio riferisce (a) che Apelle parlò co- **' 
si ad Alessandro medesimo , sebbene 

10 facesse in una maniera meno du- 
ra , e solamente consigliandolo a par- 
lar con più cautela della Pittura in 
presenza de' suoi domestici . Tanto 
poteva un Pittore di genio così runa- 
bile sopra un Prìncipe , divenuto già 

11 terrore , c 1’ ammirazione di nino 
il Genere umano , e di sua natura 
collerico . Alessandro dimostrò anche 
in altra maniera la stima , che face- 
va d’ esso , c delle di lui opere . 

Il carattere libero , e franco d’ A- 
pelle non piaceva egualmente a tutti 
i Generali del giovine Eroe.Tolom- 
nico , uno d’ essi , e che fu in appres- 
so He dell’ Egitto, non era stato mol- 
to amico del nostro Pittore , benché 
uon se ne sappia il motivo . Essen- 
dosi Apclle imbarcato qualche tem- 
po dopo la morte d’ Alessaadro , per 
trasferirsi iu una città della Grecia , 
fu sventuratamente gettato da mia fu- 
riosa burrasca sopra le spiagge d’ A- 
lessuiidria , dove dal nuovo Re fu as- 
sai mal ricevuto . Oltre di tal mor- 
tificazione, eh’ ei poteva ben preve- 
dere, varie persone maligne gli tese- 
ro molte insidie . Queste impegnaro- 
no uno degli Ulfiziali del Re ad in- 
vitarlo in nome del Monarca a pran- 
zar con esso , coll’ idea die una tal 
libertà r avrebbe fatto incorrere nel- 
lo sdegno di loiommeo, che già non 
lo amava. In fatti, Apcllc, essendo- 
visi portato , il Re sdegnato per la 
di lui audacia , gii domandò chi fra 
i suoi uftìziali lo aveva invitato alla 
sua mensa , ed additandogli quelli , 
che solevano chiamare i commensali, 
gli ordinò di dirgli assolutamente chi 
era stato lauto ardito . H Pittore , 
senza scomporsi , si liberò dall’ im- 
barazzo come uomo di spirito pron- 
to , e come Pittore espertissimo . Da 
uno scaldavivande , che gli era vici- 
uo prese un carbone già spento ; cd 

in 

colarci r*rercnr. T.»nni'ii aur(>rif»m 5c juri» 
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in tre o quattro tratti abbottò su- 
bito nella niuragiia il ritratto di co- 
lui , che lo aveva invitato coti grati 
maraviglia di Tolomtiico , il quale 
riconobbe subito 1’ impostore. Dopo 
questo accidente , Apelle si riconciliò 
col Re di Egitto, che in appresso lo 
colmò d’onori, e di beni. 

Ma non si riconciliò coll’ invidia, 
ptf. che andò sempre crescendo . Qualche 
tempo dopo fu accusato al Principe 
d’ aver egli avuta parte nella con- 
giura ordita da (a) Teodoro contro 
di esso nella città di Tiro . L’ accu- 
satore fu un altro Pittore famoso chia- 
mato Antifilo , ma 1’ accusa non era 
verisimile . Apelle non era stato in 
Tiro, non aveva mai veduto Teodoro; 
non era di carattere , proprio a mac- 
chinare cospirazioni -, e 1’ accusatore ; 
anche Pittore, ma inferiore ad esso 
di merito e di fama, poteva, sema 
iarglisi verun torto , esterne creduto 
geloso. Ma il Principe, senza udi- 
re scuse , e senza riflettere, vizio pur 
troppo comune , pretendendo , che A- 
pclle fosse colpevole , lo rimproverò 
acerbamente d' ingratitudine, e di cuo- 
re perverso ; e lo avrebbe certamen- 
te condannato al snpphzio , se uno 
de' complici, mosso da compassione 
verso un innocente vicino ad esser 
sagrificato, non si fosse confessato 
reo, e non avesse attestato, che A- 
pcllc non era mai entrato in quella 
congiura . Il Re , confuso d’avere pre- 
state cosi facilmeutc fede alla calun- 
uia , riiinuovò r amicizia con z\nctle, 
gli donò cento talenti tu risaruinen- 
to deli’ ingiuria , e gli couseguò An- 
tifilo per suo schiavo . 

Apelle , ritornato in Efeso , si ven- 
■ dicò di tutti i suoi nemici con un bel- 
lissimo Quadro della Calunnia dispo- 
sto nella seguerte maniera . Alla de- 
stra vi si vedeva un uomo sedente , 
magnifÌLO , ed autorevole, con gran- 
di orccchj simili , presso a poco a 
quelli di Mida, in atto di stendere 


{a) Luc'ar.o è sccutaTa A’ un g*- m<i* Annera* 
alsjTv . 

{h) Que&u Vi/ce i*i Greco è ci genero lemmi- 
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la mano alla Calunnia , quasi {>er in- 
vitarla ad avvicinarsi. A’ di lui fian- 
chi vi erano due donne, l’-una delie 
quali rappresentava 1’ Ignoranza , e 
r altra il Sospetto {i) . 

La Calunnia pareva che vi s’ innol- 
trasse . Costei era figurata da una don- 
na assai bella ^ ma le si scuopriva tic! 
volto, e negli andamenti un certo non 
so che di violento , e di feroce , co- 
me in ima persona infuriata, ed im- 
petuosa . I.i una mano aveva ella una 
fiaccola per accendere il fuoco della 
divisione , c della discordia ^ c coll’ 
altra strascinava per i capelli un gio- 
vine il quale alzando le mani al cielo , 
implorava l.a protezione degli Dei . 
Era essa preceduta da un uomo , 
pallido in volto , magro , scarnato , 
con occhj peuetr.!nti , il quale sem- 
brava che servisse di scort.a agli altri ; 
questo rappresentava [cj 1’ Invidia . 
La calunnia aveva due altre compa- 
gne , che le stavano intorno per cor- 
teggiarla. Dalia compostezza del loro 
volto si poteva facilmente coDgiettti- 
rare esser' cileno 1’ Inganno, ed il 
Tradimento . Finalmente veniva il Ptn- 
timento , in un abito nero e lacero , 
il quale pieno di confusione , e di 
lagrime , volgendosi indietro , rico- 
nosceva in lontananza la Feriti, c\\c 
sopraggiungeva circondata di luce . 
Questa fn 1’ utile , ed ingegnosa ven- 
detta che Apelle fece dei suoi nemi- 
ci. Nen è cosa credibile, che nel 
suo soggiorno nell’ Lgitto avcscc egli 
fatto , o esposto un tal Quadro in 
pubblico senza suo pericolo. 1 gran- 
di orecchj , la mano stesa in atto d’ 
invitare la calunnia , non onoravano 
certamente il personaggio , che oc- 
cupava il primo posto •, c facevano 
vedere un Principe sospettoso c cre- 
dulo, disposto alle frodi, c pronto 
ili apparenza ad incoraggire gli ac- 
cusatori . 

Plinio ci ha lasciato una lunga li- 
sta de’ Quadri di Apelle, il più fa- 

mo- 

nino ; n 

(aQ.jtuj appresso i Greci é di genera 
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tnoso dei quali [ 4 ] è di Antigono. 
Questo Principe aveva un sol occhio; 
onde il Pittore per nascondere il di 
lui difetto, lo dipinse in profilo. Si 
pretende , che Apelle inventasse , il 
primo , una tal positura . 

Fece molti ritratti d’ Alessandro, 
imo de’ quali fu riguardato come 1’ 
opera la più perfetta della di lui ma- 
no . Questo che rappresentava Ale’s- 
Siindro coi fulmini in mano doveva 
esser posto nel Tempio di Diana . 
Pare , dice Plinio il quale lo aveva 
veduto , che la mano dell’ Eroe ar- 
mata di fulmini uscisse in realtà dal- 
la tavola . In fatti, il Principe stesso 
diceva , che due erano gli Alessan- 
dri; r uno di Filippo, invincibile; 
e r altro di Apelle, inimitabile. 

Plinio parla d’ un Quadro d’ Apel- 
Ic , infallibilmcnie assai bello , fatto 
a cagione d’ una contesa pubblica tra 
Pittori , nella quale una cavalla do- 
veva servir di soggetto . Apelle im- 
maginando che per qualche artifirio 
si sarebbe dato il premio proposto 
ad uno de’ suoi rivali (i) si appellò 
dalla sentenja dei giudici a quello de- 
gli animali muti , ma nelle loro decisio- 
ni più giusti degli uomini . Fece , che 
quelle pitture tutte si esponessero 
successivamente alla vista d’ alcuui 
cavalli condotti a tal oggetto . Que- 
sti rimasero immobili nel vedere quel- 
le degli altri; c nitrirono alla lista di 
quella d’ Apelle . 

Si pretende , che la di lui Vene- 
re , netta Anadiomène , cioè , eh’ esce 
dal ind'c , fosse uu capo d’ opera . 
Plinio dice [c|, che fu celebrata da’ 
più eccellenti Poeti, e che , se la Pit- 
tura fu vinta dalla Poesia, da questa 
la Pittura fu resa anche più illustre. 
Ne aveva egli fatta un’ altra per la 
città di Coo , sua patria, la quale, 
secondo il di lui parere, e quello di 
tutti gl’ lutcndeuti , sarebbe riuscita 


(4) !lahtr in p’flura iptccm lou ticifs . Apfttff 
umcii Antisom Urete» tarrum altero o- 

tieiidic , ut iimisti ocuti dcfcrmi<is iaUr«:i. 
tii. X, eap. I). 

(i) Qdu Sudicio ad mui» q’a44r.]pcdei provoca* 
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più bella della prima; ma la morte p 
lo tolse al mondo nel meglio dell’ 
opera . Morto lui , non si trovò chi 
avesse avuto il coraggio di terminar- 
la . Non si sa , se fu la prima , o la 
seconda quella , che Augusto comprò l/nia md» 
da’ cittadini di Coo, con condonar- • 
gli il pagamento di cento talenti , 
valore del tributo imposto dalla Ke- 
pubblica a quella città . Se fu la se- 
conda, come vi è luogo di credere, 
essa soggiacque alla disgrazia stessa ed 
anche peggiore della prima . Ne’ tem- 
pi di Augusto , r umidità ne aveva 
danneggiata la parte inferiore . Si cer- < 
cò dall’ Imperatore qualche Pittore, 
che la ritoccasse ; ma non si trovò chi 
fosse ardito a segno di porsi a tal' 
impresa , dal che crebbe la gloria del 
Greco pittore {d ) , c la stima di quel 
lavoro . Finalmente questa bellissi- 
ma V'enere , sopra cui niuno volle 
porre mano, o per rispetto, o per 
t’more , fu rovinata da’ tarli , eh’ en- 
trati nel legno la divorarono . Ne- 
rone , che allora reguava , ne sosti- 
tuì un’ altra di un autore poco ce- • 

lebre . 

Plinio cl assicura che tanti Quadri 
maravigliosi, i quali formavano 1’ am- 
mirazione di tutti i più Intelligenti, 
erano ;lipinti unicamente coi quattro 
primitivi colori , de’ quali giù si è 
parlato. 

Apelle ebbe molti allievi, che pró- 
fittaroiio delle di lui invenzioni ; ma 
al dir di Plinio , una cosa , di cui 
niuno ha mai potuto penetrare 1’ ar- 
cano , fu la composizione d' una cer- 
ta vernice, eh’ ei dava a’ suoi Qua- 
dri , per fare, che i medesimi con- 
servassero per molti secoli tutta la 
loro vivacità. Tale vernice produce- 
va tre vaataggj . i. Dava il lume a 
qualunque colore , e lo rendeva più 
forte . più liscio , e più dolce , eh’ 
è 1’ cficito , che a' uostri giorni fa 

r olio . 

▼*t ®b hoffimibttf* 

(f) Versibus |(r<cìs uTt opere, dum laudàtur» 

(Jy injjiia ccuU in Arùtui», 
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r olio. z. Difcndcvn le pitture dal- 
la polvere, e da ogni altra immon- 
dezza . j. Le rendeva piu grate [a] agli 
occhj degli Spettatori , che per lo più 

ARIS 

Ptm. I. ìs. Uno. de’ "più famosi Pittori , che 
10 . vivessero al tempo d’ Apclle fu Ari- 
stide f ebano . Questo, per verità, 
non possedeva tutta 1’ eleganza , e 
le grazie d’ Apclle ; ma fu il primo fi) , 
che mercè 1‘ ingegno , e lo studio, 
formò le regole sicure per dipinger 
r anima , cioè i sentimenti interni 
del cuore. Era egli eccellente nel 
far risaltare non meno ic forti e rio- 
leutc, che le dolci passioni ^ ma era 
sdquanto duro nel colorito. 

Di Ini opera è il Quadro maravi- 
glioso [c] , [ parole di Plinio ] in cui , 
nel saccheggio d’ una città , è dipinta 
una madre , vicina a morire d‘ mia 
ferita nel petto , ed un bambino, 
ili atto d’ rampicarsi per giugnere 
alla di lei mammella . Nel volto del- 
la donna, benché moribonda , si leg- 
gono espressi i vivi sentimenti e le 
tenere premure dell'affetto materno; 
talché si direbbe eh' ella si affligga del 
pericolo del figlio , e tema , che in 
vece di latte , ei non si nutrisca di 
sangue . Pare , che Plinio maueggj il 
pennello; tanto sono vivaci i colori, 
co' quali dipigne il fatto . Alessandro , 
amante delle cose rare, rimase at- 

PROTO 

Profogene era di Cauna , città po- 
sta sopra la spiaggia meridionale dell’ 
i^ola di Rodi , da cut dipendeva . Ei 
don dipingeva se non vascelli: e vis- 
se lungamente nella povertà . Que- 
sta forse non gli arrecò alcun dan- 
no ; perchè non di rado avviene che 

(zi) Ke (ì.irìrat ealanim , oculorom acìem offen* 
eaHcm res nimi$ tìorid» co orìbui lu* 
sicriutem occulte direr . 

fi) I. Oftiaiuoi prtmiis animum ptniit , & lentus 
Owr.es eipressW . 

(e) Hitjus pié^iira est, oppido capto ,>ed Màttns 
morienus caUere advcpcni lufans ^ lutd* 
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rimangono abbagliati , temprando la 
vivacità^ e la forza de’ colori in ma- 
niera , che le medesime parevano co- 
me ricoperte d’ un vetro , 

T I D E. 

tonito alla vista del quadro suddet- 
to ; e lo fece trasportare da Tebe iti 
Pella, sua patria , o almeno creduta 
tale . 

Apelle dipinse altresì la battaglia 
fra’ Greci , ed i Persiani , nella qual’ 
occasione pose in un solo Qnadro, 
non meno di cento figure , che gli 
furono pagate mille dramme (d) 1’ ^ 
una, prezzo convenuto fra esso, ed 
il Titanno Mnasone , che allora re- 
gnava nella città di Eiatea nella Fo- 
cidc . Sì è già parlato d’ un Bacco , 
stimato il Capo d’ Opera di Aristi- 
de, ritrovato in Corinto quand' essa 
fu presa da Mummio . 

* Era Apclle cosi versato nell’ espri- 
mere le languidezze de’ corpi , e de- 
gli animi, che Aitalo, illuminatissi- 
mo riguardo a tali :naterie , impie- 
gò mille talenti nell’ acquisto d’ un 
Quadro , in cui si vedevano molte Ctna mil4 
espressioni consimili . La sole rie- * 
chezze di Attalo , passate In prover- 
bio ( Atialicis conditioniius ) posso-' 
no far credere , che un Quadro fos- 
se stato comprato ad un prezzo co- 
si esorbitante . 


GENE. 

per mezzo d’ essa , sorella (e) o 
piuttosto madre dell’ ingegno , gli 
uomini divengano virtuosi . Merce le 
opere per le quali fu chiamato in A- 
tene , si fece ammirare da tutti i più 
sapienti dell' Universo , 

11 di lui più famoso Quadro è il 

Ja- 

Iigttuffpie fentire Water , Bc tjraere , n* » emortua 
lambat. 

(/) Il testo porij Jieti mì^t. Li wìna vale cen* 
lo «Iramme , e la dr-imma dieci soldi francati* 

(r) Nescio qugiaodd Kr9f est paur 

pinati Pfiren, 
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• JAiso . Questo era un Cacciatore 
iitar.cubile , iìglio , ovvero nipote del 
Sole i e Fondatore di Rodi . Ciò , 
che più di ogni altro vi si ammira- 
va , era la schiuma , che usciva dalle 
l.iuci [fi) del Cane . Di questa istoria 
si è lungamente parlato nel trattare 
dell’ assedio di Rodi . 

Un altro Quadro molto stimato 
uscito dalla mano di Protogene , era 
il Satiro appoggiato ad una Colon- 
na . l’crchè lo dipinse durame l’ as- 
sedio di Rodi si disse d’ averlo fatto 
in tempo d’ira. Sopra la colonna 
aveva egli dipinta una Pernice ; ma 
jicrchè il popolo , subito che vidde 
il Quadro esposto, non faceva aticn- 
7Ìonc se non alla 'Pernice , sema 
parlare del Satiro , eh’ era molto più 
«legno di ammirasione ; c molte Per- 
nici domestiche quivi recate, alla vista 
della Pernice sopra la colonna.,, si po- 
sero a parlarle nel loro linguaggio, 
come se essa fosse stata una vera- 
Pernice , il Pittore , sdegnato di un 
gusto così corrotto, pregiudisiale al 
suo buon nome , chiese licenra a’ Di- 
rettori del Tempio, al quale il Qua- 
d.o era dedicalo, di poterlo ritocca- 

P A U 

Paiisia era di Sidone, c si distin- 
si: fra tutti gli altri nel genere di 
Pittura chiamato caus:ko , con cui si 
attaccano ì colori al legno , o all’ 
avorio per mezzo del fuoco . Ebbe 
per maestro in esso il Pirtore Pan- 
H!o , al quale si rese molto superio- 
re . Fu il primo , che introdusse 1’ 
uso d’ ornare le volte , ed i palchi 
di tali pitture ; c si vedevano molte 
di lui opere assai riguardevoli . Pau- 
sania parla d’ una donna ubriaca co- 
sì bene dipinta, che dietro u» bic- 
chiere da lei votato , se ne disiin- 

(*) N«1 primo riccoiuo, ctie feci dì q ict'o f.:- 
fo , <!i rnU pura Ubcraliii i5 «-.i bec- 
ca alle tauci oel «are; né icnt-i f «r.i ve- 

^0 otb!je.i:o a rìtraitarmi . In fatti, nonio vece- 
re U fi^unc per cui non sì abbi-» voluto fif eri- 

«li questa voce ad un aiiiroale amico oeU’ 
uomo . 
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re . Avendola però ottenuta , vi scan- 
cellò la Pernice . 

Dipinse anche la madre di Aristo- 
tile , suo grande amico. Questo fa- 
moso Filosofo, che per tutta la sua 
vita cpitìvó le scienze, c le belle ar- 
ti , stimava molto Protogenc , cd 
avrebbe desiderato , che il medesimo 
avesse impiegato il suo talento in di- 
pìngere cose più degne del suo pen- 
nello , come non lo erano i caccia- 
tori , i satiri , o i ritratti. A tal fine 
gli proponeva per argomenti le bat- 
taglie , c le vittorie del Grande Aies- 
s.mdro , come quelle , nelle quali la 
Pittura poteva far pompa di ‘gran- 
dezza d' idee , di nobiltà d’ espressio- 
ni , e di varietà d' accidenti . .Ma un 
gusto particolare , cd una naturale in- 
clinazione per gli argomenti più pla- 
cidi, c più dolci , non permise eh' 
egli abbandonasse il suo primo si- 
stema . Tutto ciò , che il Filosofo 
potè ottenere fu un ritratto di Ales- 
sandro , ma semplice , non già in oc- 
casione di qualche battaglia . R’ co- 
sa difficile rimuovere gli 'eccellenti 
Artefici dal naturale loro gusto. 


S I A. 

guevano tutti Ì lineamenti del volto , 
rosso per il troppo bcvcrc . / 

La cortigiana diceria, (è) dì lui 
coiicittadina , era eccellente nell’ ar- 
te di fare le corone , c n’ era ri- 
guardata come r inventrice, Pausia, 
per piacerle , e per imitarla si ap- 
plicò a dipinger fiori . Si vidde allo- 
ra un vago contrasto fra 1’ Arte , e 
In natura , facendo cì.iscmio dal can- 
to suo , sforzi cstraordinarj per vin- 
cere il ris'alc , quasi senza che si 
potesse dire chi dì loro due avesse 
viiyo . 

Pau- 

(l) ArnsvI; in jnvou Clytcr:m wmnitipem jnjw, 
jnventrivem cofunjrum : ccrtsndijquc i itaM.an7 
ju« , *»! nitmtrovìnimim flortim v.’tietaTtm pcre'a» 
xi: l'I m ... c zm ope*"! c'pus iinta- 

f(fur , bt ìlla provoca»! varùrec , esirttistc c«rrj^ 
mer Arri! ut Naiur^r » F*.». L 35, c, n, & iìi, 

il. Cép. j. 
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Pautia cDtaduste la maggior parte 
della sua vita in Sicioiie , sua pa- 
tria , madre, (a) c uutrite della Pit- 
tura . E' vero però , che trovandosi 
questa città negli ultimi tempi so- 
praccaricata di debiti , tutti i Qua- 
dri pubblici e privati erano dati in 
pegno per grosse somme ; e che 
Marco Scauro , Genero di Siila per 
via di Metella sua madre , volendo 
rendere immortale la gloria della sua 
Edilità , pagò tutti i creditori , ri- 
tirò dalle loro mani tutte le più ec- 
cellenti Pitture tra le quali quelle 
di Pausia , le trasportò in Koma , e 
le collocò nel tamoso Teatro , che 
aveva latto tàbbricare in tre ordini, 
sostenuti da tre cento sessanta co- 
lonne magnifiche di trentotto piedi 
di alterta , ed ornati di statue di 
marmo , e di bromo , e di Pitture 
de’ migliori Maestri. Questo Teatro 
non doveva servire se non quando 
si celebravano i giuochi. Pliuio, di- 
ce che la di lui Edilità fu la rovina 
de' buoni costumi : Cujus ( M. Scau~ 
ri ) ntuio an JEdìluas maxime pro- 
stravertt morts ctyiies .,c soggiunse che 
la medesima lu ai Komani più per- 
niciosa della sanguinosa proscrizione 
di Siila , suocero di Marco Scauro , 
bcn>.hc questo avesse fatto . perire 
tante migliaja di cittadini . 

Anche Nicia d’ Atene si distinse 
fra i Pittori . Molti erano i di lui 
Quadri, e tutti assai stimati , fra gli 
altri quello , in cui si vedeva Ulisse 
disceso all' Inferno, chiamato"*'''*. 
Attillo , ovvero , secondo Plutarco , 
Tolomraeo , gli offri per averlo ses- 
santa talenti , cioè , sessanta mila scu- 
di, somma, che pare appena credi- 
bile : ' ma ei gli ricusò , e fece del 
Quadro un dono albi sua patria . La- 
vorava con tanta attentioiic, sopra 
quest’ opera , che spesso non sapendo 
che ora fo.>.se , interrogava il servo , 
Ho io desinalo ? Quando si domanda- 
va a Prasitele quale delle sue opere 
Rollin Star. Ani. Tom. HI. 

4) Diiiqut fuit pitrìa pìA' m . PLn. 
h) Hic e«c Nvcijt , diccbitt Pr. xitci«f 

r^ttrogatus qtijr cn«aim« oper^ probarct in 


I T T U R A . iij 

ei preferiva . » Quella, ei rispondeva , 
» sopra cui Nieia ha posta la iiia- 
u no ( ^ ) . « Cosi voleva indicare 
1’ eccellente vernice, che quel Pitto- 
re dava alle sue statue di marmo , 
colla quale le rendeva più belle . 

Tralascio di parlare di molti altri 
buoni Pitturi , ma meno cogniti , e 
meno illustri di quelli , che ho no- 
minati , e che fecero tant’ onore al- 
la Grecia . 

£’ una disgrazia’che tali opere non 
si sieno conservate sin a’ di nostri f 
onde poter giudicare del loro meri- 
to con gli occhj proprj . Possiamo 
solamente paragonare la Scultura an- 
tica colla moderna , avendo tuttavia 
alcuni Capi d' opera della Greca 
Scultura , ^cioè , i più bei lavori de- 
gli antichi scarpelli . Nel Secolo più 
illuminato di Roma , vale a dire in 
quello d' Augusto , i Romani dispu- 
tavano a’ Greci la perfetta arce di 
governare, ma gii riconoscevano per 
loro Maestri riguardo alle Arti , c par- 
ticolarmente alla Scultura . 

Ejtcudeni éhi fjftrgatts mglì-a$ trrg , 

C’rtdo rfurdem } vivof duccnt d* marmare 
vuttus .... • 

Tti rigare im^trio popalos • Konant » 

meiu» : 

Hrt i/ff erunt artet . . . Vir^. dF.m. lih. è. 

Ciò , che si è detto di Michclagnolo 
Buonarroti , il quale preferì al suo 
il Cupido di Prasitele , è una prova 
evidente , clic la moderna Roma imi- 
tando r antica , non voleva usurpare 
alla Grecia 1’ onore della Scultura . 

Nou si può ciò non ostante , pro- 
nunziare sentenza sopra l'abilità de- 
gli antichi Pittori . Questo è un dub- 
bio , che non si potrebbe sciogliere 
sopra puri racconti . Per ben giudi- 
care , converrebbe averne sotto gli 
occhj i Quadri. Sussistono , è vero, 
tuttavia io Roma alcune pitture d’ an- 
tico Musaico ; ma poche dipinte col 
pennello , c queste molto preg udica- 
tc . Oltre di ciò i pochi avanzi , c 
le Pitture sopra le mura eh’ erano 
U in 

iDi-moiibiis r Quibvt Nidas reannm 

circumliiio:>i «jus icibiwóai . l im.l. 3J. c. il. 
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H4 DELLA PITTURA. 

In Ituiri;i, sowo ttate f-uìc dopo la » si rilloutanano molto dal bnon di- 
morte do’ piti fanioii Pittori Greci . » segno e dall' arte di maneggiare le 

Bisogna perù confessare, che , ri- » passioni «. Questa doppia testi- 
flettcndosi a tutto , molte congetture tnonianzu ci fa vedere , che gli Anti- 
favoriscono l’ Antichità anche riguar- chi erano stati egualmente abili nel- 
do alla Pittura. Ne’ tempi di (Jras- la Pittura, c nella Scultura; quindi 
so , uhc Cicerone fa parlare ne’ suoi tal superiorità non può esser loro di- 
Libri Jelf O.aiore , non si cessava di sputata. Pare tuttavia, per non dire 
ammirale le opere degli antichi Pit- cose contrarie al vero, che gli Au- 
tori t e si dispreiiavano quelle de’ fichi avessero fatto giungere il dise- 
nniderni; atteso che ne’ primi si tro- gno , la fona del chiaro scuro , dcl- 
v.iva un certo gusto nel disegno , e la espressione , e della composizione 
nella espressione , che sorprendeva non incn oltre dei più celebri fra i 
gl’intendenti, mentre nc’ secondi al- Moderni , ma che riguardo al colo- 
tro quasi non si vedeva, che la va- rito, fossero stati molto inferiori, 
rictà del colorito. » Io non so (e), .Moti posso terminar quest’ Artico- 
» dice Crasso, perche le cose, lo lo, relativo alla Pittura , ed alla Seul- 
>1 quali al primo ci colpiscono , ci tura , senza deplorare 1’ abuso fatto- 
» sorprctidouo o ci piacciono , c’ in- jie dai' più eccellenti , cosi antichi , 
» fastidiscano ben presto, e ci iiau- come moderni professori. Tutte ge- 
» senno . Osserviamo , i>er r.tgion d’ ncraimcntu I’ arti , ma in particolare 
j) esempio, le nostre Pitture inodcr- le due, delle quali si tratta, così sti- 
» nc ; possono esse essere più leg- mubili in se stesse , c cosi degne rii 
» giadrc, c vivaci? Quanta bellezza ammirazione , che producono clfetti 
» qu:de varietà di colori! Di quanto’ maravigl'osi, dando con alcuni colpi rii 
:> superano le antiche I Contuttociò i . Scarpello , 1’ anima ai marmi , ed ut 
« nostri Quadri itioderiiì , che a prl- bronzi , c rappresentando coil’ indu- 
» ma vista tanto ci piacciono , perù stre mescolanza d’ alcuni colori tutti 
» non ci dilettano lung.imei.te ; ir.e.i- gli oggetti delia natura ; queste Arti , 
M tre , per lo contiario non ci stati- dico , devono rendere im particolare 
a chiamo di cciitomplare gli antichi,, omaggio alla virtù , -al di cui onore, 
M niulgrado la semplicità, e la roz- e vant.tggio , dall’ A'.itore t primo In- 
» rezza, per cosi dire, del loro colo- vcntorc di tutto, cuè da Dio, fùro- 
« rito Cicerone non nc reca la no specialmente destinate, 
ragione ; ma 1’ abbiamo da Dionisio Quest’ uso gli stessi antichi Genti- 
ri’ Alicartiasso , che anche viveva ai li credevano di dover fare della Sciti- 
tempi di Augusto 11 Gli Antichi , die’ tura , c della Pittura , coiisagrandolc 
)) egli , erano eccellenti nel disegno , aJ cÀagiare gli uomini illustri , ed a 
» e facevano perfettamente risaltare perpetuare le loro bello imprese . Fu- 
ji tutte le grazie , c tutta la forza hio Scipione (i) c molti altri illustri 
)> dell’ espressioni , bencKl il loro co- Personagsj Komaiii , confessavano , 
j> lorito fosse semplice , c poco varia- che alla vista delle immagini de’ lo- 
» to . Ma i Pittori moderni, eccel- ro Predecessori, si seniivaiio itraor- 
i> lenti nel colorito c nelle ombre , . dlnariamcntc animati alla, virtù . Non 

• era 

(jt) Difficile cj.au cu, qufCQsm esun vii cures. (t) S*po sudivi <a. Mssimum. H. Scipioii^ , 
qu4.* nunime s.'i.wt Tsosirci imptl’unc vali pt»te , Civitjtj» no<irc prjcilirv» viroi jvJitgj 

•pvwic priicisi HCC.'cins* *b *ìì ccierni.ij Ì*a , tu i Mt|oruCi imucren'.T , 

iii%t4Òio s.»TÌcu'cC kbul.cnemur . Qvì.-uro vc^i .’iìfn'JssiTr»» ,-ji»iiminì r.rf viriutCfO •Ci,«i.JÌ4 

co!or\tm pukhritvu.tiie K rafitf»*u Horidìofa ,$rnc Scilisitfiriijfi veMm iIIìbi, ncqjc I»i 5 axsti«, untim vito 
k» picìitric novuil p!cr*quc , qoAin in v.:i<ri5.;is . in se jc h-sbere ; se<J nwmorja reruu» {(csurum 
l xamc.i primu ii3S cef ermu , e^re^is viris Ir» pelare crctcerc, nc- 

.oiju ,4 na.i ; <um mU-M nji, in Uitrì {itù que prlas setUr» , qujm viriui eofum famtm acquo 

rxil u'.liì , il*o Ipso '>’2 fe:.CvìU,*r. g'wiia.n ad4;*puvcfi** .a Prj^f, Idi. 

•« 4 *« ì.jt I , 
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DELIA P 
era nè la cera che formava le figure , 
nè le ligure medesime , che produce- 
vano ne' loro animi cosi forti impres- 
sioni^ ma la vista dei grandi uomini , 
e delle loro eroiche azioni , ne rin- 
nuovava e perpetuava la memoria , c 
loro inspirava nel medesimo tempo 
un vivo desiderio d' imitargli • 

& Polibio osserva, che le Immagini , 
cioè , i bu'ti di cera , che nc’ giorni 
solenni si esponevano nella sala de’ 
Magistrati Romani , e si portavano in 
pompa ne’ loro funerali , inspiravano 
un ardore incredibile al cuore della 
gioventù , come se qi e’ grandi uomi- 
ni, usciti da' loro sepolcri, e torna- 
ti in vita, gli avessero incoraggiti 
colia voce a seguir le pedate da es- 
si segnate . 

Agrippa (a), genero d’ Augusto , 
in un suo discorso elegante , c degno 
del maggiore fra’ Cittadini di Roma , 
provava con molte ragioni , al dire 
di Plinio, la grande utilità, clic sa- 
rebbe risultata alla Repubblica dall' 
esporsi al pubblico nella città Capi- 
tile le più gloriose a/iuui degli An- 
tichi . per eccitare nella gioventù una* 
nobìr emulazione . Faceva egli vede- 
re , che CIÒ sarebbe stato più vantag- 
gioso del condannarla all' esilio del- 
ia campagna, ne’ giardini, o in al- 
tri luoghi di piacere . 

In fatti , Aristotele è di parere , 
che gli Scultori , ed i Pittori , inse- 
gnino il buon costume con un meto- 
do più breve , e più facile di quello 
de’ Filosofi ; e che alcuni Quadri son 
atti a correggere i viziosi più che i 
precetti della più fina morale . Saii 
Gregorio N'azianzeno, riporta la sto- 
ria di una Cortigiana , la quale , tro- 
vandosi in un luogo , dove non era 
certamente andata per darsi in preda 
a pent-ieri gravi, fissò a caso gli oc- 


(«) F.xtjt *)D! f Agrippi) orni» mj’nilica . & 
«laiirro Civium Oe ubulit ^frnihus sigmsv{i;e 

publiu'iidit : qagd herì Mtiut fuiitec, qvum invi!* 
UiLim «xilium pelli . Phit. /. c 4, 

(f) >c^niu5 irrittn? animo» derniita ptr aoros 
Q m qij* s-.int ocali» 6<ic]ib«s. Hw»t. 

Sic infimos penetrai lensiìs ‘'piAura) u: vim di- 
fendi nonnJtnqv.am tiqitrarv yidcatur. itr»/. 
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chj sopra il ritratto del Fllosefo Po- 
Icmoiie, famoso per il suo prodigio- 
so cangiamento di vita , ed a quella 
vista conobbe, c corresse anch' ella 
tutte le sue passate sregolatezze. Ce- 
dreiio racconta , che un Quadro , in 
cui era dipinto 1 ' Universale Giudi- 
zio , fu in gran parte il motivo del- 
la (onversione del Re de’ Bulgari . 11 
scuso della vista {{>) riceve le impres- 
sioni assai più fortemeute che quel- 
lo deli' udito , ed una figura viva- 
meute rappresentata agli occhj , col- 
pisce assai più che un Discorso ; quin- 
di Sau Gregorio Nisscno confessa d’ 
aver pianto a caldi occhj alla vista 
d' un Quadro . 

1 .a pittura dipoi produce più pron- 
tamente gli filetti del male , che 
quelli del bene , giacciiè in noi la 
virtù ò forestiera , ed il vizio [<•] na- 
turale. Senza bisogno di guida , odi 
esempi ( q>'<ili il mondo è anche 
pieno .1 , r uomo ci è condotto da u- 
nn facile inclinazione , o per meglio 
dire, precipitato. Che adunque si de- 
ve sperare, quando la Scultura con 
tutte le dilic.'itczze deli’ Arte , e la 
Pittura con tutta la vivacità de’ colo- 
ri , concorrono a fomentare una pas- 
sione già troppo accesa , e troppo ar- 
dente? Quanti mali cagiotuaiio nei gio- 
V. netà quelle nudità vergognose, che 
gli Scultori- ed i Pittori licenziosi o- 
sano esporre ai loro occhj ! Possono 
esse [d] fare all’ Arte molto onore ; 
ma non lasciano di disonorare per- 
petuamente il loro Artefice . 

Senza parlare dei doveri del Cri- 
stianesimo, che abbornscc tutte le in- 
decenze di tali Sculture c Pitture , 
tutti i Savj del Paganesimo , benché 
ciechi riguardo .alla vera credenza, le 
condannano scvcrainente. Aristotele, 
ne’ suoi libri della Repubblica , rac- 
H z co- 

(f) AH deteriora {aclles foimis ; quia noe due p.» 
tc« ncc cgmes decise ; & rei iiUm ipsa sìftc 
mite precedic , non pronum est iuntum vUia , 
sed pr«eepi iter. State, tp. «>7. 

(d) Non hic per nudam pictir-m corporom f.»?* 
chr'midìnem uirpU prostri hntoria , q »Kut or» 
nat ar:em, sic devenuftut aruficem. óidon. 

/.ri. tp, %. 


Àr'ut, in 
Polit. L 7» 
ctp. 17. 
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coRiii;ida s'Mi.g'str. ti , come uno (Ic'Io- 
ro più essenziali doveri , d’ invigil.i- 
re eoa attenzione , che nelle città 
t'mfi' *' vedano statue, o Quadri ca- 
stori" ’n-o- paci tii fomentare il vizio , e di cor- 
ner. //o/«. rompere la gioventù. 

Seneca (a) priva del nome di Arti 
liberali la Pittura , e la Scuitnrajsu- 
hito eh' esse diventano ministre del 
vizio. Plinio, lo Scrittore dell’Isto- 
ria Naturale , benché oltremodo aman- 
te delle opere degli Antichi , carat- 
terizza per disonorevole , e rea la li- 
. _ bertà , che a tal riguardo si era prc- 

’ ,5 ’*• sa un eccellente Pittore di Roma: 

€*f>, te. 

J'uif /Irf/ftus R mtr ctlthcr , nisi FiA- 
GITIO iD/sicxi corrupiiitt ariem . 
Si sdegna egji egualmente cogli Scul- 
tori , che formavano immagini infami 
sopra i bicchieri, atlìnchà , per cosi 
dire , si bevesse in mezzo alle osce- 
nità , come se, soggiunge" Plinio, 1’ 
ubbriachezza non bastaste ad indur- 
re al disordine , ma bisognasse an- 
che istigarla con altri incentivi . Fa- 
14. sa oduturiis cxtaia quasi ptr ss pa- 
‘-T- -*• rum doctat liiidinem ttmuisntic , . . Ita 
viltà cz libidini hauriuntur , atque ctiam 
pr.rmio inviiatur ebrisias . 

I Poeti medesimi reclamarono al- 
•'"."••'•"••r- tnmente contro tali laidezze. Proper- 
zio si maraviglia, che t’ innalzino 
pubblici Tempi alla Verecondia, men- 
tii si tollerano nelle case private 


rjuidri immodesti, i quali presentando 
agli occhi un grato 'pettacolo , nascon- 
dono un veleno mortale, che penetra 
nel cuore; e che dando pubbliche 
lezioni d’ impurità non possono se 
non corrompere il cuore delle Vcr- 
g'nellc . Non si vedevano , siegiio 
egli a dire , tali figure indecenti nel 
tempo de’ nostri antenati; nè le mura 
de' loro Appartamenti , dipinte da 
mani impudiche , nè onoravano così 
la colpa , nè l.o rapprcsentavatio in 
ispettacolo . I di lui versi sono trop- 
po belli per non essere interamente 
qui riportati . 


TttnpU Pui'c't'dt ^ui4 nput ttituttrt pMtUU , 

Si (uin* mupts ^uidi^et tstt Ltttì 
^wj mènni ohicetnas iip^nx t fi ms tèkcUai , 
Et poitt r cjiiè inrpiè 9fiè diimo : 

U(é psie,iarnm Iftgtnuot torruptt ostliot 
dtqnt inét »olu:t tttt rHd<l • 

Àh ! in Xtrns , ittè fai pfc/w/c/ èm 

Jurgia mh taf ita conitta Uttit-a . 

Noh litit oi.n iafiéPant ttHa jiguris : 

Tum patid nuUo etim.nt pt^ua erat • 

Si viddero in una città due statue 
di Venere , tutte due fatte da Pra* 
sitelc , 1' una ricoperta d' un vcjo , 
"e l’altra nuda. Fu preferita la prima, 
benché molto meno stimata , perchè 
più conforme alla modestia , e aj pu- 
dore. Che altro si può aggiungere 
ad un tale esempio? O quanto siamo 
noi condannabili , se ci vergogniamo 
d’ imitarlo, c seguirlo ! 


CA- 


Non enìm aé<!ucor » ut in r.umenstu Ti^er«Iiam 
«nium |ficl«rct tecipiuVi oga qMim siAiiu- 


rtoi atif msrmoreof » tur cccercs luxuris miabtros. 
Sffttf. fpm, (I. 
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CAPITOLO VI. 

della musica. 


I_i A Musica degli antichi era una 
scienza vastissima . -Oltre del porre 
in note i versi fatti per cantarsi, c 
del cantargli colla voce accompagna- 
rn dagli strumenti , che ne erano an- 
che una parte, al che si ristringe 
la nostra Mnsica , la Musica antica 
abbracciava 1’ Atte Poetica , la quale 
insegnava a comporre versi in ogni 
metro, ed a rendere cantabili quelli , 
che si potevano adattare al canto . A 
ciò si aggiungeva 1' Arte della Sal- 
teiiont, o del gesto, la quale inse- 
gnava non meno i passi, ed i mo- 
vimenti della danza , così propria- 
mente detta , che i naturali e ordiiia- 
ij , che si solevan fare nella decla- 
mazione . Finalmente comprendeva 1’ 
Aite di comporre, e di scrivere con 

A R T I C O L 

Drh'a Musica così 

111 A Musica è un’ Arte , che inse- 
gna le proprietà de' suoni capaci di 


note la para declamazione, e di re- 
golare con esse il suono della voce, 
e la misura, ed i movimenti del ge- 
sto ^ arte molto in uso appresso gli 
Antichi , cd a noi affatto ignota . Tut- 
te queste differenti parti , che han- 
no tra loro una stretta unione , com- 
ponevano da principio una sola e 
medesima Arte, e.sercitata da’ me- 
desimi maestri , e successivamente 
divisa fra molti^ così specialmente la 
Poesia, è divenuta una scienza distinta. 

Si tratterà qui brevemente di tutte 
queste parti , ad eccezione di quella, 
che riguarda la struttura de’ versi , 
di cui mi riserverò di parlare altro- 
ve, incominciando dalla Musica pro- 
priamente detta , e nello stato in cui 
oggi si trova . 

O PRIMO. 

proprìamtnre data . 

produrre qualunque specie di melo- 
dia , e di armonia. 

I. 


Origine , ed effetti maravigliosi delia Musica . 


Alcuni Autori pretendono , che gli 
uccelli insegnassero agii uomini il 
canto , dimostrando co’ loro garriti , 
e cangiamenti di tuono le diffecenti 
ìnffessioni , ed i suoni diversi della 
Yocc atti a dilettare gli orecchi . Bel- 
HoUin Star. Ant. Tom. VI. 


le invenzioni ; ma 1' nomo ebbe un 
più eccellente Maestro, a cui deve 
tutta la sua gratitudine-. 

L’ invenzione della Musica , e degl’ 
istrumenti , che ne sono una parte , 
è un dono di Dio , come è di lui 
H 5 do- 


\ 
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dono r invenzione di tutte le Arti. 

La Musica accoppia alla grazia del- 
la parola , giù in se stessa preziosa , 
qualche cosa più vivace , più cticr- 
gica, e più propria a spiegare i sen- 
timenti deir animo . Quando 1' ani- 
mo è pieno , c penetrato dalla vista 
di qualche potente oggetto , il lin- 
guaggio ordinario non basta ad espri- 
merne i trasporti . Esce esso per cosi 
dire , fuor di se medcsiino , si dà in 
preda a' movimenti , da' quali è agi- 
tato , rinforza , raddoppia la voce, ri- 
pete le stesse parole, e poco sod- 
disfatto di tutti questi sforzi, che gli 
sembrano troppo deboli , ricorre all’ 
ajuto degli istrumenti , i quali crede 
potergli servire dì sollievo , attesa la 
varietà , 1’ estensione, c la continua- 
zione , che i medesimi danno ai suo- 
ni, e che manca certamente alla vo- 
ce umana . 

Cosi ebbe principio la Musica , e 
cosi essa si rese tanto interessante e 
pregevole. Quindi anche si rileva ,che 
propriamente parlando , la medesima 
non appartiene che alla sola Religio- 
ne , che deve svegliare negli animi 
.sentimenti vivaci , che gli trasporti- 
no , che gli sollevino , che ne fomen- 
tino la gratitudine , e I' amore , che 
corrispondano alle ammirazioni , ed 
alle sue estasi , e facciano loro co- 
noscere la propria felicità, come si 
vede nei salmi divini dì Davidcle , da 
esso unicamente impiegati nell’ ado- 
rare , nel lodare il Signore , nel ren- 
dergli grazie , nel cantarne le gran- 
dezze , e nel pubblicarne le maravi- 
glie . 

Questo fu 1’ uso , che primiera- 
mente fecero gli uomini delia Musi- 
ca ; uso semplice, naturale, lontano 
da ogni artifizio, e da ogni ralHiia- 
inento ci’ ingegno nei tempi della in- 
nocenza , nella iufaiizia del Mondo, 
conservato senza alcun dubbio dalla 
famiglia di Set , depositaria dei vero 
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culto , in tutta la purità . Ma i Gglj 
del secolo , schiavi de’ sensi, e delle 
passioni , occupati nel raddolcire le 
pene di questa vita , nel rendere grato 
il loro esilio , e nel consolarsi de* 
loro mali , sì lasciarono trasportare 
dal piacere della Musica : si applica- 
rono a jserfetionarla, a ridurla ad ar- 
te , a tiisarne le regole certe , a so- 
stenerla , ed a variarla mercè 1’ ajuto 
degl’ Istrumenti. 

In fatti dalla Sacra Scritture si ut- Ccn. 4. >>. 
trìbuìscc r origine di questa specie 
di Musica alla famiglia di Caino, eh’ 
era quella de’ reprobi , e se ne fa 
inventore Jubal , uno de’ discenden- 
ti dello stesso Caino . Quindi la Mu- 
sica per lo più si fa servire a fomen- 
tare le passioni. Ella dà alle mede- 
sime una lusinghiera apparenza , le 
alimenta, le insinua nel cuore, che 
per mezzo d’esse seduce e 'vonc sot- 
to la schiavitù de’ sensi , facendo di 
lui organi cssciuiali gli orecchj , in- 
spirandogli una nuova incliuazione a 
cercare fuori di se stesso la propria 
consolazione , e comunicandogli una 
totale avversione alle utili riflessioni. 

L' abuso della Musica , quasi tanto 
antico quanto n’ è l’ invenzione , rese 
più numerosi gl’ imitatori di Jubal 
di quelli di Davidde. Una tal colpa 
non si deve però addossare alla Mu- 
sica ; imuerocchè, come osserva 
turco trattando della stessa materia , ',,^4. 

mai r uomo savio non imputa alle 
scienze 1’ abuso che se iic fa; ma 
s’ irrita contro quelli, che le cor- 
rompono . 

La Musica ha prodotto in ogni 
tempo il piacere di tutte le nazioni 
così delie barbare , come di quelle 
che si gloriavano d’ essere le più ci- 
vilizzate . Bisogna confessare , che 1’ 

Autore delia Natura [a] ha posto nell’ 
uomo mi’ interna inclinazione al can- 
to ed all’ armonia , che accresce 1’ 
allegrezza nelle prosperità , mitiga il 


(rf) Atqur «am (Musicalo) oa'ifj ìp«* vtdetur 
ad tolsr^iidos 'abur<>5 vclut muneri rubli 

d^duv* . Sitjuidc'B 6c caar«is hcrutur: ncc 

liilam iti Hi o|.-crUat s in qaib’ji plurium C9tu:ui 
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dolore nelle affllrioni , ed alleggeri- 
sce il peso delle fatiche . Tutti i la- 
voranti ricorrono ad un cosi inno- 
cente artifizio , e qualunque canzo- 
netta gli fa quasi porre in diirenti- 
canza che sta faticando . La regolar 
cadenza , con cui da' fabbri si batte 
sopra l’incudine il ferro rovente, pa- 
re che tolga il peso ai loro martel- 
li . Gli rcntiganti Forzati, nel loro pe- 
noso mestiere, trovano spesso qual- 
che sollievo nei moti regolari , ed 
uniformi del loro remare . Gli anti- 
chi (a) si servivano con vantaggio 
de' musicali strumenti , come si fa 
anche oggigiorno , per risvegliare 1’ 
ardore marziale ne’ cuori de’ com- 
battenti j e Quintiliano attribuisce in 
gran parte 1' ardore della milizia Ro- 
mana ad un effetto , che nelle Legio- 
ni faceva il suono de’ corni , e del- 
le trombe di guerra . 

Si c detto , che la Musica era in 
uso ' presso tutte le nazioni : ma i 
Greci la posero in credito , e la per- 
fezionarono . Gli uontini grandi (ó) si 
gloriavano di disinguersi in quest’ ar- 
te ; c si recavano a vergogna confes- 
sare di non saperla . F-puininonda , 
che illustrò tanto la Grecia, tra le 
altre belle sue qualità , possedeva 
quelle di danzare con grazia , e di 
suonare assai bene i musicali stro- 
niciiti . 1 cmisfocle , avendo ricusato 
in un pranzo di suonare qualche aria 
sopra la cetra , ne fu rimproverato , 
c a’ ebbe qualche discredito , Non 
sapere la Musica si riguardava in 
que’ tempi come un difetto d’ edu- 
cazione . 

Quindi i più celebri Filosofi che 
scrissero sopra la Politica , come 
Platone , ed Aristotile , raccomandano 
particolarmente , che s’ insegni ai fan- 


ciulli la Musica , la quale in fatti , 
formava una parte essenziale dell’ 
educazione tra’ Greci. Oltre dell’ es- 
ser essa legata a quella parte del.’^ 
Gramatica detta Prosodìa , che tratta 
delle sillabe lunghe , c brevi , c che 
insegna la misura de' versi , il rit- 
mo , o la desinenza , e principalmen- 
te la maniera d’ accentuare le voci , 
gli Antichi erano persuasi , che la 
medesitna poteva molto contribuire a 
formare il cuore de’ giovanetti , in- 
troducendovi una specie d‘ armonia 
capace d’ indurgli a regolarsi onesta- 
mente. Secondo il parere di Plutar- 
co non si dà cosa piu atta della Mu- 
sica ad eccitare in ogni tempo gli 
animi a tutti gli atti di virtù , spe- 
cialmente quando bisogna andar in- 
contro a’ pericoli della guerra . 

Non era essa però tanto stimata 
da’ Romani nei tempi felici della 
Repubblica •, anzi era creduta poco 
onorevole , come osserva Cornelio Ni- 
pote , riflettendo sopra il diverso 
gusto delle nazioni riguardo a mol- 
te materie . Il rimprovero , che fa 
Sallustio ad una Dama Romana, di 
sapere cantare , e danzare più di 
quanto era decente ad una femmina 
d’ onore , c di probità , saltate fi- 
psalltrt eUgantius quam ntctsst est pro- 
bir , fa thiaramciiic conoscere qual’ 
idea avessero i Romani della Musi- 
ca . Riguardo al ballo , si può dire 
eh’ essi pensavano con molta strava- 
ganza , arrivando a dire , che , per 
ballare, bisogna essere o ubriaco o 
pazzo: Elmo saltat ftre sobrius , nisi 
forte insanie . Tal’ era la severità 
da' Romani finattantochc il commer- 
cio co’ Greci , c molto più le ric- 
chezze , c le comodità gli traspor- 
tarono ad eccessi, che non si possono 

H 4 nem- 
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nemmeti rinfacciare ai Greci stessi . 

Gli Antichi attribuivano alla Mu- 
sica effetti maravigliosi , così nello 
svegliare e nel reprimere le passio- 
ni , come nell’ addolcire i costumi , 
c nel civilizzare ì popoli di loro iiic 
tura selvaggi , e barbari . 

Pittagora [a] , vedendo più giova- 
ni riscaldati dai vapori del vino, ed 
incitati dal suono di uno strumenta 
suonato alla maniera della Frigia , 
in procinto di usare violenza ad una 
onesta famiglia , ne frenò gl’ impeti , 
comandando alla suouatrice di mut:.- 
re il tuono , c suonare con più gra- 
vità , secondo la cadenza dal piede , 
chiamato Spondeo . 

Galeno riporta un fatto quasi simi- 
le d’ uu Musico di Mileto , chiama- 
to Damone . Una Suonatrice , suo- 
nando alia maniera della Frigia , ave- 
va resi furiosi certi giovinetti ubria- 
chi^ ma avendo ad insinuazione di 
Uantone cangiato il suoao di Frigio 
iti Dorica , ne calmò gli animi. 


Orjf. I. it Dione Crisostomo 


molti altri 


P\t. it 
/•V 33 J- 


narrano , che il Suonatore l'imoteo , 
toccando un giorno le corde della 
sua Lira in presenza del grand’ Ales- 
sandro nel tuono chiamato O'/mt , eh’ 
era un tuoao guerriero, quésto Prin- 
cipe subito corse a prendere le ar- 
mi . Quasi lo stesso ci riferisce Plu- 
tarco del Suonatore Antigcnide , il 
quale in un banchetto pose in tanta agi- 
tazione gli spiriti marziali dello stes- 
so Principe , eh’ essendosi questo al- 
zato dalla mensa a guisa di un fu- 
ribondo , accorse anche alle armi , 
c confondendo- lo strepito di esse 
con quello del suono , poco mancò 
che non si avventasse sopra i con- 
vitati . 

Tra gli effetti maravigliosi della 
Musica , non si può forse diro cosa 
più forte , nò più certa di quella , 
Poyi. /. 4. -he si racconta degli Arcadi . Poli- 
p. Fio , Storico prudente , esatto , c che 

merita tutta la fede , ce ne assicur 


ra ; ed io qui riporterò il di lui rac' 
conto, cd osservazioni. 

Lo studio della Musica , dice Poli- 
bio , è utile a tutti , ma agli Arcadi c 
necessario . Questi Popoli , nello sta- 
bilimentò della loro Repubblica , ben- 
ché austerissimi nel Jor genere di 
vita , posero la Musica in tanto cre- 
dito , che non solameutc la insegna- 
vano ai fanciulli , ma obbligavano an- 
che gli adulti ad applicarvisi Gno all’ 
età di treni’ anni . Non era vergo- 
gna tra loro confessare d’ essere igno- 
rante delle altre arti , ma era diso- 
nore non avere imparato a cantare , 
e non poterlo fare nelle occasioni . 

Ora , prosegue Peiibio , mi pare , 
che i primi loro Legislatori , nel 
furo tali stabilimenti ,.uon avessero 
avuto in mente d’ introdurre il lus- 
so , c la deiieateiza , ma solamente 
di raddolcire i costumi feroci degli 
Arcadi , e di rallegrare coll’ eserci- 
zio della Musica il loro carattere te- 
tro , c malinconico, effetto senza dub- 
bio della rigidezza dell’ aria , che vi 
si respira quasi in tutto it paese. 

Ma i Ciiietensi , avendo trascura- 
to un taf ajuto- tanto loro più iic- 
cessatio, quanto è più "rozza, c sel- 
vaggia la contrada da essi abitata , 
a cagione del clinva , divennero co- 
sì feraci , c barbari , che non furo- 
no altrove commessi delitti nè in 
maggior numero , nè più atroci che 
in Cineto . ' 

Chiude egli la sua narrazione , av- 
vertendo essersi fatti tanti sforzi per 
due ragioni . La prima , per impe- 
dire , che qualche popolo dell’ Ar- 
cadia appoggialo ai falso pregiudi- 
zio , che lo studio della Musica fos- 
se un’ occupazione superffua , giun- 
gesse a disprczzare questa parte del- 
la sua disciplina . La seconda , per 
impegnare i Cineicnsi a preferire la 
musica alle altre Arti , qualora gli 
Dei [ la maniera di dire , della qua- 
le st serve è rimarchevole ] qualora 

eli 


(j) Py'higoMTn acccpimus, concitato» ad vim ipor.deiim modos tibicinj, conposuisse . Qv.-at. /* 
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gli Dei arveiicro loro inspirato d’ ap- 
plicarsi alle arti , che rendevano i 
popoli munsaeti , essendo questa la 
sola maniera di spogliargli dalla lo- 
ro antica barbarie . 

Non so se in tutta 1' Antichità si 
trovi un elogio della Musica simile 
a quello fatto da Polibio , sapendosi 
qual uomo egli era . Or se a tal 
elogio si aggiungono i passi de’ 
due maggiori lumi dell' antica Filo- 
sofia , cioè , di Platone , e d’ Ari- 
stotile , da’ quali n' è frequeuteraen- 
to raccomandato lo studio , ed esal- 
tato il merito -, si può desiderare 
testitnoni più autentici , e più favore- 
voli ? Pure , alliuchè 1’ autorità di 
rj|ue$ti grandi uomini non sia prcsj 
per mia impostura, mi credo in do- 
vere di porre qui in chiaro di qua- 
le Musica iutendevano essi di pnrla- 
I. re . Quintiliano che pensava com’ 
essi spiegherà i loro sentimenti; tra- 
scrivo il passo d’ un capitolo in cui 
egli aveva esaltata la Musica. ,, Bcn- 
» che gli esempi da me citati , di- 
» cc questo scrittore , facciano ba- 
» stantemente conoscere qual sia la 
» Musica, che tanto lodo, credo pc- 
» rò di dover dire , che non è qucl- 
» la di cui risuonano i Teatri de’ 
» nostri tempi , che colle sue la- 
» scive ed effeminate canroai , ha 
» molto contribuito a soffogare ed 
» ad estinguete tutte le reliquie , 
» che in noi eran forse rimaste di 
n virtù , e di probità . « Aptnius 
prof.tendum paio , non hanc a me pvx- 
api , quic nunc tj’amieiata , & tmpu- 
dia's nioilis ft icla , non ex parfe mini- 
ma , si quid in aoiis virilis roboris ma- 
■nebiti , exciàit . n Quando adunque 
» lodo la Musica , intendo di par- 
» lare di quella , di cui gli uomini 
u illustri cd onorati si servivano per 
» cantare le lodi de' loro simili . 
» Non intendo egualmente, di parla- 
» re di quegli stromeuti malefici , i 
» quali colie liuiguidetzc del loro 
» suono insinuano la mollcztu , c 
» r impurità negli animi , c devono 
» destar orrore in tutte le persone 


MUSIC A . Ut 

« ben nate . Parlo solamente di quell’ 
u Arte , che passa piacevolmente al 
» cuore per mezzo dell' armonia , che 
» sottouicite le passioni alla ragio- 
» ne , e ne calma talora i tumulti . « 

Questa è la Musica , di cui i più 
illustri Filosofi , ed ì più prudenti 
Legislatori fra' Greci facevano tanta 
stima, come di quella , che civiliz- 
za gli spìriti i più selvaggi , raddol- 
cisce la rozzezza , c la ferocia de’ 
temperamenti , depura i costumi , 
rende gli animi più capaci di disci- 
plina , unisce gli uomini in Società 
con dolci ed amabili vincoli , c po- 
ne in orrore tutti i vizj , che ci fan- 
no pendere alla dprczza , c alla cru- 
deltà, e che ci privano de! bel ca- 
rattere d’ uomo . 

Questa è anche utile a’ corpi , con- 
tribuendo alla guarigione di certe in- 
fermità . Ciò che si racconta di 
coloro che sono stati morsicati dalla 
Tarantola , parrebbe incredibile , se 
non fosse contestato da persone degne 
di tutta la fede . 

La Tarantola è un grosso Ragno 
con otto ocwhj , ed otto piedi ^ c si 
trova non solameutc verso la città *>'*• 
di Taranto , da cui ha preso il suo 
nome , o nella Puglia , ma anche in 
molti altri luoghi dell' Italia , c fin 
nell’ isola della Corsica . 

Chi è morsicato da questa Ta- 
rantola , si sente poco dopo , nella 
parte offesa un dolore acutissimo , a 
cui dopo poche ore succede la stu- 
pidità . Quindi sopraggiungenàogli 
una profonda malinconia , incontra 
difiìcoltà nel respirare , il polso gli 
diventa fiacco , la vista gli s’ intor- 
bida , e finalmente perde la cogni- 
zione , ed il moto , e se non è op- 
portunamente soccorso , muore . Ad 
una tal malattia le medicine sareb- 
bero inutili , se non vi riparasse la 
Musica . 

Quando il paziente è privo di sensi 
e di moto , un suonatore prova dif- 
ferenti suoni ; quando indovina la mc^ 
dulazionc che conviene all’ infermo, 
questo allora incomiucia a fare qual- 
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che piccolo movimento, agitando da 
principio le dita in cadenza , quindi 
le braccia , e le gambe , successiva- 
niente tutto il corpo, e finalmente si 
alta in piedi , e si dà a ballare ere 
scendo sempre gradatamente in for- 
za , ed in attività . Alcuni ballano 
per lo spazio fin di sei ore , senza 
mai riposare . Dopo di ciò , si fa por- 
re nel letto , e quando pare che ab- 
bia già riacquistate le forze perdute 
nel primo ballo , si fa uscire del let- 
to per ballare di nuovo . Quest’ eser- 
cizio continua al più per sei o sette 
giorni , finattantochc 1' ammalato si 
stanchi in maniera di non poter più 


ballare , essendo ciò un contrassegno 
della sua guarigione , mentre per tutto 
il tempo in cui il veleno ha 1’ attività 
d'agire, 1' ammalato non cesserebbe 
di danzare , e finalmente morrebbe per 
mancanza di forze. L’infermo, quando 
si accorge d’essere stanco, riacquista 
a poco a poco la cognizione, ed il sen- 
no ; e rinviene come da un profon- 
dissimo sonno , senza ricordarsi di 
ciò , che gli è accaduto nel tempo 
de’ suoi accessi, c senza sapere d’ 
aver ballato. Il fatto é sorprendente, 
ma certissimo, e tocca a’ Medici, a 
spiegarne le cagioni. 


IL 


Autori^ che inventarono o che perfejjonarono la Musica , e gl' Instrumenri ■. 


f'iUt, 

^ U3;» 


Da alcuni , fra gli Storici profani , 
si attribuisce la scoperta delle prime 
regole della Musica al loro favoloso 
Mercurio , da altri ad Apollo , e da 
altri allo stesso Giove . Vollero etti 
certamente darci ad intendere, che 
r invenzione d’ un’ Arte cosi utile 
non si doveva riconoscere se non da- 
gli Dei, non essendovi stato uomo, 
che meritaste un tal onore . 

11 Trattato di Plutarco sopra la 


Musica , spiegato , ed illustrato dalle 
dotte osservazioni del Sig. Burette , mi 
somministrerà la maggior parte di 
ciò, che son perdite circa la Storia 
di coloro , i quali si crede principal- 
mente aver contribuito a perfezio- 
nare quest’ Arte . Mi basterà indica- 
re solamente i più antichi , i quali 
non sono quasi conosciuti se non nel- 
le favole , senza osservare scrupolo- 
samente r ordine de’ tempi. 


A N F I O X E . 


Anfione da alcuni è riguardato co- 
me r inventore della Cetra [a] o del- 
la Lira , perocché questi due stru- 
menti differivano cosi poco fra loro, 
che dagli scrittori sono presi 1’ uno 
per r altro , come si farà vedere in 
appresso . Si congettura , che la fa- 
vola delle mura di Tebe fabbricate 
al suono della Lira d’ Aufìoue, sia 
posteriore al tempo di Omero , che 
non ne parla ; e che certamente se 
gli fosse stata nota non avrebbe trascu- 


rato di farne menzione nel suo poema. 
Contemporanci d’ AuGonc furono 
Lino , Antes , Pierio , e P'ilamone . 
Quest’ ultimo fu padre del famoso 
Tamiri , che superando nella bellez- 
za della voce tutti i suoi contem- 
poranei , fu creduto rivale delle stes- 
se Muse , le quali avendolo avuto in 
loro potere , per vendicarsi della di 
lui audacia, lo privarono della vista, 
delia voce, della mente, e della 
virtù di suonare la Lira . 

OR- 




(<) Chismrri leinpr* coll qucsro limimcito i frrcbò 1» noitra Ckiurri , eòe «c lu preso ii 
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ORFEO. 

Orfeo fiori con molta riputazione vcrato egli stesso . Lino , ed ErcoU 
prima della guerra di Troja precisa- erano stati_di lui Precettori di Mu- 
incnte nell* epoca della spedizione sica j e la di lui storia è nota a tutti, 
degli Argonauti , fra i quali fu anno* 

I A G N I D E . 

Si pretende, che lagnide fosse stato competere con Apollo •, contesa in cui 
il più antico suonatore di flauto . Fu rimase vincitore accoppiando la voce 
egli padre di Marsia , a cui da alcii- al suono della sua Lira ^ ma il teme- 
ni è attribuita 1’ invenzione del flau- rario vincitore fu scorticato vivo . 
to . Quest' ultimo ebbe 1' ardire di 

OLIMPO. 


. Due furono gli Olimpi , 1’ uno e 1' 
altro suonatori famosi . Il più antico 
nato in Misia , viveva innanzi la guer- 
ra di Troja, ed era scolaro di Mar- 
sia . Era questo anche eccellente nell’ 

D E M O D O C 

Omero esalta questi due Musici in 
PLij.cA. lyog),; della Odissea . Demodo- 

co aveva composti due Poemi ; 1’ u- 
no sopra la presa di Troja, e l'al- 
tro sopr.n le Nozze di Venere , e di 
Vulcano. Omero glieli fa cantare tut- 
ti due ad Alcinoo, Re di Fcacia, in 
presenza di Uiisse . Parla di Femio , 
come d' un Musico iuspitato dagli 
Dei. Egli è quello , che mercè il 
canto delle sue Poesie poste in mu- 
alca , ed accompagnate dal suono della 

T E R P A 

Discordano gli Scrittori intorno al- 
la patria di Terpaodro, ed intorno 
al tempo in cui egli visse . Eusebio 
* lo pone nella trigesima terra Olim- 
3 )si‘ piade. Questa epoca è troppo avaii- 
14 . lata , qualora sia vero che il detto 
‘■SS- Poeta Musico fu' il primo, che gua- 
dagnasse il premio ne’ Giuochi Car- 
nielli institniti nella Città di Sparta 
j'j.''*' nella vigesima sesta Olimpiade . 

Oltre di questa vittoria , che fece 


arte di suonare gli stromenti a cor- 
de . 

Il secondo era della Frigia , c fio- 
rì al tempo di Mida . 

O E F E M I O . 

sua Lira, rallegra continuamente i ban- 
chetti , nc’ quali gli amanti di Pene- . 

lope consumavano le intere giornate . 

L’ Autore della Vita di Omero at- 
tribuita ad Hcrodoto , assicura , che 
Eemio si stabilì in Smirne , e eh' ivi 
insegnò la Gramutica , e la Musica alla 
gioventù^ e prese in moglie Criteide, 
la quale da un commercio illegittimo 
aveva avuto Omero, che fu dal pa- 
trigno adottato, cd educato con ogni 
attenzione . 

N D R O- 

un grande onore all’ abilità di Ter- 
pandro nella Poesia Musicale , re- 
se gloriosa r Arte medesima in altre . 
piu importanti occasioni. 5i c molto 
parlato della sedizione di Sparta cal- 
mata mercè la melodia del di lui can- 
to , e del suono della dì lui Lira . 

Fu esso altresì quattro altre volte P- "3* 
successive vincitore ne’ Giuochi Pit- 
tici . 

Pare, che 1’ antico Olimpo , c Ter- 

pan- 
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pandro avendo trovato nella loro gio- 
ventù la Cetra con tre , o quattro 
sole corilc , la suonassero tal quale 
era , e si rendessero distinti nel ben 
maneggiarla. In progresso però, ad 
oggetto di pcrfeiionarla-, ve ne ag- 
giunsero altre, spcciidniente Terpan- 
dro , che le fece ascendere al nume- 
ro di sette . 

rhf.it La- Cn tal cangiamento dispiacque agli 
foi. lait. Spartani , i quali avevano con una 
fV »3‘>- Legge espressamente proibito, che si 
facesse alcuna variaiione , o s’ intro- 
ducesse alcuna novità nella Musica 
antica. Riferisce Plutarco, che fcr- 
' pnndro fu dagli Efori condannato ad 
tin’ ammenda per avere aggiunta una 
corda a quelle che formavano la Ce- 
tra , e la sua fu in gastigo appesa ad 
un chiodo . Da ciò si deduce , che la 
Cetra in quei tempi era di sei corde. 
rht. if Da quanto si lee.ge in Plutarco si 
Ar j,«. argomenta , che Terpaodro compo- 
j[g principio Poesie Liriche di 
una misura propria ad esser cantate 

F R I 

Frinì era di Metellino, città ca- 
')>iialc deir Isola di Lesbo . Fu egli 
scolare di Aristoclìto per la Cetra, 
ne poteva scegliere un miglior m.ie- 
stro , essendo Ai istoclito imo de’ di- 
scendenti del famoso Terpandro. Si 
dice , che fu il primo , che guada- 
gnasse il premio per tal’ Istruinento 
ne’ Giuochi Panntenci celebrati in A- 
‘ ' ' -=~; tene nel quarto anno della Olimpia- 

de ottantesima . Non ebbe però la 
stessa fortuna , quando disputò il pre- 
iiiio al musico Timoteo . 

Frinì deve essere riguardato come 
T autore de’ primi cangiamenti fatti 
alia Musica antica relativamente al 
suono della Cetra . Questi consiste- 
rono primieramente iicIT aver fatta 
r aggiunta di due nuove corde alle 
sette , che lino allora T avevano com- 
posta, ed in secondo nella modula- 
2 i('.ic, che si allontanò dall’ antica 
nubile, c forte sua semplicità. Ari- 
. s’ofauc eliclo rimprovera nella Com- 

uic.ìia delle Nuvole , in cui la giu- 


MUSICA. 

sopra la Cetra , che in seguito po- 
nesse le sue poesie in musica, e le 
adattasse al suono , per essere accom- 
pagnate dalla Cetra medesima , la 
quale non rendeva precisamente, se 
non suoni corrispondenti alla voce 
del Musico ; che quindi segnasse le 
note musicali sopra i versi di ciascun 
Cantico da esso composto , che tal- 
volta facesse la stessa cosa delle poe- 
sie di Omero , e che dopo tutto ciò 
le suonasse da se medesimo , o le 
facesse suonare nei giuochi pubblici. 

Si proponevano i premj nello stes- 
so tempo per la Poesia , e per la 
Musica , perocché queste due scien- 
ze erano riguardate come unite nei 
quattro giuochi solenni della Grecia, 
e soprattutto ne’ Pittici , dei quali essi 
componevano la prima, e la più es- 
senzial parte . Così anche si prati- 
cava in molte altre città de’ Greci, 
dove simili giuochi si celebravano 
con gran pompa , c con un gran con- 
corso di spettatori . 

N I . 

stizia , parlando dell’ antica educa- 
zione della gioventù , si esprime co- 
si;» I giovinetti andavano insieme 
» al Maestro di Cetra ..., dove im- 
» paravano a cantare T limo sagro 
» della terribile Pallade , o qualche 
» altro Cantico , iiituonando i suoni 
» couformi alT armouia de’ loro An- 
n tettati . Se taluno d’ essi avesse 
» cantato in aria buffonesca , o me- 
» scolata nel canto qualche inflessio- 
» tic di voce simile a quelle , che- 
» si usano ai nostri giorni , c che 
» si odono ne’ concerti di Fritti, u’ 

» era sever.imciife punito . 

Essendosi Frini portato in Sparta 
in occasione di certi pubblici giuochi 
coll.a sua Cetra di nove corde , J’ Piai, in 
Eloro Ecprcpidc volle tagliarne due , fC9» 
lascùmidogli solamente la libertà di 
Aceglicic s’ ci doveva tagliare le più 
alte , o le più basse . Poco dopo , 

Fimotco essendosi trovato ne’ giuo- 
chi Carnietii , si trovò nello stesso 
caso . 

TI- 
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Timoteo , Poeta e Musico celcbcr- 
rinio , nacque in Milcto , città Hella 
Caria Ionica, nel terz’ anno tlcU’ ot- 
tantesima terja Olimpiade , tempo , 
ta • cui fioris’a Euripiitc , e Filippo 
di Macedonia . Era egli eccellente 
nella Poesia Lirica , e Ditirambica . 

Essendoti applicato particolarmen- 
te alla Musica, ed a suoanro la Ce- 
la, riusci da principio cosi male, 
che fu schernito da tutto il popolo. 
Una prova cosi infelice doveva far- 
gli perdere il coraggio; ed iu fatti, 
ni pensava di rinuniiure assolutameli- 
le ad una professione, per la quale 
non gli pareva di avere 1 ' abilità suf- 
ficiente Ma Euripide lo disingannò, 
e lo incoraggi, e gii fece sperare 
una miglior fortuna per 1 ' avvenire. 
Plutarco nel riferire questo fatto , a 
cui aggiunge- gli csempj di Cimone, 
di Temistocle, e di Demostene , in- 
coraggiti anch’ essi da consigli con- 
simili , osserva molto giudiziosamen- 
te che si fa un gran benefizio al Pub- 
blico, inspirando coraggio a' giova- 
netti , ne’ quali si scorge un fondo 
di spirito , ed un talento felice , ed 
ovviando che non si avviliscano per 
qualche errore, in cui fossero incorsi in 
un’ età soggetta a commetterne , o per 
qualche sinistro accidente da essi incon- 
trato nell' intraprender qualche arte. 

In fatti , Euripide non si ingannò 
nelle sue congetture , poiché Timoteo 
divenne il più famoso suonatore di 
Cetra del tempo suo . £i perfezionò 
quest’ istrunieiito aggiungendovi quat- 
tro corde, secondo Pausania, o due 
sole , secondo Suìda , cioè la deci- 
ma , c la utiidecima , alle nove , del- 
le quali er-a esso prima composto . 
Gli Autori sono molti discordi , e 
non di rado si contradicoiio sopra 
tal articolo . Una tal novità introdot- 
ta nella Musica non fu generalmente 
approvata . Gli Spartani la condanna- 
rono con pubblico Decreto a noi 
conservato da Boezio > c scritto nei 


loro Dialetto , la di cui Lettera fS , 
eh’ è la consonante predominante , jWuvv. t. i. 
rende la pronunzia asprissima. Il 
Decreto incomincia dalle seguenti pa- 

ik. Ititirifif wiKi , , le quali tradotte , 
significano . » Che Timoteo di Mile- 
ir to , essendo andato nella loro cit- 
» t'i, aveva dimostrato -di fare poca 
i> stima della Musica , c della Cetra 
» degli antichi : che aveva moltipli- 
» cari i tuoni deli' una e le corde 
» deli’ altra ; che all’ antica c sem- 
>1 plice maniera di cantare , nc ave- 
w va sostituita ima composta di * Cro- ' 

» me : che parlando nel suo Poe- 
» ma dei Parto di Sctnele, ci non 
» aveva osservata la conveniente de- 
li cenza ; c che per prevenire le coli- 
li se ’uenze di simili novità , le qua- 
li li dovevano riuscire pregiiidizi.ili 
Il a’ buoni costumi , i Kc , e gli E- 
11 fori avevano pubbli cainemc rarapo- 
1» guato Timoteo , cd avevano ordi- 
11 nato , che la di lui Cetra fosse ri- 
11 dotta alle sette còrde amiche , to- 
si gliendoscnc tutte le corde da esso 
» aggiunte , » &c. Questo racconto 
si trova in Ateneo, co''a circostanza '+■ 

seguente; che mentre quello, chc^'**^'’’ 
doveva eseguir la sentenza era in 
procinto di tagliare le corde , Timo- 
teo , vidde nel medesimo luogo una 
piccola Statua d’ Apollo con una ce- 
tra armata di tante corde quante n’ ' . 
erano nella sua ; cd avendola fatta 
vedere ai Giudici , ne fu assoluto . 

11 suo credito gli procacciò un ^ 
gran numero di scolari . Si dice , »• 

che voleva esser pagato doppiamen- 
te da quelli, che dalla scuola d' un 
altro maestro passavano alla sua, 
per la ragione , che un M.iestro ec- 
cellente, che succede ad un medio- 
cre li sottopone a due fatiche: la 
prima eh’ è la maggiore , di fare che 
io scolaro si scordi delle cose già 
imparate , ed è la maggiore ; e la se- 
conda d’ ammaesirnilo di nuovo . 

A »-» 

u- 


/ 
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ARCHILOCO. 

Archiloco si era reso egualmente coiido tutte le apparenze , al suona- 
cclebre nella Musica, c nella Poesia, tore di Cetra nou bastava dure ai 
Di lui si parlerà in appresso , quau- Poeta , o all’ Attore il tuono gencra- 
do si tratterà dei Poeti . Qui io ri- le della declamazione , e sostenerlo 
guardo soltanto come Musico; e di con 1’ uniformità del suo suono. Ma 
tutto ciò , che Plutarco dice d' esso siccome il tuono del Declamatore va- 
come Musico , non riporterò se non riava secondo gli accenti diversi , che 
il passo, in cui gli attribuisce » la modificavano la pronunzia di ciascu- 
. » Musica de’ versi Jainbici , i quali na voce in maniera che la Dcclama- 

» non Ti pronunziavano se non suo- zioue si poteva scrivere, cosi bisogna- 
li Dandosi gl’ Istnimenti , mentre gli va , che lo strumento Musicale espri- 
» altri si cantavano.» messe esattamente tutte le moHihca- 

Da queste parole , dice il Sign. zioni , ed il ritmo , o la cadenza 
liurette , si rileva , che la Poesia Jam- della Poesia, che gii serviva di gui- 
bica ammetteva egualmente , e Jum- da , c che mercè tal accompattnamen- 
N Dtcliimatorj , che solamente si re- to , benché non cantata , diventava 
citavano o si pronunziavano, e Jam- molto più insinuante ed afiettuosa . 
hi che si cantavano ; ma venendosi Riguardo alla Poesia cantabile , lo 
in cognizione che \ Jambi Dec/amatorf strumento, che 1’ accompagnava, le 
erano accompagnati dui suono della si adattava servilmente , nè faceva udi- 
cetra,-e degii strumenti a corde , re- re se non i suoni intuonati dalia vo- 
stu a sapersi in qual manier-a si fa- cc del Poeta-Musico . 
ceva un tal accompagnamento . he- 

ARISTO.SSENO. 

. Aristosseno nacque in Taranto cit- sica procurò di sottrarre i precetti 
tà dell’ Italia, e fu figlio del Mii- alle testimoriniizc , ed alle relazioni 
lico Mnesia . Si applicò nello stesso infedeli de’ sensi , per sottomettergli 
tempo alla Musica , cd alla Filosofi.!, al solo giudizio della Ragione . In 
Fu primieramente discepolo del suo conseguenza volle, che le consonan- 
padre , dipoi di Xenolilo Pittagori- ze musiche in vece di soggiacere al 
co, e finalmente d' Aristotele, sotto giudizio degli orecchj da esso rigiuir- 
il quale ebbe per compagno 1 cofra dato come una misura arbitraria , e 
sto . Viveva adunque Aristosseno , pc..o sicura , non avessero altra rc- 
, come si vede , nel tempo del Gran- gola che quella delle proporzioni de’ 
de Alessandro , e de’ di lui Successori, numeri , che sono sempic le stesse. 

Dei quattrocento ciiiquantatrc vo- Aristosseno, sostenne che alle Rego- 
lumi scritti da esso al dire di Sui- le matematiche , ed alle ragioni del- 
da , non rimangono se non i tre Li- le proporzioni , bisoginiva aggiugne- 
bri degli blimtnti Ai manici ; il più re il giudizio dell' orecchio , a cui 
antico Trattato di Musica , .che sia apparteneva principalmente il dritto 
arriv.nto ai nostri tempi . di regolare , ciò , che riguarda la 

Egli oppugnò fortemente il liste- Musica . Attaccò egli il sistema di 
Uuji j. fila Musico di Pittagora . Questo Fi- Pittagora anche in molti altri articoli . 
losofo , nd oggetto di stabilire una Soierico , uno degl’ interlocutori 
rertezza , “cd uua costanza invariabi- introdotti da Plutarco nel suo 1 rat- 
!c nelle scienze , c nelle arti in ge- tato sopra la Musica , è persuaso , 
iicralc , e particolarmente nella Mu- che il Scuso e la Ragione ciebbatK» 
• • con- 
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coiijorrere nel giudmo , che si deve 
dare riguardo alle dilTcrenii parti del- 
ia Musica ^ in maniera però che il 
primo non superi la seconda per la 
troppa vivacità , nè gli manchi que- 
sta per troppa deboleiza . Ora il 
senso , di cui qui si tratta , e eh' è 
r udito , riceve necessariamente tre 
impressioni in un tempo istcsso : 
quella del suono , quella del umpo o 
della battuta , e quella della Utrero , 
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dal progresso delle quali s! viene in 
coguisione della modulaifont , del rit- 
mo , t delle paro/l c siccome il sen- 
so non può separatamente accorger- 
si di queste tre cose , nè seguirle 
particolarmente , così pare che 1' ani- 
ma sola , o la ragione, abbia il drit- 
to di giudicare ciò che si trova di 
buono, o di cattivo in tale continua- 
lione di suono ucl ritmo , e nelle 
parole 


5. IH. 


La Musica antica tra semplice , grave , e J'jrte . Quando , 
iacomtnctò a corrompersi , 


t come 


Siccome presso gli antichi , la Mu- 
sica nella sua Origine , era destinata 
ad onore degli Dei , c a formare i 
costumi , cosi essi preferivano quel- 
la , che si diitiiigueva per la gra- 
vità, c la semplicità . L’ una e 1' 
altra furono jwr lungo tempo In vo- 
ga riguardo cosi alla voce, come agl' 
Istrumenti di Musica . Olimpo , l'cr- 
pandro , ed i loro Discepoli aveva- 
no da principio impiegate poche cor- 
de nelle loro Cetre , e poco differi- 
vano nel canto . Pure , al dire di 
Plutarco , benché le arie di que' due 
Musici fossero semplici , c suonate 
sopra quartro sole corde , erano 1’ 
ammirazione dì tutti gl' intelligenti . 

La Cetra , eh’ era semplicissima 
sotto Terpaiidro , si conservò tale 
per qualche tempo . Non era per- 
.tiesio nè di comporre ad arbitrio 
le urie da cantarsi sopra tale stru- 
mento , uè di cangiarne il tuono , 
riguardo così alla armonia , coinè 
alla cadenza ^ anzi si usava una gran- 
de attenzione per conservare a cia- 
scuna d’ esse il tuono , o il carat-' 
tcre proprio ; quiudi erano chiamate 
, cioè legge , perchè dovevano 
servile di -legge, e dì modello. 

L’ introduzione de' ritmi nel gene- 
re Ditirambico , i suoni della Cetra 
moltiplicati da Laso , lo corde del- 
la Lira accresciute da Timoteo , e 
altre novità ini:o lette da Tri- 


ni , da Menalippo , e da Filosseno, 
produssero una gran rivoluzione nel- 
la Musica antica . I Poeti Comici , 
particofannciite Ferccrate ed Aristo- 
fane , tic fecero spesso alti lamenti . 

Ne’ loro componimenti teatrali si vid; 
de la Musica mascherata accusate 
con vivacità , ed amarezza , i Profes- 
sori , dai quali era stata depravata , 
c corrotta. 

Plutarco , in molti passi delle sue 
opere , sì lamenta ancora , che all' 
antica Musica , forte , nobile e divi- 
na , in cui tutto era grave e mae- 
stoso , i suoi contemporanei avesse- 
ro sostituita quella del Teatro , la 
quale non ispirava se non dclicatez- , 

za , c srcgolamento Talora ricorre pii- 1 ^ 7 . 
all’ autorità di Platone, per provare, 
che la Musica madre della couso- 
iiaiiza*, della conformità , e del pia- 
cere , non fu data agli qomìu! dagli 
Dei per sola delizia , e per unico 
solletico degli orccchj , ma per rior- 
dinare , c per porre in armonia le 
facoltà dell’ anima frequentemente di- 
sordinate dall' errore , c dalla volut- 
tà. Talora av^'ertiste che si danno 7- 

cautele bastanti contro i pericolosi ' 
piaceri di una Musica guasta , c di- 
sordinata , ed insegna le maniere d' 
evitare una simil corruttela . Altrove 
dimostra , che la Musica lasciva e Dt tUt. 
le Canzoni dissolute , c licenziose r'"'- 1 " 
depravano i costami , c che i Musi- 
ci , 
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ci , cd i Poeti devono prendere gli 
argomenti deile loro poesie dalle 
azioni de' savj e dei virtuosi . Cita 
anche Pindaro , il quale assicurò , che 
Dio aveu fatto sentire a Cadmo una 
Musica sublime , regolare , molto di- 
versa da quella dolce , tenera c de- 
licata , che seduceva gli orecchj de- 
gli nomini. Finalmente ne parla con 
più precisione nel Libro IX. del suo 
Simposio , dove dice ; » La Musica 
)i depravata , eh è in uso ai dì no- 
» stri , facendo torto a tutte le Ar- 
» ti, che da essa' dipendono , pre- 
» giudica specialmente al ballo . Uni- 
» ta con una certa poesia bassa e 
» volgare , dopo d’ essersi separata 
)) dall’ antica , eh’ era tutta divina , 
» ha preso piede nei nostri Teatri , 
» nei quali fa trionfare T ammira- 
» zione la più stravagante , taimcii- 
>) te che vi esercita una specie di 
» tirannia , Ma nel medesimo tempo 
» ha perduta alTatto la stima dì qucl- 
» li , che per il loro spirito , c per 
» la loro saviezza , sono riguardati 
« come uomini divini . i‘ lo lascio 
che i Lettori adattino al nastro tem- 
po le parole di Plutarco relative al- 
la Musica , ed al Teatro . 

Non deve arrecar maraviglia , se 
Plutarco fa tanti lamenti della de- 
pravazione introdotta ai suo tempo 
nella Musica, c dell’ avvilimento , in 
cui essa era cariuta . Platone , Ari- 
stotile , cd i loro discepoli avevano 
fatto lo stesso in un secolo impe- 
gnatissimo a favorire la perfe/ione 
(li tutte le belle Arti , e fecondo di 
grandi uomini in ogni genere . Co- 
me mai nel medesimo tempo , in cui 

S- 

Dijfinnti Centri , e Modi della 

Per parlare in generale , e per da- 
re qualche piccola idea della Mii- i- 
ca antica , diremo che si danno tre 
sorti di Sintonie ; la Vocale, Tlstru- 
mentalc, e quella , che rimiisce le 
voci , c gl’ Istrumeiiti , c che que- 
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si coltivava con tanta fortuna Io stn- 
dio dell’ Eloquenza , della poesia , 
della Pittura , e della Scultura , la 
Musica sola per cui non si aveva 
niiuor premura , potè decadere ì La 
stretta unione , eh’ essa aveva colla 
Poesia , iic fu la principal c.'igione , 
e si può dite , che queste due so- 
relle furono soggette alla disgrazia 
medesima. Limitate da principio am- 
bedue alla perfetta imitazione della 
bella Natura , ad altro non aspira- 
vano che ad insegnare dilettando , 
e ad eccitare gli animi ad onorare 
gli Dei, ed a beneficare la società ^ 
onde impiegavano T espressioni , le 
frasi , e i ritmi o le cadenze più con- 
venienti . La Musica ÌH p.irticolare , 
semplice, nobile, e piena di decoro 
non si allontanava giammai dalle re- 
gole prescritte da gravi Maestri , spe- 
cialmente da Filosofi, e da Legisla- 
tori , per lo più Poeti , e Musici . 
Ma gli spettacoli teatrali , ed il cul- 
to di certe D.vinità , sopratutto di 
Bacco disordinarono in progresso di 
tempo cosi savj regolam riiti . Quin- 
di si vidde nascere la Poesia Diti- 
rambica , vale a dire la più licenzio- 
sa di ogni altra nella espressione , 
nel ritmo, c uc’ sentimenti , alla qua- 
le bisognò accappiare una Musica 
del medesimo genere , ed in conse- 
guenza iilTatto lontana dalla nobil 
semplicità dell’ antica . La moltipli- 
cazione delle corde , le diminuzioni , 
gli adornamenti eccessivi , che vi s’ 
introdussero diedero luogo ai giusti 
lamenti delle persone più dotte , e 
le meglio foniuc di discernimento . 

I V. 

Musica amica . Hate Musicali 0 

stc tre sorti di Sinfonie , o di con- 
cerM , cranocoiiosciatc dagli antichi. 

Convien l'ctò sapere , che la Mu- 
sica non ebbe da principio più di tre 
modulazioni distanti un tuono T una 
dall’ altra . La più grave era chiama- 
ta 
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. la Dorica ; la più acuta , Lidia : la Me- 
dia tra queste due Frigia-^ quindi la 
Dorica, e la Lidia erano fra esse di- 
stanti due tuoni , ovvero una terza 
maggiore . Essendosi in seguito divi- 
so un tale spazio iu semi tuoni, si 
diede luogo a due altre modulazio- 
ni ; cioè, alla Ionica, tà alla Eolia-, 
la prima delle quali fu posta fra la 
Dorica , c la Frigia , e la seconda 
fra la Frigia, e la Lidia - Si aggiun- 
sero quindi nuove modulazioni , che 
presero i nomi dalie cinque prime , 
accrescendosi la preposizione ‘®*> sopra 
per le alte , e la preposizione “*• sotto 
l>er le basse , e formandosi 1 ' Jptr~ 
dorico , r Iptrionico , ec. 1 ’ Jpodorteo , 
r Ipoionico , ec. 

In alcuni Libri di Canto fermo 
moderno , ed alla fine d’ alcuni Bre- 
viarj , si sono trovati i diversi tuoni 
usati nel canto ecclesiastico ridotti 
a queste diverse modulazioni . Il pri- 
mo, c secondo tuono appartengono 
alla Dorica ^ il terzo , e quarto alia 
Frigia } gli altri alla (.idia , ed alla 
.M.xoiidia . 

Il Canto Ecclesiastico c del genere 
Diatonico, cioè del più grave, c di 
quello , che meglio si uniforma al 
Culto .divino. Ora ritorno alla prima 
Divisione .J^a Sinfonia Avocale su]ipo- 
iic necessariamente molte voci , giac- 
che una sola nun può cantare nel me- 
desimo tempo diverse parti . Quan- 
do si accordavano insieme molle vo- 
ci , cantavano o unisone , e tal canto 
si chiamava Omofonia ; o alla ottava, 
cd anche alla doppia ottava , e si chia- 
mava Antifonia. Si argomenta, che 
vi fosse upa terza maniera , la quale 
consisteva nel cantare alla terza. 

La Siiifoiiia Istruincntale , presso 
gli antichi , ammetteva le differenze 
medesime della Vocale , cioè , mol- 
ti sinimeiiti potevano concert.arc in- 
sieme all' unisono , alla ottava , e 
alla terza . 

l’cr .avere tutti i tuoni della Mu- 
sica solita due corde d' un htrtimen- 
to , della stessa materia , egualmente 
grosse, ed cgiiaimciiic tese, basta 
Rotlin Stcr. Ant. Tutn, VI. 
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fare, che la lunghezza dell' una, e 
dell' altra sia in certe proporzioni di 
numero . Se per esempio le due cor- 
de sono uguali in lunghezza, cileno 
saranno uniformi ; se sono come i a 
z , formano 1' ottava , come z a j , 
la quinta i come 3 n 4, la quarta; 
come 4 a 5 , la terza maggiore , ec. 

Avevano anche gli Antichi , come 
abbiamo noi , alcuni strumenti , sopra 
i quali un solo Musico poteva ese- 
guire qualunque concerto ; tal erano 
il Flauto doppio, e la Lira. 

Il primo di tali Strumenti era com- 
posto di due Flauti , uniti in manie- 
ra che ordinariamente avevano una 
sola imboccatura , che serviva a tinte 
due le canne. Questi Flauti erar.o 
o eguali, o ineguali, o nella luu- 
ghezza, o nel diametro , o nella gros- 
sezza. Gli eguali rciidevanu due dif- 
ferenti suoni , r uno gr.avc , c I' altro 
acuto. La Sinfonia prodotta dall' iiuìo- 
nc de’ due Flauti eguali , o era all' 
unisono , quando il suonatore tocca- 
va colle due mani nel medesimo tem- 
po gli stessi fori di ciascun Flauto; 
ovvero terza, quando ei colle due 
mani toccava fori diversi . La dif- 
ferenza de* suoni prodotta dall' ine- 
guaglianza dei Flauti non poteva es- 
sere più di due specie, se i Flauti 
erano all' ottava, o alla terza: nell’ 
uno, c nell' altro caso, il suonato- 
re toccava nel medesimo tempo gli 
stessi fori di ciascun Flauto; cd in 
conseguenza essi formavano un con- 
certo o alla ottava , o alla terza . 

Sotto il nome di Lira intendo rui 
di abbracciare generalmente qualun- 
que striimcmo di Musica colle corde 
tese sopra qualche cosa vuota . Gli 
Antichi avevano diversi strumeuii di 
questa specie , i quali differivano o 
nella figura , o nella grandezza , o 
nel numero delle corde; cd erano cliia- 
nwti con differenti nomi , benché non 
di rado si prendessero 1' uno per 1' 
altro . I principali erano , i. la Cara , 
, da cui è derivata la voce Chi- 
forra , che determina un Istrumcuto 
affitto diverso . z. la Lira , ^^i'*con al- 

J Irò 
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aro nome chlnmataX'^x , ed in latino 
Ttstudo-, perchè nella base ti somi- 
};liava al guscio della Testuggine , 
animale , la di cui figura, per quan- 
to si dice , aveva data la prima idea 
di quell' Istrumcnto. 3. il o 

sia lo strumento triangolare, il solo, 
che sia giunto a noi sotto il nome 
di Arpn . 

I.'nt ile » come si è già detto , fu 

./i V. soggetta a molte variazioni , riguardo 
P- "J 7 - ;il numero delle corde . Quelle d' 
Olimpo, e di Terpandro da princi- 
pio n’ ebbero tre sole colle quali 
questi due Musici diversificavano i 
suoni con tanto artifizio, che volen- 
dosi credere a Plutarco, superavano 
di molto gli altri, che suonavano con 
molte più corde . Coll’ aggiungerse- 
ne una alle tre prime si formò il 
'!’aracoTiio (a) •, e la differente manie- 
ra , con cui si accordavano le quat- 
tro corde, costituiva i tre generi Dia- 
tonico , Cromatico , ed Enarmonico . 
Il genere Diatonico apparteneva alla 
Musica comune, ed ordinaria. Nel 
Cromatico , la Musica delicata per la 
debolezza de' suoni, si abbassava d'' 
un scmituono , e se ne veniva in co- 
gnizione da un contrassegno colorato 3 
quindi è derivato il nome di Croma- 
tico dalla voce greca , colon . 
Quello, che a’ di nostri si chiama 
li molle appartiene alla Musica Cro- 
matica . Nella Musica Enarmonica , 
l>er lo contrtirio , i suoni s’ innalza- 
vano d’ uu semituouo , eh* era con- 
trassegnato , come a’ tempi nostri , 
con un diesis. Nella Diatonica il cau- 
to non poteva fare le sue progres- 
sioni con intervalli minori de’ seini- 
tuoui maggiori : nella Cromatica s’ im- 
piegavano i semituoni minori; nella 
Enarmonica la progressione del canto 
si poteva fare con quarti di tuoni . 
ir-, 2. in Macrobio , parlando di tali tre ge- 
neri dice, che 1 ' Enarmonico non era 
più in uso a cagione della sua dif- 
ficoltà; che il Cromatico era iscre- 
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ditato , perchè troppo molle ed cf- 
femminato; e che il Diatonico occu- 
pava il mezzo fra 1' uno, e 1’ altro. 

L’ aggiunta di una q’iinta corda 
formò il Pentacordo. La lira diserte 
cord: , o 1 * Eptacordo, fu molto più 
usata , e lodata da tutti . Pure , ben- 
ché questa avesse le sette voci della 
Musica , le mancava 1’ ottava . Simo- 
nide , al dire di Plinio , ve 1 ’ agginn- 
se , accrescendole un’ altra corda . 

Molto tempo do(>o , Timoteo di Mi- Moie. 
loto, che viveva sotto Filippo 
della Macedonia , circa la centot- 
tesima Olimpiade , moltiplicò , come 
si è già osservato, le corde della 
Lira sino al numero di undici , nu- 
mero , che fu anche accresciuto . 

La Lira di tre o quattro corde non 
era capace di veruna sinfonia : Col 
Pentacoido si poteva suonare due parti 
alla terza . Ma quanto più si molti- 
plicnvano le corde, tanto più facil- 
mente si componevano sopra detto 
strumento arie di difFerenti parti . Or 
bisogna vedere, se gli antichi profit- 
tarono di tal vantaggio . 

Questo dubbio, agitato da circa due 
secoli a questa parte sopra la Music.i 
antica , cioè se i Greci , ed i Roma- 
ni avessero cognizione di quello , che 
si chiama contrappunto, o concerto 
di molte parti , ha prodotti diversi 
scritti . 11 mio soggetto mi dispensa 
dall’ entrare nell' esame di tale dif- 
ficoltà , la quale confesso di non es- 
sere in ittato di sciogliere.. 

Non è però inutile sapere in qual 
maniera gli antichi formavano le no- 
te della loro Musica. Il loro siste- cm^e'^de 
ma Musicale si divideva in diciotto nup. Phu. 
tuoni, ciascuno de' quali aveva il suo 
nome in particolare . Avevano essi 
inventati alcuni caratteri , che signifi- 
cavano ciaschedun tuono : npif , cioè 
Segni . Tutte queste figure erano com- 
poste d' un monogramma formato 
dalla prima lettera del nome parti- 
colare di ciascheduno dei diciotte 

tuo- 


( 4 ) Urt p3fio dii Onuo t spirito dìverumen- occ,itlonc a v.tnc dotte Dis&ctuttoQÌ sopu Ì'l»tru* 
Caì UpMC! , c , ha d«u mci.tg vhUtnatv 
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tuoni suddetti. Tali segni dei quali 
si fa.;eva uso nella Musica Vocale , 
c nell’ Istrunientale , si scrivevano 
al di sopra delle parole ordinate in 
due linee , la superiore delle quali 
serviva al canto , e 1' inferiore all’ 
accompagnamento . Queste lince non 
erano più grosse di quelle della Scrit- 
tura ordinaria , e si trovano ancora 
Manoscritti Cìrcci , nei quali tali no- 
te si vedouo cosi scritte . Da quelli 
il Signor di Burette ha tratti gl' In- 
ni (e) in onore di Calliope, di \e- 
Mimor.écir mtii , e d’ Apollo, come pure la 
strofe d’ una delle Ode di Pindaro . 
luta. V. hi sono adoprati t caratteri inven- 
tati dagli antichi per scrivere le cau- 
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soni Musicali sino all' undecimo se- 
colo , in cui Guido d' Arezzo trovò 
1’ invenzione di scriverle con note 
collocate sopra linee difl’crenii in mo- 
do tale , che dal luogo della nota si 
conosce l' intonazione. Queste note da 
principio non erano se non certi pun- 
ti, de’ quali non ti comprendeva . 

tempo; ma Giovanni di Meurs , na- 
to in Parigi , il quale viveva sotto 
il He Giovanni , inventò la maniera 
di dare a que’ punti un valore ine- 
guale , mercè la variazione delle ligu- 
re ritonde, e delle nere, delle Cro- 
me , e delle semicrome , e d’ altre 
da lui inventate , c che sono state 
ricevute da’ Musici di tutta l’Europa. 


s. V. 


St si dtvc prtftrire la Musica moderna ali' antica . 


La famosa disputa sopra gli Anti- 
chi , ed i Moderni si è mollo riscal- 
data in tal’ occasione . Non avendo 
avuta i Musici antichi alcuna cogni- 
zione del Contrappunto , ti pretese , 
che questo fosse un titolo incontra- 
stabile della precedenza de’ moder- 
ni . Io non saprei , anche supposto 
vero un tal fatto , il quale anche 
potrebbe essere tempre dubbioso , 
non saprei , dico , se la conseguenza 
fosse giusta . Sarebbe forte impossi- 
bile che gli antichi avessero per ogni 
altro riguardo , innalzata la Musica 
ad un grado di perfezione , a cui 
i moderni non abbiano potuto giun- 
gere , come è accaduto di tante al- 
tre arti? Non sostengo , che sia co- 
si , ma solamente dico , che non è 
impossibile : or in tal caso la sco- 
perta del Contrappunto dovrà dare 
assolutamente la preferenza ai moder- 
ni sopra gli antichi ? I più famosi 
pittori dell’ antichità, come Apelle, 
non impiegavano ne’ loro Quadri se 
non quattro colori . Questa ragione 
non bastò perchè Plinio diminuisse 
in qualche maniera il loro memo , c 


la loro fama , anzi ali’ opposto gli 
ammirava anche più , per aver di 
gran lunga superati tutti i Pittori 
che loro succedettero , benché da 
questi sieno stati posti in uso tanti 
nuovi colori . 

Bisogna sempre risalire al princi- 
pio , ed esaminare se la Musica de- 
gli ultimi tempi superi veramente 
quella degli antichi , e questo sarà 
un punto, che non si potrà mai de- 
cidere . L' articolo della Musica è 
diverso da quello della Scultura . Ri- 
guardo a questa si può giudicare se- 
condo i lavori , che abbiamo sotto 
gli occhi . Ci rimangono Statue , e 
Bassi rilievi antichi , che possiamo 
paragonare coi nostri ; e già sopra 
tale articolo Michelangelo Buonarro- 
ti ria pronunziato , ed ha riconosciu- 
ta la superiorità degli antichi . Noa 
è però rimasta vcrun’ Opera della 
Musica antica . la quale possa far- 
cene comprendere 1’ eccellenza , e 
porci in istato di giudicare s’ essa 
era miglior della nostra . I pretesi 
maravigliosi elTetti dalla stessa pro- 
dotti non pajono prove assai decisive . 

I z Ci 


(«) Quckì InrJ erano i' un Poeta nvmioato Dionltto , che per altro non fu troppo conoiciuto . 
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I Ptrti. ordine Stabilito da Dio fra’ Lei iti per spettatori. 11 secondo Coro de’ Mn- 
sj. 5 . ' r esercizio del loro augusto Ministc- sici sagri composto de’ soprani suo- 
re . brano eglino in numero di quat- nava un’altro Istrumenfo. Il terzo di- 
tro mila, che divisi in diversi cor- poi, composto di bassi, serviva a 
pi , ciascuno sotto il suo Capo , ave- sostenere i soprani , co' quali si ac- 
vano nel tempo istesso assegnato il cordavan sempre , perchè regolato 
genere , ed il tempo delle loro fin- dal medesimo Maestro de’ Cantori . 
rioni. Dugciuo ottani’ otto [a] dove- Si può facilmente comprendere , che 
vano istruirne gli altri nel canto, c i Leviti, cosi numerosi, destinati a 
nel suono. Si vede no saggio di quest’ succedere di padre in figlio nello stes- 
ordine maraviglioso nella distribuzio- so solo esercizio, istruiti da esperti 
ne fatta da Davidde delle parti del- Maestri, ed addottrinati da una lun- 
la Musica sagta , con cui solennizzò ga c continua esperienza , vi avesse- 
I .1 traslazione dell' Arca dalla Casa ro acquistata una somma abilità , e 
t. Vani, jji Obededon nella cittadella di Sion- possedessero finalmente tutte le bcl- 
à! i ue • Tutti i Musici erano divisi lezze , e tutte le delicatezze d’ un' 
il Itivi £- in tre Cori ; il primo suonava certi arte , nella quale vivevano occupati 
irtsco. Istrumcnti di rame concavi , simili per tutto il corso della loro vita. 

a' nostri timpani , colla differenza , Questo è il vero uso , che si dee 
che non erano coperti di pelle, e fare delia Musica; nè gli uomini po- 
ucl'a loro concavità erano attraver- trebbero meglio Impiegarla, che nel 
sali da doppie catene , sopra le qn-v rendere un continuo omaggio di Io- 
li SI percuoteva In dilfcrcnti luoghi, di , e di adorarioni alla Maestà Su- 
Questi suoni si accordavano assai bc- prema di quel Dio , che ha creato , 
uc con quelli delle Trombe de’ Sa- e che governa il mondo. Un Miui- 
ccrdoii , da’ quali erano preceduti ; stero cosi santo è riservato a’ di lui 
e co’ loro movimenti vivaci , pene- fedeli figlj ; Hyrrwus omnibus sandis 
tranti , ed interrotti , erano molto tjus . 
proprj a svegliare l’ attenzione degli 

ARTICOLO IL 
Htllt parti dilla MusUa digli Antichi. 

P Arlerò in questo secondo Artico- sarebbe troppo difficile separarle, sen- 
io delie altre parti della Musica , in za cadere in ripetizioni . MI servirò 
uso presso gli antichi , ma ignote a molto delle cose dette riguardo a tal 
noi , c le coufonderò sovente insie- materia del Sign. Abate du Bos nel- 
me, come quelle le quali tra loro le sue Riflessioni critiche sopra la Poe- 
bcuno una cosi naturai' unione , che sia , e la Pittura . 

J. L 

Otclama^iont dii Ttatro , composta , e ridotta in Kott . 

Gli antichi avevano , per uso del si poteva dar il nome di Canto Musi- 
Teatro, una Declamazione composta , cale. Cosi talvolta bisogna interprc- 
c scritta con le Note , a coi però non tare negli Autori Latini le voci , ca- 
Kollin Star. Ani. Tom. VI. I 3 nt- 

r«) Fiiit nuratru» eoruin,,, qui tnnikbui ctniKnn Demiiri , evnAì doAottt, ducenti 
•fio . t. Paiaàf. 2f, y. 
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•tu cactus , carmn ,\s qaAi lìoa sem- ci, da che deriva sovente, che lo- 
pre significano un Cauto cosi propria- pra le sillabe brevi , c sopra quel- 
inente detto, ma una certa maniera le , che dovrebbero essere pronunzia- 
di declamare , o di leggere . te dolcemente , s’ insista , e si faccia 

Secondo Bricunio , la Declainazio- una lunga pausa , come s' esse fos- 
ne era composta d’ accenti , ed in sero lunghe . Questo è un errore eon- 
cooscguenza , per iscriverla in Note , siderabiic , contrario alle più comu- 
bisogiiavu servirsi de' medesimi carat- ni regole della Musica., 
teri co'quali si segnavano gli accenti. Ho detto, che la Declamazione de- 
Da principio gli accenti erano di tre gli y\ttori sopra il Teatro era coni- 
sole specie, cioè, acuto , grave, c jrosta , e scritta con Note, le quali 
circonflesso. Si accrebbero dipoi si- determinavano il tuono proprio. Tra 
no a dieci, e si segnavano, cniscuno ì molti luoghi , che ciò provano, mi 
con un caratteri diifercotc , come se basta di sceglierne uno preso da Ci- 
ne vedono le figure , ed i nomi ne’ cerone , in cui egli paria di Boscio 
Granunatici antichi. L' accento è la suo contemporanco, ed intimo ami- 
regola sicura d’ alzare , o d’ abba.ssa- co . rutti sanno , che Roselo era di- 
re la voce nei pronunziare le siila- venuto un nomo di grandissima con- 
be . Siccome 1’ intonazione degli ac- siderazione per la singolare abilità 
centi s’ imparava nel medesimo tem- nella sua professione , c per la fuma 
po , in cui s’ imparava a leggere , co- d’ uomo onesto . La prevenzione in 
si tutti iotendevuno questa specie di di lui favore era si grande , che se 
Note . talvolta non rappresentava bene il suo 

Oltre all' ajuto degli accenti , le Personaggio , si diceva , o che ei 
sillabe avevano così nella Lingua Gre- non voleva , o che non era in buona 
ca , come nella Latina una quantità salute: NoJuit , inqutunt . agtre Jto- cu.^iOrjt. 
regolata di brevi, e di lunghe. La scius , aut crudiorfuit. Finalineiitc (b)^- 
* s:llab:i breve [a] nella battuta valeva la maggior lode, che poteva darsi ad 
un tempo, c la lunga due. Questa un iiotno eccellente uell’ Arte sua, 
proporzioue tra le sillabe lunghe , e era il dire , eh' era nel suo genere 
le brevi, era tanto costante quanto lo uu l'cro Roselo, 
è in oggi la proporzione, che passa Cicerone, dopo d’aver detto, che 
fra le Note di dirterente valore . Sic- un Oratore già vecchio può rallenu- 
come due Note nere nella nostra Mu- re la sua maniera di declamare , ci- 
sica devono valere quanto una bianca , ra l' esempio di Rollio, il quale as- 
t.osi in quella degli antichi, due sii- scriva, che quando si fosse accorto 
i::bc brevi valevano quanto una hin- d' invecchiare, avrebbe declamato con 
ga . Per questa ragione quando i Mu- più lentezza^ e che per riuscirvi avreb- 
sici Greci , o Romani ponevano in oc obbligati gl’ istrnmenti a radeuta- 
Musica qualunque componimento per re anch' essi il tempo della battuta . 
farlo di giusta misura , l’ uniformava- Quamquam-, quoniam multa ad Oraioris 
f') .'■llii quantità delle sillabe sopra le simiUtudinem ab uno artifici sumimus , 
quali ciascuna nota posava . loirt idtm Roteius dicere , re, quo plus 

Non posiO qui dispensarmi dall’os- sibi ttiatis acceJertt , eo nbecinis modos 
servare cosi alla sfuggita esser fra noi & cantut nmissions esse faUurum . In 
cosa spiacevole , che i Musici, da' qua- fatti. Cicerone, in un’ opera scritta 
li si |vongono in Note gl’ Inni , ed i dopo quella da me citata , fa dire ad 
Mottetti , non sappiano la Lingua La- Attico , che quell’ Attore aveva ral-’ 
lina, cd ignorato la misura delle vo- lentuta la -sua Declamazione, obbii- 

gan 

(<) L.mgam tVorui» temronin' , krtwri e- jriifico trccllcrti , ts in tuo geoes! RcsiUs CK't- 
Alili, etijni p'.iiii icLin*. /. y. .j. r--:. Di OnttU i. 

i») Jais wj vcniv'cutui u: u r|iiis*[U3 
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j;ando il suonatore, che Io nccompa- 
gtiava , a rallentare il tempo del 

C,e. it Itg. ym, strumento . Rosdus familtaris tu- 

i. I. ». II. _ 

US , tn stuteiute rwmtros &■ camus re • 
miserat , ipsasijue tardicrts jtctrac nbtas. 

E' cosa evidente , che il canto ( pe- 
rocché frequentemente si chiamava co- 
si ) delle opere Drammatiche che si 
recitavano ue' Teatri degli antichi, 
non aveva r.è passaggi ■> cadcnie 
di voci , né trilli sostenuti , nè gli 
altri caratteri del nostro canto di Mu- 
sica -, in sostanza , che altro non era 
che una dcclamaiioiie simile alla no- 
stra . Questa mauiera di recitare pe- 
rò non lasciava d’ essere composta , 
poiché era sostenuta da un basso con- 
tinuo , il di cui strepito era propor- 
zionato , secondo tutte le apparenze, 
a quello che si fa da un uomo quan- 
do declama . 


Questa pratica pare assurda , e che 
non meriti fede-, ma non perciò è meno 
vera;, e trattandosi di fatti é super- 
lino contendere con parole. Non si 
può parlare se non per via di con- 
gietturc della parte che suonava il 
basso continuo , e da cui gli Attori 
erano accompagnati nelle loro Decla- 
mazioni. Forse non si udivano se non 
di tempo in tempo certe Note lunghe, 
che SI facevano risaltare quando 1’ At- 
tore doveva prendere 'tuoni , tie’ quali 
era ditlìcile entrare con esattezza . 
Cosi il basso continuò prestava agli 
Attori lo stesso servizio , che Gr.ac- 
co otteneva da quel suonatore , che 
si teneva vicino quando arringava , 
perchè gli suggerisse in tempo op- 
portuno i tuoni gii fra essi concer- 
tati . 


5. II. 


Gesti del Teatro composti e ridotti in Note . 


La Musica regolava non solamente 
11 tuono riguardo alla Declamazione, 
ma anche 1 gesti . Quest' Arte da' Gre- 
ci era chiamata , c da' Romani 
j>Ut di- • Platone dice, eh’ essa con- 

a"t. 11 »! sisteva nella imitazione di tutti i ge- 
sti , e di tutti i movimenti , che pos- 
sono farsi dagli uomini^ quindi, il 
senso di saltaitone non si deve ristrin- 
gere a quello , che noi diamo alla 
voce datila . Quest’ Arte , come osser- 
va lo stesso scrittore andava assai più 
oltre, essendo destinata ad insegnare 
così le .nttitudini , ed i movimenti che 
servivano alla buona grazia , o a cer- 
te danze artifiziosc .iccompagnate da’ 
vaiti , come a regolare il gesto degli 
Attori del Teatro, e degli Oratori; 
come anche ad indicare la maniera 
di fare alcuni gesti particolari , de' 
quali si tratterà fra poco, e per mez- 
zo dei quali gli uomini si facevano 
intendere senza parlare . 


fd) Cujns fiì*?*» (ÌKÌptirTP ttJiis *n roCTram i«- 
«[uc sifìf rcprt!.citiìone dctccndit. A fte 

«utem con ultra paarìtes «cucs rrtls’scfemir, ncc in 
I.ÌS ìpsì< diu . s'iqoe rumi gettum Oraroris com* 
pori ai! Mltaton» volo» sed subcMC 

t x 1 c cxcrcirattcne . Quiu. t. i. €. it. 
ir) k-^iur ;u lutlum hìsTrkaum , discunt canute , 


Quintiliano [a] consiglia che si man- 
dino i fanciulli , per qualche breve 
tempo nelle scuole dove s’ insegna 1’ 
arte della Saltazione, per imparare 
nnicamente la sveltezza , c quella ccr-- 
ta aria graziosa dell’ azione , non già 
i gesti del Maestro di ballo , a cui 
1’ Oratore non deve somigliarsi . Sog- 
giugn:, questo essere stato un costu- 
me antichissimo, ed essersi conser- 
vato sino a’ tempi suoi , senz’ avere 
incontrato venni biasimo .’ 

Ciò non ostante Macrobio ci ha 
conservato il frammento d’ un’ Ora- 
zione del secondo Scipione Africa- 
no, con la quale il Distruggitore del- 
la città di Cartagine declama viva- 
cemente contro quest’ uso . » I nostri 
n giovinetti [ij, die’ egli , vanno alle 
s) scuole de’ Comici per imparare a 
cantare (c) , esercizio, che da’ no- 
li stri Maggiori si riguardava come 
Il indecente a persone beu nate, Van- 
1 4 tio 

quod nu)orcs nostri ingrmiìs probro duci vu!ue- 
runt. Eiii’.c ) ii.quam , in luiium salutoriaa • inter 
Ciiiordos , vtr^i.te» pucrlquc ingenui . 
tietnjt, /. 1 . €. t. 

(<) Siccome qui ti tratta ili Commedianti^ coti 
ti vede, che U voce (éiu-trt, ti deve ptendexe 
per Àeildmtrtt o mAjtt ne* Tcaiti. 


Digitized by Google 



DELLA 

u no senza vergo^iarseiie j ed ivi si 
» vedono garzoni , e fanciulle ine- 
» scolarsi tra una truppa di gente in- 
» tcramciitc screditata da’ loro src- 
» golati costumi m . 11 testimonio 
d’ un uomo cosi prudente , coni’ era 
Scipione , c d' un gran peso nella ma- 
teria, elle abbiamo tra le mani, c dà 
suHicicntc motivo a ritlessioai ben 
gMvi • , . , 

Checche ncsia, vediamo nondime- 
no , che gli Antichi impiegavano tut- 
te le attenzioni possibili nel perfezio- 
narsi nel gesto , particolarmente i 
Commedianti, c gli Oratori; è noto 
abbastanza quanto Dctrostcne si eser- 
citasse in lina tal’ arte. Roselo (a) so- 
vente disputava con Cicerone chi di 


MUSIC A. 

loro due avesse meglio spiegati i 
suoi pensieri in molte diiretcnii ma- 
niere , ciascuno secondo la propria 
professione , Roselo col gesto , e Ci- 
cerone colla voce. Pare, che Ro- 
scio col solo gesto esprimesse il sen- 
timento delle frasi da Cicerone com- 
poste , e pai recitate dallo stesso . 
Quindi si giudicava , chi dei due vi 
fosse meglio riiiicito . Cicerone in 
seguito variava le parole , e dava 
un diverso giro alla frase , ma in ma- 
niera che il discorso non perdesse la 
forza, obbligando Roselo ad espii- 
incre il senso medesimo con altri ge- 
sti , senza che tal’ alterazione sner- 
vasse la sua muta espressione .. 


f. HI. 


Dtclamj^ione , t gesto divisi tra due Attori sopra il Teatro . 


Recheranno minor maraviglia le co- 
se da me dette intorno a Roselo , 
rilleitcndo , che i Romani dividevano 
sovente la Declamazione Teatrale fra 
due Attori , de’ quali 1’ uno parlava, 
c 1’ altro gestiva , Questa è una delle 
cose, che per essere troppo lontane dal 
nostro costume , ci sembrano cosi 
bizzarre, che non possiamo, se non- 
didicilniente concejMrle. 

Secondo Tito Livio , Livio Andro- 
nico (/<) Poeta famoso , il primo , eh' 
espose sopra il Teatro rii Ruma O- 
pere regolate i.cll’ anno 514. circa 
cento vent’ anni dopo la prima in- 
troduzione degli Spettacoli Dramma- 
tici, rappresentò egli stesso un per- 
sonaggio in una delle sue Onere . f 
Poeti Drammatici solevano allora rap- 
presentare qualche personaggio . Il 
popolo che si prendeva la libertà di 


far ripetere i passi , che più gli pia- 
cevano , obbligò Andronico a tante 
ripetizioni , che divenne rauco . No;r. 
trovandosi egli più in istato di oo- 
clamare, sostituì in sua vece uno schia- 
vo , che collocò davanti il Suonatore 
e gli fece recitare i versi , mentr’ 
egli gestiva , la di cui azione riuscì 
allora più vigorosa , perche impicca- 
va tutte le sue forze , c tutta la sua 
attenzione nel solo gestire . Quindi 
s’ introdusse l’uso, sicgiis a dire Ti- 
ro Livia . di dividere la Declamazio- 
ne tra due Attori , e di recitare , per 
cosi dire, in cadenza. Quest’uso en- 
trò talmente in voga , che i Comi- 
ci non recitavano, se non nei Dialo- 
ghi. Lo stesso si legge in Valerio 
.Massimo, ed è confermato da molti 
altri Scrittori . 

L’ cosa certa adunque , che frequen- 
te- 


(s») Ec certe satis conrtat contendere eun»(’Ct- 
ceroneei) cum luirrtone soUtum, larum ilio ^xpim 
«ar.denj jenfeiifljm v. HIs j'.cstibus efficifct « ip» 
»e per citi|ucntix copiam sermone diverso procum» 
ciarec . Maroh. Satarn. f. i. «ep. io. 

(6) Livtus . ..idem s^riUcet. quod omnet rune 
•rjnt , t.'ennit cormlnum aAor , dicitar , cnm $«• 
piui revocjtos vocem «bnidisset » venia pena ptie* 
n ed caaetidum outv coni uMoiisct , 


cannciim e^Nse aNtfuanto mògrs vìgenn morti , <^ui« 
nibìl vocts US >1 ifn >ediebjt. Inde ad maaum can- 
tari histriouibu: (ceotitm« divcroiaquc canrum ipso* 
rum voci reli0.è . ùv. /. 7. n. ». 

Ts ( Lìvius Andronictw ) sui operi» Av^or ^ 
ctim sxpiut a popolo irvocarus vocem obiudìsset^ 
adhihito pueri oc tibicinis cancentu , j^erticulatio- 
ncra tacitu) peregit, ^4/. /riéJft A 3u ^ 
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fornente la pronunzia , ed il gesto 
arano 'divisi tra due Attori , e che 
ciò si faceva secondo le regole stabi- 
li della Musica, colle quali si mi- 
surava il suono della voce , ed il ino- 
l'iineuto delle mani , e di tutto il 
,-orpo . 

Sarebbe per noi cosa ridicola ve- 
dere in Teatro due persone , 1 ' una 
gestire senza parlare , e 1’ altra re- 
citare colle braccia incrocicchiate. Ma 
<|iii bisogna riflettere , che i Teatri 
degli antichi erano più vasti dei nO' 
stri, che gli Attori erano maschera- 
ti, e che in conseguenza non si po- 
teva da lungi distinguere o se essi 
parlavano, a se tacevano. Convieii 
>’ supporre, che si sceglìesse un Can- 
tore [ chiamerò cosi quello che pro- 
nunziava J di voce simile a quelite 
dell' Istrione ^ e che si collocasse in 
iin sito alto verso il fondo della Scena- 
Ma come mai la Musica Ritmica 
poteva soggettare alla medesima bat-- 
tuta c cadenza il Caiitor che reci- 
tava , c r Istrione che gestiva ? Que- 
sta è una delle cose , dice S. Ago- 
stino, le quali per esser cognite sol- 
tanto a quelli , che calcavano il 1 ea- 
tro , non si può facilmente spiegare, 
lu fatti è difficile a concepirsi, come 
gli antichi facessero agire due per- 
sone nel tempo stesso, ia maniera 
che sembrassero una sola ^ ma il fat- 
to è certo .Si sa , che per mezzo 
della battuta , s’ indicava sopra il 
Teatro il Ritmo , che dal Cantore , 
■ dall' Istrione , dai Cori , cd anche 
dagl’ Istrumenti doveva seguirsi, co- 
me una regola ordinaria. Quintilia- 
no (u) , dopo d'aver detto ,che il ge- 
sto era soggetto alla battuta quanto il 
canto, soggiunge che gl’ Istrioni do- 
vevano seguire i segni indicati da’ pie- 
di , cioè la battuta, coll’ istessa pre- 
cisione, che i Cantori. Intende ei 
per quest' ultimi , quelli che decla- 

(«) At<fui corfori« mou:i sua temp<ira , 

& ad stgna p«^um nun minui ^Iraiìani , quam 
raoduhtioaibus p, adhibec rane» anmea numtrot . 
Quinti!. 

(i) Hiiuto, si pautulum i« monreat ettra nnm«' 
Mm t aut si versus pronijncianis est sviliba unv 
aut brevior, cxsihi«amr & explodicur * 
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mavano, cd i Suonatori che gli ac- 
compagnavano . Vicino all’ Attore, che'^'“‘^*J 
rappresentava vi era imo colle scarpe 9,',, 
di ferro, il quale batteva col piedi 
sopra il 'i'eutro . Questo forse por- 
tava col piede la battuta in una ma- 
niera da farsi udire , c seguire da 
tutti. 

L’ estrema delicatezz.a de’ Romani 
[ può anche dirsi lo stesso dei Greci ] 
in tutto ciò, che concerneva il Tca- 
tro , e le gravissime spese , eh’ essi 
profbndev.tno in tali rappresentazioni 
CI fanno credere , che nc avessero ri- 
dotto tutto all’ ultima perfezione , e 
che in conseguenza la divisione del- 
la Declamazione tra due Attori pro- 
ducesse un piacere sensibilissimo ne- 
gli Spettatori- 

In Roma un Istrione [^j che fa- 
ceva un gesto contrario alla battuta 
era deriso non meno di quello , che 
si fosse scordato d’ un verso . Attc- 
. so l’uso continuo degli spettacoli (c) 
il Popolo stesso' era così delicato , 
che si disgustava dello intlessioni , c 
dei falsi concenti ripetuti coti trop- 
pn frequenza , benché questi usati con 
arte producano ordinariamente u;i 
buon e&tto . 

Sono incredibili le spese , che da- 
gli antichi si facevano nei loro spet- 
tacoli . La rappresentazione di tre 
Tragedie di Sofocle costò agli Ate- 
niesi più della guerra dei Peloponne- 
so . Quali somme immense si profon- 
devano dai Romani nel fabbricare 
Teatri , cd Anfiteatri , c nel premiare 
gli Attori? Eiopo , celebre Attor di 
Tragedie , coiitemporuiiee di Cicero- 
ne , morendo , lasciò al figlio , che 
Orazio e Plinio descrivono per im 
famoso prodigo , due milioni c mez- 
zo di lire di Trancia , acquistale 
col recitar Goinmcdic . Roselo aveva Barji. Sei. 
settanta cinque mila lire annue di reti- 
dita come si rileva da un oiazinne , 

che 

Ctc. in Parjd. 

(r) Quinto molHcrts cnr.t d«Hc4tìorcs incin-- 
ru ftexiunci f< W*.!? voculx , qiiam certe & *evc* 
r» : quibin tamen non modo jusrefi, led, si tr- 
MUi UAoe , muUitudo «ps» rcd-inwc • de Ornt* 

«. ]. n. 9$. 
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DELLA 
che Cicerone , tuo panicolarc amico 
fece in cii lui difesa , nella quale dice 
che Koscìo [a] avrebbe potuto radu- 
nare legittinuinente in dicci anni set- 
te cento cinquanta mila lire ( HS. 
Sexjgits ) , ma che egli avea trascu- 
rato un tal prolitto . Egli guadagna- 
va la stessa somma di 75000. lire an- 
nue secondo Plinio [#] se in vece di 
quinstnta si legge stxctnta come vuo- 
le il P. Arduino. Macrobio (c) dice 
che Roscio riceveva giornalmente dal 
pubblico Erario cinquecento lire , sen- 
za obbligo di dividerle coi suoi com- 
pagni : li che formerebbe una som- 
ma molto più grande . Giulio Cesare 
ne diede a Liberio più di sessanta 
mila , per impegnare questo Poeta 
Manli, a recitare in persona in un* Opera 
fi. 1. 7. da ha composta. 

Ho voluto riportare questi soli casi , 
benché vene sicuo molti altri simili, 
dai quali può conoscersi fin dove giun- 
geva la passione dei Romani per 
gli spettacoli. Or sarà verisimilc, 
che un popolo, che nulla risparmia- 
va ne* pubblici giuochi ; che faceva 
di essi la sua più grand’ occupazio- 
ne , o almeno il più sensibile suo pia- 
cere ; che si piccava di un Imo e pur- 
gato gusto in ogni cosa; un popolo 
cosi delicato , che si offendeva d* 
una parola mal pronunziata, di un 
t.iono mal preso , da un gesto fatto 
tauri di tempo , avesse potato tolle- 
rare per cosi lungo spazio sopra il 
Teatro la divisione tra la voce, ed 
il gesto , se la medesima fosse riusci- 
t.a poco grata agii occli] , o agli orec- 
, chj ? Si può adunque senza preven- 

zione supporre , che un Teatro cosi 
stimato, e cosi frequentato, avesse 
ridotto tutto all’ ultima perfezione . 

La Musica però ne aveva il Prin- 
cipal mento. F.lla presedeva alla com- 
posizione delle Opere : tanto la me- 
desima estendeva allora il suo do- 
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minio, cd i suoi dritti, essendo del- 
la medesima classe delia Poesia. Re- 
golava il tuono cd i gesti degli At- 
tori , ne formava la voce , 1’ accop- 
piava al suono degl’ Istrumeiiti , e 
mercè tal’ unione prodiiccva un’ ar- 
monia assai dilettevole . 

Nell’ antica Grecia , i Poeti decla- 
mavano i loro componimenti . Musi- 
ci , qui tram quenòam itdtm Pettet , 
disse Cicerone parlando degli anti- f"' 
chi Poeti Greci inventori del canto , ^ 
e della misura de’ versi . L‘ arte di 
comporre la Declamazione nelle O- 
pere di Teatro presso i Romani era 
una Professione particolare . Ne’ ti- 
toli , alla testa delle Commedie di 
'Terenzio , si vedono i nomi dell’ 
Autore della Poesia , c del Capo 
degl’ Istrioni, c quello del compo- 
sitore della Declamazione , espressa 
iu latino ; Qui ftetrat modos . 

Cice.'oiie usa la frase medesima 
faetrt modos , per esprimere i Com- 
positori della Declamazione delle 
Poesie Teatrali. Dopo di aver det- 
to che Roscio declamava ad arte cer- 
ti versi trascuratamente , e clic da- 
va ai medesimi poca forza col gesto 
ad oggetto di far risaltare quei pas- 
si, eh' ei voleva rendere più dilet- 
tevoli soggiunge ; »> L’ incontro di un 
» tal’ uso [d] è cosi certo, eh’ es- 
» sendosene .avveduti i Poeti , i Com- 
» poiitori della Declamazione, ed 
Il i Commedianti , lo seguono tutti 
» costantemente « . I Declamatori in- 
nalzavano, abbassavano , e variavano 
espressamente, c ad arte la \oce. 

Un passo si pronunziava talvolta se- 
condo la nota con tuono più basso 
di quello, eh’ esigesse il senso; ma 
ciò si faceva , ad oggetto che il tuo- 
.10 più alto , che doveva succedere 
«topo qualche verso , facesse maggio-’ 
re impressioue. 

?. I V. 


(tf) Dfccm hts snnu proximìs H5. sexig»''» 
Acr.iisime contequi po’Uit : noluic . i'fo t 

fi) Qwippe cum ^.tm apuil nc&tros Ro- 

scii'i luttriLi (ruertmm q.ùn^i'iiu fnilliy anima m«^ 
Xif 'sf p-ro^aiur * /*/ «. / i- 7* 39* 

Tama fuit gmtx , m mcrctCcm «Hmrnain «le 


piiblico inille dcnsitM $?nc sotii* acce» 

[crìr. /. t. e. r*. 

(dì Ncque iti itìcrci vfceixat quém ìpw 

Il dciiiq. c iK» c:ia4Ti qui fevrruot m»v 
«iers . * qui>a. bT*Ìsque s.imnmtimf a*:.p-..d , deindt 
p. Istruì, c r--. vi.tuf , Tur , vurlnui, 

tur. i,c. tic Ordt* Lb, 5. n. t. 


de Ofmt, 

m. «74. 
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§. IV. 

Arti de Pantomimi . 


«19 


Riguardo alla Musica degli Anti- 
chi , mi resta a parlare della più 
singolare e più maravigliosa parte 
della medesima, non però della più 
utile , e della più lodevole ; cioè 
dei Pantomimi . 

Gli Antichi , non contenti di aver 
ridotta metodica , per mezio di pre- 
cetti Musicali , r arte del getto , 1’ 
avevano anche talmente perfezionata , 
che SI trovarono degl’ Isirioiii , i qua- 
li rappreienturouo qualunque Compo- 
nimento teatrale senz’ aprire la boc- 
ca . Questi erano chiamati Pantomi- 
mi , perchè imitavano , ed etprime- 
V auo tutto ciò , che volevano dire , 
mercè i soli gesti insegnati dalla Sal- 
ta itone - 

Srjjr. Snida, e Zosimo riferiscono , che 
t I Pantomimi nacque in Ro- 

'’«■ ma sotto l’impero di Augusto , lo 
l 'tUn. it clic fa dire a Luciano , che Socrate 
^fcra veduta la dama , se non 
nascente , ed in odia . Zosimo po- 
ne anche 1' invenzione di quest' arte 
fra le cagioni della corruttela de' co- 
stumi del popolo Romano , e delle 
sciagure dell’ impero . I due primi 
institutori di quest’ arte furono Pila- 
dc , e Battillo , che si resero cele- 
bri fra i Romani . Il primo riusci- 
va meglio negli argomenti Tragici , 
e 1’ altro ne' Comici . 

Pare una cosa sorprendente , che 
gli Attori muti declamassero scuz’ 
essere ajittati da vcrun movimento 
del volto , poiché lo facevano ma- 
scherati . E’ credibile, che incomin- 
ciciscro dal recirare alcune scene di 
Tragedie , e di Commedie assai co- 
gnite , per farsi più facilmente inten- 
dere dagli spettatori \ c che così si 
. r.hilitassero a poco a poco nel rap- 

presentare Opere in:erc. 

(a) OrchMfinim loq-uciui'-iiv m-mi * . Unguoti 
• ♦ 'Uentium c'*r«..<um, racit* , q.-.-.n 

Ai-Ui Pfflhjmnia repente nir i;yr , oiienden» ho* 


Siccom’ essi erano dispensati dal 
parlare , e dovevano solamente gesti- 
re , è facile a immaginarsi , che tut- 
to fosse in essi più vivace , e la lo- 
ro azione molto più ardita di quella 
de’ Commedianti ordinar) . Per tal 
ragione , i Pantomimi sono chiamati 
da Cussiodoro ( e ) uomini di mani 
cosi eloquenti , che avevano per cosi 
dire in ogni dito una lingua *, uomini , 
che tacendo parlavano , e discorre- 
vano ictiz’ aprir la bocca ^ uomini fi- 
naltncnte fortnari da Polimiia , Mit- 
fa presidente alla Musica , per far 
conoscere , non esser sempre neces- 
sario pronuntiarc , per fare intende- 
re i proprj pensieri . 

Coiivien dire , che tali rappreseti - 
tazioai , benché mute , producessero 
mi piacere sensibile , e rapissero gli 
Spettatori . Seneca il padre , benché 5 ,,,, 
esercitasse uno degl’ impieghi più u ■itror, 2 * 
gravi , e più importanti , confessa d’ 
avere avuto una violenta passione per 
i Pantomimi . Luciano afferma , eh’ 
essi promoveranò il manto dagli spct- '* 
tutori non meno cne gl’ Istrioni . 

Racconta egli pure che nn Re d’ un 
paese vicino al Ponto Eusino , tro- 
vandosi in Roma sotto Nerone, dite- 
se a questo Principe un certo Pan- 
tomimo j che aveva veduto recitate , 
per servirsene di Dragomanno in ogni 
lingua . » Costui , diceva quel Kc , 

» si farà intendere da tutte le ita- 
» zioni , mentre io sono costretto a 
» pagare un gran numero d’ inter- 
» preti , per mantcucre il comtner- 
« do tra i miei vicini , i quili par- 
» lano varj linguaggi s 
I) tendo . “ 

E’ cosi certa , die 1’ arte de’ Paa- 
tomiini sin dai jirincìpio piacque tal- 
mente a’ Romani , che passò ben 

prc- 

m'TiCA s'n? crìi alljt:» nmm <2«(Ura« 

i« . i 4- fpit, 51, 
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presto nelle Provincie le più lonta- 
ne dalla città dominante , ed in es- 
se non ebbe fine se non coll’ Im- 
pcr*. La storia degl’ Imperadori Ro- 
mani parla più frequentemente de’ 
Pantomimi famosi , che degl’ illu- 
stri Oratori . 

Si è già veduto , che quest' arte era 
incomiuciata sotto l’ impero di Augu- 
sto . Questo Principe se ne compiace- 
va moltissimo ;c Battillo era il diletto 
di Mecenate . Ne’ primi anni di Ti- 
berio , il Senato {a ) tì vidde co- 
streiio a proibire con un Decreto , 
a’ Senatori l’ ingresso nelle case de’ 
Pantomimi , ed a’ Cavalieri Romani 
di corteggiarli nelle strade . Alcuni 
anni dopo , bispgnò discacciare da 
Roma i Pantomimi , atteso che il 
Popolo appassionato per le loro rap- 
presentazioni , nell’ applaudire più 
all’ uno che all’ altro d’ essi eccita- 
va sovente rumori , .che si converti- 
vano in sollevazioni . Avevano essi 
fin prese differenti divise ad esem- 
pio dei conduttori dei Carri nelle 
corse del Circo ; quindi gli uni si 
chiamavano gli azzurri , e gli altri 
i verdi . Il Popolo anche si divise , 
e tutte le fazioni del Circo delle 
^uali li parla così spesso nella stp- 


MUSICA. 

ria Romana, seguirono I partiti de’ 
Pantomimi, ed eccitarono talvolta in 
Roma pericolosi tumulti . ' 

1 Pantomimi furono altresì esiliati 
da Roma sotto Nerone , e sotto al- 
tri Imperatori ; ma il loro esilio non 
durò lungamente , perchè avendo il 
popolo una gran passione per essi 
allorché il sovrano , si credeva in 
bisogno del favore delia nnoltitudi- 
ne , procurava dì contentarla. Domi- 
ziano gli aveva discacciati, e Nerva 
di lui successore , benché uno dei più 
savj Imperatori , gli richiamò . Tal- 
volta il popolo stesso angustiato dal- 
le conseguenze funeste delle trame 
de’ Pantomimi , chiese il loro esilio 
colla stessa premura , con cui in al- 
tri tempi ne aveva chiesto il ritor- 
no . Ntfue a u minore conctniu ut tol- 
leres Pantomimos , (junm a Pane tua 
ut resiitutret , tzadutn est , disse Pli- 
nio il Giovine nel suo Panegirico a 
'Crajauo . Si danno certi muli , e di- 
sordini , ai quali non si può ovvia- 
re se non nel loro principio , e che 
lasciandosi loro il tempo di cresce- 
re , c prender credito , acquistano un 
tal predominio che si rendono supe> 
rìori a qualunque rimedio . 


XI- 


U) Nc ^omos Panromin-cnim Ssr.itor inifoiret , ut cgreJitfi-.ts ia ^ublicB* Equitet Ranunì cin(<- 
fruì, Tmùt. AimeU 4 ’S. i. eep. 77. 
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I è sin qui veduto 1' uomo sta- 
bilito , in mezzo delle arti , in pos- 
sesso di tutti i comodi della vita . La 
terra coltivata , mercè la di lui at- 
tenzione , e fatiche lo ha ricolmato 
di ogni specie di bene. Il commer- 
cio lo ha provveduto delle produzio- 
ni dei più rimoti paesi , c lo ha fat- 
to penetrare sia nelle viscere della 
terra , e nel profondo del inare , per 
arricchirlo ed ornarlo , e per procu- 
rargli infiniti soccorsi , ed istrumcnti 
necessari quotidiani di lui usi . Fab- 
bricate le case , la Scultura , e la Pit- 
tura hanno fatto a gara per nobilitargli 
1' albergo suo ; e pcrchè'rtulla manchi 
alla di lui soddisfazione cd allegrez- 
za è stata inventata- la Musica che ne 
ha occupati i momenti dell’ ozio con 
soavi concerti capaci di ristorarfo 
dalle fjtiche e di fargli porre in 
dimenticanza qualunque travaglio , e 
dolore . Che può egli desiderare di 
più ? Felice , se non potesse essere di- 
sturbato nel possesso di tali vantag- 
gi , che gli costano un prezzo assai 
caro ! Ma 1' avarizia , c 1’ ambizione 
turbano la felicità generale , o ren- 
dono r uomo nemico dell’ uomo . 
L’ ingiusto ricorre alla forza per ar- 

Omnh h*c rcttra prjtcjjra 
Wnt in turala ac prjpt'tUo bvllic* , Sìmul 

aiqite increpuit su»piciu tumnhwi, »re» i!!ico n»- 
ttr# cooticeicuut , CU, prp Mwm 


ricchirsì delle spoglie de' suoi fra- 
telli . Quindi 1' uomo , che modera- 
to ne’ suoi desideri , e contento di 
ciò che possiede , non è in istato d* 
opporvisi , è in pericolo di divenir 
preda dell’ altro . Dev’ egli in con- 
seguenza temere, che un geloso vi- 
cino , o un popolo nemico non vada 
a turbargli il riposo , a saccheggiar- 
gli i terreni, ad ardergli le case , 
rapirgli i beni , e condurlo in ischia- 
vitù . Ha costui adunque bisogno di 
truppe , che lo difendano dalle vio- 
lenze, c lo garatttiscauo dagl’ insili- 
ti . Si vedrà da principio occupato 
in ciò , che le Scienze hanno di su- 
blime ; ma al primo {a) strepito del- 
le armi , le Scienze medesime , figlie 
della quiete , e nemiche del tumul- 
to , rimangono trascurate , e poste 
in obblio, se 1' arte militare non le 
protegge , e non le pone sotto la sua 
salvaguardia , che sola può assicura- 
re la pubblica tranquillità . Cosi (^) la 
guerra diviene necessaria , come pro- 
tettrice della pace , e della quiete , 
ed unicamente addetta a reprimere 
le violenze , ed a difendere la giu- 
stizia . Riguardandola sotto tale as- 
petto mi fo lecito di parlarne , tra- 

seor- 

fi) S.isclpicnda biflh siinf oh cam ut «- 

n? injuria in pacs vivaur. C.c, *.K r. 
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scorrendo brevemente tutte le parti 
della arte militare , che propriamen- 
te parlando , è la Scienza de’ Re , c 
de' Principi , e per la eguale si ri- 
chiedono talenti quasi innumerabi- 
li di rado riuniti in una sola per- 
sona . 

Siccome ti è già trattato altrove 
della Milizia degli Egiziani , de’ Car- 
taginesi , degli Assiri , e de' Persia- 
ni , così dirò qui di essi qualche co- 
sa di passaggio •, e mi diffonderò 
maggiormente sopra i Greci, ed in 
particolare sopra gli Spartani , e gli 
Ateniesi , i due fra tutti i popoli Gre- 
ci , che più si distinsero per il va- 
lore , e per 1’ arte militare . Dopo 
essere stato lungamente incerto , se 
dovessi discorrere anche de’ Roma- 
ni , ho creduto doverlo fare , perchè 
ognuno potesse sapere , almeno su- 
perficialmente , come da tutti gli an- 
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tichi si faceva la guerra . Questo è F 
unico fine , che mi sono proposto 
nel presente Trattato, il quale non 
sarà molto esteso . Ho sempre pre- 
sente ciò , eh’ è accaduto ad un Fi- 
losofo d’ Efeso , eh’ era in concetto 
d’ essere il più eccellente Oratore del 
tuo tempo . In una Orazione pro- 
nunziata in presenza di Annibale , ei 
si figurò di trattare fondatamente dei 
doveri di un buon Generale , e fu 
applaudito da tutti gli uditori ; ma 
^nibale , pregato a dire il suo pa- 
rere, con libertà militare rispose di 
non avere mai udito un Oratore più 
disprezzabile . Or io temerei di sog- 
giacere allo stesso rimprovero, se do- 
po d’ aver impiegata la mia vita nello 
studio delle Belle Lettere volessi det- 
tare lezioni sopra l’ Arte militare a 
quelli, che la sieguono per profes- 
sione . 


CAPITOLO PRIMO. 


Gesto primo Capitolo abbracce- 
rà ciò , che concerne il principio , 
la dichiarazione della guerra, la scel- 
ta de' Generali , e degli Utiìziali , la 
leva delle milizie , le loro vettova- 


glie , le paghe, le armi, le niarcic, 
la formazione degli accampamenti , 
e tutto ciò, che ha correlazione col- 
le battaglie . 


ARTICOLO PRIMO. 


Principio , t Dichiaraijont di Guerra . 


§. I. 


Principio di Guerra , 


N On si dà massima nè più gene- 
ralmente abbracci. ita , nè più gcnc- 
ralmenie violr.ta di queila che non 
si deve impicudere la .guerra se non 
per legittime, c itiu^te c.iusc . Tutti 
convengono [c] che ic guerre intra- 
prese per interesse , e per ambizio- 

f<i) Inferra betta finùìiritt .. . . se |»opu!Ai aibi 
ro.i rrutetto» $oU ciipif’iute conf«*rcre H 

aliud epum grafide btroclniv.m 
c&t ì <5. Aug, di C:9. Dii i. 4 c. C. 


ne sieno veri furti. La risposta tan- 
to famosa nella storia , data da un 
Corsaro al Grande Alessandro , fu as- 
sai giudiziosa. \on avevano forse ra- 
gione gli Sciti di domandare a quel 
devastatore delle Provincie la causa , 
per cui egli (i) andava a sturbare la 

quie- 

(*) Q..IJ «obij tecum cii? Nunqujin lerrjm tu- 
«m «ligimiis. Q..1Ì ili, linde >enia> , licei nc igno- 
rate in T.IHÌJ ijilvia eieentibut ? Curi. /. y.c. S 


Digitized by Google 



MILITARE. 


'45 


quiete de’ popoli f che non gli ave- 
vano fatto alcun torto ^ e se era per- 
messo agli abitatori, coin’ essi erano 
dei più rimoti boschi , e deserti , di 
non sapere chi fosse Aless>:dro , e 
/.un. S. ci’ QniJg venisse? Quando Filippo (a), 
*“'■ eletto arbitro da’ due fratelli Ke del- 
la Tracia, gli privò air.bidue de’ lo- 
ro Stati , meritò forse altro nome che 
quello d’ assassino, e di ladro? Le 
altre di lui conquiste , benché meno 
inique , furono egualmente furti , co- 
me fondate tutte sopra l’ inginstizìa , 
giacché per vincere ei si frxeva lecito 
jJ. ìntt.n. fritto : nulla apud eum turpis ratio vin- 
inr.di . La giustizia dunque , e la ne- 
cessitò delle guerre devono essere ri- 
guardate come un principio fonda- 
mentale riguardo alla politica , ed al 
buon governo , 

Nelle Monarchie , per lo più , il 
solo Principe ha 1’ autorità d’ inco- 
minciare la guerra^ e questa è una 
cielle ragioni , che lo rendono cosi 
formidabile . S’ ei l’ intraprende senza 
legittima , e necessaria causa , si rende 
responsabile di tutti i delitti, che si 
commettono , di tutte le conseguen- 
ze funeste della guerra , di tutte 
le stragi che ne sono insepa- 

bili , e di tutto il sangue che vi si 
sparge . Or chi non freme alla vi- 
sta d' un tale oggetto , e del con- 
to formidabile , che si dee render- 
ne al Cielo ? 

I Principi hanno i loro Consigli , 
che possono essere loro di grande 
ajuto , qualora essi abbiano saputo 
comporgli di persone savie , e fomi- 
te d’ esperienza , d’ amore , e di ze- 
lo per il Ben pubblico, seni’ ambi- 
ii-r..’.. /. 4 zione , seni’ interesse, e sopra tutto 
nemiche degli artifìzj c dell’ adula- 
zione . Avendo Dario proposto al suo 
consiglio la guerra contro gli Sciti 
Artabauo di lui fratello tentò in va- 
so da principio di distorlo da un cosi 
ingiusto , ed irragionevol disegno . 


Le di lui solide ragioni non ebbero 
forza contro le lodi sproporzionate, 
e le adulnzioni eccessive de’ Corti- 
ginni . Non riusci egli meglio nel con- 
siglio , che diede a Ssrsc suo nipo- 
te , di non attaccare i Greci . Sic- 
come Serse area spiegato apertamen- 
te il suo genio, ( errore esscniialc in 
simili incontri ) alcuno non ardi op- 
jjorvisi , cosicché 1’ atFare si pose m 
deliberazione per mera formalità . 
Nell’ una , e nell’ altra occasione , 
quel savio Principe , che aveva par- 
lato con sincerità si afflisse nel ve- 
dere , che i due Re nuii arrivavano 
ad intendere [ò] » quanto era loro 
» pregiudiziale secondare il corso 
>' dei proprj desiderj , non conten- 
» tarsi di ciò che possedevano , e vo- 
M lere accrescerlo ^ « lo che è la 
vera cagione di quasi tutte le guerre . 

Nelle Repubbliche della Grecia le 
Radunanze del Popolo decidevano 
della guerra , d’ onde derivavano va- 
rj iiicouveniciiti . E’ vero , che in Spar- 
ta r autorità del Senato , e partico- 
larmente degli Efori , cd in Atene 
r Areopago , ed il consiglio di quat- 
trocento , clic proponevano gli alTa- 
ri , e nc dicevano il loro parere , 
erano di qualche contrappeso all’ in- 
stabilità , cd all’ imprudenza del j>o- 
polo ; ma questo rimedio iiou sem- 
pre bastava . Gli Ateniesi avevano 
due difetti fra essi contrarj , cioè , 
una gran prontezza , ed una gran lentez- 
za . Per riparare al primo si era fat- 
ta mia legge , in vigor di cui non 
si poteva risolvere la guerra , se non 
dopo tre giorni di matura riflessio- 
ne . In fatti in quelle di Filippo Do- 
mostcne si lamentava della fred- 
dezza degli Ateniesi , della quale il 
nemico sapeva ben profittare . Que- 
sta lentezza nelle Repubbliche nasce , 
perché qualora il pericolo non sia 
evidente i particolari distratti da mi- 
re , e da interessi differenti , dif- 


^«) PKiUppuc» more ingenitsoì. ad ìuduìum ve* ipolUvit • 
inri ad beUum , inopinanubus fratrtbus , ìnttruAo (4) ìk fi? Siiùtxm Tiir ftrX»* T» 

cwrcitii tupcnrcnic i & regno iurumque, non ju* -rS 
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feriscono ad unirsi nel sentimenti . 
Quindi allorché Filippo ebbe presa 
Llatea , 1’ Oratore Ateniese atterrito 
dal vicino pericolo della Repubbli- 
ca , fece aunullare la Legge suddet- 
ta , e venne a capo di far decreta- 
re la guerra . 

Con assai maggior maturità , e 
prudenza si esaminavano , e si deci- 
devano gli afl'ari in Roma . Benché 
nuche quivi il popolo fosse arbitro 
di decidere , 1' autorità del Senato 
era grande , e prevaleva quasi sem- 
pre Itegli affari importanti. Il Sena- 
to , particolarmente nei principi 
la Repubblica , era stimalo giusto . 

11 credito della di lui buona fette , 
dell’ equità , della giustizia , della 
moderazione , e del disinteresse , noti 
contribuirono meno delle armi all’ 
ingrandimento della Repubblica , la 

5 . .] 

Dichiarciiunt 

Per una conseguenza dei principi 
di equità , e di giustizia [r] da me 
stabiliti , non s’ incominciava la guer- 
ra , senz’ aver prima per mezzo degli 
Araldi, dichiarati ai nemici i motivi, 
che si avevano di romper la pace , 
e senz' avergli esortati a risarcire le 
ingiurie , che se ii’ erano ricevute . 
Secondo il dritto naturale , bisogna 
tentare i mezzi della dolcezza e degli 
nccomodainenti prima di venire alle 
rotture aperte . La guerra c 1‘ estre- 
mo rimedio ^ onde prima di adot- 
tarlo , conviene avere esperimeiiiati 
tutti gli altri. L' umanità esige, che 
si dia luogo alle rlffessioni , ed al 
peiiinneiito , e che si lasci il tempo 
iieces^sario per sciogliere i dubbj, e 
dissipare i sospetti che nati sovente 
da latti equivcci, se si esaminano a 

f#) F;»vere Pdciquc Dco* , per qu« Po- 

p,ilus Koinanu» td uiuum fiatigli pervcDCtit. Liv, 

l'k 44. Hé.m. I. 

{k) velcri emnium ma^narum r«rum & 

principia exervi ;b Dht «unti & fmem ttim sta- 
tUcrunt . Ltv. l'k 4 f. num. 

(r) £x quo incciiii^i p>'*.cst rullum beilutn esse 
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di cui potenza si attribuiva alla pro- 
tezione degli Dei (e) i quali uc ave- 
vano cosi premiata la giustizia , e la 
buona fede . Si ammirò ( b ) che i 
Romani essere sempre posta la Re- 
ligione per base delle loro impre- 
se , e che ne avessero riferito agli 
Dei il principio , ed il fine. 

Il più forte motivo , che adduce- 
vauo i Generali per iiicoraggire le 
milizie a fare il lor dovere , era quel- 
lo di rappresentar loro , eh’ essendo 
la guerra da essi intrapresa legitti- 
ma e giusta , ed avendo prese le armi 
per necessità , potevano sperare con 
fiducia la protezione degli Dei, ne- 
mici, e vendicatori delia ingiustizia, 
punitori di quelli , che imprendeva- 
no guerre illegiiume, c violavano la 
fede, cd i trattati. 

I I. 

di Cuena . 

fondo , si trovano senz' alcun funpa- 
mento . 

Tal era il costume generalmcr.te 
osservato fra gli antichi Greci . Po- 
linice (d), prima d’ assediar Tebe spe- 
di Tideo al suo fratello I .teoclc . per 
trattare qualche accomodamento : pa- 
re , secondo Omero, che i Greci de- 
putasscro Ulisse , c Menelao verso i 
Projani per esortargli a restituire E- 
lena , printa di usare veruu" atto d’ 
ostilità; lo stesso si legge in Lrodo- 
to , c di simili esempi abbondano tut- 
te le Storie de’ Greci. 

Non si nega , che si può ottener- 
si gran vantaggi sopra i nemici , sor- 
prendendogli , cd attaccandogli 1111 - 
provvisamente , senza J;isciar traspira- 
re un tal disegno , e senza dar loro 

II tempo di prepararsi alla difesa. Ma 

ta- 

)imum, niii quo4 tul rchiu rfpstitii grratur, «ut 
denunciatur ante sic &. tndénum . Ctc. Uh, i. d» 
n^m. 3 S. 

(d) Potibt cnetì» sedie senteinia . fratrii 
Prstemare fìdem . lucosque in regna prccande 
F-.pIurare aditus . Audax ea itmnrra Tydeua 
Spente subit . Arac. Thtimd. ii. 
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Vili incursioni , senza precedente av- pronunziava pubblicamente queste pa- 
viso erano riguardate come intrapre- rolc: u Ascoltatemi , Giove, Giunone y 
se ingiuste, e viziose. Ciò fu quel- u e Quirino [a]; e Voi , Dei del Cie- 
lo , secondo Polibio , che isereditò gli m lo, Dei della Terra, Dei dell' In- 
Etolj , e gli rese odiosi quanto lo u feriio , ascoltatemi. Chiamo tutti 
erano gli assassini, ed i ladri , perchè, » voi in testimoni, che un tal po- 
regolandosi esse secondo il solo in- » polo [ e lo nominava^ è ingiusto, 
teresse , non rispettavano uè le leggi » e ricusa di darci soddisfazione, 
della guerra, nè quelle della pace; » Quindi noi penseremo in Roma ai 
c credendo legittimi tutti i mezzi di » mezzi che stimeremo opportuni per 
arricchirsi, e d'ingrandirsi, attacca- » farci rendere la giustizia, che ciò 
vano improvisamente , contro il drit- » dovuta « . Ritornato il Fecialc in 
to delle Genti i vicini, da’ quali non Roma, si consultava 1* affare; e se il 
era stato fatto loro alcun torto , anzi maggior numero de’ voti inclinava 
si supponevano al coperto sotto 1' alla guerra , 1' UfHziale medesimo si 
ombra, e sotto il salvocondotto de’ trasferiva di nuovo sopra le frontiere 
precedenti Trattati. del popolo nemico, dove , in presen- 

£ v. /. I. 1 Romani non erano meno religio- za almeno di tre persone , pronun- 
si dei Greci nell' osservare la ceri- ziava una certa formula di dìchiara- 
monia di dichiarare la guerra, ccrK zione di guerra: -dopo di che, get- 
monia fra essi stabilita giò dal loro tava in terra una lancia, la quale in- 
quarto Re, Anco Marzio. L’ Uffìzia- dicava, che era già stata dichiaiuta 
le pubblico , detto Fedalt , col capo la guerra . 

ricoperto d’ una tela di lino, andava lai cerimonia si osservò lunga- 
sopra le frontiere del popolo , a cui mente fra i Romani . Quando si trat- 
si era risoluto di fare la guerra , ed tò di dichiarare la guerra a Filippo 
ivi esponeva ad alta voce i torti sof- e ad Antioco , si consultarono i Fc- 
fcrii dal Popolo Romano, e la sod- ciali per sapere se si doveva dichia- 
disfazione , eh* esso ne pretendeva , farla a loro medesimi , o se bastava 
chiamando Giove in testimone con cer- farne le cerimonie nella prima Piaz- 
te formule contenenti un’ orribile im- za del loro dominio . Nc’ felici tem- 
precazioiic contro se stesso, e con- pi della Repubblica (è), 1 Romani 
tro il Popolo , in nome di cui par- avrebbero creduto di disonorarsi , se 
lava:» Somiito Dio Giove, se io so- si fossero regolati artitìziosamciite , e 
>1 no qui venuto contro I' equità , e con mala fede . Avevano essi per gui- 
» la giustizia per chiedere soddisfa- da la sincerità, e lasciavano tutte le 
» zione in uome del Popolo di Ko- astuzie, e sottigliezze a’ Cartaginesi, 
» ma, noH permettete che possa mai ed agli altri popoli consimili, tra' qiia- 
» più rivedere la mia patria « . Ri- li si riputava maggior gloria ingaiuia- 
pcteva dipoi la stessa cosa, catigian- zc il nemico, che vincerlo in campo, 
ilo solamente alcuni termini , alla pri- Gli Araldi , ed i Feciali erano da- 
. ma persona in cui s' incontrava : quid- gli Antichi stimati c rispettati come 
di, nell' entrare nella città, e final- persone ssgre , ed inviolabili. La di- 
mente , nella pubblica piazza. Sedo- chiarazione di guerra era una parte 
pa treniatrè giorni, non era data la del dritto delle Genti, e riguardata 
sodisfazioiie, lo stesso Uffìzialc, tor- come indispensabile , c necessaria, 
nando presso il medesimo popolo , Non era preceduta da Scritti piibbli- 
Kollin Star. A tu. Tom. VI. K ci, 

(«) Con questo neme soleva ciuamstnìKomolo. )orc« grssitsc . IrcHcere pHui quam gerere solltot 

(&) Vetercs, & n.uris ar.Lqui snemorest ncf'S* bcìU • d^uncùre eci. in . . . lice Romana esse , non 
bant se in ea Icganone Ron.na anca aguoscere. Tersurìarum Punic.^rum , ncque caltÌLÌtJtls Grcc«r: 
Non per tnsìdUs & noAnrna prslì» . . * ncc ut nu- apn<l quei falJcre bostem, qti.'.m vi superne | g<o* 
astu quatn vera vircuie gltri.rsniur » bella nu- liusius /uerìc • Uh, 42. Kuvts ^7i 
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e De’ primi tempi andavano alla loro 
testa j ma atleta una dissensione insor- 
ta fra Cleomene , e Demarato , si 
fece una legge, con cui si ordinò , 
che un solo dei Re dovesse coman- 
dare alle truppe ; legge , che fu in 
progresso sempre osservata , eccetto 
che in alcuni casi estraordinarj : Gli 
Spartani si avvidero , che 1 ' autori- 
tà s’ indeboliva subito eh' era divi- 
sa : che due Generali di rado erano 
lungamente d’ accordo : che le gran- 
di imprese non potevano avere un 
esito felice se non regolate da un 
solo ; c che nulla era più pregiiidi- 
2iale agii eserciti del comando 4 Ìivi- 
so fra due . 

Tal inconveniente doveva esser più 
grande in Atene , ove per la costi- 
tuzione medesima dello Stato , bi- 
sognava , che i Comandanti fosse- 
ro sempre dieci , atteso eh’ essendo 
la città composta di dicci Tribù , 
ciascuna d’ esse eleggeva U suo j 
quindi il comando si trovava sempre 
in dieci Cupi , Erano questi per al- 
tro scelti ogni anno dal popolo , Io 
che diede occasione a Filippo di di- 
re una facezia . Maravigliandosi egli 
della buona fortuna degli Ateniesi, 
che ili ciascun anno potevano trova- 
re immancubilmente dicci Capitani , 
soggiunse , che gii riguardava come 
assai più felici d' esso, che in tutto 
il suo Regno aveva potuto sceglierne 
appena un solo (n) - 

Bisogna però credere , che questo 
popolo , specialmente ne’ tempi pe- 
ricolosi, usasse l’attenzione di nomi- 
nare per Generali cittadini d’ un ve- 
ro merito . Da Milziade sin a De- 
metrio Falereo , cioè, per quasi du- 
gent’ anni , ti annoverano alla testa 
dei loro eserciti molti uomini grandi, 
i quali innalzarono al più sublime 
grado la gloria della patria . In tali 
occasioni , cessava ogni gelosia , e ad 
altro non si pensava che al pubblico 
bene . Se ne vidde un esempio nella 
guerra mossa a’ Greci dal Re Dario . 
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Gli Ateniesi si trovavano in estremo 
pericolo , per dover soli combattere 
contro un’ innumerabil’ armata . Dei 
dieci Generali , cinque erano pronti 
a dar battaglia , e cinque risoluti di 
riiirarsi: ma avendo Milziade , che 
comandava a’ primi , tirato al suo par- 
tito il Polcmarco , cioè , uu L'flizia- 
le , che quando nei Consigli vi era 
eguaglianza di voti , aveva la facoltà 
di decidere col suo , fu risoluto di 
dar battaglia \ e tutti gli altri Gene- 
rali , riconoscendo in Milziade la su- 
periorità del merito , allo spuntare 
del giorno seguente , gli cederono 
volontariamente il comando . Allora 
seguì la memoranda battaglia di Ma- 
ratona . 

Accadeva talvolta , che il popolo , 
ksciaiidosi reggere dagl’ Oratori , e 
seguendo il loro caprìccio , eleggeva 
soggetti non degni- Non si è anco- 
ra perduta la memoria del potere 
assoluto che aveva sopra la moltitu- 
dine il famoso Cleone , il quale , 
benché fosse uii raggiratore , impe- 
tuoso , violento , senza merito e sen- 
za abilità , ottenne , nei primi anni 
della guerra del Peloponneso , il co- 
mando militare . Ma tali esempj , da 
principio assai rari , sì moltiplicaro- 
no in Atene solamente negli ultimi 
tempi, e furono una delle principa- 
li cagioni della rovina di quella Re- 
pubblica . 

Il Filosofo Antistene fece un gior- 
no comprendere agli Ateniesi in una 
faceta, c spiritosa maniera 1 ' abuso, 
che vi si faceva nelle promozioni 
alle cariche pubbliche . Propose con 
tuono grave in una piena adunanza , 
che si ordinasse con un Decreto , che 
gli asini lavorassero la terra , come 
i cavalli , ed i bovi . Essendogli sfa- 
to risposto , che gli asini non erano 
nati per que’ lavori » ; Voi siete in 
u errore , loro disse , la cosa è la 
» stessa. Non vedete forse ogni gior- 
» 110 cittadini , già Asini cd ignoran- 
» ti , divenire in un momento Ge- 
K z » DC- 


(«) Questo fu Psrmcniore . 


/ 


t .'tn, 
nt'th. 
3 <> 


Digitized by Google 



MILITARE. 


M9 


La scelta de’ Generali , per lo più , 
si faceva secondo il inerito delle per- 
sone^ ed i cittadini, cosi operando, 
avevano una grande tperania di ben 
riuscire nelle loro intraprese. Facili* 
tava tali scelte la cognizione perfet- 
ta , che tutt' i soldati avevano di quel- 
li, che aspiravano al comando : ave- 
vano fatte con essi molte campagne^ 
Rii avevano veduti in azione ; aveva- 
no avuto il tempo di esaminarne , e 
paragonarne da se stessi, e co’ loro 
compagni, il carattere, i talenti, le 
fortune , gli accidenti , e le qualità, 
che potevano rendergli degni d’ un 
coti importante impiego. Or questa 
cognizione (a) dei Romani faceva, per 

10 più , cadere i loro voti sopra gli 
Uifiziali d’ cspcrinieutato valore , co- 
raggio , bontà, c cortesia. » Mi ha 
K usat.i tntta I' ancnziunc , dicevano 
» eglino , quando rimasi ferito : ha 
» diviso con me il bottino : sotto il 
» di lui comando , d siamo resi pa- 
li droiii del campo nemico , ed ab- 

11 biamo guadagnata la battaglia : ha 
u voluto aver parte nelle fatiche , e 
» negl’ incomodi dei soldati ; non si 
I) può decidere, se sia più fortuna- 
li to, o più valoroso « . Or chi non 
conosce quanto giovavano tali discorsi! 

_ La ragione , che muoveva i Roma- 
ni ad esaminare , ed a bilanciare il 
merito dei Candidati , era l’ interesse 
personale di quelli , che davano il 
voto , i quali , dovendo , per la mag- 
gior parte , militare sotto di loro , 
si guardavano dal Hdare la propria 
vita , r onore, e la salute della pa- 
tria ad uomini poco riguardevoli', ed 
incapaci di ben riuscire nelle impre- 
se . 1^ soldati medesimi sceglievano ne’ 
Comizj i Generali . Si sa , che tal 
classe di persone ha tutta la ncces- 
Rollin Star. •Ant, Tom. TI. 


saria cognizione , e clic di rado t' 
inganna . Si osserva anche ai tempi 
nostri , che in occasione di doversi 
fare qualche scorreria , i soldati senz’ 
alcun riguardo scelgono per loro Co- 
mandanti i più capaci . Cosi fu elet- 
to Mario , malgrado Metello suo Ge- 
nerale ^ cosi fu eletto Scipione Emi- 
liano per la buona opinione , che ne 
avevano le milizie . 

Bisogna perù confessare , che la 
nomina de’ Comandanti non era sem- 
pre regolata dalle mire del pubblico 
bene , il quale dovrebbe prevalere a 
tutt’ altro ^ ma che talvolta avevano 
in essa gran parte gli artilìzj , 1’ ac- 
cortezza , e r industria di guadagnar- 
ti r animo del popolo, e di secon- 
darne le passioni, come se ne vid- 
dcro gii esempj nell’ elezione di 'i'c- 
reuzio Varrò in Roma, ed in quella 
di Cleone in Atene. Il popolo è sem- 
pre popolo , cioè , poco penetrante , 
ràcostante , capriccioso , e soggetto 
alle passioni ; benché . per vero dire , 
quello di Roma Io fosse meno degli 
altri . Da questo furono dati in varie 
occasioni esempj ammirabili di sa- ^ t.' io. 

«iezza, e di moderazione nel cedere 
a* consigli de’ superiori , nel pospor- iv.«. ii. 
re generosatrentc le proprie inclina- 
zioni, e sin gli odj per il buon ser- 
vizio del Pubblico, e nel rinunziare 
volontariamente alla scelta già fatta 
di persone poco atte a sostenere il 
peso degli affari. Se ne ha una pro- 
va nell’ occasione , in cui Fabio fii 
confermato nel Consolato dopo d’ 
avere egli sresso fatta conoscere la 
inabilità di quelli, eh’ erano statino- \ 
minati ; azione , che sarebbe stata 
sempre odiosa fà), ma che allora fe- 
ce molto onore a Fabio , per esser 
essa un effetto del sommo zelo , eh’ 

K j egli 


fiitra ttbi hmc ^;trva TÌd»Mitr adjufreiTta & 
rottici;) codìuUtoì, toIuhmi fnihtutn ? qit* cum 
se vale! moUhudlnc , lum spud suoi grarra : 
Sun vsro in cdbs'jIc deciarandu mutium eiiam apiid 
Dopulum Komai.tim su^etitatis habet stiffrsgarìo mi- 
lir^ris . . est dia orario; Ms sauctum re- 

creartt : me ptorda donRrìc; hoc duce castra cepi» 
•u) » sigrva contulìmos ; nuni|u^m iste 
Ubt>rit impoiuit , <quam sU)i sumptit ; ipse cum for- 
tji , nun etùm ftU* . Hoc nti p ita$ c$sc ad fa- 


ftum homlmim aCToUtnrircfn . CU. prò Mnrrir. 3$ 
(h) Tempusac oecessitas be!!i, ac discrimen sum'> 
tnjg rerum faciebant ne quis acr in exentjilufn exdu}- 
reret , sur susp'*Oum ctipidiratis imperii ConsuUm 
habi^ret . Quin laudaK^nt poiìus magnrtudinem ani- 
mi , quod , cum svmmo imperarore «ste opus reip. 
scirct» leqv't cum b.rvd dnbie esse; minorts invr- 
dì^m , si ex re orirerur» quam utilttartrn reip. 
feetnet • Ìor, 34. num. 
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*r;li aveva del bene della Repubbli- 
ca, per la di cui salvezza noti teme- 
va di sacritìcare in certa maniera il 
proprio onore . 

Gli eserciti ordinar) del Popolo 
nomano erano composti di quattro 
Legioni , comandate ogni due da un 
Console . Erano esse chiamate prima, 
seconda , terza , ec. secondo 1' ordi- 
ne con cui erano state formate . Oltre 
alle due Legioni suddette , ogni Con- 
sole aveva un numero simile di fanti, 
ed il doppio di soldati a cavallo spe- 
diti da’Confederati. Dopo che i Popo- 
li dell' Italia furono decorati del drit- 
to della Cittadinanza Romana , si fe- 
cero nelle milizie gran cangiamenti. 
Alle quattro Legioni comandate dai 
Consoli si aggiunsero altre truppe 
che militavano sotto i Pretori , i Pro- 
consoli , ec. 

Quando i Consoli erano uniti , 
avendo un’ autorici eguale , coman- 
davano alternativamente^ talché , co- 
me si vidde nella battaglia di Can- 
ne , ciascuno aveva le sue giornate. 
Alcuno d' essi , conoscendo talvolta 
nel suo Collega un merito eminente, 
gli cedeva i proprj dritti . Agrippa 
Furio (fl) lo fece riguardo al famo- 
so Tito Quinzio Capitolino -, e que- 
sto , per corrispondere alla cortesia 
e generosità del Collega , conferiva 
tutto con esso , lo poneva a parte di 
tutti i felici successi, e lo riguardava 
in tutto come suo compagno, ed egua- 
le . In un* altra occ.asioiie , i Tribu- 
ni Militari , allora in numero di sci 
[i] , sostituiti a’ Consoli , confessaro- 
no , che nelle loro pericolose circo- 
stanze un solo fra essi era degno del 


A li r E. 

comando . Questo era il gran Ca- 
millo, a cui dissero unanimamentc d’’ 
aver risoluto di cedere tutta la loro- 
autorità , persuasi che la giustizia , 
che facevano al di lui merito , ridon- 
dava in loro gloria. Un' azione cosi 
generosa fu generalmente applaudi- 
ta^ c tutti esclamarono, che la Re- 
pubblica non sarebbe mai stata in bi- 
sogno di ricorrere alla Dittatura se- 
avesse sempre avuti personaggi , uni- 
ti cosi perfettamente fra loro , egual- 
ineute pronti ad ubbidire ed a co- 
mandare , ed a rendere comimc a tut- 
ti la gloria , in vece di pretendere 
d’ attribuirsela , ciascuno particolar- 
mente . 

Era nn gran vantaggio jrer un’ ar- 
mata avere un Generale simile a quel- 
lo , che Tito Livio ci descrive in Ca- 
tone (e) premuroso di sapere le più 
minute particolarità , atteuto egual- 
mente alle grandi ed alle più picco- 
le cose, prevedente, diligente nel 
provvedere 1' esercito di tutto il ne- 
cessario , vigilante nel dare gli ordi- 
ni c fargli eseguire premuroso di 
far osservare ha militar disciplina , 
sobrio , amante di dividero la fatica 
cogl' infimi soldati , c che si distin- 
gua dagli altri solamente nel coman- 
do , e nell’ onore , che u’ è insepa- 
rabile . 

Dopo essersi nominati i Consoli , 
ed i Pretori , si procedeva all’ eie- 
zione de’ Tribuni, in numero di ven- 
tiquattro , sei per ciascuna L.egione . 

Questi erano incaricati d’ invigilare 
ai particolari bisogni delle milizie . l. 6, 

Per tutta la campagna , che durava 
per sei mesi , comaDdavaiioaltcrnativa- 

meu- 


(a) In exerciru Rcrcnano cam duo CensuUt «t- 
seni , ({ut/d saluberrìmum in admini- 

trr»tìc: « tiì,:en«r*in rerum «se » siirrn>3 , 

con.cdente p«*nc» CoIl«grm «rat : & prje> 

latus iUe OvMtAti cumircr r«s)K>n« 

debiiS, cfìmmiinicarido consi:M ljudev<{ue 
do imparem stbi . L r. iih, n, 70. 

(^} Collf^c fateti re^imen omnium rcnim , ubi 
quid bellici tcrrorif isi^ruat, in viro uno esse: si* 
bique desttnatum in animo esse , Camillo submlre* 
re impvriura ; ree quicquam de ma|cs:atc sua de* 
truAum credere, quod Awiescjii ejus viri conees* 
aiisent..,. ErecH gaudio iremunt , ncc Dic'utore 
»nquéiu opus fore Rcip. ii ules viros io ma^lsira» 


tu Habeat. ram concordibus fimRor anìmis parere 
atque imperare p itta para*^s, laudemque confcrrn- 
les poiius in , quam exeoromuni ad se tra* 

heotes Lir. hk. 6. 

(c) In Cons'tile ea vU animi atqut ingenu fiut • 
ut «mnia maxima rnioimaque per se adirct atque 
ageret : nec cogiteret modo imperaretque q*i* in 
rem ctscm, sed pleraque per se ipso trùisigeret » 
nec io quemquam ommam graeiua severiasque , 
quam semeiipsum imperium eaerceret ; parsimonia* 
Su vigibic, 6 t labore cum uteimis miluum certaret; 
nec quicqjam in taercltu SUO precipui praetcr ho^ 
noiem atque imperium luberet* Lv. Lb, 34, 
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mente , due ogni due mesi , alla loro 
Legione [e] , e si sceglievano a sorte . 

Nel ^incipio , i Consoli nomina* 
vano i Tribuni , e non contribuiva 
poco al buon servizio , che dai Ge- 
nerali medesimi si scegliessero gli 
Udìziali. In progresso di tenmo (Aj, 
cioè , circa 1' anno 393 di Roma , 
dei ventiquattro Tribuni il popolo 
ne nominava sei ; c cinquant' anni 
dopo {c) , cioè , circa il ^4/j ne no- 
minò sino a sedici . Pure nelle oc- 
casioni d’ importanza (d) , il popo- 
lo ebbe più volte la moderazione di 
rinunziare a tal privilegio , e di ri- 
metterne la libera scelta alla pruden- 
za dei Consoli , e de' Pretori , co- 
me segui nella guerra contro Per- 
seo , di cui si temeva qualche peri- 
colosa conseguenza . 

De' ventiquattro Tribuni suddetti 
quattordici dovevano aver servito al- 
meno per cinque anni , e gli altri 
per dieci . Questo era un regola- 
mento savio , e proprio ad ìncorag- 
gire le truppe , e ad inspirar loro 
' una vera fiducia negli Utliziali . Si 
procurava , iu oltre , di distribuire i 
Tribuni tu maniera , che ogni Le- 
gione ne avesse alcuni di età matu- 
ra ed espcrimentati , ed alcuni più 
giovani , ptoprj ad istruirsi , e ad 
abilitarsi a comandare . 

1 Prefetti de’ Popoli collegati , 
Pra’fccfi sociorum , facevano nelle lo- 
ro truppe ciò , che i ’l ribuni nelle 
Legioni . Erano essi scelti fra Roma- 
ni , come si ricava dalle seguenti pa- 
'role di Livio : Prctj'tclor lotiorum y 
Civesqut Romano! alio! ^ lo che si 
conferma anche dai nomi espressi 
/JS. 15. dallo stesso Livio nel lib. 27. 11. i 6 . 

m.rt. 17. e 41. nel lib. 33. n. 3Ò. ec. Un tal 

costume dava ai Romani il primo 
onor del comando tra i Collegati , 


(^) Secuiu^x t-vgionU Fulràs Tribunus mUitum 
vr.c. h mtaj.kitj suii dUouit Lcgikjntm. Lir, 

40. n. 41. 

(S) Culi) pUcuisset ro anno Tiibtmoi mìHidm 
ad Irgiunet tuitr.giu fieri imh) (Jt jmea . «icm 
iiunc qiiot Kufuim atxeiu . laiperatorcs ipsi ftcìe- 
bant ) rvcuudum in tea locii Munliua lanuit . iuV. 
I:f. 7- . 

Duo impetù co aano diri catpta per popu- 


i5i 

c non lasciava a quest' ultimi se noa 
la qualità di primi Ulliziali subalter- 
ni 3 effetto d' una prudente politica , 
che teneva gli Alleati nella dipen- 
denza , e poteva molto contribuire 
alla felicità delle imprese , facendo 
legnare iu tutte le truppe lo stesso 
spirito , e la stessa condotta . 

Non ho parlato degli UfHziali chia- 
mati , Ltgati , cioè , Luogotenenti , 

Questi riconoscevano per loro supe- 
riore il solo Console , ed ubbidiva- 
no ai di lui ordini , come oggi i l'c- 
nenti Generali a quelli dei Mare- 
sciali di Francia, o del Tenente Ge- 
nerale il più anziano Capo dell’ ar- 
mata . Pare , che questi Tenenti Ge- 
nerali fossero eleni dai Consoli 3 e 
se ne parla fino dai primi tempi del- 
la Repubblica . Nella battaglia data 
presso il Lago di Hegillo , cioè, nell' Lit. i. x. 
anno di Roma 155 , Tito Erminio -°- 
sì distinse col suo valore , e colia 
sua abilità . Fabio Massimo , tanto l- ^ 

famoso per la prudente condotta te- **' 
nuta contro Annibaie , non si recò a 
disonore d’ esser Luogotenente del 
suo proprio figlio creato Console . 

Questo un giorno , rivestito della sua 
dignità , marciava , preceduto da do- 
dici Littori che camminavano 1’ un 
dopo T altro , cd avevano avuto or- 
dine di far rendere al Console i do- 
vuti onori • Fabio il padre , mentre 
il figlio gli andava incontro , avendo 
passato sempre a cavallo , li primi 
undici Littori suddetti , il Console 
ordinò al duodecimo, che adempisse il 
proprio dovere. 11 Littore disse subito l- 
ad alta voce, che il vecchio Fabio smon- *’ 
tasse da cavallo . Egli ubbidì subito , 
e volgendosi al figlio ; » Ho volu- 
» to , provare , gli disse , se sapc- 
» vi , fi’ essere il Console . « E’ co- 
gnito, in oltre, che la proposizione 
K 4 fatta 

lum , utra^ue ad retti mUttarem pertìneotu . Unum , 

M Tribuni xitidenì in qaatiior legione» i populo 
crearenuir, qux ani» per ».uim pauvii suffragio 
pupilli reliAis locis i Di^jiornm & Consuium te* 
re fuerant benehua . L v. l’h, q n. 30. 

{à) Decre^tim i»c Ttifcuni mili’um eo anno $uf- 
fragiii crearcrmtr , ted Consulum Pracommqne in 
il» ùciendis juduium arbi'riumi^ue rs»ct. Iav. /«i, 

41. 3 ». 
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Kit^a da Scipione AfTricano di servi- 
re , in qimlità di Luogotenente , sot- 
to il Console tuo fratello , determi- 
nò il Senato ad assegnargli per quar- 
tiere la Grecia . 

Da quanto si è detto fin qui dei 


A R T E ^ 

Romani si rileva , che 1’ rutclligcn^ 
za , e la buona direzione , non già it 
caso secondò i felici successi delle 
loro armi , e che in tutte le parti 
del loro governo regnava la sapien- 
za , ed il valore . 


§. IL 

Ltvi àtUt Milixit . 


Gli Spartani , propriamente parlan- 
do , erano un popolo di soldati , che 
non coltivavano nè arti , nò scienze . 
uè il traffico , nè 1' agricoltura , di 
cui lasciavano la cura agli schiavi , 
che chiamavano iloti . Le leggi , i re- 
golamenti , r educazione , in somma 
tutta la costituzione della loro Re- 
pubblica consisteva nell’ abilitare uo- 
mini nella guerra . Questo fu 1’ uni- 
co fi.ie del loro Legislatore nel quale 
si può dire eh' ei perfettamente riuscis- 
se . Non si viddero mai altrove sol- 
dati migliori, più assuefatti alla fa- 
tica , più incalliti nei militari eser- 
cizj, più ubbidienti alla disciplina , 

f iiù intrepidi , più sensibili agli stimo- 
i dell’ onore , e più attaccati alla 
gloria ed al bene della patria . 

Erano essi distinti in due classi , 
r una chiamata propriamente Sparta- 
ni , che abitava nella città medesima^ 
r altra detta LaceJtmoni , che soggior- 
nava nella campagna . I primi erano 
i più riguardevuli dello Stato , ed oc- 
cupavano tutte le cariche , e quasi 
tutti comandavano. Si sa il gran cam^ 
biamento cagionato da un solo d' essi 
nell’ esercito de’ Cartaginesi , cioè , 
da Santippo , quando (ù inviato a 
soccorrergli ; si sa che Gilitqro , altro 
Spartano , salvò Siracusa . Tali fiiro- 
no i trtctnto , che avendo alla loro 
testa Leonida , tennero per lungo 
tempo a bada nel passo delle Termo- 
I’ 'nninuerabile annata de’ Persi . 
Il numero degli Spartani ascendeva 
allora a otto mila uomini , o po- 
co più . 

L’ età di quelli , eh’ entravano nel- 
la milizia , era dai trenta fino ai ses- 
tauta anni : quelli che avevano meno 


o più anni , erano destinati a custo- 
dire la città, c solamente nell' estre- 
me necessità si davano le armi agli 
schiavi. Nella battaglia di Platea , le 
truppe di Sparta non eccedevano il 
numero di dieci mila , cioè , cinque 
mila di Spartani , e cinque mila di 
Lacedemoni , ciascuno de’ quali ave- 
va con essi sette Iloti , talché in tut- 
ti formavano trcntacinquc mila uomi- 
ni^ gli ultimi portavano una leggie- 
ra armatura , e vi erano pochi sol- 
dati a catallo.Gli Spartani non co- 
noscevano r arte marinaresca : anzi 
ben tardi , c contro le Costituzioni 
del loro Legislatore Licurgo , si 
diedero alla marina , ma non ebbero 
mai numerose flotte. 

Atene era più grande , e più po- 
polata di Sparta ; talché al tempo 
di Demetrio Falereo si contavano 
venti mila cittadini , dieci mila fore- 
stieri , e quaranta mila schiavi . 

Tutta la giovenn'i Ateniese , giun- 
ta all’ erà di diciotto anni, si faceva 
scrivere in un pubblico libro , e si 
obbligava con un giuramento solen- 
ne a servire lo Stato , cd a difen- 
derlo in ogni occasione sino all' età 
di sessanta. Ciascuna delle dicci Tri- 
bù , che formavano il corpo della Re- 
pubblica , dava , secondo il bisogno , 
lui numero determinato di soldati 
per servire in mare , ed in terra 5 
le forze navali , coll’ andar del tem- 
po , divennero molto cousiderabili . 

Si Ie»>e in Tucidide, che le trup- j 

pc degli Ateniesi, nel principio del- mj. 

la guerra del Peloponneso erano in 
numuro di tredici mila' soldati di ar- 
matura pesante , di mille seicento ar- 
cieri , e di altrettanti soldati a ca- 

val- 
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Tallo in circa , ascendenti in tutto a 
quasi sedici mila , senza contarne al- 
tri sedici mila , che rimanevano in 
guardia della città , della cittadella, 
e de' porti , i quali o non arriva- 
vano , o eccedevano 1’ età militare , 
o forestieri abitanti della città , L' 
armata navale consisteva allora in 
trecento galere , dell' ordine , e del- 
le regole delle quali si parlerà nel 
seguente articolo . 

Queste truppe , tanto le Spartane 
quanto le Ateniesi , erano poco nu- 
merose , ma valorose , agguerrite , 
intrepide, e può anche dirsi, quasi 
invincibili . Non erano soldati a ca> 
so, per lo più miserabili, insensibili 
alla gloria , indiflTcrenti riguardo all’ 
esito della guerra , e mercenari r ma 
erano la parte più- scelta dei due po- 
poli i più bellicosi del mondo sol- 
dati risoluti o di vincere , o di mo- 
rire , che desideravano la guerra a 
le battaglie, che amavano 1' onore, 
e la libertà della patria , che combat- 
tendo, difendevano 1’ onore , e la vi- 
ta delle mogi) , e dei figlj . Tali era- 
no i soldati , che componevano le ar- 
mate de' Greci . Tra loro non si par- 
lava nè di desertori , nè de' gastighi 
che a questi si davano . Or come mai 
avrebbe potuto un soldato rinunziare 
per sempre alla sua famiglia , ed alla 
patria ? 

Lo stesso si può dire de’ Roma- 
ni , de’ quali ci rimane a parlare . I 
Consoli per lo più arruolavano i Sol- 
dati ; e siccome ogni anno si crea- 
vano nuovi Consoli , cosi ogni anno 
si facevano nuove leve. 

Per entrare nella milizia bisognava 
avere diciassett’ anni (a) ed in quest’ 


(«) Dde^u etlìAo, juntores annlt seprenintfum, 
ic prartCkUtos scribunt . ALitm formam 

novi delcétus toopìa Ub«romm <apltiitn ac ncces* 
kius dedii. Ofìv> milita ìtivenum validìorum ex ter* 
virits ( privi! sciicitintei su:g iloi velie. itne mili- 
tare , empta publice armaverune , Lif, Uh, 

(^) Sed rufticorum miscuU milìmm 
Prole! f ubellii doAa It^ooibvu 
Versare [^lebai , & sever» 

Mjiris ad arbitnum reciso! 

Portare fusici . Murai. Oi. 6. Ub. j. 

(a) Nunt^uam puti> pgUÙMe dubiuti , apiiorcm 


età non vi si ammettevano se non i 
cittadini , qualora qualche estraordi- 
nario caso, o qualche premuroso bi- 
sogno , non avesse obbligato ad am- 
mettervi anche quelli d' età minore . 
In una sola occasione la Repubblica 
fu tu necessità d' armare gli schiavi ; 
Ria si domandò a ciascuno se si ar- 
ruolava di buon grado , perchè si cre- 
deva di non poter molto fidare in 
soldati arruolati con artilizio, ed a 
forza. Qualche volta , ma assai di ra- 
do, si diedero le armi ai prigioni 
per debiti, o per delitti. 

Le Milizie Romane adunque erano 
composte di soli cittadini^ e uon vi si 
ammettevano i poveri, /ro/rMrzV, ca- 
piti cinsi . Si volevano soldati , i be- 
ni de’ quali assicurassero la Repubbli- 
ca del loro zelo nel difenderla. La 
maggior parte dei cittadini abitava in 
campagna per assistere all' agricol- 
tura , e per invigilare da se stessa 
alle sue rendite. Quelli, che abita- 
vano in Roma , avevano tutti una por- 
zione di terreno, che coltivavano da se 
stessi . Quindi [èj tutta la Gioventù 
Romana era avvezza (c) alle fatiche: 
a soffrire il sole, la pioggia, ed i 
ghiacci : a dormire in letti durissimi, 
e non di rado in aperta campagna j 
ed a vivere con sobrietà , e con mo- 
derazione . Lontana dalle delizie , in- 
callita nei lavori campestri , riusciva 
nel maneggiare il ferro , nello sca- 
var i fossati , e nel portare gravi pe- 
si sopra le spalle . I Campagnuoli 
Romani , entrando nelle armate altro 
non facevano che cangiare gli stru- 
menti , e le armi. I Giovanetti della 
città non erano educati più delicata- 
mente degli altri . I loro esercizj 

con- 

antu! mstlcam plcbcm , que sub diro 8c in labo- 
re nutricur: solis paSicos *, umbrx uegligens ; bai- 
ncjrura nescia \ delìciarum ignara ( simplicit ani- 
mi} p;irvo contenta ; dorati! ad omnem Uhorum 
totcranttam mcmbiis; cui pestare f«rrum • fossam 
ducere , onut fcrrc consuetudo de rvire esc , . . Idem 
belljtor, idem a^ncoUs genera taotum muubec ar- 
morum.T. àiur'orem cursu & campestri cxerciiio 
colte^him mndo iuventus abUiebat io Tyberi. Nr- 
scio enim qoomorio minns mortem cimet • qui mi> 
nut dcliciatum novU io tìU • re tmiie, 

lib, 1. caf. j. 
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continui nel Campo' di Marte , le cor- 
se a piedi cd a cavallo, d^o le qua- 
li , passavano a nuoto il Tevere per 
asciugare il sudore , erano una scuola 
eccellente per abilitargli nel mestiere 
della guerra . Tali soldati dovevano 
essere molto intrepidi , qualor sia vero 
che quanto meno si conoscono le de- 
lizie, tanto più si disprezza la morte. 

Prima di procedersi al ruolo de’ 
soldati , i Consoli indicavano al Po- 
polo il giorno , in cui tutti i Roma- 
ni , giunti alla etù di portare le anni, 
dovevano radunarsi . Giunto il giorno 
prefisso, i Tribuni militari nel Cam- 
pidoglio , o nel Campo di Marte , ti- 
ravano a sorte le Tribù 1 ' una dopo 
1 ' altra : dopo di che , si sceglievano 
da ciascuna d’ esse i soldati quattro 
a quattro , finatfanto che i medesimi 
formavano il numero necessario per 
rendere complete le legioni- 

Formato il ruolo ogni soldato giu- 
rava in presenza de’ Consoli , o de’ 
Tribuni, » di radunarsi ad ogni co- 
» mando del Console , e di non ab- 
») baiidonare il servizio senza di lui 
» permissione: d’ubbidire agli ordi- 
» ni de’ suoi Uffiziali , e di fare tutto 
» il jiossibile per eseguirli 5 di non 
» dare indietro, di non fuggire , e di 
I) non abbandonare le lince « . 

Questa non era una semplice for- 
malità , nè una cerimonia esteriore 
poco influente sopra la buona condot- 
ta; ma era un atto serio di Religio- 
ne , accompagnato talvolta dalle più 
terribili imprecazioni , capace di fare 
lina forte impressione negli animi, e 
giudicato così necessario , che senza 
esso si credeva, che i soldati non 
potessero combattere contro il nemi- 
co . Un giuramento consimile, prima 
dei Romani esigevano i Greci , ap- 
uoggiati al seguente principio . Un 
Particolare non ha alcun dritto sopra 
la vita degli altri. 11 Principe, e la 
Repubblica che lo h.ini:o , lo comuni- 
cano ai soldati , che lo acquistano 


M.ruiio tred» , che queno Cor.mle fus»e 
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dopo aver prestato il giuramento, 
senza il quale , si farebbero rei di 
tanti omicidi quanti nemici ucci- 
dessero . 

Il Console, (a) che faceva la guer- 
ra nella Macedeiiia coutro Perseo , 
licenziò una Legione , in cui milita- 
va il figlio di Catone il Censore . 
Questo giovine UfEziale , che aspira- 
va a distinguersi con qualche azione , 
restò , ciò non ostante , nel campo . 
Catone scrisse subito al Console, pre- 
gandolo a rimetterlo al servizio coll’ 
obbligarlo .n prestare uu nuovo giu- 
ramento ; perchè (i) , sciolto dal pri- 
mo , non era egli più 111 dritto di 
combattere contro i nemici . Scrisse 
anche lo stesso al figlio, avvertendo- 
lo a non combattere prima di giurare. 

Secondo tal principio , il gian Re 
Ciro lodò iiiGiiitameiitc un Uffizialc 
che avendo già alzato il braccio per 
ferire il nemico , subito che udì suo- 
nare la ritirata , ritenne il colpo, 
credendo di non essere più in drit- 
to di proseguire. Or che non si de- 
ve sperare da Uflìziaii, e da soldati 
avvezzi ad una cosi .esatta ubbidien- 
za , e cosi rispettosi per gli ordini 
de' loro Generali , e per le leggi del- 
la militar disciplina ? 

I Tribuni militari in Roma , dopo 
il giuramento prestato dai nuovi sol- 
dati , radunavano , in un giorno cd 
in un luogo preventivamente indica- 
to, le Legioni , c quivi dividevano 
i soldati medesimi in quattro Classi; 
i più giovani ed i meno ricchi , ar- 
mati leggiermente , erano chiamati 
Veliti , Vtlis : quelli , alquanto più 
innoltrati negli anni, erano detti A- 
stati : ai più robusti , ed ai più vigo- 
rosi si dava il nome di Principi ; cd 
ai più veterani, quello di Triarj. 

Si assegnavano ordinariamente ad 
ogni Console due Legioni . Il nume- 
ro de’ soldati delle Legioni non era 
sempre Io stesso , poiché da princi- 
pio non oltrepassava i tre mila no- 
mi - 

(*' O-'ii rnore amiti» jure, cum hotTÌti.< p'.i- 

grt4r« Awd pw(«r4t . L\s. 
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Biini . Fu accresciuto siiccessivanien- do leggiero {parma ). Per questo cor- 
te sili a quattro, cinque, e sei mila po si sceglievano i soldati più gio- 
ed anche più. 11 numero ordinario vani, c pai svelti.' 
era di quattro mila dugento fanti , e A’ teìnpi di Giulio Cesare , non 
di trecento cavalli, come al tempo si parlò più delle file distinte A' A- 
di Polibio, Storico degno di fede., stati., di Principi, c di Triarj, ben- 
La Legione si divideva in tre cor- che le armate fossero sempre ordi- 
pi, cioè, in Hastaii , in Principes , nate sopra tre linee. La Legione al- 
ed in Triarii . I due primi corpi era- lora si divise in dieci parti, chiam..- 
uo composti di mille dugento uomi- tc Coorti', ciascuna Coorte era quasi 
ni, ed il terzo di soli seicento. un compendio d‘ una Legione , aven- 

Gli Astati formavano la prima li- do cento venti Astati , cento venti 
nca , i i’rrnc/^/ la seconda , ed i Tritf Principi, sessanta Triarj , c cento 
r/ la terza . In quest'- ultimo aveva- venti Veliti , che formavano , in tur- 
ilo luogo i soldati i più avanzati in ti , un corpo di quattro cento venti 
etù , i più esperimentati , ed i più va- uomini. 

lotosi . E’ credibile , che il pericolo La Cavalleria tra i Romani era 
fosse grave quando i nemici penetra- cosi poco numerosa, che per ogni 
vano sin alla terza linea , d’ onde quattro mila uomini si contavano ap- 
nacque il proverbio; Rts ad Triarios pena quattro cento cavalli^ essa si 
rtdiit. divideva anche in dieci compagnie 

Ciascuno di qoesti tre Corpi si di- {A/j?) di trenta uomini 1’ uno. 
viileva in Manipoli , composti , il pri- I soldati a cavallo si sceglievano Vv. i. r. 
mo , ed il secondo di cento venti tra cittadini .i più ricchi ; e nella di- 
uomini^ e quello de' Triarj di soli stribuzioiic del Popolo Romano in 
sessanta.- Centurie, delle quali Servio Tullio 

Ogni Manijjolo aveva due Cetitu- fu autore, ne componevano le diciot- 
rie , o due Compagnie. Anticamen- to prime. Questi sono gli stessi che 
te , e nella prima sua institnzione in progresso di tempo furoiio cono- 
sotto Romolo , era esso di cent’ iio- scinti nella Storia sotto il nome di 
mini , e da tal numero aveva preso Cavalieri Romani , e che formarono 
il nome ; ma in appresso fu , per il un ordine medio tra il Senato , ed il 
Corpo degli Astati , e de' Principi , Popolo . La Repubblica soinmiuistra- 
di soli sessanta , c di trenta per quel- va loro un cavallo, ed il mantcni- 
lo de' Triarj. Si nominavano Centu- mento per il medesimo, 
rioni i Capi della Centurie, dell’or- Fin al tempo dell’ assedio di Vejo 
dine e distribuzione delle quali par- gli eserciti de’ Romani non ebbero 
Icrò in breve . altra sorte di cavalleria . Allora qucl- 

Oltrc a questi tre Corpi , nelle li , che avevano rendite bastanti per 
Legioui si trovavano anche soldati entrare nella cavalleria , ma non ave- 
armati alla leggiera , che furono chia- vano il cavallo mantenuto dal Pub- 
mali diversamente , cioè prima Ro- blico , ed in conseguenza non gode- 
rarii , Accenti , e posteriormente l'e- vano del titolo di Cavalieri , si olFri- 
liits , e eh' erano in numero di mil- rono a servire ^ col supplire da se 
le seicento. Non formavano propria- stessi alle spese del cavallo^ c la 
mente un corpo separato, ma erano loro offerta fu accettata, 
sparai tra gli altri tre corpi , secoli- D’ allora in poi , negli eserciti Ro- 
do il bisogno, ed armati di spada, mani vi furono due specie [u] di Ca- 
d‘ una lanciai Aasta), e d’ uno scu- valieri: gli uni provveduti di cavallo 

— dal 

(«) ptre tusi tfi'graffttntt g 08 geme. tiv. Ih, tium. u. Questi, prim'- 

dtesté fttl Jiseorté fétta Js ul Stééta di rei equitum , jmo i itn CiìSilufi , ^ 4 * 

Cartéfi‘n< é prs.pa-tm àefb cntìì <T aro, Nemincm meteb.M equo pubU(0 1 
«ili equi;cin , U eofura ificrpra primorej, id inw* 
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dal pubblico ( tquum publicum ) ed 
erano veri Cavalieri Romani ^ gli al- 
tri , che se lo provedevano da se stes- 
si , e servivano [tquo suo ] , non ave- 
vano nè il titolo, nò le prerogative 
di Cavalieri . 

Il cavallo mantenuto a spese pub- 
bliche fu sempre il titolo che con- 
stituiva il Cavaliere Romano ; quin- 
di i Censori , nel degradare un Ca- 
valiere Romano , gli toglievano il ca- 
vallo . 

Oltre ai cittadini componenti le 
Legioni , avevano luogo nell’ eser- 
cito de* Romani le truppe dei Con- 
federati , eh’ erano i popoli dell’ Ita- 
lia soggetti alla Repubblica , ed ai 
quali essa lasciava il dritto di gover- 
narsi colle proprie leggi , sotto la 
condizione che gli si sonimìuistrasse 
un certo numero di truppe . Que- 
sto , in tutti , eguagliava quello dei 
fanti Romani, ed era il doppio dei 
soldati a cavallo. Tra i confedera- 
ti si sceglievano i più valorosi , e 
ben fatti per esser sempre vicini ai 
Consoli . Questi , chiamati Estraor- 
dinar'] , eran formati d' una terza 
parte di cavalleria , c d’ una quin- 
ta d' infanteria ^ gli altri si colloca- 
vano , metà nell’ ala destra , e metà 
nella sinistra , lasciando ordinaria- 
mente che r Romani occupassero il 
centro . 

L’ esercito -Ramano era adunque 
composto di Cittadini , e di Con- 
federati . Solamente dopo il sesto 
anno delia guerra Punica [n] , i Ro- 
nia.ai ammisero nelle armate soldati 
merccnarj , lo che non Ju mai , o 
assai di rado praticato in appresso . 
Questi futouo gli Aragonesi , che 
formavano la tniggior parte dell’ eser- 
cito di Gneo Scipione nelle Spagne ,■ 
errore essenziale , che costò ad esso 
la vita, e che poco mancò che non 
costiiscu a Roma la perdita della Spa- 
gna , e forse la rovina dell’ impero . 


ARTE. 

Da tal esempio , osserva saviamente 
Tito Livio , [4] dovevano imparare 
i Generali Romani a non ammettere 
ne' loro eserciti un numero di stra- 
nieri maggiore di quello delle pro- 
prie milizie . La sollevazione delle 
truppe ridusse più volte Cartagine 
all’ orlo della rovina : essa non ave- 
va se non soldati forestieri ; ed in 
ciò consisteva il maggior disordine 
dei suoi eserciti . La mescolanza , 
ed il maggior numero delle solda- 
tesche straniere nelle armate di Ro- 
ma le fece perdere 1’ impero dell' 
Occidente . 

Riguardo ai Centurioni , si è det- 
to , che ciasam Manipolo era com- 
posto di due Centurie , ed in con- 
seguenza aveva due -Centurioni . 
Quello , che comandava alla prima 
Ceimiria del primo Manipolo de’ 
Triarj , detti anche Piloni , era il 
più riguardevole di tutti , ed entra- 
va nei Consiglj insieme col Conso- 
le , e co’ principali Utfiziali : Pri- 
mipilus , ovvero Primipili Centuria . 
Si chiamava Primipilus prior , per di- 
stinguersi dtiir altro , che comanda- 
va alla seconda Centuria dello stes- 
so Manipolo , e eh’ era detto Primi- 
piìus posierior . Lo stesso seguiva del- 
le altre Centurie . Il Centurione , che 
comandava alla seconda Centnria del 
Manipolo degli stessi Triarj , era 
chiamato Secundi pili Centuria ; c con 
tal' órdine si arrivava al decimo , 
detto decimi pili Centuria . 

Il medesimo Ordine si osservava 
riguardo agli Astati , ed ai Principi . 
Il primo Centurione dei Principi si 
chiamava Primus Princeps ovvero Prin- 
tipis Centuria', il secondo , secundus 
Princeps ec. Cosi pnmus Hastatus , 
tecundus Hastatus , ec. 

I Centurioni passavano da un or- 
dine inferiore ad un supcriore , non 
solamente per anzianità di servizio , 
pia anche per merito^ 

Que- 


(«) Id »d inemcr»?m Ìns*|n« est » «juod merce- 
narium rrrli’cm in cjsirij ncrjnin ante , ipism CcU 
Tìbf ros Komani habiitri-nr . Ltt Oh 24. n. 4^. 

(f; U quidem cavenduin EotTs^ids Duci* 
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Qucita distinzione di gradi , c di 
onori , che si accordava al solo va- 
lore cd ai scrvizj importanti e no- 
torj , eccitava nclie truppe im' in- 
credibile emulazione , da cui deriva- 
va il vigore , cd il buon ordine . I 
soldati semplici diventavano Centu- 
rioni , e passando per tutti i diflc- 
rcnti gradi , pervenivano ai primi po- 
sti . Queste mire , e questa speran- 
za gl' incoraggivano in mezzo alle più 
aspre fatiche , gli tenevano lontani 
dal commettere errori e dall’ avvi- 
lirsi , c gli conducevano alle azioni 
le più coraggiose . Cosi le armate si 
rendono insuperabili . 

Gli Unìziaii procuravano con tut- 
to r impegno di conservarsi queste' 
distinzioni , e privilegi- Riferirò un 
esempio molto adatmto all’ argomento 
di cui si tratta, cioè, alla leva delle 
milizie , il quale fa molto onore ai 
soldati Romani , c dimostra da quan- 
ta moderazione , e da quanta pru^ 
denzu era in essi accompagnato il 
sentimento della gloria. 

Quando il Ropolo Romano risolvè 
di far la guerra a Perseo , ultimo Re 
della Macedonia , tra le misure che 
si presero per assicurarne il buon 
esito , il Senato ordinò , che il Con- 
sole Capo della spedizione , potesse 
arruolare quanti Centurioni , e sol- 
dati veterani egli avesse voluto , sce- 
gliendogli fra quelli , che non ave- 
vano oltrepassati i cinqiiaut' anni , 
Ventitré Centurioni , eh’ erano sta- 
ti Primìpili {a) , ricusavano di pren- 
dere le armi se non si accordava fo- 
ro lo stesso posto che avevano avu- 
to nelle precedenti campagne , Por- 
tata la proposi/ione davanti il Popo- 
lo , dopo che Popilio , stato Conso- 
le due anni prima , ebbe perorato in 
loro favore , ed il Console in fuvor 
suo , uno dei Ccntucioui medesimi , 


Qui prlmos pilof dux«ranf. 

irihi uAcront frairtf sui dedif 

nihil sccum iib«rtatem, pudici* 

tiim » &: cum hu (oecu.iditatcm , q;i;>nta vel in Vivi- 
ti domo utis estec... Dicumum ordincn K^rat.im 
jusignivit • dignum judicivU » cvii prttnum Ha>u* 


che si ctuno appellati , avendo ot- 
tenuta licenza di parlare , lo fece nei 
seguenti termini . 

» Io mi chiamo, o Romani, Spu- 
» rio Ligustino , e sono della 1 ri- 
» bù Crustomina , cd originario delia 
» Sabina . 11 mio padre mi ha lascia- 
» to erede di cento pertiche di tcr- 
» reno , c d' una capanna , in cui 
» nacqui , fui allevato , ed in cui 
» vivo presentemente . Giunto uil’ 
» etù di prendere moglie , il mìo 
» padre [è] mi diede la tìglìa del 
» suo fratello , da cui non ebbi in 
» dote se non la libertà , la pudicizia , 
» ed una fecondità , che potrebbe 
» bastare alle più ricche famiglie . 
M Ho sci figlj maschj , c due fein- 
» mine , ambedue maritate . Quat- 
u irò dei miei ligi] hanno già presa 
» la veste virile , c gli altri due por- 
» tano ancora quella dell’ età fa.i- 
» ciulle.’ca . Incominciai a servire iiel- 
» le milìzie sotto il Consolato di 
)) Publio Sulpizio , c di Cajo Aure- 
li lio . Dopo essere stato per due un- 
ii ni semplice soldato nell’ esercito 
11 di Macedonia contro il Re Filip- 
11 uo , nel terzo anno Tito Quiuzio 
■1 Flaminio in premio del mio vaio- 
li re , mi fece Centurione nell’ ulti- 
11 mo Manipolo degli Astati . Servii 
1) poscia in qualità di volontario nelle 
11 Spagne sorto Catone , dove da que- 
ll sto Generale , giusto auprczzutorc 
11 del merito , fui posto alla testa del 
Il primo Manipolo degli Aitati . Nel- 
11 la guerra contro gli Etolj , c coll- 
ii tro il Re Antioco , ottenni lo 
11 stesso grado fra i Principi • Ho 
Il fatte anche iu seguito molte cani- 
li pugne , ed in pochi anni sono per 
Il quattro volte stato creato Ptimi- 
Il pilo ; sono stato per treni, iquattro 
11 volte premiato da' mici Generali ; 
1) ho ricevute sci corone Civtc/it (c) ; 

u ho 

tum priotìs Cenruriae aisicmrer.., ffilhi primus iVm* 
cept priofii Ceitturi« c»c . . . qu^tcr j ri« 

mum pilum duxì . 

(<) 5 i cbùmjT^no con ni nome le corone . cl^e 
si d.vano « chi jiTCva selv,ìu U tiu a quaUr.c c;i- 
taditiO . 
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Y) ho fatte vemidiic campagne , c mi 
» trovo in una età maggiore di ciii- 
» quant’ anni . Quando anche non 
» avessi fedelmente adempito il mio 
» dovere in tanti anni di scrvitio, 
» quando la mia età uon mi pcrmet- 
» tesse d' essere liceniiato , crederci 
» di poter essere dispensato dal più 
» lungamente servite , essendo pron 
» to , a sostituire in mia vece quat- 
» tro de' miei figlj . Cosi parlando 
» però , ho preteso soltanto di far 
» conoscere la giustizia della mia 
» causa. Finattantochè sarò giudicato 
» capace di portare le armi , io non 
n ricuserò mai di servire. 1 Tribù- 
» ni mi assegnino il posto che più 
» loro piace ^ io procurerò sempre , 
» che niuno mi superi in valore . 
» Tutti i Generali, ai quali ho avu- 
» to 1* onor di ubbidire , e tutti i 
» mici compagni possono far fede 
>1 della mia condotta. Per quanto a voi 
» spetta , o Centurioni , malgrado la 
» vostra appellazione , siccome non 
u avete giammai nella vostra giovcnti'i 
» disubbidito ai Magistrati , ed al 
y> Senato , mi pare che vi convenga 
» nell' età presente dimostrarvi egual- 
s> mente ubbidienti al Senato, ed a' 
» Consoli , C n ) e riguardare come 
» onorevole ogni posto , che vi pou- 
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» ga in istato di ben servir la Rc- 
» pubblica << . Terminato questo di- 
scorso, il Console dopo d' averlo lo- 
dato in presenza del popolo , usci 
dall' assemblea , e lo condusse in Se- 
nato , dove dopo essere stato ringra- 
ziato , gli fu dai l'ribuni Militari 
assegnato in premio del suo zelo il 
Primipilo, cioè, il primo luogo nel- 
la prima Legione , e gli altri Cen- 
turioni rinunziando all’ appellazione 
non ebbero più difficoltà d' arruolarsi . 

Non vi è cosa più propria di que- 
sti fatti per darci una giusta idea del 
carattere de' Romani . Si può immagi- 
nare sentimenti più giusti , più nobi- 
li , c più degui d' un' anima grande 
in un soldato ? Ei parla della sua an- 
tica povertà senza vergognarsene e 
senza gloriarsi de' suoi servizj : non 
si lascia inopportunamente traspor- 
tare da un falso punto d' onore : so- 
stiene con modestia! suoi dritti, c' 
dipoi vi rinunzia ^ insegna a tutti a 
non altercar colla Patria, a pospor- 
re r interesse particolare al pubblico 
bene ^ c si reputa fortunato se può ti- 
rare al suo sentimento i suoi com- 
pagni che sono nel medesimo caso . 
.O quanto giova 1' esempio! B.ista tal- 
volta una mente savia per ridurre 
alla ragione anche gli altri. 


ARTICOLO IH. 

Prtparativi dì Gutrra . 


Uesto Articolo comprende tutto ed alcune altre cose necessarie , che 
ciò , che riguarda le vettovaglie , gli provvedevano i Generali prima di mct- 
stipcnd) de' soldati, le loro armi, tersi in marcia. 

§. I. 

D<IU Vtttovagìit . 

L’ ordine delle vettovaglie osser- ci ; il Questore ne aveva 1' incum- 
vato presso i Konuni è a noi pinco- benza fra i primi, 
giiito di quello osservato presso i Gre- La porzione di grano, che ti da- 
va 


(<) Ec CBnU kenCiU lesa ductrt, quìkus remp. dcrcnsuii titit. 
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ra giornalmente ad ogni soldato , era 
quasi la stessa presso le due Nazio- 
ni , cioè un Cftotnii , ovvero 1' otta- 
va parte d’ uno stajo Romano (a) , sei 
dei quali formavano un Medinno. Il 
Choenix era anche il nutrimento gior- 
naliero assegnato a ciascuno schiavo. 

Quindi ad ogni fante si davano 
ogni Mese quattro staja di grano , 
chiamate Mtstruum , cioè , trentadue 
Choenix . Anche il fante de’ Colle- 
gati ne aveva la stessa porzione . 

Il soldato a cavallo, che mantene- 
va due servi , aveva ogni mese due 
Medinni , cioè dodici staja, somma ^ 
che ascendeva a novantasci Choenix, 
cioè poco più di un Choenix 1’ uno- 
il giorno . Ogni Cavaliere aveva due- 
cavalli , uno per suo servizio, e 1’ 
altro per trasportare il bagaglio, la 
biada , 1’ orzo , ec. Per 1’ alimento 
de' due cavalli gli si davano sette 
Medinni dì Orio il mese, cioè qua- 
rantadue staja , a ragione di uno stajo , 
e poco più di tre Choenix il giorno 
per ogni due cavalli. 

Bisognava , che il Cavaliere avesse 
una rendita suflìciente per supplire 
alle spese necessarie iu rutta la cam- 
pagna . Quindi sovente [^] un citta- 
dino, benché di famiglia Patrizia, 
era, perla povertà y obbligato a ser- 
vire tra’ fanti. 

Il soldato a cavallo de’ Collegati- 
aveva ogni mese un Medinno, ed un 
terzo di grano, cioè otto staja , per- 
chè non manteneva più d’ un caval- 
lo , ed in conseguenza un servo -, ave- 
va , in oltre , per il cavallo , sette 
Medinni di orzo , che formavano 
trenta staja, a ragione di uno stajo 
il giorno . 

La quantità della biada si aumen- 
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tava per gli Ullìziali , in proporzione 
dei loro stipeudj , de' quali si parle- 
rà In appresso. 

Si raddoppiava talvolta la porzione 
di grano a’ soldati per onore , c 
per premio , come si rileva da molti 
passi di Livio [c] . 

La provvisione pubblica de’ gra- 
ni , di cui , come si è detto , erano 
incaricati i Questori, si trasportava , 
o con vascelli , o con carri , o con 
animali da soma: ma i fanti porta- 
vano sopra le spalle la porzione , 
che loro si dava per un certo tem- 
po determinato ; quindi restava mol- 
to diminuita la briga del trasporto 
del bagaglio . 

Quattro staja di grauo , che si da- 
vano ogni mese a ciascun soldato era- 
no certamente per esso un gran pe- 
so [d] , amianto al rimanente del suo 
bisogno . Talora [r] era egli carica- 
to di quattro staja -, ma ciò setiza 
dubbio non accadeva se non in qual- 
che estraordinaria occasione , come 
in una marcia forzata , o in una spe- 
dizione in fretta , ed in iin paese ne- 
mico . Può credersi nondimeno , che 
ordinariamente non sì caricasse di gra- 
no per più di dodici , quindici , o 
venti giorni,- e che il peso, atteso 
il giornaliere consumo n« minorasse 
ogni giorno . 

Qui si potrebbe domandare , per- 
chè ai soldati si dava grano , in ve- 
ce di pane . Forse un tal costume 
fu preso dalle città , dove le pubbli- 
che distribuzioni si facevano in gra- 
no , e non in pane . Per altro il 
grano era più leggiero del pane . Pli- 
nio (/) osserva , che il peso d’ uno 
stajo dì grano ia natura , cresce- 
va precisamente la terza parte, quan- 
do 


(a) Lo fTAto Remino era solamente rre quarti » 
o poco più arilo stajo di Parigi ch« si divide in 
sfoiii parti. Secondo tal calcolo , ogni soldato ave* 
va dur di dette p.-^rti di grano il giorro* 

M.igistrum Eqxiitum dicit L. Tarqutflum pa* 
tricix geiittt, sed qui. cjm tripendia ptdihusprop* 
ter paupenatrm fccisset , bello tancn prtrnus lon* 
gc Romane jovenum iLbttas esset . Lir. }. 

mù». 27» 

(c) Mìlites ( qui in presìdio fucrant , duplici fro’ 
mento in perpetuum ; in prdesc&iia sìngultt bobe» 
donati . Lir. 4 7, 


Hispanlt dupHc» ctbcru d-nri jutsa. />/. /. 14. 

(J) Lo sra|o di grjnr in francia pesa diciamo* 
ve , e quasi venti libbre . 

(e) Consul menstrmim jusso milite sccum ferro 
pfofvfluSt decimo post dio, quam cxert.i um acce* 
pemt . castra roovit . Liv. Lé>. 44. aum. t. 

Aquitcjenses . nthil s» ultra scirc nec audere af- 
firmare, q;uim irigima dierum frumentum muti da* 
tum . Liy. I h. 43. nam. 1. 

(J) Lex cere nature , ut io q-jocumque l’cr.ere 
pani milirart tereia pocuo potiu%.> i«i. 

l(h, I g. c. 7, 
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do era ridotto in pane . Questa è una 
variazione considerabile . 1 loJdati 

però dovevano essere in un grand' 
iinbnrazzo nel dovere macinare il 
grano, fare il pane, e darlo a cuo- 
cere, lo che sebbene si facesse dalle 
Camerate, chiamate Coniubtrnia , Ao- 
veva esser loro d’ un grand' incomo- 
do . Ma per giudicar giustamente , 
bisogna trasferirsi col pensiero nelle 
loro armate, figurarsi di vivere a que’ 
tempi , ed esaminare i costumi , che 
vi regnavano . Il soldato Romano , oc- 
cupato nel macinare il grano , c nel 
cuocere il pane , faceva in campo ciò 
che soleva fare giornalmente in città 
in tempo di pace . Della farina , ol- 
tre del pane, si serviva per diverse 
vivande , facendone ordinariamente 
una Specie di polenta di cui era aman- 
tissimo , mescolandone col latte , 
ponendone nei legumi , e formando- 
ne focacce, che cuoceva sopra una 
lamina, o sopra le ceneri calde co- 
me si praticava dagli Antichi nel ri- 
cevere gli ospiti , c come si pratica 
anche oggi in tutto 1* Oriente , dove 
tali focacce si preferiscono al miglior 
pane . 

Lh. iik. ] certe occasioni si dava anche il 

J 7 . pane a* soldati. I.ucio Quinzio Cin- 
cinnato , creato Dittatore nella guerra 
contro gli Equi , ordinò a tutti i gio- 
vani capaci di portare le armi di 
trovarsi , prima del tramontar del 
Sole, nel campo Marzio, ciascuno 
con dodici pali , e con pane per cin- 
que giorni, obbligando a cuocerlo i 
più vecchi , mentre la gioventù atten- 
deva a prepararti le armi, ed a prov- 
vedersi de’ pali . Lo stesso si prati- 
cava (a) nell’ imbarcare le truppe , 
mancando nelle navi ogni comodo per 
supplire a tal bisogno. 

I soldati medesimi si davano or- 
dinariamente in cura di macinar il 
grano o in piccoli mulini che si coii- 
ducevano dietro, ovvero sopra pietre , 
c di cuocere il pane , non già nei 


(41) U( irvcU navnUs «beceri tSicrum colia cibarla 
ad navet éctcrrcnt • Zir» t*ff, 21. num. 40. 
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forni , ma sopra i carboni , o sotto 
le ceneri . 

Al grano, che si dava ai soldati, 
ti aggiungeva anche il tale , i lega- . 

mi , il formaggio , e talvolta il lar- 
do , e la carne porcina. 

A questa specie di alimento cor- 
rispondeva la bevanda . Di rado ne- 
gli eserciti si beveva vino . Catone P/m. 
il Maggiore beveva acqua , e nei gran 
caldi la mescolava coll’ aceto . Que- 
sta bevauda , chiamata pasca , era co- 
mune nelle armate , ed ogni solda- 
to doveva averne una fiasca . L’ Im- 
peratore Pesccunio aveva proibito il 
vino a tutto il suo esercito : Jussù Spviisa. 
vinum in txptditi.nt ncmtntm bibtrt , 
ud aceto umvirsos esse conitntos . La 
voce untversos denota che la proibi- 
zione fu generale e per gli Uffìziulì , 
e per ogni soldato gregario . La pasca 
toglieva prontamente la sete , e cor- 
reggeva i vizj delle acque , che s’ in- 
contravano per istrada . Ippocratc 
dice, che I’ aceto ha la proprietà di 
rinfrescare : quindi si dava 
ai mietitori , ed ai lavoratori della m 
campagna . Aristotile ci fa sapere , 
che i Cartaginesi in tempo di guerra 
si astenevano dal vino . 

Dalla Storia antica , pare che il 
maggiore imbarazzo nelle guerre fos- 
se riguardo a’ comestibili . In fatti , 
non si legge , che i Greci , ed i Ro- 
mani usassero la precauzione di pre- 
parare magazzini per i foraggj , di far 
provvisioni di vettovaglie, di crear Mu- 
nizionieri , e di condursi dietro gran 
cassoni. Atterrisce ciò, che si narra dell’ 
armata di Serse Re di Persia , la qua 
le, compresovi il seguito, ascende- ‘ 
va a piu di cinque miltioni di per- 
sone , al sostentamento delle quali si 
calcola , che bisognassero più di sei- 
cento mila staja di grano il gior- 
no. Or come si poteva sup|>Iirc ad 
una cosi eccedente quantità di. tal 
genere , ed a tutto il rimanente in 
proporzione ? 

Con- 

Cnm rri^rnra ^ierum cibiriis oates 
«la am. /<tf. hh. 35. 
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1 . Coiivien ricordarsi , che lo stesso 
Erodoto dice, che Sette aveva per 
({uaitr' amii pensato a prepararsi alla 
guerra . L' esercito tli terra aveva 
setnpie vicino un numero conside- 
rabile di vascelli carichi di grani , 
c- d' altre iiiuiiitiotii da bocca , i quali 
di tempo in tempo erano sopraggtuii- 
ti da altri . Ultre di ciò il tragitto 
('.all' Ellesponto sino al mar della 
Grecia era assai corto, c la di lui spc- 
uuione non durò per più d’ un an- 
no. Questa guerra pero non deve ser- 
vire d’ escii'pio , essendo straordina- 
ria, c per cosi dire quasi unica. 

in quelle ira Gicci c Greci le trup- 
pe crauo poco numerose , ed avvez- 
, ze alla vira sobria : non ti alionta- 
nasaiio mollo dai loro paesi j c vi 
riiornavano regolarn cntc in ogni sta- 
gione d’ iuverno. Quindi la provvi- 
sione dei viveri riusciva a timi loro 
assai Incile , e facilissima agli Atenie- 
si , eh' erano padroni del mare . 

Lo stesso si può dire dei lioina- 
ni , ai quali la provvisione dei come- 
siibili era di un imbarazzo inbnita- 
inciite minore di quello , eh' è prc- 
seiitcmciiie alla maggior parte dei 
popoli dell’ Europa . Le loro amiate 
erano meno numerose cosi d' infan- 
teria come di cavalleria . L’uà I.e- 
gioue di quattro mila fanti formava un 
corpo di sci, o sette dei nostri bat- 
taglioni , e due squadroni di cento 
cinquanta cavalli 1' uno. Quindi un 
esercito Consolare di circa sedici mi- 
la fanti , fra Kumaiii , c Collegati era 
• composto di quasi vcuti..iuque buMa- 
glioni dei nostri, ed aveva otto o 
nove dei nostri squadroni. Attualmen- 
te per ogni venticinque battaglioni 
s[)csso si hanno più di quaranta sqiiar 
droni . O quanto è grande la dille- 
reiiza de’ foragej, e de' viveri! 

Non erano allora iiecessarj tanti ca- 
RoUin Star. ^nt. Tom. Vi. 

(4) CiM$ cliam castrcotibui in propttuio libenter 
utc!:.:*ur ( A< rii;..us ) !iQC Ck( & p<.»v.2« 

u omni i;Kpe«{itione ( Pctc«ntiiiis ) miiitarem 
c>: ‘.!m i mpiit ante pjpiJtcmn» . létm, 

Aperti» papuontbus ( Aieunuer j prandit 


valli per condurre le artiglierie : era- 
no supertlui i torna), cd i forni, ed 
inutile il gran numero dei carri a quat- 
tro cavalli . 

Si aggiunga a tutto ciò la vita so- 
bria dell' esercito, che si contentava 
del puro necessario , e che in con- 
seguenza risparmiava una moltitudi- 
ne di servi, di cavalli , di bagagl) , 
la quale ora vuota i nostri magazzi- 
ni , Cagiona la carestia nelle armate , 
intiepidisce I' esecuzione delle im- 
prese, c spesso oppone ostacoli insu- 
perabili . La maniera sobria di vivere 
iKiii si limitava ai soli soldati , ma si 
estendeva anche agli L'Ilìziali , ed ai 
Generali . Furono veduti gl' Impera- 
tori medesimi , cioè, i Ladroni del 
mondo , fra i quali Trajano , Adria- 
no , (c) Lcscciinio, [i] Alessandro Se- 
vero (.) , Probo , Giuliano [a] , e mol- 
ti altri , non solamente vivere senza 
lusso, ma contentarsi d' una mine- 
stra di legumi , c' d' un poco di for- 
maggio, u di lardo, c gloriarsi in ciò 
d' essere simili all’ iiibn.o tra' solda- 
ti . Si comprende facilmente quanto 
tali esempi contribuivano a diminui- 
re le spese dei trasporti , a niauienerc 
le truppe nella frugalità , c ad al- 
lomaiiuriic ogni specie di lusso, c di 
fasto . 

Non senza ragione gli autori da me 
citati si fallilo un pi.'iccre di dirci che 
che gl' Imperatori suddetti nuiugiava- 
no sotto gli ucchj di tutte le solda- 
tesche : in fiopaiulo... ame paptlio- 
n<m . . aptnis papi/iontbus . . . sub to- 
lumillit tabtrnacuh . Un tale spetta- 
colo seiviva d’ esempio , insegnava , 
consolava i soldati , e nobilitava in 
certa maniera i loro cibi facendogli 
conoscere simili a quelli de’ loro Pa- 
droni : cuncìis viiietuibiis , atqut gau’ 
din. ‘bus . 

Or paragonandosi un esercito di 

L trea- 

que ccenavìt, cum n>ilitar(m eibum cunAic 
tibus . ^cur1enrl^m, »unt«fct. Létufi‘4. 

{é) tt In>p<r;’cri ( Jt.liano ) nvh cihuiév 

rr^iu mere, kcd »\ib Cobimcllis (4bcrn.'culi jnri^iiur 

C(r.i4riirc> pjl.i^ pv.sr.io p..r;ibdtur >4 , ctui«bar* 

luiKÌ (..iuàufiJd grc$<ino« jimmien, Lh ij. 
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trcnin mila iiotrini , composto d‘ L’t- 
Oziali , e di soldati simili a quelli 
de’ Greci , e de’ Romani , robu- 
sti , forti ) sobrj , agguerriti , ed 
incalliti nelle fatiche , colie no- 
stre armate di cento mila , e coi 
carriaggi sli seguono , si può 
trovare un Generale alquanto pru- 
dente e giudizioso , che non prefe- 
risca quello alle nostre ? Con tali Mi- 
lizie i Greci si opposero a tutte le 
forze dell’ Oriente , ed i Romani vin- 
sero , o soggiogarono tutte le al- 
tre Nazioni . Quando ritornerà un 
costume così lodevole ! Quando si 
troverà un Generale d’ eserciti d’ ani- 
mo grande, c nel medesimo tempo 
di spirito solido , che mosso dalla 
vera gloria , arrivi à comprendere 
quanto onore gli arrecherebbe essere 
liberale, generoso, e magnifico ne’ 
sentimenti c nelle azioni , profonde- 
re il denaro por dar coraggio a' sol- 
zlati , e per soccorrere gli UlBziaii 
che non hanno sempre rendite cor- 
rispondenti alla loro nascita , cd al 
loro merito ^ il quale si ristringesse , 
non all’ antica semplicità e povertà 
de’ primi Padroni del mondo , giac- 
che una tanto sublime virtù supera 
le forze del secolo in cui viviamo , 
ma ad una nobile cd onorata mode- 
razione , la quale potrebbe forse , 
coir esempio dei Comandanti , re- 
golare gli altri Generali , e riforma- 
re il cattivo, c dannoso gusto delle 
Nazioni ! 

La provvisione delle vettovaglie è 
stata , c sarà sempre la pia grand’ 
occupazione d’ ii:t buon Generale . La 
inassiron di Catone , che ia f^utrra 
(e) nutrisce la guerra si può adatta- 
re ai paesi abbondanti , ed ai pic- 

§■ 
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Coli eserciti ; quella de’ Greci è ge- 
ncralmeutc più vera , cioè, che » la 
» guerra non somministra i viveri in 
» tempo opportuno , c quando biso- 
» guano. Conviene provvedere al pre- 
sente , ed all’ avvenire . Uno de’ pHtt- 
cipali insegnamenti dati da Cambise , 
Re dei Persiani , al suo figlio Ciro , 
dipoi tanto famoso , fu di non impe- 
gnarsi in veruna spedizione senza es- 
sersi assicurato eh’ erano state fatte 
provvisioni siitTl-ienti alla sussisten- 
za delle sue truppe . Paolo Fnii'io 
non volle partire per la Macedonia , 
prima di esser certo , che vi erano 
giunte le vettovaglie. Se Cambise , 
c Dario avessero pensato seriamen- 
te ad un articolo tanto importante , 
non si sarebbero esposti a far perire 
le loro armite; il primo nella Etio- 
pia , e nella Seizia il secondo . Quel- 
la di Alessandro sarebbe perita di 
fame, se si fosse seguito il consiglio 
di Melinone , il più gran Generale 
del suo tempo, il quale voleva, che 
si fosse saccheggiato nell’ Asia Mi- 
nore un certo tratto di paese , per 
cui quel Principe doveva necessaria- 
mente passare . Prima della batta- 
glia di Canne , Annibaie non aveva 
se non viveri per dicci giorni , ed 
un ritardo di poche settimane lo ri- 
dusse alle ultime estremità . Cesare 
prima delia giornata di Farsaglia , 
era in procinto di veder perire di 
fame le sue soldatesche , se Pompeo 
avesse voluto , o potuto aspettare an- 
cora dicci , o dodici giorni . La fa- 
me è un nemico contro cui mi! la 
giova il valore cd il coraggio de' Co- 
mandanti , c de’ soldati , cd il numero 
delle truppe ad nitro non serve die 
a renderlo sempre più forte . 

II. 


Degli stipendi dei Soldati . 

Presso i Greci da principio i sol- cosa era naturalissima ; poiché i cit- 
dati guerreggiavano a loro spese. La tadiiii medesimi , unendosi per di. 

feu- 

(4) Bollum , iti({iùt Calfi , K ipsi::n a'.« . t r. Uh. }4- num. ^ 
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fendere i loro beni , le famiglie , e 
la vita avevano nelle guerre un per* 
sonale interesse . , 

La povertà professata per lungo 
tempo da' cittadini di Sparta fece 
credere , che le loro truppe non fos- 
sero stijjendiate . Gli Spartani , guer- 
reggiando nella Grecia , avevano 
dalla Repubblica il nutrimento , 
ed un abito I’ anno . In questo ali- 
mento si comprendeva un poco di 
carne ; ed un Ufiìziale ne faceva la 
distribuzione . Si è veduto , che Age- 
silao , per mortificare Lisandro che 
aveva occupate le prime cariche del- 
la Repubblica , gli fece conferire un 
tal dispregevole impiego . Gli Spar- 
tani , in tempo di guerra si conten- 
tavano della porzione suddetta , a 
cui aggiungevano le piccole prede . 
Dopo che Lisandro introdusse in Spar- 
ta i’ oro , e r argento , e vi formò 
un pubblico erario , siccome i Lace- 
demoni passavano spesso nell’ Asia 
•Minore, cosi la Repubblica dovè es- 
sere costretra provvedere alla loro 
sussistenza con ajuti estraordinarj . Si 
sa, che a preghiere dello slesso Li- 
sandro , il giovine Ciro aurnentò a 
quelli , che servivano sopra le Gale- 
re Spartane , la paga solita a darsi 
loro da’ Persiani , c che da tre obo- 
li la fece ascendere a quattro , dal 
che derivò la deserzione di molti ma- 
rina) Ateniesi . Sparta non era mol- 
to dedita alla navigazione : benché a 
Levante , ed a Mezzo-giorno fosse 
bagnata dal mare , non aveva spiag- 
ge molto proprie per vascelli ; oltre 
di ciò , non aveva se non il porto 
di Circa , non grande , nè comodo . 
Quindi la di lei armata marittima era 
poco numerosa , c composta quasi di 
soli Marinai forestieri. N'on si sa pre- 
cisamente qual paga essa dava allo 
sue milizie di terra , e se provede- 
va alla sussistenza delle une , e del- 
le altre . 

Pcnclc stabili , il primo , la paga 
per i soldati Ateniesi , i quali sin 
allora avevano servito senza merce- 
de . Non solamente ci volle in tal 
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guisa conciliarsi 1' affetto del popo- 
lo , ma ebbe anche un motivo più 
forte per introdurre tal cangiamento . 
Faceva la guerra nella Tracia , nel 
Chersoneso , nelle isole , e nella Io- 
nia per il corso di molti mesi , sen- 
za incomodare i suoi Collegati . Era 
quindi impossibile , che i cittadini 
cosi lontani da' loro beni , da’ loro 
mestieri , c senza alcun mezzo di 
guadagnarsi il vivere , essendo , per 
la maggior parte , artigiani , come 
da’ Lacedemoni fii loro rimprovera- 
to , continuassero a servire senza 
qualche soccorso . Quella era una 
giustizia dovuta loro dalla Repubbli- 
ca ; onde Pericle operò piuttosto co- 
me Giudice giusto , che coinè Ma- 
gistrato del Popolo : savio Politico , 
ci prevenne i desiderj del popolo in 
un provedimento , che doveva ren- 
dersi necessario . 

La paga dei marinaj ordinarj era 
di tre oboli , o della metà di ima 
dramma , cioè, di cinque soldi ; quel- 
la delle milizie di terra , di quat- 
tro , cioè , di poco più dii sci soldi e 
mezzo ; e quella dei soldati a ca- 
vallo di una dramma , o di dicci 
soldi . 

Vi era un ordine molto lodevole 
per supplire alle spese della guerra . 
Le quattro antiche , c primitive Tri- 
bù di Atene furono cresciute sino a 
dicci ; ed allora , per il pagamen- 
to delle imposizioni , si estri crono da 
ogni Tribù cento venti cittadini , in 
tutti , mille dugento , i quali furono 
divisi in quattro Compagnie di tre- 
cento r lina , cd in venti classi cia- 
scuna suddivisa in due parti , l’ una 
de’ cittadini più ricchi , c 1’ altra de* 
poveri . Ai ricchi , ma {>crà più agli 
uni che agli altri , toccavano le ca- 
riche pubbliche . In qualche urgente 
bisogno d’ assoldar milizie , o di por- 
re in mare una flatta , si ripnniva- 
no le spese fra cittadini in propor- 
zione delle loro rendite . 1 più ric- 
chi facevano imprestiti , perchè la 
Repubblica fosse promaincnte servi- 
ta.; e davano agli altri un tempo 
L Z 3 C9- ■ 
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comodo per rimborsargli , ciascuno 
secondo la propria tangente . 

Dall’ esempio di Lamacco , spedi- 
to con Nieia per comandare all' as- 
sedio di Siracusa, si rilcca , clic i Ge- 
nerali Ateniesi servivano a spese pro- 
prie . Plutarco osserva , che Lamac- 
co , essendo molto povero , e che 
non trovandosi in istato di supplire 
come gli altri al dispendio della guer- 
ra , spedi al popolo una lista delle 
spese da esso fatte per la sua stessa 
persona, nella quale era segnato il 
di lui giornaliero nutrimento, gli abi- 
ti , e fin le scarpe . 

Ne’ primi tempi della Repubblica 
i soldati Komani servivano senza sti- 
jicadioi ma allora non si guerreggia- 
va ili paesi molto lontani. Termina- 
te le guerre i soldati ritornavano alle 
loro Case , ed assistevano ai loro beni, 
alle famiglie , ed ai loro terreni . 
Quattro cento qiiaraut’ anni dopo la 
fondazione di Roma , il Senato , in 
occasione dell’ assedio di V'cjo, che 
fu molto lungo , e che contro il co- 
stume dtirò per tutto 1' inverno , or- 
dinò (.ri scn?.’ essere supplicato , che 
dalia Repubblica si pagasse ai soldati 
i;ua sotriina determinata , per il ser- 
virlo , eh’ essi avessero prestato . 
Questo decreto, tanto più grato al 
popolo quanto eh’ era derivato dalla 
liberalità del Senato , produsse una 
gioja universale i talché tutti i citta- 
dini ad alta voce si protestarono pron- 
ti a spargere il sangue , ed a sagnfica- 
rc la vita per la loro benefica patria . 

Il Senato Romano ditnostrò la stes- 
sa prudenza , che Pericle aveva di- 
mostrata in Atene . I soldati si die- 
dero a mormorare contro la lunghcz- 
711 d’ ini assedio , che tenendogli lon- 
tani dalle loro famiglie anche in tem- 
po d’ inverno , toglieva loro la ma- 
niera di coltivare le loro terre , e di 

(is) Anó;ru?ti i^ctncc, omnium fnjtlmc tempestivo ^ 
rrm«;ipiim \n munerc , ut loto mcn- 

tiom-m »lhm l'U'bSv rrìl>tinorum<f»o dccenerct .Se- 
ut s ipeu'^ìnm mtie» de p«»bMco accìperet , 
cam cn e i«t ce ► pos dt quie te fun^us eo 

fnui'rrc esset. iccrpuim unqu .ti e Plebe fan- 

t» gALidio tradilu^. C'o<»c;i-’’iU,ii tc5i|je itd Curii n 
esse * ptehens^sque c'.cun'ium nui.u,> , fic Paz.'ss 
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provvedere alla loro sussistenza . Ec- 
co- i veri motivi, che indussero il 
Seuato ad accordare come una grazia 
ciò che la necessità lo sforzava a con- 
cedere alfe istanze di qualche 1 ribii- 
no , che se tic sarebbe fatto onore 
col popolo . 

J’cr supplire a tale stipendio s’ im- >■ ^ 
pose un tributo sopra tutti i cittadi- ''*■ 
ni proporzionato alle loro rendite 
L’ esempio che ne diedero i Senato- 
ri , fu seguito da tutti gli altri . mal- 
grado Jc contr-iddizioni dei Tribii- 
ui del popolo . Pare che in tal tri- 
buto fossero compresi ancora gii Au- /■ jj. 
guri , ed i Poutehei : questi per qual- 
che anno se ne dispensarouo col fat- 
to e di propria autorità; ma i Que- 
stori gli lecero dipo: condannare cl 
pagamento eh tutti gli anni scorsi . 

Essi si appellarono al popolo che 
confermò la condanna . Finita la gucr- D,mn.Hmiit, 
ra , quando s’ erano fatti dei botti- 
ni considerabili sopra i nemici, tal- *' 
volta se ne impiegava una pane nel 
restituire ai particolari le somme esat- 
te da loro per le spese delia guer- 
ra , nel che si vede una buona fede . 

Il tributo rimase in vigore sino alf*":J^ 
tempo del Trionfo di Paolo Emilio p"g. 17 * 
sopra i Macedoni; allora cntr.irono 
nel pubblico erano tante ricchezze , 
che SI giudicò a proposito di dover 
sopprimere quell’ miposizionc . 

Benché 1 soldati per io più servis- 
sero per la metà dell’ anno, er.niio 
però pagati per 1’ anno intero come 
si rileva da molti passi di Tito Li- 
vio ; anzi tutto lo stipendio annuale 
era loro sborsato nel fine della cam- 
pagna , e tal volta di sci in sci me- 
si. Quel che ho fin qui detto deve 
solamente riferirsi all’ infanteria . 

1 re anni dopo in occ.isionc dello 
stesso asse-Iio di Vcjo fu stabilito di 
darsi lo stipendio (^) anclic ai cava- 
lle- 

vere appeUd^ot, fffVftum tuf farentlS.s. ut nn»«- 
prò t::m mujiìiic.1 donec 

v.ipcrrs&ef « corpori «uc suo p reerpt . Lst\ 

l h. 4 itiim, ^9. 

(h, Equi'i c<7fvt nwm«ru« ar-Jj est pu-in tu» . • 

Ti.ti primum rqitij cij li.cj iX|>.rur.x. 

iur. i b, 5. fìmm. 7. 
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lieri . Questi ricevevano dalla Repub- 
blica i cavalli , ed in un bisogno del- 
lo Stato si erano offerti generosamen- 
te di provvedersene a loro spese. 

La paga dei soldati non fii sempre 
la stessa , ma soggiacque a variazio- 
ni secondo i tempi . Nel principio 
fu di tre assi , assti , il giorno per i 
Fanti , cioè di poco più di tre sol- 
di , entrando allora dieci assi in un 
danajo, ch'era dello stesso peso, e 
delio stesso prezzo della dramma de' 
Greci. 11 danajo nell' anno di Ro- 
ma 536. sotto la Dittatura di Fabio , 
fu cresciuto a sedici assi , ed allo- 
ra la paga ascese dai tre a cinque 
soldi . La piccolezza di questa paga 
non deve arrecar stupore , se si con- 
sidera il valor de’ viveri. Polibio ci 
fa sapere , che al suo tempo uifo stajo 
di frumento valeva ordinariamente nel- 
r Italia quattro oboli, cioè sei soldi 
e- mezzo ; c quello d'orzo una metà. 
Uno stajo di frumento bastava ad un 
soldato per otto giorni . 

Giulio Cesare, per rendersi più 
ad'ezioiiati 1 soldati , raddoppiò loro 
la paga , e la fece ascendere a dieci 
soldi ; l.tgiombui stifcndìum in ptrpt- 
tULm àuplicavit . 

Sotto gl’ Imperatori si fecero altri 
cambiamenti , dei quali non mi credo 
in debito di parlare. 

Polibio , dopo aver detto , che la 
paga gioinaliera de' Fanti era di dut 
oboli, cioè poco più di tre soldi, ag- 
giunge , che quella de' Centurioni era 
di quattro , cioè di sei soldi e mez- 
zo 3 e quella de’ Cavalieri di se/, o 
di dicci soldi . 

Questa paga quotidiana de’ solda- 
ti , calcolata a rag oiie di cinque soldi 
il giorno usata al tempo di Polibio, 
ascendeva quasi a cento lire annue , 
non compreso il grano , o qualche 
altro comestibilc , che si dava loro 
ogni giorno . Io intendo qui Tanno di 
dodici mesi di trenta giorni Timo quali 
liollin Star. Ant, Tom. VI. 


formale trecento sessanta giorni -, an- 
zi pare , che cosi si debba calcolare 
talvolta relativamente alla paga mi- 
litare. Quando questa fu raddoppiata 
da Giulio Cesare , tutta la somma an- 
nuale ascendeva a quasi dugeiito lire. 

Di questa somma annuale si rite- 
neva ad ogni soldato una parte per 
gli abiti, per le armi, c per le ten- 
de. Cornelio Tacito ce lo addita : 

^ . ..... * 7 * 

Entm viro mtltUQtfì ipsam gravtm^ /n~ 

frucluosam 3 denis in ditm assibus ani- 
mam & corpus testimari : Mine vesttm. ar- 
ma , tintoria . E Polibio vi aggiunge il 
grano: ìson jiumtnium . non vtsicm, me 
arma gratuita militi Juisst 3 std certa ho- 
rum pretta de jitptndio a Quaestore deducla. 

Riguardo agli Utliziali maggiori , 
ai Consoli, Proconsoli, Luogotenen- 
ti , Pretori , Propretori, e Questori, 
pare, che la Repubblica non pagasse 
i loro servizj se non colle dignità , 
che loro conferiva . Da essa erano 
provveduti di tutte le spese necessa- 
rie nelle loro commissioni ■, di abiti , 
di tende , di cavalli , di muli , e di 
tutto T equipaggio militare . Essi ave- Vitr. u 
vano un certo numero determinato "• V 
non grande di schiavi , che non po- 
tevano accrescere , proibendo loro la 
legge di prenderne altri fuorché per 
rimpiazzarne i morti . Nelle Pro- 
vincie , per dove eglino passava- 
no , prendevano solamente da’ Col- 
legati il foraggio necessario per la 
cavalleria , e le legna per uso pro- 
prio 3 anzi quelli , che si piccavano 
d' imitare il disinteresse degli anti- 
chi , non le prendevano . Così fece 
Cicerone , come da ciò eh’ ei scris- 
se ad Artico si deduce : » Non si fa 
» veruna spesa (a) nè per me , nè 
» per i mìei Luogotenenti , nè per il 
» Questore , nè per gli altri Uflìzia- 
» li. Io non prendo le legna, beu- 
» che la legge Giulia me lo pcrmet- 
» ta 3 e tollero solamente, che alle 
» mie genti si dia una casa con quatr 
L j tra 


(.) Nullui fi! »«mpTus in nof. neqae in Lngitnt. 
ncque in Quj;itotem , ncque in qucmqu 'fn . 5cif0 
nvn modo noi fttitura, am quoS lego JuUc d.iri 
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» tro letti , benché esse non di raao 
u alloggino sotto le tende «.La men- 
te del governo Romano era , che i 
Comandanti , ed i Magistrati della Re- 
pubblica non fossero d‘ aggravio ai 
loro Collegati . Questo metodo , pie- 
IKJ di prudenza , e d' umanità , ren- 
deva r autorità de’ Romani cosi rispet- 
tabile e cosi grata , che immedesimo, 
più che la forza delle armi, procurò 
loro r impero del mondo. 

41 . Tito Livio c’ indica il nome di chi 
il primo fece variare la legge Giu- 
lia , la quale regolava le spese da 
esigersi da' Collegati , ed il di cui 
esempio fu in seguito imitato da mol- 
ti . Questo fu Lucio Postumio , che 
volle vendicarsi de’ Prenestini , i qua- 
li , trovandosi egli una volta , mentr’ 
era una semplice persona privata , 
nella loro citta , non gli avevano resi 
quegli onori , eh’ ei si credeva do- 
vuti . Creato Console , dovendo pas- 
sarvi per andare al suo governo , fe- 
ce loro intendere , che gli mandas- 
sero incontro il principal Magistra- 
to della città , che gii preparassero 
im’ abitazione a spese pubbliche , e 
che tenessero pronti per la sua par- 
tenza gli animali da carico necessa- 
ri . Prima di lui , dice Tito Livio , 
niun Magistrato aveva aggravati i Col- 
legati , nc da loro esatta veruna spe- 
sa -y poiché la Repubblica provvede- 
va i muli , le tende , e tutto ciò , 
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eh’ era necessario ad un Comandan- 
te . Sicconre 1’ ospitalità era in quei 
tempi una virtù molto stimata ed in 
uso , cosi i Comandanti solevano abi- 
tare nelle case de’ loro amici , c si 
recavano a gloria di ricevergli nelle 
proprie , quando questi andavano iu 
Roma . I Luogotenenti in qualche 
improvvisa spedizione , erano dalle 
città, per le quali passavano, prov- 
veduti solamente di un cavallo . Se 
anche il Console Postumio avesse 
avuto giusto motivo contro i Prenc- 
stini , non doveva abusare della sua 
autorità . Il silenzio di quei popo- 
li [a) y derivato da modestia o da ti- 
more , ritenendogli dal lamentarsi col 
popolo Romano , fu cagione , che i 
Magistrati reudcsiero iu appresso 
sempre più pesante il nuovo giogo , 
come se 1' impunità fosse stata un’ 
approvazione della Repubblica , ed 
avesse legittimato il loro titolo . 

Gli Antichi , in vece di cercare d’ 
arricchirsi a spese de’ Collegati , ad 
altro non pensavano che a difender- 
gli , ed a proteggergli , credendosi ba- 
stantemente pagati de’ servizj resi allo 
Stato colla gloria delle loro belle 
azioni ; talché sovente dopo le vitto- 
rie ed i trionfi , tornavano al povero 
stato , in cui erano sempre vissuti . 
Nella Storia dei Greci e de' Romani 
se ne leggono molti esempj ■ 


f. III. 

Dtl/t armi degli Antichi. 


Non è mia intenzione di parlare 
di tutte le armi usate da tutti i po- 
poli antichi . Mi ristringerò seguen- 
do il mio costume , semplicemente a 
quelle dei Greci , c dei Romani , che 
avevano a tal riguardo molte cose co- 
muni . 1 Romani avevano adottati la 


maggior parte degli usi de’ Toscani, 
e dei Greci abitatori dell’ Italia . 
Floro ( b) osserva , che l'arquinio 
Prisco , originario di Corinto , uitro- 
dussc in Roma molte pratiche della 
Grecia. 

Anticamente le armi furono di ra- 
me, 


(«) fn)urÌ4i f U $tn$o , cA« si /^4 In ) Con- 
fuUs etiamsi ju$ta , non nrocn ìn Magistmu eier* 
cend« , Se til«ntìum nitnft auc mociettum aut timi- 
dum Pr«ne»::r>orum , jut vclut prcbaio esemplo 
MagiHraubua f«cit grjviorum in oies ulis generis 
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(^) T^^rquimui Prìscus . . . oriuodut Conrn^o» 
ingenium lulici» arùbut miKuit , FUnts , 
uà, i, tép. 
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(ne , e dopo di ferro ; quindi i Poe- 
ti prendono le une per le altre. 

L' armatura de' Greci , come quel- 
la di molte altre nazioni , era , ne’ 
secoli più rimoti , 1' elmo , la co- 
razza , lo scudo , la lancia , e la spa- 
da . Adoperavano essi però anche 1 ' 
arco , e la frombola . 

L’ elmo era un’ arma di difesa , 
che ricuopriva la testa , ed il collo ; 
fatto di ferro o di rame , per lo più 
adattato alla testa medesima, aper- 
to nella parte anteriore , talché la- 
sciava la faccia scoperta . Alcuni ti- 
mi , e particolarmente quelli alla 
maniera de’ Greci , si poteva fargli 
scendere a ricuoprire il volto . Nel- 
la sommità si ponevano figure d’ ani- 
mali , come di leoni , di leopardi , 
di grifoni , e di simili altri . Si or- 
navano anche di piume , che agitate 
«lai vento , ne accrescevano la bel- 
lezza . 

La corazza si chiamava da’ Greci 
, nome , che passò anche nella 
lingua Latina , la quale però si ser- 
vi più comunemente di quello di Lo- 
rica . Da principio si fabbricava di 
ferro , o di rame di due pezzi , co- 
me ti fanno anche in oggi ^ e que- 
sti due pezzi si attaccavano sopra i 
Toiyttn. fianchi con fibbie . Alessandro non 
5/r<i4;.r.4. volle , che se ne adoperasse se non 
la parte anteriore , affinchè il timo- 
re d’ essere feriti nella schiena , ri- 
tenesse dalla fuga i so d iti . 

Dcmtxù f. Alcune corazze erano formate d’ un 
>9$. metallo si duro , che potevano resi- 
stere a qualunque colpo . Zoilo , fa- 
moso artefice di tal genere d’ arma- 
tura , ne presentò due a Demetrio 
Poliorcete ; e per farnegli conoscere 
r eccellenza , volle che si lanciasse 
sopra d’ esse una freccia dalla mac- 
china detta Catapulta , in distanza 
di soli ventisei passi: ma la freccia, 
benché spinta con tutta forza > appe- 
na vi lasciò un leggerissimo segno . 

Molte nazioni formavano le Coraz- 
ze di lino ovvero di lana^ ma que- 
ste erano specie di sopravvesti con mol- 
te fodere , che resistevano in qual- 
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che maniera ai colpi . Quella , dona- Rati. /. t. 
ta da Amasi agli Spartani era di ma- 
raviglioso lavoro , adornata di figure 
d' animali , e ricamata d' oro . In 
questa corazza si ammirava partico- 
larmente , eh’ essendo composta di 
fili sottili , ciascuno d' essi era com- 
posto d’ altri trecentosessanta più sot- 
tili , che si potevano facilmente di- 
stinguere . 

Si é detto , che la corazza si chia- 
mava da’ Latini lorica-, voce che de- 
riva dall’ altra Latina lorum , cioè , 
coreggia , o striscia di cuojo per- 
ché fatta dal cuojo degli animali , 
d' onde derivò il nome di corazza . 

La corazza dei Legionari Romani 
consisteva in coregge , delle quali 
essi andavano cinti sino a’ lombi . 

Se ne facevano pure di cuojo coper- 
te di lamiiictte di ferro , disposte in 
forma di squamme , o anclletti di 
ferro passati 1' uno nell' altro ; tal- 
ché formavano una continua catena 
intrecciata . Questa è quella , che 
da' Francesi é detta cotte de mail- , 
les : da’ Latini lorica hamis conser- 
ta , ovvero Aamata ; e giacca dagli 
Italiani . 

11 soldato ricoperto di tal coraz- 
za , detta dai Greci thorax , era qua- 
si vincolato in maniera , che non 
poteva far uso della sua forza ed agi- 
lità ; ma quelle di cuojo ricoperte di 
lastre lasciavano a’ soldati Romani 
la libertà d' ogni azione , ed erano 
come una veste , che gli difendeva 
da’ colpi . 

Gli scudi erano un’ arme per di- 
fesa del corpo , e se ne faceva di 
varie specie . 

Scutum e , lo scudo . 

Questo era lungo , e talvolta cosi 
grande che ricuopriva quasi tutto 1’ uo- 
mo , come quelli degli Egiziani ri- 
feriti da Senofonte . Bisogna crede- Cyrtp. I. 7. 
re , che fossero assai grandi anche 
quelli degli Spartani, sevi si poteva 
collocar al di sopra i cadaveri degli 
uccisi . Quindi una madre Spartana 
disse al suo figliuolo , che parti- 
va coir Armata > * '•* "t , cioè , 

L 4 Ri- 
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Ritorna o collo scudo , o sopra lo scudo . 

Era il maggiore de' disonori tornare 
dalla battaglia scura scudo , forse 
perche si poteva giudicare , che si 
era abbaudonato Io scudo per fug- 
gire più speditamente . Si conserva 
tuttavia la memoria di Epaminonda 
che ferito mortalmente nella batta- 
glia di Maiitinca , stato ricondotto al 
suo Padiglione , domandò con gran 
premura , ed inquietudine s' crasi sal- 
vato il s IO scudo. 

Clyptus , •"'s. Questo si confonde 
sovente colla voce Scutum ^ essi erano 
però diversi. In occasione del cen- 
so , o numerarionc fatta sotto Ser- 
vio Tullio , il clyptus fu attribuito 
a quelli* della prima Classe , c lo 
Scutum a quelli della seconda . In 
fatti , lo Scutum era lungo , e qua- 
drato ; ed il clyptus rotondo , e pivi 
corto . Ambidiic erano usati da’ Ro- 
mani in tem(>o de’ He ; ma dopo 1’ 
assedio di Vcjo (a) Io Scutum fu di 
uso maggiore . I Macedoni si servi- 
rono sempre del clyptus [^] , quando 
non si voglia dire , che lo abbau- 
donassero negli ultimi tempi . 

Lo Scudo delle Legioni Romane 
era convesso in forma di una tego- 
La, e secondo Polibio , lungo quattro 
piedi , e largo metro . Plutarco , di- 
ce, che anticamente era di legno; 

Ctn.p.ljo. Camillo fu fatto ricuopri- 

re di lamine di ferro perchè resistes- 
se a qualunque colpo. 

Parma era uno scudo piccolo , ro- 
tondo , più leggiero, e più corto del- 
lo Scutum usato dalla fanteria grarc- 
mcnte armata . La parma , che si può 
chiamare rottila o tavolaccio in Ita- 
liano , cd in i'rancese rondacht ^ era 
, lo scudo de’ Soldati leggiermente ar- 
mati , e della Cavalleria . 

Ptha era quasi la stessa che quella 


chiamata Cura ; e può dirsi , che fos- 
se ili forma di mezzaluna, o di semi- 
circolo, ed in conseguenza leggiera. 

La Spada era di multe differenti 
figure , che non descriverò miuiita- 
incnte , bastandomi di far osserva- 
re (f), che alcune erano lunghe, c 
non acute nella estremità , come quel- 
le de' Galli , delle quali parlerò fra 
poco ; ed altre più corte , e più for- 
ti , che colpivano di punta , e di ta- 
glio , pundtm & ctrsim , come le scia- 
blc degli Spagnuoli , dai quali i Ro- 
mani le presero , e le usarono sem- 
pre con loro vantaggio . Con esse [d) 
spiccavano da' corpi le braccia inte- 
re, troncavano in un colpo la testa . 
ed aprivano ferite orribili . 

La spada si portava diversamente. 
I Romani 1’ appendevano per 1’ or- 
dinario al Iato destro sopra la coscia, 
per potere più agevolmente maneggia- 
re lo Scudo collocato nel sinistro . la 
certi marmi però si vedono alcuni 
soldati colla spada appesa al lato 
sinistro . 

Si deve osservare , che nè i Greci , 
nè i Romani , due Nazioni le più bel- 
licose del Mondo , portarono mai al 
fianco la spada se non in tempo di 
guerra . Per tal ragione era loro in- 
cognito il ducilo . 

La picca, ovvero la lancia era iu 
uso fra tutto le nazioni . Quelle che 
si vedono nei muinimcnti antichi ai 
tempi degli Imperatori Romani sono 
lunghe quasi sei piedi e mezzo com- 
presovi il ferro. Quella dei Macedo- 
ni , detta Sarissa , era cosi lunga , che 
si potrebbe dilfictlinente credere , che 
fosse stata di verun uso , se non lo 
assicurassero tutti gli antichi Scrit- 
tori . Era essa di sedici cubiti , cioè 
di più di quattro pert'che di luu- 
&hczz9 • 

L’ ar- 
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L' nrco , e le saette sono state in- 
ventate nei secoli più remoti ; e po- 
che t'urono le nazioni , che non le 
adoprassero . 1 Cretensi furono f;li Ar- 
cieri i più eccclictiti. Non si legge, 
che i Romani si servissero degli ar- 
chi nei primi tempi della Repubbli- 
ca : se ne servirono in appresso ; ma 
pure che non avessero Arcieri se non 
nelle truppe ausiliarie. 

Anche la frombola era uno strumen- 
to (Il guerra molto in uso presso va- 
rie nazioni , specialmente pressoi po- 
poli delle Isole B.ileari , cioè di Ma- 
Vtgd. it lorica, e di Minorica. Vi esercitava- 
" ”0 (juesti con tanta attenzione la loro 

’ gioventù , che negavano il pane ai fan- 
ciulli, che colla fiombola non colpi- 
vano nel segno . I popoli stessi ser- 
vivate negli eserciti dei Cartaginesi, 
e de’ Romani, c contribuirono mol- 
to alle loro vittorie. Tito Livio [iz] fa 
menzione di alcune città dell' Acaja , 
£gio , Patra , e Dima , gli abitanti 
delle ouali erano più destri anche dei 
B.ileari . Questi l.-inciavano i sassi con 
tanta forza e destrezza , che colpi- 
vano sempre in quella parte del vol- 
to , che avevano presa di mira. Dal- 
le frombole uscivano i sassi con tal 
violenza che né gli elmi , nè gli scu- 
di vi potevano resistere ; ed i from- 
bolieri erano cosi abili , che come 
abbiamo dalla Sacra Scrittura {b) , 
• • averebbero colpito francamente un ca- 

pello. In vece di pietre o sassi , tal- 
volta si mettevano nella fronibpla pal- 
le di piombo , le quali arrivavano as- 
sai più lungi . 

Vi erano due specie di Giavellot- 
ti . , basta , eh' io chiamo Gia- 

vf///Via,era una specie di dardo ,'.imile 
ad una freccia , lungo ordiiiari.nneti- 
te tre piedi , e grossa uii dito . Aveva 

r*) Langius csriut^tiie St vnlHrorr ifi-j , nu.im 
B-alr«rÌs fuiidìtar « <ò telo »/t fimr . . . Kon cip t» 
fulum holliom bmr . qttem (ocum 

lidlleue orti . L r t-b. ,8. num. tq. 

(^) **ìc jd c.’f'um Jacirnm , ut 

cipiUum qiiiiqup p.««%v'Ar p.*rcj'»rc , « n**qi,u.q.um 
in parte»» iclui iatpiòìt deferretur . JuJ c. 

xo i6. 

{*} 4.*dm corr*nui «pneranr . j vcHfi» 

•'i* tf uct(Ì4b«niur . tiiw vities parmaii 
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la punta lunga quattro dita e cosi 
sottile , che dopo il primo colpo si 
rintuzzava in maniera , che i nemici 
non potevano più mandarla indietro . 
Questa era in uso tra i soldati leg- 
giermente armati , i quali portavano 
molte Giavelline (c) nella sinistra , 
con cui impugnavano lo scudo , per 
aver la destra libera , o per lanciar 
le Giavelline , o per adoprar la spa- 
da. Tito Livio [d] è di opinione , 
che ciascuno ne portasse sette . 

, Pilum . A questo io do il 
nome di GiavtUoito \ ed era più gros- 
so [e] , e più forte della Giavelliiia . 
I Legionarj Io lanciavano prima di 
venire alle mani ; c qu indo non po- 
tevano farlo , lo gettavano in terra , 
e c.aricavano i nemici colla spada ia 
mano . 

1 soldati a cavallo avevano quasi 
le stesse armi dei fanti \ 1’ cimo , la 
corazza , la spada , la lancia , e lo 
scudo più piccolo , e più leggiero . 

Si vede in Omero , che fin dal 
tempo della guerra diTroja,le per- 
sone più distinte montavano con uno 
scudiere sopra carri ben tirati per 
aprirsi una strada più ampia nei bat- 
taglioni , e per combattere con mag- 
gior vantaggio . Si scoprirono in se- 
guito in CIÒ due inconvenienti: 1' uno 
il pericolo di vedersi arrestare dal- 
le siepi , dalle palizzate , dalle ac- 
que , e dai fossi ; e I' altro , il ti- 
more , che uccisi i cavalli , si trovasse 
impedita la strada per uscire dal cen- 
tro dei nemici . 

S’ introdusse dopo 1’ uso dei car- 
ri armati di falci , i quali si collo- 
cavano alla fronte della battaglia per 
disordinare subirò il nemico . Que- 
sta maniera di combattere fu da prin- 
cipio molto usata dagli Orientali , e 

ri- 
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liguardata quasi come decisiva della quindi , nella guerra contro Filippo 
vittoria . 1 popoli i più destri nel incominciarono [a] a servirsene. 
maneggio delle armi , come i Greci Ma questo vantaggio , quantunque 
ed 1 Koinani y non lo adottarono , apparentemente grande , fii contrap- 
conosceudo per esperienza , che la pesato da tali inconvenienti, che a 
voce delle truppe assalite , i colpi poco a poco ne fece perdere il go- 
dei soldati leggermente armati , e so- sto . 1 Generali , ammaestrati dall' 
pra tutto r ineguaglianza del terreno esperienza , rendevano inutili gli sfor- 
rendevano i carri mutili , e spesso zi degli Elefanti , facendo aprire in 
anche dannosi a quelli , che gli ado- mezzo alle truppe una strada , per 
peravano . lasciar libero il passo agli animali 

Le nazioni , che avevano gli Eie- suddetti . Oltre di ciò le grida spa- 

£inti , come quelle dell’ Oriente , e ventevoli dell’ armata nimica aggiun- 

’ giudicarono , che que- te alla grandine delle saette , e de’ 

sti animali, tanto docili quanto ter- sassi lanciati dagli Arcieri , e da’ from- 

jibili per la loro grandezza e per la bolatori , spaventavano gli Elefanti , 

forza potessero loro giovare nei com- gli rendevano furiosi , c non di ra- 

battimenti . In fatti istruiti, e con- do gli obbligavano a rivolgersi con- 
dotti con arte , riuscirono di gran tro le loro stesse milizie , ed a ca- 
profitto. Fonavano su la schiena quelli gionare fra loro la strage medesi- 

che gli guidavano , ed eruuo ordinaria- ma , eh’ essi averebbero dovuto fare 

mente collocati nella fronte dcll’escr- contro i nemici. In tal caso chi gli £.•, / , 

cito . Nel muoversi rompevano le file guidava , era costretto , per evitare ntn. 

le più ristrette , col peso enorme de’ tal disgrazia , ad immerger loro un 
loro corpi distruggevano interi batta- ferro nella testa , c ad uccidergli 
glioni , e spargevano da per tutto lo immediatamente . 
spavento, e la confusione. Per trar- 1 cammelli , non solamente servi- 
ne un’ utilità maggiore si fabbricaro- vano per trasportare il bagaglio , 

no sopra le loro schiene alcune tor- ma anche per combattere . Aveva- / 

ri in forma quasi di Bastioni porta- no la qualità , che ne’ paesi aridi tj/. xj.' 

tili , dalla sommità de’ quali da’ sol- tolleravano facilmente la sete . Ciro "t 

dati scelti si lanciavano dardi che da- ne fece un grand’uso nella battaglia 7(7' 

vano l’ultima rotta ai nemici. contro Creso ^ ed essi contribu'rono 

Quest’uso, che durò molto pres- molto alla di lui vittoria: poiché i 
so le nazioni accennate, passò dipoi cavalli de’ nemici , non potendo sof- 

tra gli altri popoli , che per una fata- frirne 1’ odore , furono posti in di- 

le esperienza avevano imparato quan- sordine . Tito Livio racconta , che t,>. /,». 

to tali animali contribuivano alle vit- gli Arcieri Arabi , sopra i cammelli 40. 

torie . Alessandro, avendo soggioga- con spade lunghe sei piedi, ferivano 

ta prima la Persia , c quindi 1’ In- facilmente gl’ inimici . Tal volta due 

dia incominciò a servirsi degli Eie- Arabi montavano sopra un solo cam- 

fanti nelle sue spedizioni militari ; mello , e voltati colla schiena 1’ uno 

ed i di lui Successori nelle guerre contro l’altro, potevano anche fug- 

che si fecero reciprocamente , ne re- gcndo scagliare le loro frecce con- 

*ero 1 ’ uso molto comune. Pirro ne tro quelli, che gl' inseguivano . 

trasportò nell’ Italia ; ed i Romani Nè gli Elefanti però , nè i Cam- 
imp irarono da esso , c dipoi da An- melli erano tanto utili ad imo cser- 
iiibile il vantaggio , che si. poteva cito quanto lo sono i cavalli . Si di- 
sperarne in una giornata campale j rebbe , che questo animale è nato 

per 

(») Cornai in aoera dcsrenilit , ante signi primi ni, quia cipiot alìquoi belìo Punito habebani, uii 
lotaiK Cteplianlii : quo ausilio tura ptimum Koma- sunt.Zir. Li. 31, nani, }(. 
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p«r le battaglie . Nel suo portamen- 
to , nell' inarcatura del collo e nel- 
la maniera con cui marcia , ha qual- 
che cosa di guerriero , come è de- 
scritto nel Libro di Giobbe . 

In molti paesi i cavalli erano ri- 
coperti di ferro come i soldati , die 
li montavano , onde si chiamavano 
cataphraSi tquius . 

Ma ciò , che pare ditBcile a ere- 
‘dersi è , che tutti i popoli antichi si 
servivano de' cavalli senza staffe , c 
senza sella , e che i cavalieri non 

f onavano gli stivali . L’ educazione f 
esercizio , e 1’ uso gli avevano ac- 
costumati a non aver bisogno di ta- 
li soccorsi . I soldati a cavallo della 
Numidia non adopravano giammai la 
briglia per guidare i loro cavalli , 
nondimeno colb sola voce , o collo 
stimolo delle calcagna e degli spro- 
ni gli facevano a loro grido , avan- 
zare , fermarsi , retrocedere , c gira- 
re a destra ed a sinistra, c fare tut- 
ti i movimenti della meglio discipli- 
nata cavalleria . Alcune volte essi gui- 
davano insieme due cavalli , e salta- 
vano dall' uno sopra 1' altro anche 
nel più gran calore della battaglia , 
per alleggerire il peso al primo eh' 
era già stanco . I Numidi , ed i Par- 
ti erano più terribili , quando pare- 
va che prendessero la fuga per vil- 
tà , o per timore ; perocché allora 
volgendo improvvisamente la fronte, 
lanciavano le loro saette contro il 
nemico che non se lo aspettava , e 
gli si gettavano addosso con un im- 
peto maggiore di prima . 

Ho riferito fin qui quanto ho tro- 
vato di più importante riguardo al- 
le armi degli Antichi . In ogni tempo 
i Capitani più grandi hanno esatta 
una diligenza particolare intorno alle 
armature de’ soldati . Non ti cura- 
vano, che rilucessero d'oro c d’ ar- 
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gemo , e lasciavano la vanità di ta- 
li apparenze a' Popoli più molli , ed 
efTeininati , come erano i Persiani ^ 
ma cercavano ( 4 ) una specie di splen- 
dore più vivace , più marziale , e più 
proprio ad inspirare terrore come è 
quello dell’ acciajo , e del rame . 

I Capitani illustri non badavano 
allo splendore , ma alla qualità delie 
armi . Fu con ragione ammirata la 
virtù del gran Ciro , che al suo arri- 
vo presso Classare , suo Zio , cangiò 
alle sue Truppe le anni. Usavano 
esse , per la maggior parte , quasi 
solamente 1’ arco, ed il giavellotto ^ 
ed in conseguenza non combattevano 
se non da lungi ; questa era una spe- 
cie di combattimento, in cui il nu- 
mero maggiore agevolmente vinceva 
U minore. Le armò egli di scudi, e 
corazze , per porle in israto di venir 
presto alle mani coi nemici , la mol- 
titudine de' quali diventava inutile . 
Ificratc , celebre Generale Ateniese , 
fece varj cangiamenti utili nell' ar- 
matura de’ soldati , riguardo agli scu- 
di , alle picche , alle corazze, ed alle 
spade . 

Anche Filopemene , come già ho 
osservato , cangiò quella degli Achei , 
prima assai difettosa , lo che contri- 
buì non poco a rendergli superiori a 
tutti i loro nemici . 

Furono veduti molti altri simili 
esempj , che fanno conoscere quanto 
giovi ad un' armata la virtù di un 
Generale attento a riformare i difetti ; 
e quanto sia pericoloso voler conser- 
vare gli usi stabiliti senza prendersi 
la pena di cangiargli . 

I Romani furono lontani da tale 
scrupoloso timore . Avendo esaminate 
le cose le più utili praticate dai lore 
nemici , seppero profittarne , e con 
diversi cangiamenti introdotti nelle 
loro Truppe, si resero insuperabili. 


{«) Mjceiinnum diipir aci*j erat: equi» TÙitipK, non turo, non diicoleri mtO| sed ferro at<|ut 
Bre Curt, l» }, c. }. 
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ARTICOLO IV. 
§. I. 


Dìligtnit prtliminari f che spettano ad un Generale. 


X Ulto il detto sin qui ; le leve del- 
le Milizie, il loro stipendio, le armi, 
ed i viveri non sono , per così dire , 
se non la meccanica della guerra . 
In altri più importanti pensieri deve 
occuparsi la mente , c 1' abilità dei 
Generali . 

Quelli, che più degli altri si sono 
distinti nella scienza dell’ Arte Mi-, 
litare hanno sempre creduto , che il 
Principe , o il Generale debba prima 
di tutto regolatelo stato, cd il piano 
della guerra, esaminare se convenga 
attaccare o difendersi , formare il suo 
progetto per 1’ uno o per 1' altro de* 
due partiti , avere una esatta cogni- 
zione del paese in cui va a far la 
guerra , istruirsi del numero , e della 
qualità delle Truppe nemiche , pre- 
vedere , se si può , i loro disegni , 
prendere da lungi le misure capaci 
per isconcertargli , prevedere tutti i 
casi per prepararvisi , e tenere tutte 
le risoluzioni così segrete che nulla 
se ne traspiri al di fuori . Si può dire 
che il segreto fosse custodito più in- 
violabilmente che mai nell* occasione 
dell’ ultima guerra da noi poco fa 
terminata ( cioè nel 1758 )\ Io che ri- 
donda in gran lode del Ministero . 

, i\'ella guerra contro Filippo si vid- 
it. doro le savie precauzioni prese da 
Paolo Emilio prima d’ entrare in cam- 
pagna per venire in cognizione di tut- 
to; precauzioni . che furono la prin- 
cipale cagione della vittoria da esso 
ottenuta . 

Da queste diligenze preliminari di- 
pende r esito delle imprese. Da esse 
incoiniiiciò Ciro , dopo d’ essere giun- 
to presso Classare suo Zio , che ave- 
va trascurate tali misure . 

Arrecano maraviglia gli ordini dati 
da Ciro prima d* incaininiuarsi verso 


il nemico , e le più minute cose , alle 
quali ei pensò intorno a tutti i biso- 
gni della sua armata . 

Per quindici giorni bisognava at- 
traversare paesi stati già saccheggiati , 
e ne* quali non si trovavano nè vi- 
veri , né foraggi '1 quindi ordinò che 
se ne conducessero quanti potevano 
bastare per venti giorni , e che 1 sol- 
dati in vece di bagaglio , portasse- 
ro un carico simile di provvisioni . 
Essi erano avvezzi al vino ; quindi 
per timore che il cangiare improv- 
visamente bevanda non pregiudicasse 
alla loro sanità, gli avverti a portar- 
ne con essi qualche quantità , e ad 
assuefarsi a poco a poco n conten- 
tarsi dell* acqui . Ordinò, che recas- 
sero anche carni salate, piccoli mu- 
lini per farsi il pane da se stessi , 
e medicamenti per il bisogno degl* in- 
fermi: che ponessero nei carri del ba- 
gaglio mia falce, c una tappa, e sO|ira 
ogni animale da carico una mannaja , 
ed una falce , e che non si scordassero 
di quanto era necessario al loro bi- 
sogno . Vuoile con esso Marescalchi , 
Calzolai , ed altri Artefici cogl* istrii- 
nienii del loro mestiere. Oltre di ciò, 
dichiarò pubblicamente , che ogni Mer- 
cante , che avesse condotte vettova- 
glie nel campo sarebbe stato onora- 
to, c premiatole che a chiunque di 
loro fosse mancato il denaro per fa- 
re tali provvisioni, purché il mede- 
simo Io avesse assicurato di seguire 
1* esercito, sarebbe stato da esso as- 
sistito. Simili pensieri per ogui occo- 
renza non sono indegni di un Generale, 
nè di un Principe grande simile a Ciro. 

Dall* orazione fatta da Pericle agli 
Ateniesi in occasione della guerra del 
Peloponneso , si rileva sia a qual 
segno questo uomo grande , che ret 

go- 
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^olnva con tanta prndenTa la Repub- 
blica era eccellente nella scienza del- 
le armi , c quanto era attento e pro- 
fondo nel prevedere . Attese le co- 
gnizioni che aveva delle forze dei 
Lacedemoni , formò il piano , non 
solamente per la prima campagna , 
ma per quanto tempo fosse essa du- 
rata . Fece, elle gli Ateniesi si chiù-' 
dessero nella loro città , e soffrisse- 
ro il saccheggio delle loro terre , 
prima che avventurare una battaglia 
contro un esercito più untneroso del 
loro ; mentr' egli sarebbe andato col- 
la flotta a dare il sacco a tutte le spiag- 
ge del Peloponneso. Raccomandò a’ 
suoi di non pensare a nuovi acquisti, 
assicurandogli d' una sicura vittoria . 
Dalla disubbidienza a questo di lui 
ultimo comando , e dall’ essere essi 
andati a guerreggiare nella Sicilia de- 
rivò la loro rovina . 

Si può immaginare un metodo più 
prudente , e meglio ponderato di quel- 
lo d' Annibale , quando risolvè d’ at- 
taccare i Romani nel loro stesso pae- 

f. 
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se? Propose 1’ istcsso piano ad An- 
tioco , che avrebbe certamente co- 
sternata le Repubblica se lo avesse 
abbracciato^ ma questo Principe non 
aveva nè ingegno , nè disceriumcntn 
bastante , per compremlcrne tutta 1’ 
utilità . 

Forse Alessandro sarebbe stato ar- 
restato nelle sue vittorie , ridotto a 
veder morire di fame il suo eserci- 
to , c costretto a tornarsene ne! suo 
regno, se Dario, come si è detto, 
avesse anch' egli saccheggiate le ter- 
re, per le quali Alessandro doveva 
uassare , e fatta una diversione nella 
Macedonia , secondo il consiglio di 
Melinone, uno de’ suoi Generali, c 
de' più illustri Capitani dell' antichit.à. 

Formare tali progetti non è un fare 
la guerra di giorno in giorno ed a 
caso , aspettando , che gli accidenti 
servano di maestri ; ma è un rego- 
larsi da uomo grande , ed operare 
con cognizione . E’ cosa rara , (u) che 
le imprese condotte con tanta pru- 
denza nou riescano felici . 

II. 


Parftnia, e marcia dtìle ' Mili^lt , 


Xtiapi. !n II principio ed il fine della guerra , 
1. 1 . jj, partenza ed il ritorno delle sol- 
datesche , erano sempre festeggiati 
con atti di religione , c con snerifizj 
solenni , 

. .Avj-cmo senza dubbio tuttavia pre- 
sente che fra i consiglj che Cainbise 
diede a Ciro, suo figlio , quando que- 
sto partì per la sua prima c.ampagna , 
molto ei gli disse intorno alla ne- 
cessità di non intraprendere veruna 
azione grande o piccola , nè per se , 
nè per altri , senz’ aver prima im- 
plorati gli Dei , ctl offerto loro qual- 
R:j. L 1 . che sagrifizio . Ciro eseguì il consi- 
glio . Giunto 'sopra le frontiere della 
Persia , svenò molte vittime ngli Dei 
patri : cd a quelli della Media , ap- 


pena entrato nelle di lei terre’, per 
rendersCpIi propizj. Lo Scrittore del- 
la dì lui Storia non ha rossore di ri- 
petere , che questo Principe in ogni 
occasione soddisfaceva a tal dovere, 
a cui attribuiva tutto il vantaggio del- 
le sue imprese. Senofonte, guerriero 
e filosofo , non s’ impegnava in ve- 
nni alfiirc import.nntc , senz’ avere 
consultati gli Dei. . 

Tutti gli Eroi di Omero ci sono 
descritti come re'igiosi , ed attenti a 
ricorrere agli Dei ne’ loro bisogni . 

Alessandro il Grande non uscì dall’ 

Europa, c noiv entrò nell’ Asia, sen- 
za invocare gli Dei , che presedeva- 
no all’ una, ed all' altra. Vr. t. n. 

Annibale , ptima d’ impegnarsi nel- »<«s. »>• 

la 


(al Qni c l'it. mllirss iahi.it Jllljcnttf . Qui «sciiniioi opui evtntj» , lìiaùss: «le, 

n^i tivù. /''«fu. Ih. z« PfU^. 
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la guerra contro i Romani , andò in 
Cadice espressamente per soddisfare 
ai voti fatti ad Ercole , c per im- 
plorarne la protezione con nuovi vo- 
ti nella spedizione , che meditava . 

Anche i Greci osservavano religio* 
samente questo dovere . Le loro ar- 
mate non partivano senta gli Aru- 
spici , i Sacrificatori , e gli altri In- 
terpreti della volontà degli Dei , 
del voto dei quali credevano di do- 
versi assicurare prima di avventurar 
la battaglia . 

Tra tutti i popoli però i più esat- 
ti nel ricorrere alla Divinità , furo- 
no i Romani (a) , cosi ne’ principi 
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delle guerre e ne' pericoli , come do- 
po i felici avvenimenti j quindi at- 
tribuivano tutte le loro vittorie all' 
attenzione da essi avuta di ricorre- 
re a’ loro Dei . 

S' ingannavano nell' oggetto , non 
già nel principio . Or questo gene- 
rai costume dei popoli fa vedere , 
essersi sempre riconosciuto un Ente 
supremo , onnipotente , regolatore del 
Mondo , padrone assoluto di tutti 
gli accidenti , e particolarmente di 
quelli delle guerre , c benigno nell' 
accogliere le preghiere , ed i vo- 
ti ad esso diretti . 


Marcia dell Esercito , 


Quando tutto era pronto ) c 1’ 
esercito riunito , nel giorno prefisso 
s' incominciava a marciare . Io non 
parlerò se non de’ Romani ^ e da 
questi potrà ciascuno formar giudizio 
degli nitri Popoli . 

Arreca maraviglia il peso che por- 
tavano i saldati nelle marcìe . Ol- 
tre alle armi ( 3 ) , dice Cicerone , 
cioè , 1’ Elmo , lo Scudo , c la Spa- 
da ( ti potrebbe aggiungervi i gia- 
vellotti , o le mezze picche ) , che 
non erano riguardate come un pe- 
so , o come un peso maggiore delie 
spalle, delle bracciale delle mani , 
dicendosi , che le armi erano le mem- 
bra di nu soldato , essi portavano i 
viveri per molti giorni , c talvolta per 
tre scttiinaue , ed anche per un me- 
se , tutte le cose di loro uso , ed un 
palo molto pesante . Vegezio [c] rac-. 
coinaudava che si avvezzassero i sol- 
dati a portare un peso maggiore di 
quarantacinque libbre oltre alle ar- 


mi , cd a fare la solita marcia , per- 
chè non se ne sgomentassero nei bi- 
sogni . Tal era il costume (a) degli 
antichi Romani . 

La marcia ordinaria [rj dell’ Eser ^ 
cito Romano , secondo Vegezio, era ej/. ìj 
di ventinula passi per giorno , o di 
piti di sei leghe , calcolandosi la le- 
ga per tre mila passi ; quindi cosi 
i fanti come i cavalieggierìe rano ob- 
bligati a farla tre volte il mese a 
fine d' avvezzarvisi . Riunendo quan-' 
to dice Cesare d' una sua spedizione 
improvvisa , mentr' era occupato nell' 
assedio di Gergoviu , si rileva che in 
veutiquattr' ore , ci fece cinquanta 
mila passi . Questa fu una marcia for- 
zata , che ridotta alla metà , cd an- 
che a meno , diventa ordinaria , cioè , 
di sci leghe . 

Seiiofoute descrive le marcie delle 
truppe toniate nella Grecia 'dopo la Xeaepi 
morte del giovine Ciro, le quali fe- "P'’- 
cero la tanto celebre ritirata ^ marcie, 

che 


(st) £)u$ belli ( contra Annibalem ) catifa luppU* 
cario {>er urbem habitat arque adorati dii, ut be> 
ne ac fcliciicr eveniret quod btrOum poputus Ko' 
anaouì |asmfet . Lr. Uh. ai. itcìn, ì’j. 

Civira» in principila maiiiine novorum 

bet^onim , fupp'icjrloncs lubiut . Id. Uh, 31. n. 9 
(h) Nostri exerciuis prìmum unde iiomen ha* 
beane, videi. Deinde qvù bhor, quantui a|i;mrtiis ! 
fiirrc pfui dimidj.>ri mcnsis cibaria. Terre »i qoid 
ad iisum veline. Terre valium: nam icurum , gU* 
(lium, galeam in onere nostri militet non plus itu* 
tiierant , qi..m humeros , laccrtui, m^uus* Arma 
eniin , mcr’^’bra n ilUis esse ditccne: tpi** q tidem ita 
j^erur.c apre, ut, si usus Tor.c , abieclt» «mcnbui , 


evpeditU armit, ut membrit, pugnare possine. Crc. 
Tkstui. t. n*pi. 37 . 

(c) Pondus quoque bajuUre usque ad 60. liiiroi, 
& Iter Tacere gr.idu militari , Trequentissimc colen- 
di sane juniorei , quibus in «rcuis cipedttii.nibus 
neceisttas immioec junouam pariier de arma portao- 
di. yes;»t, fth. i. t. 19, 

(d) Nonsecus ac patrtis acer Romantis in armU 
lsi|usco sub Tasce vun cum carpir, & hesù 
Ante CApe^atum posi’is stac in agmine cjs'.rii. 

Kry. /. 3. 

(«) Militari gradu viginti millia pjssuum , boria 
danuxat qiai.^qjc lutlvis, conft.icudj luiit . Kc^er. 

Uh» I. €ip, 9. 


. dt 
cyr, 
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«he r una per 1' altra furono rfi sei pa- 
rcsanp/ie {a) , óoc di sei leghe Fran- 
cesi . Le marcic ordinarie de’ nostri 
eserciti non sono cosi lunghe ^ quin- 
di stentiamo a credere , ciò che si 
dice di quelle degli antichi . Le lo- 
ro misure però hanno molto variato, 
c forse da ciò risulta tale diversità ^ 
o piuttosto perchè i loro eserciti era- 
no men numerosi de’ nostri , meno 
ingombrati di bagagli e composti d’ 
uomini in altro men addestrati , e più 
robusti . 

Il Console , ed il Dittatore mar- 
ciavano a piedi alla testa delle Le- 
gioni , perchè , consistendo la fona 
Pht. In maggiore de’ Romani nell’ Infante- 
fst.p. 175 - ria, si credeva necessario , che il Ge- 
nerale fosse continuamente alla te- 
sta de’ battaglioni . Ma siccome 1’ 
età , o la poca salute talvolta inabi- 
litavano il Dittatore a tanta fatica , 
cosi egli prima di porsi in marcia 
{b) , pregava il Popolo a compiacer- 
si di dispensarlo dalla legge antica , 
ed a permettergli di montar a ca- 
vallo. Siietonio [e] ci descrive Giu- 
lio Cesare come indefesso nel mar- 
ciare alla testa delle armate , talvol- 
ta a cavallo , ma ordinariamente a 
piedi, e col capo scoperto , mal. 
grado il sole , e le piogge . Plinio 
loda Trajaao (</) d’ essersi fin da gio- 


Costru^ione , 

Io suppongo 1’ esercito in marcia . 
Benché fosse stato tuttavia nel terri- 
torio di Roma , c non avesse dovu- 
to fermarsi per più d’ una notte in 
un luogo , esso si attendava forinnl- 
meiite , colla sola differenza che il 
campo era forse meno fortificato di 
quello che lo sarebbe stato in un pae- 
se nemico . Di qui derivò la manie- 
ra d’ esprimersi degli Autori Latini , 

(tf) La p»ra»an$i era una misura itineraria parti* 
caUre dei Persi. La piu ^<kcoia era conpesca di 
trenta scad) » ed ogni stadio di passi geoae* 
Itici . 

(^) DiAacor cullt ad populum « ut equum asce»* 
d?re licerci. Ls* Ih. ij. num. 

(c) Labocis ultra ^Klem paciens erat: in armine 
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vinetto assuefitto a marciare a piedi 
alla testa delle Legioni senza mai 
servirsi uè di carri , nè di cavalli , 
benché le marcie fossero state lunghis- 
sime , lo che prosegui a fare anche do- 
po d’ essere Imperatore . Cesare at- 
traversava i fiumi a nuoto , o appog- 
giato ad un otre, cosi per addestrar- 
si a farlo' ne’ casi di bisogno , come 
per avvezzarsi a tutte le militari fa- 
tiche. La gioventù Romana si eser- 
citava nel correre a piedi , cd a 
cavallo ; c piena di polvere , e di 
sudore , dopo escrcizj cosi violenti , 
si gettava nel Tevere per passarlo 
nuotando . Erano istruiti per molti 
anni coloro , che si destinava d' invia- 
re nelle Legioni , in qualità di re- 
clute , scegliendosi i più sani , i più 
agili , cd i più robusti . Erano essi 
esercitati in fatiche , in marcic , ed 
in lavori , che si andavano insensibil- 
mente accrescendo , c quelli che si 
conoscevano non riuscir capaci , si 
rimandavano indietro , ritenendosi t 
soldati espcrimentati , che formavano 
un corpo d’uomini scelti. 

Quest’ educazione maschile , robu- 
sta , cd aspra , diede a Roma , c 
molto prima a Sparta , cd alla Per- 
sia al tempo di Ciro soldati istanca- 
bili, cd invincibili. 

§. III. 

fortificai^ronc àe! Campo. 

primis castris , steundis castris , &c. , 
cioè , nel primo Campo , nel secon- 
do cc. per dire nel primo , nel se- 
condo giorno cc. delle marce; impe- 
rocché quantunque dovesse essere 
breve la dimora , non si tralasciava 
mai d’ accamparsi . 'Si servivano della 
voce Stativa , quando il Campo dove- 
va fermarsi iu un luogo per qualche Ut. li. y;. 
giorno : ibi plurts dits Stativa hebuit . 

Que- 

nonnunqjjfn equa, pedìbiis anicibat , capi- 

le defeco leu sol seu imher eiiet. Smton, /a /«/• 

Ccfjr. 

{d) Per hoc om’ie spatìum cum L«;Ione* Huce- 
rc5 . , . lion vehIciiUim tuiquam , non «qvium rcjpe- 
Ititi . P/:n. ia Tra'fdn, 


€ 
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Questa esattezza de’ Romani anche 
nel loro paese , fa argomentare quan- 
ta nc usassero a vista , o a troute 
(lui nemico . tra per loro una legge 
stabilita da un lungo uso , non av- 
venturare un combattimento , se il 
Campo non era bene stabilito. Pao- 
lo tmilio frenò 1' ardore del suo 
esercito , che voleva andare ad as- 
salire quello dì Perseo , per la sola 
o Principal ragione eh’ ci non aveva an- 
cora (issato il Campo . P'u rimpro- 
verato (a) a’ Comandanti Komanì d' 
aver trascurato nella guerra contro i 
Calli , mia cosi prudente precautio- 
iic i errore a cui si attribuì in par- 
te la perdita della battaglia di Al- 
ila . Essendo 1' esito delle armi sempre 
incerto , i Koinani volevano potersi 
ritirare con sicuretza nel caso di 
qualche disgrazia . Il Campo beue 
assicurato arrestava il corso alla vit- 
toria del nemico, era un sicuro asi- 
lo alle truppe rispintc , dava luogo 
r.d un secondo attacco che poteva 
riuscire piti fortunato , ed impediva 
ima rotta totale •, mentre un' anna- 
ta , anche ben composta , se non po- 
teva rifugiarsi nel campo , era es- 
posta al pericolo d'essere disfatta, 
c di perire intieramente . 

Il Campo era di forma quadrai.! 
contro il costume de’ Greci , che lo 
facevano di figura rotonda . I Citta- 
dini , ed i Collegati j dividevano 
egualmente fra loro il lavoro. Se il 
nemico era vicino , una parte dell’ 
esercito si teneva in .nrme , mentre T 
altra si trincerava . S’ incominciava 
dallo scavare i fossi più o iriciio pro- 
fondi secondo il bisogno , larghi al- 
meno otto piedi , ma spesso dieci , 
p dodici , e talora anche quindici , 
o venti . Col terreno tratto dal fos- 
so , e gettato sopra l'argine verso il 
campo , si formava il parapetto ; c per 
renderlo più stabile , vi si aggiunge- 
vano molte zolle. Sopra la cima del 

(4) Ibi Tribuni milimm, non loco cas*ri$ »nie 
c -Jiio , hoa <|uo ck^et .. 

it >;ruu:ic /• »•. J 17* 

(^. Trifarum Ro'.'.ini mimi.bdiit « alius cxcrcitus 

kuulua st«bat . Lir. 
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parapetto si piantav'ano pali molto fit- 
ti. Kiportero quiiuio osserva Puiibio 
iiuoriio ai pali , de' quali si torma- 
vano 1 triuceramcuii del campo . Ne 
ho anche parlato , trattando di Quin- 
to Hamimoj ecco le parole di Po- 
libio : 

» Tal’ uso facile per i Romani è 
» creduto impraticabile ai Greci . 
w Questi ueiie marcie tippcua pos- 
>> sono sostenere i loro corpi ; cd i 
» Kumaiii , malgrado Io scudo sospe- 
» so alle spalle, cd ì giavellotti in 
» Ulano , si caricano anche di pali 
« (liitcreuti da quelli dei Greci . Pres- 
w so questi, i migliori sono i pali , 
>> che hanno molti rami iittoriio al 
» piede . 1 Romani , per lo contra- 
« no, non iic lasciano se non tre, 
” o al più quattro, c questi solamcn- 
» te in un lato . Cosi un uomo può 
” portarne due o tre legati in un fa- 
» SCIO , c meglio servirsene. Quelli 
” dei Greci si svcllono più facilmcn- 
» te. Se il palo piantato è solo , es- 
” seiidoiie i rami forti cd in gran 
» numero, due o (re soldati poiran- 
>' no svellerlo , ed ecco aperta una 
u porta ai nemico; oltre di che, 
u i pali piantati 1' uno vicina all' al- 
» tro uoii saranno ben fissati per- 
» chù ì rami ne sono troppo corti , 
» per avviiicchìarst gli uni cogli al- 
« tri. Non è già cosi presso i Ko- 
u mani ; i rami ne sono talmente in- 
» tralciati , che appena può ricono- 
» scersi il tronco da cui escono . E' 
>1 anche impossibile introdurvi la ma- 
» no per isradicargli , perchè, essen- 
» do essi così vicini , e legati iiisie- 
» me non lasciano veruna apertura ; 
» oltre che , le punte nc sono espres- 
u samente agnziate, c quand' anche 
» si potesse aft'crrargli , non sarebbe 
» dipoi tanto facile svellergli per due 
» ragioni: primo, perchè il piede è 
u troppo bene incastrato nella terra ; 
u secondo perche i rami ne sono tal- 

» meli- 

(inguh 1jrer4 siitgiJis 

buil munien<i.i , 

mj^niT.K'fncm } tvUq.. > in 

«rcnis coatra Ìkìiuv Cwi^iiituu . Crti. 

f<i/. eiy.i, i* 


Polyh. l \f, 
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» mente collegati , che per istrap- la varia natura dei luoghi , variare 
» panie uno , converrebbe strapparne anche la figura, e le parti del cam- 
» molti . Che se pure agitando e scuo- po , dal che risultava una tal con* 

» tendo , si perviene a levarne qual- fusione , che i soldati non sapevano 
» cuno , il vuoto, che questo lascia, precisanicuie nè il loro quartiere, nè 
» è appena visibile. Tre adunque so- quello di tutto il corpo. 

» no i vaiitaggj , che si ritraggono da La forma, c la distribuzione del 
» tale specie di pali : si trovano essi campo de’ Romani incontra grandi ^ 

» in ogni luogo : sono facili a por* ditlìcoltà , e dà luogo a grandi con- 
» carsi; c servono al campo di bar- trasti fra gli eruditi. Riferirò la de- 
si ricata sicura . Per mio sentimento scrizione fattane da Polibio , procu- 
» [ ecco la conclusione di Polibio ] rande di rischiararne alcuni passi c 
» questo è 1' uso iràlitare de’ Roma- di supplire a quelle parti da lui omesse. 

» ni , il quale meriti d' essere più d' Si tratta di un esercito di un solo 
n ogni altro imitato». Console , composto , ai tempi di Po- 

La forma , la misura , e la distri- libio , in primo luogo di due Legio- 
buzioiie delle dilVereiiti parti del cam- ni Romane , ciascuna delle quali era di 
po erano sempre le stesse^ quindi i quattro mila dugeiito fanti, e di tre- 
soldati sapevano subito dove doveva- cento cavalli : secondariamente di trnp- 
no collocare le tende. Non era co- pe collegate d'egual numero d' infante- 
si tra’ Greci . Quando si doveva for- ria , ed ordinariamente del doppio di 
mare il campo , si sceglieva sempre cavalleria , le quali formavano in tutto 
il sito il più force , non solo per ri- un esercito di diciotto mila seicento 
sparn.iarsi la fatica di scavare un fos- persone. Per meglio intendere la di- 
so all' intorno , ma anche perchè si sposiiione di questo campo , bisogna 
credeva, che le fortificazioni della ricordarsi di ciò, che si è già det- 
Natiira fossero più sicure di quelle to sopra le differenti parti nelle qiia- 
dcir arte. Quindi bisognava , secondo li si dividevano le Legioni Romane. 

S. IV. 

Disposizione del Campo de' Romani secondo Polibio (*) . • StW A- 

Fissato il luogo per 1’ accampa retta paralella,a fronte del Pretorio , 
mento, dice Polibio, c scelto som- e cinquanta piedi in distanza 1' una" 
pre il più comodo per 1’ acqua, e dall’ altra. Tale spazio serve per i 
per il foraggio , si destina per il pa- cavalli , per gli animali da carico , 
diglione del Generale, che chiame- e per tutto 1' equipaggio dei Tribù- 
rò anche Pretorio , uu viro alquanto ni medesimi . Le loro tende-, che 
più eminente degli altri, d’ onde ei hanno dietro ad esse il Pretorio j ^ im, a <iud- 
possa facilmente vedere quanto si fa davanti tutto il rimanente del cam- 
tic! campo, e dare i suoi ordini . po , essendo egualmente distanti , oc- 
(i) Nel luogo del padiglione si spiega cupauo in lungo tanto terreno quan- 
iina bandiera , ed all' intorno si pren- to le Legioni . (z) 
de tanto spazio quadrato di terreno. Queste sono collocate in uno spa- 
clic i quattro angoli sieno lontani cen zio di cento piedi di larghezza para- 
to piedi dalla bandiera, e rimanga- Iella alle tende dei Tribuni , il qiia- 
BO per il Console cento pertiche d’ le forma uaa strada chiamata Frinci- 
estensione . Presso il padiglioue si eri- pia , che eguale nella lunghezza alla 
ge r altare per i sacrifizj,ed il Tri- larghezza del campo , lo divide in due 
bunale per amministrarvi la giustizia, parti, cioè in superiore, ed in in- 
II Console comanda a due Legio- ferione. (3) 
ni, regolate ciasciiiia da sei Tribuni. Dopo questa strada sono piantate 
Le loro tende sono piantate , in linea le tende delle Legioni. Lo spazio 
Rollin Star. Ant. Tom. VI. M da 
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da esse occupato e diviso in due par- 
ti eguali da una strada larga più di 
cinquanta piedi , che attraversa tutta 
la lunghezza del Campo . Quivi al- 
loggiano nell’ una , e nell' altra par- 
te successivamente , ed in una stessa 
linea, la cavalleria, iTriarj ,i Priaci- 

Ì li, e gli Astati. Kra Triarj, ed i 
^rincipt si frappone un' altra strada 
larga quanto quella del mezzo, la 
quale divide egualmente tutta la lun- 
ghezza dello spazio suddetto , anche 
diviso in larghezza da una strada det- 
ta la quinta , Quintana , perchè vici- 
ua al quinto Manipolo . 

Siccome ciascuno de' quattro corpi 
accennati si divide in dicci parti, la 
cavalleria in dieci compagnie ( Tur- 
mas ) ciascuna di trenta uomini , i 
tre altri corpi in dieci inatiipoli di 
cento venti soldati ad eccezione di 
due de’ triarj , che ne hanno una sola 
metà , cosi gii alloggiamenti della ca- 
valleria , de’ Triarj, de’ Principi , e 
degli Astati sono separatamente di- 
stinti ciascuno in dieci quadrati nella 
lunghezza dello spazio descritto. Ogn- 
uno di questi quadrati è lungo e l.ir- 
go cento piedi , toltiiie quelli de’ 
trwrj , che sono soli cinquanta in 
proporzione del lor minor numero , 
come si è già detto . 

Le tende della cavalleria , e dell’ 
infanteria sono disposte egualmente , 
e voltate verso le strade . 

Primieramente sono alloggiate le 
due Legioni di Cavalleria una incon- 
tro all’altra, c separate da uno spa- 
zio di cinquanta piedi, che formala 
strada di mezzo. Essendo la Caval- 
leria delle due Legioni di soli seicent’ 
uomini , ogni quadrato comprende in 
ogui suo lato trenta soldati a caval- 
lo 4 , cioè , la decima parie del tre- 
cento . A’ {lancili della Cavalleria al- 
loggiano i Triarj , ciascun manipolo 
dietro una compagnia di Cavalleria. 
Sono essi vicini riguardo al terreno, 
ma i Triarj volgono le spalle alla Ca- 
valleria , ed ogni manipolo ha una me- 
tà meuo di larghezza , c di lunghezza, 
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perchè i Triarj sono in miinero mi- 
nore degli altri corpi (5). 

In distanza di cinquanta piedi , e 
dirimpetto ai Triarj , spazio , che 
forma per ogni parte una lunga stra- 
da , SOI! situati i Priucipi sopra T ar- 
gine dell’ intervallo [ <5. ] 

Alle spalle dei Principi si pon- 
gono gli Astati , che restano vicini 
relativamente al terreno ( 7) . 

Quanto si è detto fin qui , riguar- 
da le due Legioni Romane , che for- 
mavano r armat.i del Console , c che 
ascendevano ad otto mila quattro- 
cent’ uomini a piedi , e seicento a 
cavallo . Passiamo ora alle truppe 
dei Collegati , T Infanteria dei qua- 
li era eguale di numero a quella 
de’ Romani , e la Cavalleria più nu- 
merosa il doppio . Levaudo per gli 
straordinarj , dall' infanteria la quin- 
ta parte , e la terza parte dalla ca- 
valleria , si dovevano preparare gli 
alloggi cinquecento 

venti uomini in tutti . 

Lontana cinquanta piedi , e dirim- 
petto agli Astati Romani , spazio , 
che formava dall’ una , e dall’ altra 
parte una nuova strada , era accam- 
pata la Cavalleria de’ Collegati (8) so- 
pra cento trentatrè piedi di larghez- 
za , e qualche cosa di più . 

Dietro a questa Cavalleria , e nella 
medesima linea alloggi.iva T Infante- 
ria (9} sopra dugento piedi di larghezza. 

Alla testa di ciascun Manipolo 
dall’ una parte , e dall’ altra erano 
le tende de’ Centurioni . Convicii 
supporne lo stesso de’ Capitani della 
Cavalleria , benché Polibio non ne 
faccia menzione . Dello spazio , che 
rimane dietro le tende de’ Tribuni 
c nei due lati del Padiglione del 
Console , una parte serviva per il 
.Mercato (ic) , e l’altra per il Que- 
store , per la Tesoreria , c per le 
munizioni [11]. 

A destra, ed a 'sinistra, a! fian- 
co ed al di sopra della tenda dei 
Tribuni zlirimpctto al Pretorio , ed 
ùi linea retta era T alloggiamento 

del- 
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della Cavalleria [ e J straordinaria , 
Evocatorum \ [li- 14^ e degli altri Sol- 
dati a cavallo volontari r Stl< 3 orum 
[13-15] . Di tutta questa Caialleria 
una parte riguardava il luogo del 
Questore , c 1 ’ altra il Mercato. Es- 
sa non solamente era accampata vi- 
cino al Console ma anche lo accom- 
pagnava spesso nelle marcie 3 in po- 
che parole , dipendeva per lo più 
dagli ordini del Console e del Que- 
store . 

L’ Infanteria Romana era alloggia- 
ta alla schiena dei soldati a caval- 
lo , e sopra la medesima linea (16) 3 
e rendeva al Console , ed al Que- 
store lo stesso servizio . 

Al di sopra di questa Cavalleria, 
ed Infanteria , vi era uua strada lar- 
ga cento piedi , che attraversava tut- 
ta la larghezza del Campo . 

Al di sopra alloggiava la Cavalle- 
rìa straordinaria de’ Collegati , che 
tìguardava il Mercato , il Pretorio , 
e la Tesoreria, eh’ era il luogo del 
Questore (17). 

L’ Intanieria straordinaria de’ Col- 
legati , alla schiena della cavalleria , 
era voltata verso la barricata , e 1' 
estremità del Campo [tS]. 

Lo spazio , che rimaneva vacuo dai 
due lati , era destinato per i Fore- 
stieri , e per i Collegati , che ginn- 
g'evano più tardi degli altri (ly). 

Così disposto tutto il Campo, for- 
mava una figura quadrata , che tanto 
nella divisione delle strade , quan- 
to nella distribuzione del rimanente, 
si rassomigliava ad una Città . Que- 
sta , in fatti , era 1' idea , che ne 
avevano i soldati , che riguardavano 
il Campo , come la loro patria , e 
le tende come le loro case mede- 
sime . 

Ordinariamente le tende erano di 
pelle 3 d' onde derivò la formola: Sj/fi 
pcllibui habiiore . I soldati si univano 
insieme , c formavano camerate , che 
chi.'.niavano Cvntubtriiia , composte or- 
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dìnariamente d’ otto,o di dieci uo- 
mini r una . 

Dalle barricate alle tende la di- 
stanza è di cento piedi , il vuoto 
riesce di grandissima comodità per 1’ 
ingresso , c per 1 ’ uscita delle Legio- 
ni. Ciascun Corpo entra in questo 
spazio per la strada ad esso vicina , 
e le truppe , non facendo lo stesso 
cammino , non corrono rischio di di- 
sordinarsi . Di più , ili esso si pone 
il bestiame , che si prende a’ nemi- 
ci , e vi si custodisce la notte . Si 
aggiunge tm altro vantaggio consi- 
derabile , che negli attacchi nottur- 
ni nè il fuoco , nè i colpi arrivano 
a nuocere ai soldati . Se il campo 
di Siface , e d’ Asdrubalc nell' Af- 
frica avesse avuto nel suo circuito mi 
tal vacuo , Scipione non avrebbe po- 
tuto incendiarlo in una notte . 

Secondo il calcolo di Folibio , ogni 
facciata era di due mila sedici piedi, 
che formano trecento trentasei perti- 
che , e r intera superficie del Cam- 
po ascendeva a 4064156. piedi , cioè, 
a cento dodici mila ottocento novan- 
tasci pertiche quadrate geometriche. 

Se il numero delle truppe cresce- 
va , bastava accrescerne 1' estensione 
senza cangiarne la forma . Quando il 
Console Livio Salinatorc accettò nel 
suo Campo le truppe di Nerone non 
se ne accrebbe lo spazio 3 ma si or- 
dinò che le truppe si ristringessero , 
giacché quelle di Nerone dovevano 
fcrmarvisi per poco , d’ onde nacque 
r inganno di Asdrubale : Castra mhtl 
au 3 a trrorem facitbant . 

Polibio non parla del luogo , in 
cui erano i Luogotenenti , Ltgati , 
che occupavano il primo posto dopo 
il Console , dopo i l^retori , e gli 
altri Uflìziali . Pare però , che non 
dovessero essere essi molto lontani 
dalla tenda del Console , con cui 
avevano correlazione continue non 
meno dei Tribuni . 

Non fa menzione delle Porte del 

M z Cam- 
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i.-y. ;• •4’5. Campo , le quali secondo Tito Li- 

mun. n. vio erano quattro : ad ijuaiuor portas 
tnreitum instrurit j ut ugno dato , tx 
omnibus panibus truptiontm facertnt , 
elio dipoi nomina : i> La estraordi- 
» naria , la destra principale , la sini- 
« stra principaiu , e la Questoria- 
>1 Ila (« . A.’ceano esse ancora altri 
iiomi , da’ quali nascono molte dif- 
iicoltà , per conciliate i;Ii Autori . Si 
crede f die la Straordinaria si cliia- 
inasiu così per essere vicina al luo- 
go , ili cui allo.'giavaiio gli estraor- 
dinarjì v'he fosse la stessa che la 
Ltv'toriaiia , cosi detta perchè vicina 
al Pretorio. La Porta opposta , pian- 
tata noir altra estremità del campo , 
si chiamava Decumana , perchè vici- 
ua ai dieci manipoli di ciascuna Le- 
gione -, si potrebbe dire che fosse la 
Questoriana ritenta da Tito Livio nel 
passo da me citato . Non mi didfbii- 
do sopra 1' esame di queste porte , 

1 essendo una materia , eh’ esigereb- 
be essa sola una lunga dissertazione . 

Non si può nondimeno abbastanza 
ammirare 1’ ordine, la disposione, e- 
la simmetria di tutte le parti del cam- 
po de’ Koinani , simile quasi ad una 
città; il padiglione del Generale po- 
sto in un sito eminente iti mezzo 
agli Altari , ed alle imagini degli 
Oei , e circondato in ogni lato da’ 
priniarj Utlizìali pronti a ricevere , 
e ad eseguire i di lui ordini ; quat- 
tro grandi strade , corrispoudenti al- 
le quattro porte , attraversate da mol- 
te altre , pnralelle ; un numero iiifì- 
iiito di tende , collocate in una li- 
nea , in cgnal distanza , e con per- 
fetta simmetria . Un campo sì vasto , 
e cosi diverso da se medesimo in 
ogni sua parte , che sarebbe lavoro 
di un tempo iiib'nito , non era costa- 
to , per lo più , se non due ore di 
tempo , talché pareva sorto iinprovi- 
saincnte da terra . Pure tatto ciò si 
può dir nulla in paragone di quello , 
eh’ è r anima del campo -, incendo 
la prudenza del comando , 1’ atten- 
zione e la vigilanza del Generale, la 
perfetta sommissione degli UlHziali 
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subalterni , 1' ubbidienza dei soldati 
agli ordini dei loro Capi , C la di- 
sciplina militare osservata con esat- 
tezza , e con severità seiiz’ esempio ; 
qualità , che hanno innalzato il Po- 
polo Romano al di sopra ili tutte le 
altre nazioni , delle quali b'iialincii- 
tc è esso divenuto il padrone . In 
fatti , bisogna ben credere , che la 
maniera d’ accamparsi dei Romani 
fosse eccellente , e perictti , giacché 
se ne sono essi serviti per t.niiti se- 
coli , e con tanta fortuna, iioii essen- - 
dovi esempio , che dai nemici fosse- 
to stati assaliti e vinti nel campo . 

Si è tralasciato 1’ uso di fortificar- 
si regolarmente nel campo , rigu.ir- 
dato dai Romani come una parte la 
più essenziale della scienza , e della 
disciplina militare . Il numero delle 
truppe degli eserciti moderni , che 
occupano ini terreno considerabile , 
pare che più non permetta un lavo- Xrnoab. 
ro che r.irebbe infinito . 1 popoli dell’ Cyr^,/,. /. j. 
Asia , eh’ ebbero armate molto più f‘S- 
numerose delle nostre , non tralascia- 
vano mai di circondare il loro cam- 
po almeno di profondissimi fossi , 
quaiid’ anche avessero dovuto restar- 
vi per un sol giorno , o per una so- 
la notte ; spesso ancora lo fortifica- 
raiio di buoni steccati di pali , in- 
torno al che Senofonte osserva , ch^ 
appunto 1’ immenso numero di tnip- 
i:e facilitava 1’ uso . 

Tutti convengono , che iiiiin altro 
popolo perfezionò tanto la pratica, e 
la cognizione di tutte le parti dell’Arte 
Militare quanto il Popolo Romano ; 
bisogna però confessare che soprattutto 
era esso eccellente tanto nel pianta- 
re gli accampamenti , che nell’ ordi- 
nare gli eserciti in battaglia . In fat- 
ti , questa è la qualità maggioi men- 
te ammirata nei Romani da Polibio , 
ottimo giudice in tal materia , c per 
lungo tempo teitimoue dell' esatta 
disciplina delle loro truppe . Quan- 
do Filippo padre di Perseo , e Pir- 
ro prima di lui , prevenuti in fiivo- 
rc dei Greci , c disprcz latori delle 
altre nazioni che chiamavano bnrbn- 
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re , viddero per la prima volta la solamente eterciiio , e trovavano anzi 
disposizione , ed il buon ordine del sollievo in ciò , che loro s' iropone- 
campo Romano , esclamarono pieni va dalla militar disciplina, come ap- 
di maraviglia : » Questa certamente ' punto si narra degli Spartani , i quali 
u non è una disposizione che ti pos- non erano mai in istato migliore , se 

u sa fare da’ Barbari « . non quando si trovavano negli eserci- 

Ma ciò , che deve arrecar più stu- ti , e nel campo : tanto era in ogni 
pore , e che non si può facilmente altro tempo dura , ed austeia la lo- 
concepire, per essere i nostri costu* ro vita . 

mi troppo diversi , è il carattere di un Chi potrebbe mai credere , che 
popolo incallito nei più penosi lavori nel campo dei Romani regnasse la 

ed indefessi nelle più pesanti fati- pulizia , e la nettezza, e che se ne 

che . Si vede qui la (orza della bua- avesse un' attenzione particolare ? Sie- 
na educazione, e la felice abitudine come la strada maggiore, collocata 
contratta sin dalla più tenera giovi- davanti ih Pretorio era molto fre- 
nezza . La maggior parte di que' sol- quentata dagli Ullìziali , e da’ sol- 
dati, benché cittadini Romani , colti- dati, che andavano per ricevere gli 
vavano da se stessi i loro beni. Trattone ordini , ed esposta in conseguenza 
il tempo di guerra , si esercitavano per tal ragione a molte lordure j moi- 
ne’ mestieri i più faticosi ; e le lor- ti soldati erano incaricati di spazzar- 
mini assuefatte a maneggiare ogni la ogni giorno in tempo d' inverno, 
giorno la zappa , a scavare la ter- e d' innalHarla in tempo di estate 
ra , a guidare 1’ aratro , cangiavano per ovviare alla polvere. 

5 . V. 

Funzioni , td esercii} dt' soldati , e dtgit Uffiiiali Romani ntl Campo . 

Disposto il campo , come si è det- s’ intende però , che fuori di quello 
to , i Tribuni ricevevano successiva- spazio fosse ai soldati permesso ru- 
mente il giuramento da tutti i snida- bare ; ma che in tal caso non erano 
ti dcile Legioni, o liberi o schiavi; obbligati a portare al Console ciò, 
ed il giuramento consisteva nel prò- che avevano ritrovato. Fra le cose 
mettere di non rubare nel campo , eccettuate era il pomo frutto dell'al- 
c di portare fedelmente ai Tribuni bero, pomum. Frontino però sull' as- 
tutto CIO, che aves.<»cro trovato. scrzione di M. òcauro riferisce , come j. 
Avevano essi già fatto un siiiil piu- un escttipio memorabile dell' àitinenza 
raircnto quando si erano arruolati, de' Romani, eh’ essendosi trovato nel 
ed IO ho diflfcriio a riportarlo fin qui circondano del campo un albero friit- 
pcr farne meglio conoscer la forza, tiferò , era nel giorno appresso iisci- 
vSj,’. Celi. Col primo giuramento II soldato to 1’ esercito, senza che ne fosse sta- 
i. IV. £. 4. u pzomettevA di non rubare cosa ve- to tolto nè anche un frutto. M. Scau- 
» runa , nè solo nè accompagnato , ro era quello che comandava allora 
» per il tr.itro di dicci mila passi all’ armata . 

« intorno all’ armata , c di consegna- Da questo giuramento si vede qurn- 
» re al Console, o al Icglttiinb pa- to era grande 1’ attenzione, e 1’ es.it- 
» drone ciò , che avesse trovato , cc- terza dei Romani nell’ ovviare negli 
I) cedente il valore di un sesterzio , eserciti ad ogni rapina , c violenza ; 

)» cioè di due soldi e mezzo, ad ec- giacché al soldato uoii solamente è 
»> cezione di alcune cose espresse ne! vietato il furto rigorosamente; ma non 
» giuramento'». Dicendosi qui dieci gli è nè anche permesso di profittare 
mila passi intorno all’ armata , non delle cose trovate nel viaggio , ed 
Mollin Sto'. Ant. Tom. Vi. M 3 óf- 
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efrertcgii caso . In fatti le Leg- 
gi riguardano come furto tutto ciò , 
che si ritiene dopo essersi trovato, 
o te ne conosca , o non se iie co- 
nosca il padrone : Qui alitnum jacens 
lucri fteitndi causa sustulit , furti ob- 
strìr.gitur , sivt scit cujus sit , Uve 
ntsctt , 

Ho detto , che il fuma era proi- 
bito con inesorabile severità , Se ne 
vede un esempio terribile accaduto 
sotto gl’ Imperatori . Un soldato ave- 
va rubato una gallina ad un villa- 
no, e r aveva mangiata nella came- 
rata degli altri suoi nove compagni . 
L’ Imperatore Pescennio Nero gli 
condannò tutti dieci alla morte , ben- 
ché a preghiere di tutto 1 ’ esercito 
si contentasse di far loro grazia del- 
la vita , obbligandoli però a dare cia- 
scuno dieci galline al villaao, ed im- 
onendo a tutti una taccia di pub- 
lica infamia per tutto il tempo , in 
cui sarebbe durata la guerra. O quan- 
ti delitti impedisce un cosi gran ri- 
gore ! Che bello spettacolo è un 
campo cosi ben regolato ! Ma o quan- 
ta gran differenza passa tra gli ub- 
bidienti , c ben disciplinati soldati del 
Paganesimo , ed i nostri , che si fan- 
no chiamare Cristiani! Il recinto del 
Campo era un grand’ argine ai disor- 
dini , ed alle licenze j ma vedremo 
ben presto , che nelle niarcie mede- 
sime la severità della disciplina era 
un gran freno per le soldatesche . 

Si osservava in tutto il Campo un 
ordine maraviglioso di giorno, c di 
notte sopra il nome che doveva dar- 
si , sopra le Sentinelle ed il Corpo 
di giiardin, dal che dipendeva la si- 
curezza , cd il riposo generale . Per 
rendere la custodia più sicura e meno 
incomoda si divideva la notte In quat- 

(#) Fpdtimomlas, Diix Tlicbanorum , uni* ab- 
»(ÌB€iui* fait , ut in tupeUei^ili ejaf , pr*ter ahe- 
au n Se veni unicum , nihii invenireiur . ffont.n. 
Strjtag. l 4 <ùp. 3. 

(k) Pr<ter rquei TÌrosque , tc ti quid argenti, 
quoo pluiimtitn in phalcrit eiiuorum . ( narri ad ve* 
ucbdam perexiguo , m!!itan'et, uteban* 

tur ) nnanu cctcra pr*da dirìpienda miJi;i data ctt . 
Li*, l. 11 . tum. $ 1 . 

(c) iJcM , in utum cxpedttionc , oiiie omnet roi* 
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tro Vigilie 5 ed il giorno in quattro , 
Stazioni . Ciascuno aveva la propria 
incombenza nel luogo , e nel tempo de- 
terminato, e nel Campo tutto era esat- 
tissimameute disposto , e regolato co- 
me nelle ben governate famiglie . 

Ho già accennata la semplicità, e 
la frugalità degli Antichi riguardo co- 
si al vitto, come agli equipaggj . Il 
secondo Scipione Affricano aveva proi- 
bito a’ soldati di avere più d’ una 
pentola , d’ uno spiedo , c di un vaso 
di legno; c non si trovò di più pres- 
so Epaminonda {a) celebre Generale 
Tebano. Non vivevano più lautamen- 
te gli antichi Generali Romani. Non 
si sapeva ne' loro eserciti , che cosa 
fossero le argenterie per la mensa {b) ; 
e solamente per i Sacrih'zj si ado- 
prava una tazza , ed una saliera di 
tal metallo . L’ argento risplendeva 
negli ornamenti dei cavalli . L’ ora 
del pranzo, e della cena era indi- 
cata da un certo segno . Abbiamo ve- 
duto , che la maggior parte degl’ Im- 
peratori Romani mangiavano in pub- 
blico , anzi spesso all’ aria aperta . 

Si sa, che Pesccnuio [c] non si ri- 
parava sotto i tetti dalle ingiurie della 
pioggia . I pranzi di questi Impera- 
tati (d) V e quelli pure degli antichi 
Generali , de’ quali parla Valerio Mas- 
simo , erano tali che potevano libe- 
ramente farsi in pubblico ; e le vi- 
vande che si recavano loro davanti , 
11011 meritavano d’ occultarsi ai sol- 
dati , che vedevano con allegrezza, 
ed .'irnmirazionc i loro padroni non 
cibarsi meglio d’ essi . 

Ciò, che di più ammirabile aveva 
la disciplina ne’ Romani , era il con- 
tinuo esercizio , in cui li tenevano i 
soldati così dentro, come fuori del 
Campo , lasciandosi [r] appena il tem- 

PO 

li'iarem <?bnin sumptit • . • nec i>M unqujm • vcl 
conm imbres . qux'srvìt teAi sufTrji^'um . Cnpìtof, 

(J) Fuit ilU siiTtpticicjt •ittiq'.iorum in cibo cspien* 
du , bnm^nium timul Bc contitieoS* c«rri$slma in- 
dex . miximi» viri* praodcrc & cten^re in 

p'dpaiulo , Ycrecunòi» non rrat N»c i>oc uIUx 
ep tlaf h'ibcb<ot , qj^s oculi» pupab subjiccre cru- 
b.’jverffni . y*l Mit*’ 

(e) Opcfe (acicftdo niilitcs se circuvispictcadt 
adii h JieL»«uk . i£/t. in bell, 
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po di respirare . I soldati di nuo- 
va leva facevano rcsolarmente l'eser- 
cizio due volte al giorno , ed una vol- 
ta i veterani . S’ insegnavano loro (e) 
tutti i movimenti , e tutte le parti 
dell' arte militare. Erano obbligati 
(b) a ripulire esattamente le loro ar- 
mi per averle in ogni occasione pron- 
te , e lucide . Dovevano fare lunghe 
marcie forzate, carichi delle armi , e 
di molti pali , e spesso per istrade 
difficili , ed erte. Camminavano sem- 
pre nelle loro file , anche in tempo 
di confusione , e di disordine , aven- 
do le loro insegne innanzi agli occhj. 

I Consoli, i Generali , e gli Uffiziali 
gli facevano sovente azzuffate in loro 
presenza con fiuti combattimenti . In 
tempo di pace i soldati Romani era- 
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no impiegati in lavori considerabili 
cosi per conservarsi vigorosi come 
per servire lo Stato. Da essi erano 
ordinariamente fatte c ristaurate le 
vie pubbliche , perciò chiamate vice 
militarts (c) , frutto d' una pratica 
cosi salutare , c prudente . 

Si giudichi ora , se fra tanti eserci- 
zi , quasi continui , potevano aver luo- 
go quegl' indegni divertimenti, che ca- 
gionano la perdita dei beni , e del tem- 
po . La mania , ed il furore del giuo- 
co, il quale, con disonore del no- 
stro secolo, ha rovesciato gli argini 
de' Campi , e le Leggi della militar 
disciplina , sarebbe stato riguardato 
dagli antichi , come il più sinistro , 
ed il più spaventevole di tutti i 
prodigi . 

O L O V. 


DtlU Battaglit . 


£1 tempo finalmente di far uscire 
le milizie , o Greche o Romane , dai 
trinceramenti in campagna , di schie- 
rarle in ordine di battaglia , d' iu- 


coraggirle all’ assalto , e di far loro 
dare saggj di valore col correre in- 
contro ai pericoli , e coll' azzufifar- 
si intrepidamente col nemico. 


§. I. 


Dal Gtntralt prìncipalmtntt dipendono gli eventi delle battaglie . 


In tali occasioni si conosce tutto 
il merito militare . Per giudicare , 
se un Generale meritava questo no- 
me , gli antichi esaminavano la di 
lui condotta nei combattimenti , e 
ne attribuivano il buon esito , non 
al numero delle truppe che serve 
per lo più d' imbarazzo , ma alla di 
lui prudenza e coraggio , causa , e 
garante delle vittorie . Lo riguarda- 
vano come r anima dell' esercito , 
che nc regolava i moti , alla di cui 


(<■) Ibi , quu cantra erint , crebro dccur- 

refe milires co^tb.i ( Sempromos ) » ut tyrones is* 
fueiccrcnt sigi a scvi'.ii, 6c in acie cognoteere ordi> 
ae» %<u.t . Lì*. / ^ 13 mtm. 3^. 

Primo ìa armis <(ustuor mìnium spag- 
lio dcairrerum . 5ecuns<o die curare & ter* 

gcrc «lite tcnivria ( Scipie Africanui » j Ter* 


voce tutti ubbidivano , e da cui or- 
dinariamente dipendeva guadagnare , 
o perdere la battaglia . Tutto era 
disperato fra i Cartaginesi , quando 
giunse Santippo Spartano . Dal rac- 
conto fattogli dì ciò eh' era segui- 
to nel combattimento , egli attribuì 
lo svantaggio unicamente all' inabili- 
tà dei Capi ; e lo fece conoscere . 
Non aveva condotta con esso nè in- 
fanteria , nò cavalleria ^ ma sapeva 
farle agire. Tutto cangiò in poco 
M 4 tem- 

rio tiidibus intcr in moHum 
coficurrcrunt . pr<-pi)atitque mistibbus j-culati sunt. 
Ltr. Vh. 26. nam. fi. 

Acucre b iculjst|iie, icu> 

ta a*ii ,* U-rtCBi<|ue tergere. L'*- Uh. 4^. num. 34* 
(c) Mr.tum nuiiuri Ubvrc iicr . Ih, 

cap. 144 
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tempo i c *i conobbe , che una buo- 
na testa vale piu <ii cento mila brac- 
cia . Le tre rotte date ai Romani da 
Annibale dimostrarono le conse^en- 
ic d’ una cattiva scelta . La guerra 
contro Perseo , tirata in luogo per 
per tre anni dai Consoli che ri co- 
mandavano j fu , in meno d’ uno , 
terminata gJoriosainente da Paolo 
Limilo . In queste circostanie si 
scuoprc la dillersnra fra uomo ed 
uomo . 

Il primo pensiero d' un giudizio- 
so , e prudente Generale dev’ esse- 
re quello d‘ esaminare se convenga , 
o no , dar la battaglia al nemici ; 
imperocché 1' una , e 1' altra risolu- 
zione è egualmente pericolosa . Mar- 
donio peri col suo esercito di tre 
cento mila soldati , per non aver se- 
guito il consiglio d' Artabazo , che 
lo esortava a non dare battaglia , ma 
ad impiegare contro i Greci piutto- 
sto l'oro che il ferro. Contro il pa- 
rere del savio Mennone , i Generali 
di Dario s' impegnarono nella bat- 
taglia di Granico , che diede la pri- 
ma scossa air impco Persiano . La 
cieca teznerità di Varraiie , ad onta 


arte 

delle rimostranze del suo collega e 
di Pabio , costò alla Repubblica di 
Roma la sconfitta di Canne ^ men- 
tre la dilazione di poche settimane 
sarebbe stata forse la rovina d’ An- 
nibaie . Perseo , per lo contrario y 
lasciò fuggirsi I' occasione di battere 
i Romani , per non aver profittato 
deir ardore dei suoi soldati , e per 
non aver assaliti i nemici dopo la 
disfatta della loro cavalleria , che ave- 
va disordinate , e costernate le altre 
loro truppe . Cesare era perduto , 
dopo la giornata di Durazio , se 
Pompeo avesse profittato del suo 
vantaggio . Le grandi imprese hanno 
momenti decisivi . L* importanza è il 
sapere scegliere il miglior partito , 
ed il momento favorevole , \ a ) che 
perduto una vulta , più non nioran - 
tutto dipende dalla prudenza del Ge- 
nerale . Negli eserciti sono divise le 
cure ed i doveri ( i ) ; la testa co- 
manda , le braccia ubbiscono. » Pea- 
V sate (f) , diceva Ottone ai solda- 
» ti y alle vostre armi , ed a com- 
>* battere ; io avrò la cura di pren- 
» dere le giuste misure , e quella di. 
» regolare il vostro valore . 


§. II. 


Ptntltro di centuitart gii Dei, t di parian alU truppt 
prima dt dare la battaglia . 


Prima di dar battaglia , gli Anti- 
chi si credevano obbligati a consul- 
tare gli Dei , ed a rcndcrsegli favo- 
revoli . Gli consultavano per mezzo 
o del volo o dei canti degli uccel- 
li , o dell’ inspczionc delle viscere 
delle vittime , o della maniera con 
cui maiigiav.Tno i polli sacri , e d’ 
altre simili co>e , procurandosene il 
favore coi sacrifi/j , coi voti , e col- 
le preghiere . Molti Generali , $o- 
pr-iitutio nei primi tempi , soddisfa- 
cevano a tali doveri di buona fede , 


(s) Si in occ«siomf momento, c»i)u» pr^terTolaf 
0|>pi>rrui'ìfi>*« cun^aiui p;»uluni , j.ccjoicqujm 

Divisa ijjtcr ca?rciium «^uce» jjc 


e con sentimenti religiosi , che por- 
tavano talvolta ad una puerile c ri- 
dicola superstizione , altri gli disprez- 
zavaiio nel loro cuore , cd anche se 
ne burlavano apertameuto : quindi 
non si tralasciava di attribuire a tal 
disfirezzo le disgrazie , che non di 
rado accadevano , Niun Principe di- 
mostrò più rispetto verso gli Dei di 
Ciro il Glande . Trovandosi in pro- 
cinto d' attaccar Creso , ei iutuonò 
r inno della battaglia , a cui rispo- 
se tutto l'esercito, invocando il Dio 

del- 

cnpWo pn^A»n<^ì convenir; ^ucc$ pr<;vj<ìcr*- 
éù t c^'''Jul».tr»ro . . pfO»un» . T^e.f fi i *■ : JO. 

(c) Voli* jrma & cr.'rr-.ij *r ; r..;S iX 

vìnuti* vds:r* rcgttnen reH'.quiu . Jp, I. i. * 
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della guerra . Paolo Emilio , prima 
di combattere contro Perseo , sacri- 
ficò ad Ercole venti bovi, senza tro- 
vare in essi alcun segno propizio ; 
solamente nel vigesimo primo gli par- 
ve di scuoprirne alcuni , che gli pro- 
mettessero la vittoria . Abbiamo pe- 
rò esempi contrari . Epaminonda , 
non meno valoroso ma meno super- 
stizioso di Paolo Emilio , vedendosi 
frastornato dal dure la battaglia dt 
Leutri a motivo dei sinistri auguri t 
spose con un verso d' Ornerò , che 
ha il seguente senso : L' unico buo- 
no augurio è pugnare per la patria , 
Un Console Romano, risoluto di com- 
battere subito che avesse avuto il ne- 
mico vicino , si tenne in tutto il viag- 
gio sempre chiuso nella sua lettiga 
per non vedere alcun augurio con- 
trario al suo disegno. Un altro, os- 
servando che i polli non volevano 
mangiare , gli foce gettare in mare , 
dicendo ; » Bevano adunque , giacché 
» non vogliono mangiare o . Tal» 
csempj d' irreligione erano però ra- 
ri . Non si può negare , che queste 
cerimonie fossero superstiziose ; pure 
i sacrilìzj, i voti , e le preghiere fat- 
te prima delle battaglie provavano, 
che il buon esito se ue aspettava 
dagli Dei . 

Resi questi doveri alle Divinità , si 
ricorreva agli uomini^ ed il Coman- 
dente esortava i so!d.iti . Tutte le 
nazioni arringavano davanti le trup- 
pe prima delia battaglia , lo eh' era 
assai ragionevole , e poteva molto 
contribuire alla vittoria , Nell’ esser 
in procinto d' azziilìarsi coi nemici , 
è giusto opporre al timore d' una 
morte che sembra vicina , motivi ca- 
paci , se non di sotTogare air.itto il 
timor naturale , almeno di diminuir- 
lo . Tali motivi , come 1’ attior della 
patria , 1’ obbligazione di difenderla , 
la memoria delle vittorie passate , 
la necessità di sostenere l' onor del- 
la naziciic , r ingiusiiz.a del nemico, 
il pencolo dei padri , delie madri , del- 


le moglj c del fìglj dei soldati , e 
molti altri simili esposti da un ama- 
to e rispettabil Generale possono 
fare una grand' impressione nelle 
truppe • L' eloquenza militare consi- 
ste meno nelle parole , che in un* 
aria d' autorità e nell' amore delle 
milizie [a) ; vantaggio , eh' equivale 
all' autorità medesima . 

Tali discorsi, come osservò Ciro , 
non hanno forza di cangiare in un 
momento le disposioni degli animi, 
e di rendergli arditi , ed intrepidi ; 
ma svegliano il valor naturale , e 
danno una nuova lena , e vivacità. 

Per giudicare del costume d' arrin- 
gare alle milizie usato dagli Antichi , 
bisogna figurarsi di vivere in quei se- 
coli , e fare una particoiar' attenzio- 
ne alle loro maniere , ed usi . 

Gli eserciti Greci , e Romani erauo 
composti di cittadini, ai. quali, in 
tempo di pace , si comunicavano tut- 
ti gli alTari ; il Generale faceva quin- 
di nel campo di battaglia ciò , che 
avrebbe fatto da' Rostri . Onorava 
le truppe, e se ne guadagnava la con- 
fidenza e r alTetto , partecipando lo'O 
i suoi disegni , i suoi motivi , i suoi 
mezzi , ed interessandole nel buon 
esito dell' impresa. Il solo spetta- 
colo dei Generali , degli Utfiziali , e 
dei soldati radunati comunicava a tut- 
ti un grand' ardore : quest' è 1' effet- 
to delle adunante ; esse incoraggisco- 
uo, e pongono in moto. Ciascuno si 
picca di dimostrare buon contegno, 
ed obbliga il vicino ad imitarlo: il 
valore degli altri insegna a superare 
il timore; e la disposizione dei par- 
ticolari diventa quell.-i di tutto il cor- 
po, e pone ili buon tuono gli afiari. 

In certe occasioni bisogna sveglia- 
re la buona volontà , c Io zelo dei 
soldati , per esempio , in una marcia 
forzata c dilììcilc per isloggiare da 
un sito pericoloso, o per occuparne 
uno più comodo : nella carestia e nel- 
la mancanza dei generi nccessarj , c.I 
iu altre circostanze penose alla na- 

tu- 


(«) Catiurem pjrSTtfjt loca mSlori-ntit . in t»!, taf. it. 


Xt\0ph. tm 

Cyop- I !• 


Digitized by Coogle 



i85 DEI V 

tura : Del tentarsi qualche difficile , 
c pericolosa , ina assai utile impre- 
sa : nel dover consolare , ed incorag 
gire gli animi dopo una rotta : uel 
fare una ritirata rischiosa a vista del 
nemico, o in paese nemico; finalmen- 
te uel far conoscere , che bastava un 
generoso sforzo per terminare una 
guerra , o qualche impresa di con- 
seguenza . 

In tali , ed in altre slmili occasio- 
ni i Generali parlavano sempre alle 
truppe pubblicamente , a fine di ve- 
nire in cognizione delle loro dispo- 
sizioni per mezzo delie maggiori, o 
minori acclamazioni ; o per informar- 
le delle ragioni , per le quali sì pren- 
deva tale, o tal' altra risoluzione: 

0 per distruggere le false voci, che 
ingrandivano le difficoltà , c diminui- 
vano il coraggio , o per esporre loro 

1 riinedj che si preparavano ai mali , 
e r evento che se ne sperava , o per 
insegnar loro le precauzioni che si 
dovevano prendere, ed ì motivi delle 
precauzioni medesime . Era interesse 
del Generale allettare il soldato , 
confidandogli i suoi disegni , i suoi 
timori , ed i suoi espedienti , per im- 
pegnarlo ad esserne a parte , ad agi- 
re di concerto con esso , ed a se- 
condarlo . Il Generale , nel mezzo 
dei suoi soldati , tutti non solamen- 
te , com' esso, membri dello Stato, 
ma ammessi a dividere 1’ autorità del 
Governo , si riguardava come un pa- 
dre in mezzo alla propria famiglia. 

Si stenta a capire com' ei poteva 
farsi intendere dalle truppe . Bisogna 
però riflettere, che gli eserciti Greci, e 
Romani erano poco numerosi , non 
ascendendo per lo più i primi se non 
a dicci o dodici mila uomini, ed i 
Romani di rado al doppio : non in- 
tendo però di parlare degli ultimi 
tempi. I Generali si ficevanc inten- 
dere come gli oratori da’ Rostri nel- 
la pubblica piazza . Il popolo di Ro- 


A R T E 

ma e d' Atene, sebbene non ascoltasse 
il tutto , era informato di tutto: deli- 
berava , decideva : c niuiio si lamen- 
tava di non avere udito . Bastava , che 
ì più anziani , i principali , i più riguar- 
dcvoli tra i manipoli , e le camera- 
te fossero stati presenti all' arringa, 
per renderne dipoi conto agli altri . 

Nella colonna Trajana si vede 1’ 

Imperatore , in atto d’ arringare alle 
truppe da un Tribunale di zolle di 
terra più alto delle teste dei solda- 
ti, coi primari Uffiziali sopra lapi it- 
tnforma , a la moltitudine all' intor- 
no . Non si potrebbe credere quanto 
piccolo spazio occupi una moltitudi- 
ne d' uomini senz' armi , ritti , ed 
affollati ; imperocché le arringhe or- 
dinarie si facevano nel campo al sol- 
dato tranquillo, c disarmato . In ol- 
tre , s’ avvezzava la gioventù a par- 
lare nelle occasioni con uua voce al- 
ta ed assai chiara . 

Quando le armate erano più nu- 
merose , e vicine a combattere , la 
maniera di parlare alle milizie era 
molto semplice , e naturale . II Ge- 
nerale a cavilo scorreva le file ^ e per 
incoraggire i difìTerenti corpi , dice- 
va loro alcune parole. Cosi fece Ales- 
sandro nella battaglia [a] d' Isso; co- 
sì Dario (à) in quella d' Arbella , seb- 
bene in diversa maniera . Arringò egli 
dal cocchio alle truppe , volgendo 
gli occhj , c le mani verso gli Uffi- 
ziali , co i soldati che lo ciicondavano. 
Certamente nè l'uno nè l'altro potevano 
essere iutesi se non dai pochi, che 
gli erano più vicini ; ma questi par- 
tecipavano hen presto la sostanza de’ 
loro discorsi a tutta I' armata . 

Giustino , Compeiidiatore di Trogo 3*' 

Pompeo , eccellente storico dei tem- 
pi d’ Augusto , riporta un’ intera ar- 
ringa posta dal suo autore in bocca 
di Mitridate . Essa è assai lunga , lo 
che non deve arrecar maraviglia ; poi- 
ché Mitridate non la fece nel mo- 

men- 


(•) Alfuander inte prima tigna ibat.... cumq\i« 
▼ari« oMiotst- ^ uc cujusquc *- 
r.i.Tiit fipuum ertt» milite^ ailuquitiatur . Cgrt, 
Ih 3 . Cip. 19 » 


(&) Darius , licur carni cmincbntp 
qne ad circumtraniium Aj^muiai ocu!os m.r.jsqut cìr* 
C'.;mfer«nf , &c. Q. Curt. /. 4. r. 14. 


Digitized by Google 


M I- L I 

meato di dar la battaglia , ma sola- 
mente per incorag"ire le sue truppe 
contro 1 Romani, che aveva già vinti 
più volte , e che pensava d’ attacca- 
re nuovamente. Il di lui esercito 
ascendeva a quasi trecento mila per- 
sone di ventidue difTerenti nazioni , 
ciascuna delle quali aveva una lingua 
particolare j e Mitridate le parlava 
tutte: cosicché, per farsi intendere, 
non aveva bisogiio d' interpreti . Giu- 
stino, riportando quest’ arringa, dice 
solamente , che Mitridate radunò i sol- 
dati , Ad conciontm milittt vocae : Ma 
conte mai avrà fatto questo Re, per 
farsi intendere da ventidue nazioni ? 
Forse ripeteva a ciascuna il lungo ra- 
gionamento riportato da Giustino ? 
Non sembra ciò verisimile . Sarebbe 
desiderabile , che lo storico si fosse 
meglio spiegato , c ce n’ avesse dato 
qualche lume. Forse gli bastò par- 
lare in persona alla sua nazione ; ed 
informare gli altri delle sue mire , 
e de’ suoi disegni per mezzo de’ Dra- 
gomani . 

Lir. lii.ìo. Annibaie fece cosi. Trovandosi in 

■an. 33. procinto di dar battaglia a Scipione 
nell’ Affrica , credè di dovere esorta- 
re le tue milizie ; e siccome esse 
differivaiiu nella lingua , nei costumi , 
nelle leggi , nelle armi , nei vestiti , 
e negl’ interessi , così ei Impiegò dif- 
ferenti motivi, per ìncoraggirle . 

n Alle Truppe Aiisiliarie propose 
» un uremio presente , ad un aumen- 
» to di stipendio sopra lo sperato 
» bottino . Nei Galli svegliò i senti- 
» menti d’ odio particolari , e natu- 
u rali contro i Romani. Ai Liguri, 

s- 
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» abitatori di montagne sterili , mo- 
» strò le fertili campagne dell’ Ita- 
» lia, come frutto della loro vitto- 
» ria. Ai Mori, ed ai Numidi rap- 
ii presentò il duro , c violento domi- 
M Ilio di Massinissa , a cui essi sa- 
li rebbero stati sottomessi , s’ erano 
>1 vinti . Cosi infiammò le differenti 
Il nazioni con varie mire di timore , 
» e di speranza . AI Cartaginesi [aj 
» pose sotto gli occhj artificiosameii- 
u tc il pericolo della patria , i loro 
» Dei Penati , i sepolcri de’ loro an- 
,, tenari , lo spavento e la costerna- 
li lione de’ loro padri , madri , mo- 
li gl) , e figlj , e finalmente il desti- 
li no dì Cartagine , la quale , se- 
» condo r esito della battaglia , do- 
li veva o essere rovinata per sempre 
Il e ridotta in schiavitù perpetua. 
Il o rendersi padrona del Mondo; 
Il giacché doveva temere , o sperare 
» gli estremi». Ecco un assai bel 
discorso. Ma come mai f osserva Ti- 
to Livio) el si fece intendere dai 
diversi popoli? Parlò da se stesso ai 
Cartaginesi ; ed incaricò ì Capi di 
ciascuna nazione di comunicare ai 
loro soldati ciò che aveva loro detto. 

Cosi il Generale convocava talvol- 
ta gli Utlìziali dell’ esercito; e do- 
po aver loro detto ciò che voleva si 
dicesse alle truppe , gli rimandava , 
ciascuno al proprio corpo , o alla 
propria compagnia per comunicar- 
lo alla medesima , e per incoraggir- 
la alla battaglia. Ariano. 1 ’ osserva, 
riguardo particolarmente al Grand’ 
Alessandro prima della celebre gior- 
nata d’ Arbella. 


Maniera di schierare le armate , e di dare la battaglia . 


La maniera di schierare gli eser- 
citi non era fra gli antichi , e non 
poteva essere uaiforme , dipendendo 
dalle circostanze , le quali , col va- 


riare in infinito , esigono diverse di- 
sposizioni. L’Infanteria ordinariamen- 
te era collocata nel centro sopra una, 
o più linee ; la cavallerìa nelle due ali. 

Ncl- 


(•) Cinhaginirnslbus moenij piiric . dii prnnm , 
lepiilcri m,jorufn . libfri cum parciitibui canj.i'is- 
p.vi(J«|3ui excidium ttrvìiiunitiue , au: lippe* 


rium orbi, terranim ; nihil aut ijl metum , sui in 
ipcm inctliaoi uiieuunir . 
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Xtntfh. tn Nella battaglia di Timbrea , tutte a metà , a tenore delle circostanie * 
truppe di Creso , coti a piedi co- Lo stesso Polibio dà ad uno squa- 
fi,,/ ' me a cavallo , erano schierate sopra drone ottocento cavalli , schierati or- 

uiia medesima linea di trenta uomi- dinanamente cento di fronte , cd or- 
ni , r uno dietro 1’ altro , ad ecce- to di lato ^ ma parla della cavalle- 
xionc degli Egiiiaoi che ascendevano ria Persiana . 

a cento venti mila , ed erano divisi Riguardo ai Romani , 1 ' uso di schie- 
in dodici grossi corpi , o battaglio- rare 1’ infanteria in tre linee durò 
ni quadrati di dicci mila 1' uno, con- lungamente, e fu sempre uniforme, 
tenenti cento uomini nella fronte Fra gli altri esempj , qutl'o della 
ed altrettanti in ciascun lato . Crc- battaglia di Zuma tra Scipione ed An- 
so non potè far cangiare tal dispo- nibuic può bastare a darci una giu- 
sizione a cui essi erano avvezzi , lo sta idea della maniera con cui i Ro- 
che rese inutile la maggior parte di mani , cd i Cartaginesi schieravano 
queste truppe , le migliori di tutta le loro truppe . 

J* armila , c contribui non poco alla Scipione collocò gli Astati nella 
perdita della battaglia. I soldati Per- prima linea, lasciando certi intervalli 
siani comb.ittcvano ordinariamente , fra le coorti . Pose nella seconda i 
distribuiti in corpi di ventiquattro file. Principi , appostando le loro coorti 
Ciro però , a cui , per non essere non già in corrispondenza degl' in- 
poito in mezzo dai nemici, impor- tervalli della prima, come si soleva 
lava di formare la più gran fronte fare dai Romani , ma dietro le coor- 
possibile , ridusse le sue file a me- ti degli Astati , lasciando anche in- 
tà , e ne pose soli dodici nel fiaa- tervalli corrispondenti a quelli della 
co . Si sa quale fu 1 ’ esito di quel prima linea ; c ciò a motivo dei gran 
^ combattimento . numero degli elefanti dell’ armata ne- 

ì. fj. Nella battaglia di Lcuiri gli Spar- mica, ai quali voleva dare il pas- 

p. ijS. ;-t. tani , che avevano , fra le truppe saggio libero. I Triarj , posti nella 

proprie e quelle dei loro alleati , terza , formavano come un corpo di 
ventiquattro mila fanti, e millcsei- riserva. La cavalleria era sparsa so- 
ceiito cavalli, erano schierati, do- pra le due ale . quella dell’ Ir.ilia , 
dici r uno dietro I’ altro ^ cd i 'le- comandata da Lelio, sopra la siiii- 
bani , sebbene non fossero più che itra ; e quella dei N. midi , regola- 
sei mila fanti e quattrocento cavai- ta da Massinissa , sopra la destra . 
leggieri , erano cinquanta 1’ un die- Mis’ ei negl’ intervalli della prima li- 
tro r altro. Ciò sembra irregolare; nca i soldati armati alla leggiera; e 
ma Epaminonda aveva pensiero d’ comandò loro d’ incominciare la bat- 
avventarsi improvvisamente con tut- taglia , in maniera però che se fossero 
to li suo denso battaglione sopra la ^tati respinti , o non avessero potu- 
falatige dei Macedoni , sicuro , che to sostenere I’ urto degli elefanti , si 
s’ ci avesse potuto disodiiiarla , tut- fossero ritirati quelli che correvano 
e to il resto dell’ armata si sarebbe meglio dietro 1’ armata per gl’ inter- 

trovata ben presto in iscompigiio ; valli diretti, e quelli clic si vedeva- 

in fitti avvenne cosi . no incalzati, per gli spazj a traver- 

T.n. III. Ho descritta altrove la falange Ma- so a destra ed a sinistra. 

5 ''' /V-7 cosi celebre fra gli antichi . Riguardo all’ annata nemica , que- 

f "^4! 7Ì7Ì Essa si divideva ordinariamente, se- sta aveva ricoprrta la fronte da più 
/j i.-i». eoudo Polibio , in dieci corpi di d’ottanta eiefaiiii , dietro i quali An- 
/■>/■ iti*- (uillc-sei cento uomini 1’ uno, schie- iiib.de appostò gli stranieri , in au- 
rati c-’tito di fronte , e sedici di la- mero di circa dodici mila fra Liguri , 
to;-e quest’ -ultimo numero talvolta G.illi , B deari c M'>ri ; c dono que- 
ci raddoppiava , talvolta si riduceva sta prima fila gli Afifacaui ed i Cartagi- 

ne- 
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Itesi , eh’ erano il fiore della sua ar- 
mata , e dai quali ei destinava di far 
caricare il iic.nico quando esso fosse 
stato già stanco , cd indebolito dal 
combattimento . Nella terra dipoi , 
che allontanò dalla seconda per più 
fiH d’ di cento passi , pose le truppe , eh’ 
erano andate dall’ Italia in sua com- 
pa^ni.1 , e nelle quali non aveva una 
gran fiducia , per essere le medesi- 
me state strappate a fona dal loro 
paese , talché ci non sapeva se do- 
veva riguardarle come nemiche , o 
come alleate . Collocò nell’ ala sini- 
stra la cavalleria dei confederati Nu- 


midi , e nella destra quella dei Car- 
ta:pnesi . Sarebbe stato desiderabile, 
che l-'olibio , o Tito Livio avessero 
indicato qu.1l era il numero dell’ uno 
e dell' altro esercito , e quanti sol- 
dati i Generali appostarono in ogni 
lato . Nella battaglia di Canne che prc' 
cede questa d' alcuni anni , non si fa 
parola degli Astati, de' Principi e dei 
Triarj, che* formavano d’ Ordinario le 
tre linee dell’ armata Romana ; Ti- 
to Livio sema dabbio la iiippnnc co- 
sa usata , c cognita a tutti . Era co- 
stume , specialmente presso certi po- 
poli , gettare grandi urli , c battere 
le sparie sopra i loro scudi iiell’ in- 
uoltrarsi ad attaccare il iieiiiico . Que- 
sto strepito , aggiunto a quello delle 
trombe , era molto atto a reprimere 
iu essi , mercè una specie di stordi- 
mento , il timore del pericolo , e 
ari inspirare ni loro animi un valore , 
ed un ardire, per cui più non vede- 
vano se non la vittoria , e disprciia- 
vano la morte . 

1 aiorn- le truppe aiiduvano al com- 
battimento a passo lento , e con san- 
gue freddo -, e talvolta , nell’ avvici- 
narsi al nemico , gli si avventavano 
contro con un impeto estremo. Ab- 
biamo veduti i grandi uomini discor- 
di di sentimento intorno a queste due 
maniere d' attacchi -■ Nella giornata 
, l’ esploratore di 
lartani che si prcpa- 


7. Tcrmopili 

‘V- »' Sorse trovò gli Si 


ravano alla battaglia , pcttinamlosi le 


chiuine j pure essi non erano inai sta 


ti in un cosi gran pericolo . Or tale 
dispreizante contegno non conveniva 
se non a soldati veramente deter- 
minati a vincere , o a morire: in ol- 
tre , quello era il loro uso. I solda- 
ti armati alla leggiera incominciava- 
no ordinariamente 1’ arione , lancian- 
do dardi , frecce , e sassi contro gli 
elefanti se ve n' erano , o contro i 
cavalli , ovvero contro 1’ infanteria , 
ad oggetto d’ eccitarvi il disortlinc ; 
dopo di che , si ritiravano nei vuo- 
ti dietro la prima linea delle loro 
truppe , d’ onde continuavano le sca- 
riche al di sopra della testa dei sol- 
dati . 

I Romani incominciavano il com- 
battimento dal lanciare i loro giavel- 
lotti : dipoi venivano alle mani -, ccl 
allora davano saggio di valore , e si 
faceva una grande strage . 

Quando riusciva di rompere il ne- 
mico , c di porto in fuga , il gran 
pericolo consisteva , come tuttavia 
consiste , nell’ inseguirlo con troppo 
ardore , c nel trascurare di badare 
a ciò che si faceva nell’armara. Ab- 
biamo veduto , che la perdita dc!!;i 
maggior parte delle buttaglie' derisi- 
va da quest’ errore , il quale si do- 
veva tanto più temere quanto che 
sembravi) derivare dall’ intrepidezza , 
e dal valore . Lelio e Missinissa , 
nella battaglia di Zatna , dopo aver 
disordinati , c posti in fiiga i nemici , 
non si lasciarono trasportare da un 
imprudente ardore : ma cessando pron- 
tamente dall’ inseguirgli , raggiunse- 
ro il grosso dell’ esercito ; c cari- 
cando la retrogu.ardia d’ Annibale , 
passarono .a fil di spada la maggior 
pane delle di Ini falangi . 

Licurgo aveva ordinato che non s’ 
inseguisse il nemico più di quello 
che bastava per assicurar la vittoria , 
e ciò per due ragioni : la prima , 
perchè facendosi allora la guerra fra 
Greci c Greci , 1* umanità esigeva cho 
non si riducessero agli estremi i po- 
poli vicini , in qualche maniera com- 
patriofti , i quali , nel fuggire , si 
confessavano già vinti ; la seconda , 


per- 
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perchè i nemici , fidando in quest’ 
uso , solevano assicurare la propria 
vita col ritirarsi , anzi che ostinar- 
si nel combattimento , in cui sape- 
vano di non potere sperar quartie- 
re. Bisogna che sia cosa molto van- 
taggiosa attaccare un’armata nei fian- 
chi , ed alle spalle , giacché in mol- 
te battaglie è essa ordinariamente se 
guita dalla vittoria . Così si vede in 
tutti i combattimenti che la principal 
cura dei Generali d’ abilità era quel- 
la di porsi al coperto da tal perico- 
lo . Arreca maraviglia vedere cosi 
poca cavalleria nell’ armata dei Ro- 
mani , cioè , trecento cavalli per ogni 
quattro, o cinque mila fanti. E’ ve- 
ro , eh’ essi sapevano fare un uso cc- 
«clleittc della poca che avevano . I 
eavallcggieri , avendo i cavalli av- 
vezzi a rimanere immobili , ora sai- 
r. tuvano in terra , e combattevano a 
piè fermo : ed ora prendevano in 
groppa i fanti armati alla leggiera , 
i quali scendevano da cavallo , e vi 
risalivano con un’ ammirabile celcri- 
j, 3 . tà . Qualche volta i cavalieri rallen- 
to. lavano la briglia ai loro cavalli , e 
gli spìngevano verso i nemici , i qua- 
li non potevano in alcuna maniera 
. sostenere un cosi violento attacco : 
ma finalmente tutto ciò si riduceva 
a piccola cosa ^ ed abbiamo veduto , 
clic la superiorità A' Annibale nelle 
sue quattro battaglie dipende dalla 
cavalleria . 

1 Romani avevano da principio fat 
ta la guerra ai loro vicini , i paesi 
dei quali erano ingombrati di viti , 
c d’ uliveti sitiuiti presso le monta- 
gne degli Appennini, dove la caval- 
leria aveva poca libertà per agire , 
o per estendersi ; i popoli vicini ave- 
vano la stessa ragione , per mante- 
nere poca cavalleria ; taiciiè si av- 
vezzarono gli uni, e gli altri a far- 
ne di meno . l..a legione Romana fu 
stabilita sul piede di trecento caval- 
li , gli alleati nc somministravano il 
doppio; c quest’ uso , nei tempi se- 
guenti , acquistò forza di legge. 

L’ armata Persiana era senza ca- 
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valleria , quando Ciro tie prese il co- 
mando ; ma ei , avendone conosciuto 
ben presto il bisogno , nc formò una 
assai numerosa , da cui riconobbe 
principalmente le sue conquiste . I 
Romani furono obbligati a far lo stes- 
so , allorché volsero le armi verso f 
Oriente, c dovettero combattere con 
popoli , le principali forze dei quali 
consistevano nella cavalleria; essi ave- 
vano imparato da Annibale 1’ uso che 
dovevano farne . Non trovo , che nel- 
le armate degli Antichi si faccia men- 
zione degli spedali per gl’ infermi , 
c per i feriti ; ma essi certamente se 
tie prendevano tutta la cura . Omero 
parla di molti illustri Medici , che si 
trovavano nell’ armata dei Greci all’ 
assedio di Troja; e si sa, che i me- 
desimi facevano altresì le funzioni di 
Chirurghi. Il giovine Ciro, nell’ ar- Xtnopi. .« 
mata che conduceva in soccorso dvl 
suo zìo Classare , aveva un numero 
d’ abili medici . Cesare osserva , in 
più d' un luogo dei. suoi Commenta - 
rj , che all’ uscir dalle battaglie , si 
trasportavano i feriti nelle città le 
più vicine . Si trovano molti esempj 
di Generali , eh: andarono a visita- 
re i feriti nelle loro tende , lo che 
è una prova , che in una camerata 
composta di sette o otto compagni , 
e formata di cittadini della medesi- 
ma città , e d’ un medesimo quartie- 
re della stessa città , i soldati ave- 
vano cura dei loro feriti . 

Tito Livio parla spesso del car- 
ttllo , cioè , dell’ accordo che si fa- 
ceva tra i popoli per il riscatto dei 
prigionieri di guerra . Dopo la bat- ^ 
taglia di Canne , Annibaie , padro- r.um. j'i.**' 
nc del piccolo campo dei Romani , 
convenne di restituire i cittadini a ra- 
gione di trecento monete , chiamate 
quadrigoii [ equivalenti a cento-ciiiquaii- 
ta lire Francesi]: gli alleati, di du- 
gcnto ; e gli schiavi , di cento per cia- 
scun individuo . 1 Romani , aven- 
do presa Eretria , città dell' Eubea ti. j,. 
guarnita di Macedoni , fissarono il 
prezzo del riscatto dei medesimi a 
trecento monete consimili . Anniba- 
le, 
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U. ; 4 . le , vedendo che i Romani avevano 
»jim. A)- rìtoluto di non riscattare i loro pri- 
gionieri che si erano arresi nh nemi- 
co , gli vendè a diversi popoli , e gli 
Achei ne comprarono un gran nume- 
ro ^ ma quando i Romani rimisero la 
Grecia in libertà , gli Achei , per gra- 
titudine , restituirono loro tutti i pri- 
gionieri suddetti , pagando ai rispet- 
tivi padroni cinque cento denari , 
cioè , dugeuto-ciiiqiianta lire per cia- 
scuno dei medesimi, lo che , secon- 
do Polibio , ascese a cento talenti , 
cioè , a cento mila scudi Francesi , 
essendosi trovati nella sola Acaja mil- 
le dugento prigionieri . 

Non credo , che 1' uso delle Let- 
tere in cifra fosse cognito agli An- 
tichi . E' esso nondimeno molto ne- 
cessario per comunicare gli avvisi se- 
greti agli Uffliiali o lontani dall’ ar- 
mata, o rinchiusi nelle piazze , o in 
Cft.ittWC altre occasioni. Mentre Q. Cicerone 
tali. I. j. trovava assediato dai Galli nel suo 
campo , Cesare gli scrisse per av- 
vertirlo , eh’ ei marciava in di lui 
ajmo con alcune legioni , e che sa- 
rebbe prontamente arrivato . La ( <s ) 

5- 
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lettera era scritta hi lingua Greca , 
per timore che cedendo la medesima 
nelle mani de' nemici , non fossero 
questi venuti in cognizione che Cesa- 
re era in marcia . Tal precauzione 
non sembra molto siciir.a , come non 

10 era quellà dei segni , da me ac- 
cennata altrove j oltre di che , 1' uso 
ne riusciva oltremodo diffìcile, ed in- 
comodo . 

Avrei dovuto riportare un uso co- i, 
mune fra i Romani , ed assai rimar- 
chevole , quando i medesimi erano in 
procinto di dar battaglia , di prende- 
re i loro scudi , e di cinger le ve- 
sti , vale a dire , quello di fare il loro 
testamento senza scrivere cos’ alcu- 
na , ma col nominare soltanto il loro 
erede in presenza di tre o quattro 
testimoni , lo che si diceva , Tttta- 
menta in procinSu factrt. 

Dal poco che ho detto delle bat- 
taglie , non avendo osato andar più 
oltre in una materia in cui sono poco 
versato , passo a parlare delle ricom- 
pense , e dei gastighi che seguivano 

11 fausto , o il sinistro evento dei com- 
battimenti . 

I V. 


GaMtghi , Ricomptnst , Trofti , Trionfi . 


SoloOe diceva con ragione , ebe i 
due gran mobili, che (anno agire gli 
uomini , sono la speranza , ed il ti- 
more ‘i t che qiiiudi un buon Gover- 
no , senza i gastighi e le ricompen- 
se , non può sussistere , per la ra- 
gione che r impunità incoraggisce al 
delitto, c la virtù trascurata, e ne- 
gl'itti! diviene spesso languente, e 
debole. Questa massima riesce anche 
più vera particolarmente riguardo al 
governo militare , il quale , dando 
maggior luogo alla licenza, esige che 
le regole , e la disciplina sicno stret- 
te con più fermi, c più vigorosi 
legami . 


{«) Epis^olam Crrcis conscrÌpc/m Hrcrls mitiit» 
, in'ivrfCOT^ , ngtifj icb h«& ìbut cerici- 

(i) ApuJ C«r<K.i;;iniciUCf in (ruccm toUi 


E’ vero , che si può abotare di 
tal principio , soprattutto riguardo ai 
gastighi e ponarli tremp’ oltre . I 
Generali Cartaginesi sfortunati nella 
guerra erano ordinariamente puniti 
di morte, come te la disgrazia fosse 
stata un delitto , cd un eccellente 
Capitano non avesse potuto mai per- 
dere una battaglia senza sua colpa . 
Questa nazione portava il rigore all’ 
eccesso; poiché condannava a mor- 
te (è) anche chi prendeva qualche cat- 
tiva risoluzioiie , ancorché essa foste 
ben riuscita . Presto i Galli [c], quan- 
do ti facevano leve di truppe , mtti 
i giovani capaci di portare le armi 

do- 

ntores dicurtur , si frentUs pf-'ivo Con- 
silio rem gcsscitiDt. L‘v. ':k. 3?. 4V. 

le) Hoc , more C-Uor.im , csi «un t» ocri , cjjo , 
!«’^c cvmxiuai I omucs puk;r;s armati coi;vcisrr« 
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dovevano , nel giorno determinato , 
trovarsi nell' assemblea j e quello, 
che giungeva 1' ultimo, era condan- 
nato ad una morte, preceduta dai più 
crudeli supplii] : qual orutalità ! 

I Greci sebbene severissimi nell' 
osservanza della militar disciplina , 

, erano più umani . In Atene chi ricu- 
sava di prendere le armi , certamen- 
te assai più reo di chi tardava poche 
ore o pochi momenti , era punito sol- 
tanto con un pubblico interdetto , e 
con una specie di scomunica , che 
vietava al reo 1' ingresso nelle adu- 
nanze c nei tempi . Ma gettare lo 
scudo per fuggire , abbandouare il 
posto, dcscrtare , era un delitto ca- 
pitale, punito colla morte. 

In Sparta era legge inviolabile , per 
quanto 1' rinata nemica fosse superiore 
di numero , non fiiggri mai , non ab- 
bandonar mai il posto , non depor- 
re le armi . Quelli , che trasgrediva- 
no queste regole, erano dichiarati 
per sempre infami , e non solamen- 
te esclusi da tutti gl' impieghi , dal- 
le assemblee , e dagli s))ottacoti j ma 
si riguardava anche come una ver- 
gogna imparentarsi con essi , e si fa- 
cevano loro impunemente , ed in pub- 
blico mille oltraggi. Per lo contrario, 
si facevano distinti onori a quelli che 
avevano dati saggj di valore nel com- 
battimento , o eh' erano morti colle 
armi in mano, difendendo la patria. 

Nella Grecia si vedevano da per 
tutto le statue degli uomini grandi 
che -si erano distinti nelle battaglie , 
ed i loro sepolcri ornati d' iscrizioni 
magnifiche , che iie perpetuavano il 
'• nome , e la memoria . Ciò che si pra- 
ticava in Atene a tal riguardo , ave- 
va una fona maravigliosa per fomen- 
tare il valore dei cittadini , e per in- 
spirar loro sentimenti d' onore , e di 
gloria. Dopo le battaglie, si rende- 
vano gli ultimi doveri a quelli eh’ 
erano rimasti uccisi. Si esponevano 
per tre giorni cousccutivi le ossa dei 
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morti alla venerazione del popolo, 
che ti alTollava aggettarvi fiori, ed 
a bruciarvi incensi , e profumi. Inse- 
guito esse si conducevano pomposa- 
mente in altrettanti feretri , quante 
erano le Tribù in Atene , e si tra- 
sportavano nel luogo destinato per il 
loro sepolcro. Tutto il popolo ac- 
compagnava questa religiosa cerimo- 
nia , la quale aveva iu se stessa qual- 
che cosa d'augusto, c di maestoso, e 
si soinigìiava piuttosto ad un glorioso 
trionfa che aa uu convoglio lugubre. 

Dopo aicuut giorni, e ciò supera 
anche di molto quanto finora si è det- 
to , uno dei più qualificati Ateniesi 
pronunziava innanzi a tutto il popo- 
lo r orazione funebre dei morti il- 
lustri . Il Gran Pericle fu incaricato 
di tal commissione , dopo la prima 
campagna della guerra del Pelopon- 
neso . Tucidide cene ha conservato 
il discorso^ c se ne trova un altro 
sopra lo stesso soggetto in Platone. 
Il fine di questa orazione funebre era 
di far risultare il valore di quei ge- 
nerosi soldati , che avevano versato 
il loro sangue per la patria, d' in- 
durre i cittadini ad imitarne gli esem- 
pi e soprattutto di consolare i lo- 
ro coiigiunti . Questi si esortavano 
a moderare il loro dolore a fronte 
della gloria, di ciii'i loro congiunti 
erano ricolmati per sempre . i> Voi 
» non avete giammai pregati gli Dei 
» ( si diceva ai padri ed alle ma- 
n dri ) che i vostri figlj fossero stati 
» esentati dalla legge comune che 
u condanna tutti gli uomini alla mor- 
» te; ma solamente che fossero stati 
» uomini dabbene , c d’ onore . I 
» vostri voti sono esauditi; quindi la 
» gloria , di cui gli vedete ornali , 
» deve rasciugare le vostre lagrime, 
» e cangiare i vostri gemiti in rendi- 
*) menti di grazie . « Sovente con 
una figura ordinaria agli Oratori , 
specialmente nei grandi soggetti , que- 
ste vive esortazioni si ponevano nella 

boc- 


!t mi »» »u venit, m con- cstor. Cai. it idi. CtU. t. $. 
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ì>occa dei morti medetimi, i quali 
«cmbrnva , che utcisscro dai loro le* 
|iolcri per incoraggire , e per conso- 
Jarc i loro genitori . 

La Repubblica non si limitava a 
semplici discorsi, ed a sterili lodi^ 
ma come una tenera e compassione- 
vole madre , s’ incaricava del uutri- 
mcuto, e della sussistenza dei vec- 
■chj , delle vedove , c degli orfani bi- 
^$ckin. sognosi d' essere soccorsi . Questi 
ultimi erano allevati in una maniera 
4JU SS)- convemenrc al loro stato hii all' età , 
in cui potevano portare le armi; ed 
allora , pubblicamente , sopra il Tea- 
tro , ed in presenza di tutto il po- 
polo , erano rivestiti d' una comple- 
ta armatura , e posti nel numero dei 
soldati della Repubblica- 

Mancala forse qualche cosa alla 
pompa funebre già descritta ? Non 
sembra , essa bastante a cangiare in 
qualche maniera -in Eroi ed in Con- 
quistatori i poveri soldati , ed i sem-' 
plici cittadini d’ Atenei Gli onori, 
che si prestano fra noi ai più illustri 
Qeiicrali , hanno nulla di più vivo , 
c di più interessante ? Cosi si per- 
petuavano nella nazione quel valore, 
quella magnanimità , /juell’ ardore per 
la gloria , quello zelo e quella divo- 
zione per la patria, che rendevano 
i Greci insensibili ai più gravi pcri- 
• coli , ed alla morte medesima; poi- 
ché (a) , come osserva Tucidide in 
occasione di tali onori funebri, Gli 
• uomini grandi si formano dov' i meglio 

ricompensalo il merito , . i 

I Romani non erano tiè meno esat- 
ti dei Greci nel pwlire gli errori con- 
tro la militar disciplina , nè meno at- 
tenti a ricorripeosarc le belle azioni. 

li gastigo era proportionato al de- 
litto, e non sempre giungeva alla mor- 
te . Talora una parola di disprezzo 
bastava a punire le truppe : talora il 
Rullin Star, Ant. Tom. VI. 

0 

fff) ykf %ut*t 

mitrti «jXir.tri/l • 

(*) Divu» Jultit» tedirionfm exercifus verbo uno 
compvtcuit 4 (^11 fit*t Toc«n<i<i a..i lacrTmeiTun» 

cjui deircfìjbanf , Tm<a. Ànnjl i h l. <»p. 4‘. 
^uirius pr<i)|>ri4incntc o cittAdiai di 
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Generale le puniva , negando ad esse 
la parte che sarebbe loro toccata nel 
bottino : qualche volta erano le me- 
desime licenziate , e si ricusavano i 
loro servizi contro il nemico : ordi- 
nariamente si condannavano a lavo- 
rare nelle trincee del campo in sem- 
plice tonica , e senza cintura ; e T 
ignominia era sovente più sensibile 
della morte medesima . Le truppe 
di Cesare ammutinate chiedevano con - 
voci sediziose d’ essere licenziate . paf.*u\, 
Cesare (fi) uon disse loro altro che 
una sola paróla , ' chiamandole Qui- 
rites come se avesse detto Signori 
^ c ] , in vece di chiamarle , come 
soleva , Soldati o Compagni ; ed im- 
mediatamente accordò loro il con- 
gedo . Questa parola fu per loro un 
colpo di fulmine : esse si crederono 
degradate , e del tutto disonorate ; 
quindi non cessarono di fargli le più 
vive , c le più umili preghiere fi- 
nattanto eh' egli ebbe accordata loro 
la grazia di portare in appresso le 
armi sotto le sue bandiere . Que- 
sto gastigo , che cassava i soldati , era 
chiamato Exaudoratio . 

L’ armata Romana, per colpa del 
Console Mimicio che n’ era il Co- 
mandante , si trovava assediata nel 
suo campo dagli Equi , ed in pro- 
cinto d’ essere fatta prigioniera . Cin- 
cinnato, nominato Dittatore per quel- 
la spedizione , accorse a soccorrer- 
la , la liberò, e si rese padrone del 
c.ampo nemico ; pieno di ricchezze . 

Quindi putti T armata Consolare , 
non dandole alcuna parte del botti- 
no ; cd obbligò Minneio a rinunzirz- 
re al Consolato , ed a servire nell’ 
esercito in qualità di Luogotenente , 
lo eh’ ei foce senza lagnarsi, e sen- 
za mormorare. „tA!lora [</] [ osser- 
» va lo Storico ] gli spiriti si sotio- 
u mettevano con tanta dolcezza a , 

N . • » qucT 

Ronu , o furentcri che godevano cìtudìnanra; 

(J) Adco tun> imperio ncrH«^ri animus mansuete 
obec^icRS cMt , ut bcncficii <|u*m ^ 

hi< exerCTUis mcJtHir, & eorunRm Aureatn Dite- 
ti pondo dccreveriCf & profìiisccotcìs cu«» 

pnironum s«lduvertt. Ifr, 
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• quelli, nei quali conotcevano la 
» (uperiorità del oiefito tiuiiita cpll' 
u autorità , cb« qiie&t' armata , più 
V sensibile al beneficio che all’ igoo* 
u minia , decretò al Dittatore una co- 
u.rona d'oro del peso d' una libbra^ 
u e quando egli parti , essa lo sa- 
» lutò come suo padrone , e come 
» suo protettore . « 

L-r. !. ti. Dopo la battaglia di Canne , in cui 
«u:m. s's Ci. rimasti uccisi circa qiiarauta mila 
i;lomaiii , sette mila soldati, che si tro- 
vavano nei due campi , vedendosi' 
senz' appoggio e senza speranza , de- 
posero le armi ,■ si arresero al nemi- 
co , e furono fatti prigionieri ^ e dieci, 
mila , eh’ erano fuggiti con Varro- 
nc , si ritirarono in diversi luoghi , 
e finalmente si riunirono in Callosa 
presso del Console . Malgrado le 
istanze fatte in appresso da quei pri- 
gionieri , e dai loro congiunti per 
ottenere il riscatto , e malgrado il 
bisogno dei soldati in cui si trovava 
allora Roma , mai il Senato potè ri- 
solversi di riscattar soldati , che ave- 
vano avuta la viltà d' arrendersi al' 
nemico , cd ai quali più di quaranta 
mila uomini uccisi sotto r loro oc- 
chj non avevano potuto inspirare il 
coraggio di morire per la loro pa- 
ti. ij. tria colle armi in mano .. Gli altri 
dieci mila eh’ erano fuggiti furono ri- 
legati nella Sicilia con proibizione 
di tornare nell’ Italia fiiiattanto che 
fosse durata la guerra contro i Car- 
taginesi • Avevano essi fatte le più 
vive istanze per ottenere d’ esser con- 
dotti contro il nemico , e perchè fos- 
se dato loro il luogo di lavare col 
proprio sangue 1’ igaominia della lo- 
ro fuga . Il Senato però si dimostra- 
va inflessibile , non credendo di dri- 
ver confidare la difesa della Repub- 
blica a soldati che avevano abbando- 
nato i loro compagni nel combatti- 
mento . Finalmente , attese le rimo- 
strante e le vive premure del Con- 
sole Marcello , secondò la loro do- 
manda ; ma sotto la condizione che 
i medesimi non avessero posto piè 
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nsir Italia fiuat'anto che vi restava il 
nemico . Furono altresì piuiiti tutti i ^ 

Cavalieri dell’ armata di Canne , e ^ 
relegati nella Sicilia . Nella prima ri. 
villa: I fatta dai Censori dopo questa 
battaglia , furono tolti ai medesimi i 
cavalli , che la Repubblica loro som- 
ministrava , lo che si portava dietro 
la degradazione dall’ ordine di Ca- 
valieri Romani -, e fu dichiarato , che* 
gli anni del servizio da loro fin al- 
lora prestato non sarebbero valuta- 
ti , e eh’ essi sarebbero stati obbli- 
gati a servire* per altri dieci anni 
coi proprj loro cavalli , vale dire , 
ad incominciare a servire , come se 
fin allora non avessero giammai por- 
tate le armi : perocché i Cavalieri 
Romani non erano obbligati a fare 
più di dieci campagne . 

Il Senato piuttosto che riscattare 
i prigionieri , lo che gli sarebbe co- ’ll,. 
stato assai meno , voile armare otto 
mila schiavi , ai quali foce sperare 
la libertà , qualora questi avessero 
combattuto con intrepidezza . Essi 
avevano- già servito per circa due an- 
ni con valore ; ciò non ostante , noi*, 
avevano ancora ottenuta la libertà ^ 

[u] e malgrado i’ ardore con cui la 
desideravano , volevano piuttosto me- 
ritarla che chiederla. Si presentò un* 
occasione importante , in cui la me- 
desima si dimostrò loro come il frut- 
to vicino del proprio valore ; quindi, 
essi fecero maraviglie nella battaglia , 
ad eccezione di quattro mila, i'qua- * 

li lasciaron vedere qualche timidez- 
za. Dopo la battaglia, essendo stati 
dichiarati liberi , la loro gioja fu iii- 
credile . Gracco , che n’ era il Co- 
inaudantc , loro disse : » Prima d’ 

» avervi resi tutti eguali col tìtolo 
» della libertà , non ho voluto porre 
w difTcrcnza fra il valoroso , ed il 
u timido ^ nondimeno è giustizia che 
» ve ue sia . « Allora fece promette- 
re a tutti quelli i quali non avevano 
fatto esattamente il loro dovere , che 
finattatito che servivano , in gastigo 
de! loro errore , non avrebbero pre- 
so 


Xant Alterna anAum libsrtaccm tacìce mcrcri , <{UAm postulare paUni matuefant , 
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«o nutrimento se non in piedi , ec- 
cetto che in caso di malattia , lo 
che fii accettato , ed eseguito con 
una perfetta sommissione . Quest’ era 
il più leggiero , ed il più dolce fra 
i gastighi militari . 

1 gastighi fin qui riportati riguar- 
dano solamente 1' onore j ma ve n* 
erano altri , che giungevano fin alla 
perdita della vita . 

Peiyt.l.i. Uno di questi si chiamava Fustua- 
* *■ rium {a) , la bastonata ; e si esegui- 
va cosi . Il l'ribuno toccava con un 
bastone il delinquente •, ed immedia- 
tamente tutti i Legionari gli scari- 
cavano addosso bastonate e sassa- 
te ^ talché ci il più delle volte per- 
deva la vita in tal supplirlo. Se tal- 
volta si salvava , non restava perciò 
interamente libero : ma gli era proi- 
frico per sempre di tornare nella pa- 
tria ; e niuuo dei dì lui congiunti 
-avrebbe osato riceverlo in casa . Si 
punivano in tal guisa le guardie, che 
aion erano trovate nel loro posto ; 
, da ciò si può argomentare con .qual' 
esattezza si osservava la disciplina 
dalle guardie notturne , dalle quali 
dipendeva la sicurezza , c la salvez- 
za di tutta r armata . Tutti quelli 
tc altresì, soldati o Utiiziali , che ab- 
'’v- 7 »* bandonavano il loro posto , erano 
trattati nella stessa maniera . Vellejo 
Tatercolo {i) ne cita un esempio in 
Uno dei prìmar) UlHziali d' una le- 
gione , che fu esposto alla bastonata 
per esser vergognosamente fuggito 
uella battaglia , lo che avvenne nel 
tempo d' Antonio , e del giovine 
Cesare . Ciò però che sembra più 
sorprendente é , che si condannava- 
no all’ istessa pena quelli che ruba- 
vano nel campo ; bisogna 'ricordarsi 
del giuramento , che prestavano i sol- 
dati nell* cattarvi . 


(é) Si Antonluf Coniul , fuiCuArlom ncfuenint 
IcgionM » c[uae Cvtititltm rcliquerjnt . C:c. Pk.Up.^, 
ttitm» 14. 

(è) C«1vinut DomUìus • rum ex consutaru obtN 
nerei Hispaziìjm, gr^vissinti xnii« 

excinpli auÀor fuit. Q'^ppe primipili Ccntu- 
n»ActB| Btfnuai YibiUtumi «b mrp«a ex «eie fu* 
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Quando 1 ’ errore era generale ut 
una legione , o in una coorte , es- 
sendo impossibile far morire tutti i 
rei , si decimavano a sorte ; e quel- 
lo, il di cui nome era estratto il de- 
cimo, si condannava a morire. Cosi 
il timore cadeva sopra tutti , e la 
pena sopra un piccol numero ; gli 
altri erano solamente condannati a 
ricevere orzo in vece di grano , e 
ad accamparsi fuori delle trincee , a 
rischio d’ essere attaccati dai nemi- 
ci . Si vede in Tito-Livio un esem- ^ ^ 
pio della decimazione nei prìndpj Kum 59. 
della Repubblica . Crasso , allorché '■ 
si pose alla testa delle legioni che j'41. 
si erano lasciate battere da Sparta- 
co , riiinuovò 1' antico uso , inter- 
rotto da più secoli indietro dai Ro- 
mani, di decimare i-' soldati che non 
avevano adempito il loro dovere ed 
un tal gastigo ebbe un felicissimo ef- 
fetto . Questo genere "di morte {l’dice 
Plutarco ) é accompagnato da una 
grand’ ignominia ^ e siccome 1’ csecu- 
sione si fa davanti tutto 1’ esercito, 
così la medesima lo ricolma dì spa- 
vento , e d’ orrore i. ■ • 

La decimazione divenne molto co- 
mune sotto gl' Imperatori , special- 
mente riguardo ai Cristiani, il rifiu- 
to dei quali d’ adorar gl’ Idoli , e 
di perseguitare i Fedeli si riguarda- 
va, e si puniva come una ‘ribellione 
sacrilega . Cosi fu trattata la legio- f-pi.i.S. 
ne Tebana sotto Massimiano 5 quest’ 
Imperatore la fece decimare per tre Ppìti. 
volte consecutive , senza poter vin- 
cere la pia resistenza di quei gene- 
rosi soldati . Maurizio loro Coman- 
dante , di concerto con tutti gli al- 
tri Cilìziali , scrìsse all’ Imperatore 
una corta , ma ainmirabil lettera . (c) 

» Noi siamo, o Signore , vostri sol- 
n dati , ma servi di Dio . Dobbiamo 
N X w a 

gam t ^tc perctutU . Pstifc* L i. etp 78* 

MÌUr«$ lumuf , Impcrjtor , tui , umen 
vi Dei « Tibi miliuam riebvmue • iUi ìnnocciitiem , 

5 cqui Impcfatorcm in hoc ne«|Oa(Kiam po»sumu«, 
ut auAorem iiegtmus ; Detuo «udorem ovfttu* • 

Dtum vela oelU t <wun » 
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» a voi il servizio ed a lui la no- sione , o per odio ; poiché allora le 
« stra innocenza . Non possiamo ub- medicine , [c] impiegate iuopportuna- 
f) bidirvi per rinunziare a, Dio , a mente , ad altro non servono che ad 
u quel Dio eh' è nostro .Creatore , innasprire il male , come avvenne 
» e nostro Padrone , a quel D>o , nel primo esempio da me citato del* 

M che vogliate o non vogliate, lo è la decimazione, in cui Appio si era *- 

» anche vostro . « Tutto il resto reso talmente odioso ai soldati, che 
della legione fu trucidato , cd andò i- medesimi si contentarono di lasciar- 
a raggiungere la legione degli Auge- si battere , piuttosto che vincere con 
li per lodare eternamente , in loro esso , c per esso . Appio era d’ uno 
compagnia, il Dio degli eserciti . spirito duro, rigoroso, cdMuflessibi-i /■*.». 

Questi gastiglii , che giungevano le . Papiriu , lungo tempo dopo , si 
fino alla morte , erano rari nel tempo regolò più prudentemente in un ca- 
delia Repubblica . hi sapeva [a] es- so presso a poco simile . I di lui 
scr delitto capitale abbandonare il soldati [d], espressamente per mor- 
posto , o combattere senza averne tificarlo, rallentarono il loro ardore 
ricevuto 1’ ordine ; e 1' esempio dei nel combattimento , ed impedirono 
padri, che non avevano risparmiati i eh' ei riportasse la vittoria . Papirio , 
proprj figlj , inspirava uà giusto ter- uomo molto abile , vidde d’ onde dt 
rote, che preveniva tali errori , c rivava il malese conobbe che doveva 
faceva rispettare le regole nella mi- moderare la sua sevcritò , e raddol- 
litar disciplina. Si trovava in queste ciré il suo troppo imperioso umore, 
sanguinose eseenzioni una durezza che Lo fece; e vi riuscì cosi bene, cho 
ripugna alla natura , ma che ciò non si conciliò di nuovo 1' adetto dei sol- 
ostantc , non si oserebbe assoluta- dati ,. e riportò in conseguenza una 
mente condannare', [#] atteso che , completa vittoria. Si richiede niolt’ 
se ugni grand' esempio partecipa in arte , c molta prudenza per punire-- 
qualclic maniera dell’ ingiustizia ; con- utilmente . 

tuttociò, quanto sembra contrario all' 1 Romani impegnavano le truppe 
in tiesse (lei particolari , èi ricompen- a far il loro clovere piuttosto per- 
salo dall' utilità che uc ridonda ai mezzo dei premj , e dei sentimenti 
pubblico. tl’ onore. Dopo la presa d' una cit- 

Un Generale qualche volta é obh tù , o dopo una vittoria , il Genera- 
bligato ad inherire contro i soldati , le dava ordinariamente il bottino ai 
ad oggetto il' arrestare , col supplì- soldati ; ma con tm ordine sorprcn- 
7,io dei medesimi o qualche principio dente , descritto da Polibio nel rac- 
di ribellione , o. qualche manifesta conto della presa di Cartagine. „ E’ /’o.m, z. 
violazione della disciplina . In tal » un uso ( die’ egli ) stabilito fra i /’- 5*»9- j»e. 
caso , ci diverrebbe crudele , se trai- » Romani , che al cenno dato dal 
tasse con dolcezza , poiché, si somi- » Generale , i soldati si spandano 
gliercbbe ad un Chirurgo , il qua- » nella città conquistata per darvi il 
le , per iin.o falsa compassione , piut- » sacco , c che in seguito ciascuno 
tosto che troncare mi membro incan-- >) d' essi porti alla propria legione- 
crenito , lasciasse perire l' intero cor- » tatto ciò che ha acquistato. Il botr 
po . Si deve evitare in quest' opeasio- » tino si vende quindi all' incanto 
ne di dimostrare che si agisce per pas- » ed i Tribuni ne distribuiscono il 

M va- 

(s) Pr»;<no liécfiier» *pm! R6m»n»j cipital «- Ttc t. 

»e, t< nece libtroritm eiia* (Y) Cmarai* a mrìire, ac de indmwin , « ok- ' 

aareitre. i.nàvie. Zia- i*. «■ fi. trertaceiur laudtbus diicts . impedì'. vcAjria rat,.. 

Ih flihec aliijiiid e« iniqua omne magmim eiem- beniit |ieriius dua . qnx rea r ci irix ubi'irei : tem- 
jdum ; qued eetitra tinpnb'i . uiilìtate p-ablica re- perantljm i.'ìgenium suum caie . 5c aetreriiatecn um- 
{tendtrur . Tétti Anntti. W*- M- rjp- S4- acendam cemUate. Ltv, 

loiemg.-a'.iVj icmcdiia iaUfli acceodcbjt . 
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■» valore in parti eguali fra tutti , due abiti . Le legioni , per dimostn- 
» compresivi non solo quelli che si re la loro gratitudine , presentarono 
>1 trovano nei digerenti posti , ma a Decio una corona d’ erbe , eh' era 
u anche quelli lasciati per custodire il distintivo della liberazione da un 
n il campo , gl\ infermi , e quelli assedio \ ed i di lui soldati glie ne 
» che sono distaccati per qualunque accordarono un’ altra . Li sagrihcò a 
u funzione . Per timore che non si Marte il bove colle curila dorate , e 
» commetta qualche infedeltà in tal diede gli altri cento ai suoi soldati : 

» articolo concernente la guerra , si e le legioni fecero a ciascuno d' essi 
' » obbligano i soldati , prima eh' esca- il dono d’ una libbra di tanna ^ e d' 

» no in campagna c nel primo giorno una mezza misura di vino . 

» in cui si riuniscono , a giurare che Lalpuriiio Pisene , sopranuemina- 
» non riterranno la minima parte del to Frugi lu venerazione delle sue vir- 
n bottino , e che fedelmente cunse- tù ed estrema frugalità , avendo ri- 
si gneranno tutto ciò che riuscirà lo- compensata diversamente la maggior 
» ro di guadagnare “ . Qual amore pane di quelli che lo avevano aju- 
del buon ordine , qual savia cura del- tato a terminar la guerra della Sici- 
la disciplina , qual ammirabil rispct- lia , si credè in dovere altresì di ri- 
to per 1’ equità in mezzo ai tumulto conoscere , ma a proprie spese , i ser- 
dclle armi , e nell’ ardore stesso del- vizj d' uno dei suoi figlj , che vi si 
la vittoria ! era maggiormente distinto . Quindi 

Nel giorno del trionfo il Genera- dichiarò pubblicamente d avere il 
le faceva ancora una maggiore , o medesimo meritata la corona d’ oro^ 
minor distribuzione di denaro sccon- e col suo testamento gliene assicurò 
do i differenti tempi della Kepub- una di tre libbre , decretandogli , co- 
blica , ma sempre moderata fin all’ me Generale , 1 ’ onore del trionfo , 
epoca delle guerre civili , e pagando , come padre , il prezzo 

Sovente si aggiungeva 1’ onore all' della corona , l/t honortm publict a 
interesse \ ed il sold.ito era più scn- Duct , prttium a porre privcùm ac- 
sibile al primo, che ai secondo: or ctptret . 

Quanto più dovevano esserlo gli Uf- La corona d'oro era un dono che 
i:». /. 7. nziali ' P, Decio Tribuno , seguito si faceva soltanto ai prlmarj Udìzìa- 
•Kw. j7. da un distaccamento da esso condot- li ; ma ve n’ erano molte altre per 
to a rischio della propria 'vita sopra did'erenti oggetti . La corona Obsidto- 
una collina , aveva salvato tutto 1’ naie , di cui si è parlato , si dava a 
esercito, merce una delle più beile chi aveva liberati i cittadini , o le 
azioni riportate dalia storia ; cd al truppe da un assedio : questa era d’ 
di lui . ritorno , il Console , dopo erbe , e la più gloriosa di ttiiie . La 
averlo ricolmato di Iodi in presenza corona Civica , a chi aveva salvata la 
di tutta l’armata, oltre a molti altri vita ad un cittadino, ed era di quer- 
doni militari , gli diede una corona ce , in memoria , come si dice , che 
d' oro , cento bovi , cd un altro di altre volte gli uomini si nutrivano di 
questi animali d' una grossezza e d’ ghiande : la Murale , a chi era stato 
una bellezza estraordmaria , intera- il primo a salire all’ assalto , ed a 
niente bianco , e colle corna dora- superare il muro , ed era ornata d' 
te. Assegnò, in oltre , ai soldati che una specie di merli , come si vedo- 
lo avevano accompagnato in quella no nelle mura delle città ; la Nava- 
spedizione doppia razione di grano /r , eh’ era fornita come di rostri dì Asou.i 
per tutto il tempo in cui i medesi- nave , si dava al Generale della flot- 
mi avessero servito , e donò per al- ta , che aveva guadagnata una hatta- 
lora a ciascuno di toro due bovi , e glia . Questa ultima si conseguiva di 
JRbtìtn Star. Ani. Tom, FI. N j xa- 
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rado -, Agrippa I' ottenne uua volta , 
e 1' ebbe per sommo onore . 

y£«. Cmi htlii fiiptr^wm 

hh. S> Ttmpora né9àU Julgtnt rotttàté corotié « 

Oltre a queste e ad alcune altre 
corone , i Generali davano ai solda- 
ti , o Umiliali , che si erano distinti 
in maniera particolare una spada , 
uno scudo ^ ed altre armi, c talvol- 
ta anche abiti militari distinti < Ab- 
biamo veduto un UfHiialc(n), eh' 
era stato premiato per trenta quat- 
tro volte dai Comandanti , e che ave- 
va riportate sei Corone civiche . 

Questi pretnj , e queste corone era- 
no altrettanti titoli di nobiltà, i qua 
li, nelle concorrenze coi rivali intor- 
no alle dignità ed ai gradi , procu- 
ravano loro sovente la preferenza 
talché essi non mancavano d’ ornar- 
sene nelle pubbliche cerimonie , co- 
me attaccavano altresì alle porte del- 
le loro case le spoglie dei nemici , 
che il compratore delle case mede- 
sime non poteva togliere . A tal ri- 
guartlo , Plinio fa una bella riflessio- 
ne , la quale però è impossibile es- 
primere in termini energici come i 
r'tt t. 3 t- suoi, „ Le case ( die' egli ) trionfa- 
1 . „ vano , ancorché avessero cangiato 

» padrone . Quale stimolo più ca|>3cc 
» di svegliare, c di pungere un in- 
» degno possessore , a cui le mura 
» medesime rimproveravano , qua- 
» liinque volta vi entrava , che non 
n le vedeva onorate se non degli 
» altrui trionfi? « Triumphatant , ttiam 
Dominis mutatis , àomus ipsce , Et 
(rat htre stimulaiio inpens , trprohan- 
!ibut teélis quatidic imbtlUm dominum 
intrart in alitnum triumphum , 

Le lodi , date in presenza di tut- 
ta r armata , non facevano men im- 
pressione nel loro spirito ; c di que- 
ste un buon Generale non era ava- 
ro nelle occasioni . Agricola fi] ( di- 
ce Tacito ) non invidiava , e non to- 
glieva a veruno la gloria , che gli 
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era dovuta ; Centurione o Prefetto , 
ciascuno trovava in lui un giusto te- 
stimone delle sue buone azioni , eh' ei 
non mancava di far valere, Cesare, in- 
formato con quanto valore , Q. Ci- Cxt ithtìi: 
cerone , fratello dell' Oratore , ave- 
va difeso il suo campo contro le nu- 
merose truppe dei Galli , fece risal- 
tare iu pubÙieo la grandezza di tal’ 
azione , lodò in generale tutta la le- 
gione , cd in particolare quei Cen- 
turioni e Tribuni , i quali Cicerone 
gli disse essersi maggiormente distin- 
ti , In altr’ occasione , avendo un Ceti- O,. hfU. 
turione , chiamato Sceva , molto con- J* 

tribuito alla difesa ed alla conserva- 
zione d’ un castello , fu arrecato a 
Cesare il di lui scudo traforato da 
diigento- trenta dardi, Cesare, mara- 
vigliato d' un così gran valore , gli 
fece dono sul fatto di dugento mila 
sesterzi ( venti-cinque mila lire Fran- 
cesi ) ^ c lo innalzò subito dall' ot- 
tavo al primo grado dei Centurioni , 
nominandolo Pnmipiio , carica , co- 
me sì è osservato altrove , molto 
onorevole , la quale non riconosceva 
altri superiori che ì Tribuni , i Luo- 
gotenenti, ed il-Generale. 

Non vi era ricompensa più atta di 
questa ad inspirar coraggio alle truppe , 

Sì erano prudentemente stabiliti in una 
legione molti gradi onorevoli e distin- 
ti ; ma ninno d‘ essi nè si accorda- 
va alla nascita , nè si comprava a 
contanti ; il solo tneritu procurava , 

0 almeno era 1’ ordinario mezzo di 
conseguirgli , Malgrado la distanza 
che passava tra i semplici fanti , ed' 
il Consolato , n’ era u tutti aperta la^ 
porta , c spianata la strada , e si era- 
no veduti molli cscmp) di cittadini, 

1 quali , di grado in grado , erano 
pervenuti a questa suprema dignità . 

Or qual ardore una tal' ambizione- 
doveva eccitare nelle truppe ! Gli uo- 
mini sono capaci di tutto , quando si 
sa impegnargli coi motivi deli’ ono- 
re , e della gloria . 

Mi 
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Mi retta ora a dire qualche cosa 
di ciò che coticernc i trofei , cd i 
triouii . 

I I rofei , presto gli Antichi , era- 
no nella loro orìgine un ammasso d' 
armi , e di spoglie nemiche , innal- 
aato dal vincitore nel campo di bat- 
taglia , che in progresso di tempo iti 
rappresentato con pietre , e con mar- 
mi . Dopo la vittoria , non ti man- 
cava giammai d’ erigere un troteo , 
eh’ essendo riguardato come una co- 
sa sagra , pcrchò offerto sempre a 
qualche Divinità , non si osava mai 
rovesciarlo i e non era anche per- 
messo , allorché cadeva per la sua 
antichità , di ristabilirlo - Plutarco 
ne arreca una bella ragione, da cui 
ti rilevano negli Antichi alcuni sen- 
timenti d’ umanità molto stimabi- 

rut. ;■ li . u Vi è f die’ egli ) qualche cosa 
odioso nel voler perpetuare gli 
i> odj , ristabilendo , c rimettendo in 
» piedi i monumenti delle antiche 
» dissensioni coi nemici , che il tem- 
s> DO ha già rovinati . « 

Non si osserva la stessa umanità 
nei trionfi dei Romani dei quali de- 
vo ora parlare ; c rei quali i Gene- 
rali , gli UfKzìali ed i soldati aveva- 
no tutti in mira le ricompense . Il 
titnio d' hUperaiore , accordato dopo 
la vittoria , e le supplicazioni , vale 
a dire , le processioni pubbliche , i 
sagrihrj , e le preghiere ordinate in 
Roma per un certo numero di gior- 
ni a 6ne di ringraziare gli Dei dell’ 
«sito felice delle loro armi , lusinga- 
vano piacevolmente la loro ambizio- 
ne . Il trionfo però superava tutto ; 
quest’ era di due specie , cioè , Pic- 
colo, e Grande. 

II piccolo trionfo si chiamava Ora- 
tio . Il Generale allora non era nè 
montato sopra un cocchio, nè rive- 
•fito degli abiti trionfali , nè incoro- 
nato d’ alloro ; ma entrava nella cit- 
tà a piedi , o secondo altri , a ca- 
vallo , con una corona di mirto , e 
seguito dalla tua armata . Questa spe- 
cie di trionfo si accordava , quando 
la guerra o non era stata dichiara- 


ta , o era stata fatta contro un po- 
polo poco considerabile , o finalmen- 
te non era stata seguita da una to- 
tale disfatta dei nemici . 

11 trionfo non si accordava rego- 
larmente se non ad un Dittatore , ad 
un Console , o ad un Pretore eh’ era 
stato Generalissimo . Toccava al Se- 
nato a decretare tal onore ; dopo di 
che , r alfare sì portava , e si pone- 
va in deliberazione davanti 1’ Assem- 
blea del popolo , dove sovente in- 
contrava grandi difficoltà . Molti pe- 
rò trionfavano malgrado il Senato , 
purché ne avessero conseguito il vo- 
to del popolo •, ma quando non ne 
ottenevano 1' ordine uè dall'uno, nè 
dall’ altro , andavano a trionfare so- 
pra il Monte Albano , vicino alla cit- 
tà . Si pretende , che per accordarsi 
r onore del trionfo , bisognava che ^ *• *■ 

fossero stati uccisi nella bauaglia al- 
meno cinque mila nemici - 

Dopo essersi dal Generale distri- 
buita ai soldati una parte del botti- 
no , e fatte alcune altre cerimonie , 
si muoveva il convoglio ; ed entra- 
to per la porta trionfale nella città , 
passava nel Campidoglio . Alla testa 
del medesimo , marciavano i Suona- 
tori , che facevano risuonar 1’ aria 
della loro armonia , e eh' eran se- 
guiti dal bovi destinati ai sagrifizio, 
ed ornati di bende , e di fiori , fra 
i quali n’ erano molti colle corna do- 
rale . In seguito veniva il bottiiio , e 
tutte le spoglie, o disposte maestre- 
volmente sopra i cocchj , o portate 
sopra le spalle di giovini superba- 
mente vestiti. Vi ti vedevano scritti 
in cr.rattcri majuscoli i nomi delle 
nazioni vinte , e la figura delle città 
conquistate • Talvolta erano mesco- 
lati nella pompa animali estraordi- 
narj , condotti dai paesi soggiogati , 
come orsi , leoni , paniere , ed ele- 
fanti . Ma ciò che interessava mag- 
giormente r attenzione e la curiosi- 
tà degli spettatori , erano gl’ illustri 
prigionieri , che marciavano , incate- 
nati , innanzi al cocchio del vincito- 
re , gli UfHziali di riguardo , i Gene- 
N 4 
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mani , e soprattutto al soldati vete- 
rani , che avevano terminate le loro 
campagne. Quindi questi ultimi si tro- 
vavano tranquillamente stabiliti con 
una rendita sufficiente al manteni- 
mento delle loro famiglie, e diveni- 
vano a poco a poco i personaggi i 
più riguardevoli delle città dov’ era- 
no inviati , esercitandovi gl’ impieghi 
i più considerabili , ed occupandovi 
le principali dignità . Roma , mercè 
questi stabilimenti eh' erano 1’ effietto 

StaMìmtnto del Repio 

Non sappiamo , che i Greci , i Ro 
nani, o altro antico popolo avessero 
fatti pubblici stabiiimenti per sollievo 
dei militari resi dalle lunghe fatiche , 
o dalle ferite inabili a servire . Era 
riservato a Luigi XiV a darne agli 
altri Principi 1' esempio, che già 1’ 
Inghilterra ha incominciato ad imita- 
re i e si può dire, che fra il nume- 
ro inKnito delle grandi azioni che no- 
bilitarono il di lui regno, ninna egua- 
glia lo srabilimcnto del Regio Spe- 
dale degl’ Invalidi - 

E' stato ultimamente pubblicato 
■n libro sopra questo Spedale , cor- 
rispondente in qualche maniera alla 
magnificenza del medesimo per la 
bellezza ed il numero dei rami e 
delle incisioni , in cui si espone spe- 
cifi.atamcnte tutto ciò che riguarda 
la fondazione , le rendite , le spese , 
le fabbriche, la disciplina ,, ed il go- 
veri.o icmpos.ile c spirituale della Ca- 
sa suddetta. Gli uomini devono esse- 
re obbligati alle persone che si dan- 
no la cura di trasmettere e di conser- 
vare alia posterità un’ esatta notizia 
di latti cosi memorabili. Io mi pro- 
pongo soltanto di darne una ristret- 
ta idea . 

Tutto quivi annunzia la grandezza 
c la m.ignificcuza dell’ illustre Fon- 
datore . Arreca maraviglia la vista d’ 
un vasto , e superbo edifizio , capa- 
ce di circa quattro mila persone, in 
cui r arte ha saputo riunire tutto ciò 
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d’ una savia e profonda politica , ol- 
tre al ricompensare vantaggiosamen- 
te i soldati , teneva per loro mezzo 
anche in freno i popoli conquistati, 
gli formava secondo i costumi c le 
maniere Romane , e faceva loro a 
poco a poco adottarne gli usi , e lo 
spirito . La Francia ha stabilita in 
questi ultimi tempi una nuova specie 
di ricompensa militare , che merita 
qui d’ avere il suo luogo . 

V. 

Spedale degl'invalidi. 

che può esteriormente abbagliar gli 
occhj colla pompa e collo splendo- 
re , e tutto ciò che può servire al di 
dentro agli usi , ed ai comodi della 
vita - 

Quivi gli Uffiziali ed i soldati , ai 
quali le ferite o 1’ età non permet- 
tono di continuare i loro servizj , e 
che attesa la loro povertà, sono in- 
capaci di supplire al proprio sosten- 
tamento; quivi questi valorosi guer- 
rieri , liberi da ogni cura e da ogni 
inquietezza , vivendo in un tranquillo 
riposo, alloggiati, mitriti, vestiti, man- 
tcnnii sì sani che infermi, in una manie- 
ra onesta e conveniente al loro stato, 
trovano un ritiro sicuro ed un ono- 
rcvol asilo , preparato loro dalla pie- 
tà , e dalla bontà paterna di Luigi 
il Grande. 

Si conosce facilmente , che la spesa 
per il mantenimento d' una tal Casa 
dev’ esser immensa . In fatti, vi si 
consumano cinque cento moggia di 
grano , e circa due mila-tre-cento bot- 
ti di vico I’ anno : i Medici , i Chi- 
rurghi , gli Speziali , i Domestici vi 
si trovano in gran numero ; e le in- 
fcrmerie sono servite da trenta cinque 
Fanciulle della Carità con una proprie- 
tà sorprendente . 

Ma d’ onde si ricavano le rendite 
necessarie per supplire a tanti biso- 
gni? Chi lo crederebbe? Si può am- 
mirare abbastanza la saviezza , die 
ha inventato un tal ordine , ed ' na 

tal 
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tal disposizione 7 Gli stessi UfHziali, 
e soldati contribuiscono , con gioja 
e senza quasi avvedersene , ad uno 
stabiiimento , in cui sperano di tro- 
vare un giorno un ritiro pacifico , 
cd il termine delle joro fatiche . I 
capitali per tutte queste spese deri- 
vano da tre denari per lira , che 
si deducono da tutti i pagamenti or- 
dinar] ed estraordinarj che si fanno 
per le guerre . Ciò sembra poco io 
se stesso ; ma il totale ascende a som- 
me assai considerabili ; durante, la 
guerra che terminò nel 1714, e la di 
cui spesa ascendeva a cento millioni 
r anno, questi tre denari per lira 
produssero un mìllione dugeuto- cin- 
quanta mila lire annuali. 

Io nulla ho detto ancora di ciò 
eh' è più ammirabile in questo sta- 
bilimento , che n' è come 1’ anima , 
c che fa il più grand' onore alia me- 
moria di Luigi il Grande . Non par- 
lo solamente del superbo tempio in 
cui tutti i più celebri Architetti, Pit- 
tori, Scultori! i Mausardes , i Oe- 
cottes , i Coypels , i Girardous , i 
Coustous ) impiegarono rutta la loro 
arte • Parlo della cura caritatevole , 
e deir atrenzione Cristiana , con cui 
questo Principe , dopo aver provve- 
duto con una magnificenza veramen- 
te Reale a tutti i bisogni temporali 
degli Ufiìziali c dei soldati, ha vo- 
luto che ti trovassero nello stesso ri- 
tiro tutti gli ajuti della Religione. 
Accade talvolta , che i guerrieri non 
*' impegnino nel partito delle armi 
se non per mire d' interesse o d’ am- 
bizione: che abilissimi nell' arte mi- 
litare , ignorino assolutamente quanto 
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concerne la Religione : e* che pieni 
di zelo e di fedeltà per il loro Prin- 
cipe , non tr dieno giammai il pen- 
siero d' imparare ciò che devono a 
Dio . Qual vantaggio , e qual conso- 
lazione è per costoro trovare sulla 
fine della loro vita , nello zelo e nel- 
la carità dei Religiosi illuminati Mi- 
nistri di Gesù Cristo, le istruzioui 
che sono loro per 1’ addietro man- 
cate : esaminare con afflizione di cuo- 
re gli anni sovente condotti nei di- 
sordini , e nel libertinaggio j e riac- 
quistare , per mezzo della contrizio- 
ne e d un dolore sincero il prez- 
zo di tutte le loro azioni anche le 
più lodevoli ) tiuseramentc per essi 
perdute atteso il vizio dell' intenzione! 

Si ammira con ragione la pompa , 
c la magnificenza, che regnano in 
questo tempio . Un altro oggetto pe- 
rò , in qualunque tempo vi si entri , 
presenta agli occhj uno spettacolo 
assai più degno di maraviglia e che 
uiuno può vedere senza intenerirsi fin 
a piangere, cioè, vecch] guerrieri, 
storpiati , zoppi , monchi , ciechi pro- 
strati umilmente innanzi al Dio degli 
eserciti , adorare in un profondo ab- 
bassamento di cuore la Sovrana Mae- 
stà , ringraziarlo incessantemente tT 
avergli liberati da tanti pericoli , so- 
prattutto d' avergli tratti dalle porte 
deir Inferno, e pieni d' una viva 
gratitudine , alzare continuamente a 
lui le mani e la voce, dicendogli: 
Ricordatevi , o Signore , del Princi- 
pe , che ci ha aperto questo santo 
asilo, ed usategdf misericordia, in 
vista di quella eh' egli esercita verso 
di noi. 


CAPITOLO IL 


Degli ùsscJj 

(x Li Antichi non ti tono meno 
distinti nell' arte di formare e di so- 
stenere gli as<edj, che in quella di 
far la guerra in campagna aperta . Si 
confessa , >.hc i medesimi portarono 
queste due parti della scienza mili- 


dtlle Ciità . 

tare ad un così sublime grado di per- 
fezione , che si è reso difficile ai Mo- 
derni poterla magsiormcnte inBalza- 
re . L' uso recente dei moschetti , 
delle bombe , dei cannoi.i , c delle 
altre armi da fuoco , introdotto do- 
po 
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DO r invenzione della polvere , ha 
fatto cangiare molte cose nella ma- 
niera di fare la guerra , speciaimctitc 
riguardo agii assedj delle città , i qua- 
li , dopo tal invenzione , durano me- 
no . Questi cangiamenti però non sono 
stati tanto considerabili quanto ordi- 
nariamente si suppone ; e nulla han- 
no accresciuta la gloria, c 1’ abilità 
dei Generali . 

Por parlare con qualche ordine di 
ciò che concerne gli assedj , dirò 
primieramente poche parole sopra la 
maniera con cui erano formate le for- 
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tiheazioni degli Antichi ; darò in se- 
guito qualche idea delle principali 
niacchiue da guerra da essi usate ne- 
gli assedj ; e finalmente passerò all' 
attacco, ed alla difesa delle piazze. 
11 Cavaliere Follard , che ha trattate 
tutte queste parti molto diffusamente 
nel secondo e nel terzo Volume del- 
le sue Osservazioni sopra Polibio, 
mi è servito di scorta in una materia , 
in cui io aveva bisogno d’ esser gui- 
dato da un uomo del mestiere , abi- 
le, ed esperimentats . 


ARTICOLO PRIMO. 


V^trut. /. I. 

y. 


DdU Fortificazioni antiche . 


R fsalendosi alla più rimota anti- 
chità , si trovano presso i Greci ed 
i Romani le città fortificate , presso 
a poco , nella stessa maniera coi fos- 
sati, colle cortine , e colle torri . Vi- 
truvio, parlando della costruzione del- 
le piazze d'armi del suo tempo, di- 
ce , che le torri devono sporgere in 
fuori del muro, alHiichb, quando si 
.avvicinano i nemici, quelli che sono 
.1 destra ed a sinistra , possano cari- 
cargli n:i fianchi ^ in oltre, devono 
essere rotonde ed avere molte ale , 
poiché le quadrate sono ben pretto 
rovinate dalle macchine da guerra y 
e dagli Arieti, che ne rompono fa- 
cilmente gli angoli . Dopo alcune os- 
servazioni , soggiunge , esser necessa- 
rio che in vicinanza delle torri il mu- 
ro sia tagliato al di dentro secondo 
la larghezza delle torri medesime , e 
che le strade cosi interrotte sieno 
unite e continuate con travi appog- 
giate alle due estremità , senza però 
essere attaccate con ferro ^ afiìnchè , 
qualora il nemico $’ impadronisca di 
qualche parte del muro, gli assedia- 
ti possano toglierne il ponte di le- 
gno , ed impedire eh' ci passi nelle 
altre parti , c s' introduca nelle torri . 

Le migliori piazze degli Antichi 
erano collocate sopra colline , e tal- 
volta circondate da due o tre ricimi 


di mura , e di fossati. Beroso . cita- 
to da Giuseppe , c' insegna , che Na- in. 
buconodosorre fortificò Bvibilonia d’ 
un triplice ricinto di muro di mat- 
toni d' una solidità e d' una altezza 
sorprendente. Polibio, parlando di 
Siringe , capitale dell' Ircania assediata ^ ‘ 
da Antioco , dice , che questa città era 
circondata da tre fossati larghi cia- 
scuno quaranta-cinque piedi , e pro- 
fondi più di venti-due , sopra due 
fianchi dei quali vi era una doppia 
trincea, e più oltre un forte muro . 
Gerusalemme ( dice Giuseppe J era 
rinchiusa dami triplice muro, eccet- 
to che verso le valli, dove n' era 
un solo, a motivo che le medesime 
erano inaccessibili; vi si aggiungeva- 
no diversi altri lavori, uno dei quali 
( al dir dello stesso Giuseppe) , se 
fosse stato terminato, avrebbe resa 
la città inespugnabile . Le pietre , del- 
le quali era fabbricato il muro , ave- 
vano trenta piedi di lunghezza , c 
quindici di larghezza. Io che Io ren- 
deva così forte, che sarebbe stato 
impossibile scalzarlo, e farla crol- 
lare per mezzo delle macchine. Tut- 
to dipoi era di tratto in tratto fian- 
cheggiato di torri d' una grossezza 
estraordinaria , c fabbiicate con un' 
arte prodigiosa . 

Gli Antichi ordinariamente non tcr- 
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rapicaavano le loro mura , lo che 
rendeva più pericolosi gli attacchi 
violenti . Iinpcrocchè , quantunque il 
nemico avesse guadagnato qualche 
luogo superiore , ei non poteva an- 
cora assicurarsi d' esser padrone del- 
la città , Gli conveniva scendere , e 
servirsi d’ una parte delle scale, col- 
le quali era salito ^ e questa discesa 
esponeva i soldati ad un gran peri- 
colo. Pur^ Vitruvio osserva, che i 
ripari allora riescono più forti , quan- 
do le mura cosi delle cortine , come 
delle torri sono sostenute dalla ter- 
ra , poiché allora non possono esse- 
re scossi nè dagli arieti , nè dalle 
mine , nè da tutte le altre macchine . 

Le piazze d' armi degli Antichi 
non erano sempre fortificate di mu- 
ra ^ ma si circondavano qualche volta 
di terrapieni, che avevano molta fer- 
mezza e solidità . L’ uso delle zolle 
non era loro ignoto , come non era 
loro ignota 1' arte di ammontare la 
terra per mezzo di fascinate assicu- 
rate c sostenute da stecconi di legno, 
e d’ armare la cima del riparo di 
palizzate che ‘sovrastavano all' intor- 
no dall' una all' altra sponda -, so- 
vente ancora si piantavano queste 
palizzate nel fossato per difesa con- 
tro gli attacchi impetuosi . 

Si facevano altresì mura di travi 
distese in lungo , ed attraversate le 
line sopra I' altre , con alcuni spa/.j 
fra le medesime in forma di scac- 
chieri , i vuoti dei quali si riempivano 
di terra, e di sassi. Tali, presso a 
poco , erano le mura della città di 

A R T I C 
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Boiirges , di cui Cesare fa la descri- 
zione nel suo settimo libro della 
Guerra delle Gallic . 

Ciò che dirò in appresso , spie- 
gando la maniera d' attaccare e di 
difendere le piazze , farà più sensi- 
bilmente conoscere quali erano le 
fortificazioni degli Antichi . Si pre- 
tende che i Moderni sopra quest’ ar- 
ticolo gli superino moltissimo . La 
cosa però non è cosi incontrastabi- 
le , che non si possa rivocarla io 
dubbio . Non si può farne qui il pa- 
ragone , perchè le maniere d' attac- 
care c di difendere sono alfatto di- 
verse . 1 Moderni hanno conservato 
degli Antichi tutto ciò che hanno po- 
tuto . Il fuoco peto gli ha obbligati 
ad usare ;altrc precauzioni . Lo stes- 
so genio regna negli uni , e negli 
altri. 1 Mrderni non hanno imma- 
ginata cos’ alcuna che non fosse sta- 
ta impiegata , e posta in uso dagli 
Antichi. Noi abbiamo presa da essi 
la larghezza e la profondità dei fos- 
sati , la grossezza delle mura, le tor- 
ri per fiancheggiare le cortine , le 
palizzate , le trincee dietro i terra- 
pieni e le torri , cd il vantaggio d’ 
acquistare molti fianchi ; talché la for- 
tiGcazionc attuale in altro non coiir 
sistc che in moltiplicare i fianchi , Io 
che riesce più facilmente a motivor 
delle armi da fuoco . Intendo di fare 
queste osservazioni a persone abili e 
sensate , le quali accoppiano ad ua 
profondo studio dell' arte militare 
antica una perfetta cognizione della 
moderna . 

O L O li. 


Macchìnt di guerra . 

T i E macchine le più ordinarie , e ne , la Catapulta , la B.ilista , la Grua, 
le più cognite agli Antichi negli as- 1’ Ariete, e le Torri mobili, 
tedj delle. piazze erano la Tcstuggi- 
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Testuggine . 


La Testuggine era una macchina 
composta di grossi-, solidissimi , e 
fortissimi legnami . L' altezza ‘dalla 
medesima , fin alle correnti superiori 
alle quali se iie appoggiava la ci' 
ma , era di dodici pied) . La base it’ 
era quadrata , c ciascuu lato si esten- 
deva fin' a venticinque piedi . Essa 
era ricoperta d’ una specie di mate- 
rasso trapuntato , e composto di pelli 
crude preparate con diverse droghe 
per garantirla dai fuochi che poteva- 
no lanciarvisi sopra . Questa grossa 
forse da era sostenuta da quattro , o 
macchina otto ruote. Si chiamava Te- 
stuggine, perchè serviva di forte ri- 
paro c difesa contro i corpi enormi 
che vi si gettavano sopra ^ e perchè 
quelli che vi erano al disotto , vi si 
trovavano sicuri come la Testuggine 
nel suo guscio . Essa serviva ancora 
per ricolmare il fossato , e per iscal- 
zarc le mura. 

A tal effetto bisognava unirne diver- 
se in una linea , assai vicine 1’ una 
•all’ altra. Diodoro di Sicilia , nell’ 
assedio d' Alicarnasso fatto da Ales- 
sandro il Grande , dice che questo 
Conquistatore fece primieramente av- 
vicinare tre Testuggini per riempire 
il fossato , ed in seguito' innoltrare. 
gli Arieti per battere la breccia . Si 
parla sovente dì tali macchine negli 
Autori ; ma ve n’ erano di difTercnte 
figura , e di diversa grandezza 

Si crede , che la macchina , chia- 
mata Musculus , di cui Cesure fece 

f. 

Catapulta 

Io unisco queste due macchine , che 
gli Autori talvolta distinguono , tal- 
volta confondono ^ talché sarebbe dif- 
ficile individiuu'ne esattamente la dif- 


uso nell’ assedio di iVTarsilia fosse sta- 
ta altresì una Testuggine, ma assai 
bassa e molto lunga : essa oggi si 
chiamerebbe una galleria dì legname ^ 
vi è apparenza , che la lunghezza del- 
la medesima fosse eguale alla lar- 
ghezza del fossato . Cesure la fece 
spingere fin al pie delle mura per 
diroccarle ; sovente però egli distin- 
gue la Testuggine dal Muscolo . 

Vi erano ancora molte altre macchi- 
ne destinate a g.irantirc i soldati , chia- 
mate Crates , Plutei , Vinecc ec. , delle 
quali si faceva uso negli assedj delle 
città ; ma io non intraprendo qui a 
descriverle per evitare una nojosa lun- 
ghezza . Si può comprenderle in ge- 
nerale sotto il nome di Mantclletti 

Oltre alla Testuggine , macchina 
di legno di cui ho parlato , ve n’ er.a 
un’ altra composta di soldati che può 
esser messa nel numero delle mac- 
chine da guerra . Molti soldati , riu- 
niti insieme , ponevano i loro scu- 
di', i quali avevano la forma d’ una' 
tegola a canale’, gli unì contro gli 
altri sopra le loro teste . Ben adde- 
strati in quest' esercizio , formavano ;m 
tetto coi! connesso e così stabile . che 
gli assediati , malgrado i loro sfor- 
zi , non potevano ne romperla , nò 
farla crollare . Si facevano montare 
sopra la prima Testuggine i soldati 
l quali ne formavano una seconda; c 
con tal mezzo eguagliavano 1' altez- 
za delle mura della città che asse- 
diavano . 

IL. 

Balista . 

ferenza . Esse erano egualmente de- 
stinate a lanciare dardi , frecce , e 
sassi . Ve 11 ’ erano di diverse gran- 
dezze; e pei tal ragione , produce- 

va- 
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vano un maggior o minor eiFctto . 
Le uac [ii] servivano nelle battaglie , 
e si potrebbe chiamarle pezzi di cam- 
pagna j le altre erano impiegate ne- 
gli- assed), c quest' era 1’ uso il più 
comune che se ne faceva . Bisogna , 
che le Baliste fossero più gravi , e 
più difficili a trasportarsi delle Ca- 
tapulte; poiché queste ultime erano 
sempre nelle armate in maggior nu- 
mero delle prime • Tito Livio , nella 
descrizione che fa dell’ assedio di 
Cartagine , dice che furono prese più 
di cento-venti grosse Catapulte , e 
più di dugento ottanta piccole ; treu- 
ta-due grosse Baliste , e ciuquanta- 
due piccole • Giuseppe osserva la 
stessa differenza riguardo ai Roma- 
ni , i quali avevano ) nell assedio di 
Gerusalemme , tre- cento Catapulte , 
c quaranta Baliste . 

Queste macchine avevano una for- 
za , che noi possiamo appena com- 
prendere ; ma eh’ è contestata da tut- 
ti i buoni Autori . 

Vegezio dice , che la Balista spin- 
geva i dardi con tanta rapidità e vio- 
lenza f clic i medesimi infrangevano 
tutto ciò che incontravano - Ateneo 
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osserva , che Agesistrato ne fece una 
lunga poco più di due piedi, la qua- 
le lanciava i dardi in distanza di qua- 
si cinque-cento passi , ed un’ altra di 
circa tre piedi che lanciava anche in 
maggior distanza ; queste specie di 
macchine si somigliavano alle nostre 
baleltre . Ve n’ erano anche di quel- 
le molto più forti , che lanciavano in 
distanza di più di cento venti-cinque 
passi pietre di tre-ceuto e più libbre . 

Gli effetti sorprendenti di queste 
macchine si leggono in Giuseppe . Jo.tph.ktiL 
n I dardi ( die’ egli ) , e la violcn- 
I) za delle catapulte facevano morire 
» moltissime persone . Le pietre , 

» spinte dalle macchine , facevano 
u saltare in aria i merli , e rompe- 
» vano gli. angoli delie torri . Non 
» vi era falange cosi densa , di cui 
I) una delle suddette pietre non ne 
» atterrasse un' intera fila . Accadde- 
M ro in quella notte cote , che face- 
» vano conoscere la forza prodigio- 
» sa di tali macchine . Ad uno , eh* 

» era al fianco di Giuseppe , fu spic- 
i> cala la testa da una pietra lancia- 
» ta da una macchina tre-ccnto ses- 
u santa-cinque passi lontana (,b) 


5 . IIL 


L' A ritti . 


L’ uso dell’ Ariete è molto antico , 
e se ne attribuisce 1’ invenzione a di- 
versi popoli • Sembra difficile , ed as- 
sai indifferente scuoprirne 1 Autore. 

L’ Ariete era o sospeso , o non 
sospeso . 

L' Ariete sospeso era composto a 
una trave d’ solo pedale di legno di 
querce , molto simile ad un albero 
di nave d’ una lunghezza e d’ una 
grossezza prodigiosa , la di cui cima 
era armata d’ una testa di ferro 
in proporzione ^Icl resto , ed in figu- 
ra di quella d’ un ariete , lo che gli 
fece dare un tal nome , a motivo che 


(.1 Matnìruiint «imU qi;intodccim* 

’ii'j ii,s«i.vl.us «a«i» >>0‘“ • 

,c I. Hst l'i. t- t'P. It- . , 

(ij 11 Gcci« sembri eh’ es'Si ul senso , seboe- 


il medesimo urta contro nelle mura, 
come fii 1’ ariete colla testa in tutto 
ciò che incontra . L’ Ariete doveva 
essere d’ una grossezza uniforme al- 
la sua lunghezza. Vitruvio dà a quel- 
lo , di cui parla , quattro mila talenti 
di peso , vale a dire , quattro cento. 
ottanta mila libbre (c), lo che non è 
esorbitante . Questa terribil m.-tcchina 
era sospesa c tenuta in equilibrio , 
come r asta d’ una bilancia , da 
una catena , o da un grosso canape 
che la sosteneva in aria , in una spe- 
cie di edifizio di legno , che si faceva 
avanzare sopra 1’ orlo del fossato , in 

una 

ne «r InTCTpfffi lo splcgliino <’iv«rMmente . 

(e) Ls libbra Romana era meav d* up ({Ulf* 
tg di quclU di • 
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mra certa distanza dal muro , per 
mezzo di curri , ovvero di molte ruo- 
te . L' edificio era difeso dal fuoco 
dei nemici per mezzo di diversi ri- 
pari , che lo circondavano . Una tal 
maniera di far agire 1’ Ariete sem- 
bra che fosse stata la più facile , e 
che non esigesse grandi forze moui- 
ci.^ln fatti , non se ne richiedono 
considerabili per muovere un corpo 
sospeso per I’ aria , per quanto gra- 
ve esso possa essere. 

Non i però cosi facile comprende- 
re come si trasportavano gli Arieti t 
imperocché non si* può immaginare 
che si trovassero travi d’ una gravez- 
za e lunghezza cosfestraordiiiaria do- 
vunque bisognavano •, cd è cosa cer- 
ta che le armate non marciavano giam> 
mai senza tali specie di macchine . IL 
Cavalier Follard , mancandogli le no- 
tizie che non trovava a tal riguardo 
negli Scrittori dell' antichità, imm.agina 
che la trave dell' ariete fosse tras- 
portata sopra un carro a quattro ruo- 
te d’ una costruzione particolare e d’ 
un legno fortissimo , sospesa sopra 
un forte regolo d' appoggio , e so- 
stenuta da per tutto da pezzi di le- 
gno ben capaci dì resistere ai più 
grandi sforzi , tutto fermato ed assi- 
curato con massiccie lastre j c sbarre 
di ferro . 

Vi era un’ altra specie d* Ariete non 
- sospeso . Sì vedono sopra la colonna 

Trai, ma i Daci , che assediano alcu- 
ni Romani in una fortezza , e che 
spingono r Ariete a forza di braccia. 
Sono essi allo scoperto , talché cosi 
1’ Ariete come quelli che lo spingono 
rimangono esposti ai dardi degli as- 
fctliati ; quindi il medesimo non po- 
neva produrre un grand' effetto . 

Si dubita se gli Arieti collocati so- 

S- 

Torri 

P'.ftt. dtn Vegezio , che fa una descrizione di sì 
«'* »• ^ 4 fatte Torri , ne dà uii’ idea assai chia- 
'■ ra. » Le Torri ambulanti ( dice quest' 
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pra torri mobili , ovvero in una spe- 
cie di Testuggini , fossero stati so- 
spesi o nò; e si danno ragioni in fa- 
vore ed in contrario : ma il mio pia- 
no non mi permette d' entrare in tal 
discussione . 

Riporterò adesco gli effetti prò- t- 4- 
digiosi dell’ Ariete . Siccome questa 
era la macchina la più perniciosa 
agli assediati , cosi furono inventate 
molte maniere per renderla inutile. 

Si lanciava il fuoco sopra il tetto che 
la ricopriva , e sopra il legname che 
la sosteneva per incendiarlo , insie- 
me coir Ariete . Per toglier la for- 
za ai colpi che dù esso si lanciava- 
no , si sospendevano alcuni tacchi di 
lana nel luogo dove il medesimo po- 
teva colpire . Si opponevano all’ Arie- 
te altre macchine per diminuirne la 
forza , o per dìstorgliene la punta , 
allorché questa era spinta con violen- 
za . Oltre di ciò, erano state inven- 
tate altre maniere per impedirne 1’ 
effetto , e se ne possono vedere alcu- 
ne negli assedj da me indicati nel 
principio di questo paragrafo . Si rac- 
conta un’ azione sorprendente d’ un ctf. i*.’ 
Giudeo , il quale , nell’ assedio di 
Jotapat , lanciò con tanta violenza 
una pietra d’ enorme grossezza sopra 
In testa dell’ Ariete , che lo distac- 
cò dalla trave , e lo foce cadere in 
terra . Saltò in seguito dal muro al 
basso , prese la testa suddetta in mez- 
zo ai nemici , c la portò sopra il mu- 
ro . Fu egli colpito in tal’ azione da 
cinque dardi che lo trafissero da par- 
te a parte ^ pure malgrado queste fe- 
rite rimase arditamente sopra il mu- 
ro sinattanto che avendo perduto il 
sangue c le forze , ne cadde , insie- 
me colla testa dell’ Ariete , che noa 
volle giammai abbandonare . 

ir. 

Mobili r 

» Autore ) sono composte dell' iinio- 
» ne di travi c di tavoloni , in tìgu- 
u ra d’ una casa . Per garantirle dar 

» fuo- 
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n fuochi lanciati da quelli della città , 
n si ricuoprono di pelli crude , o di 
n pezze di drappi di pelo . La loro 
» altezza è, in proporzione di qurl- 
» la della loro base, talvolta di tren- 
)> ta piedi quadrati , e talvolta di 
» quaranta o cinquanta ; talché esse 
» superano le mura , ed anche le tor- 
» ri della città . Sono sostenute , se* 
» condo le regole della meccanica, 
» da molte ruote , per mezzo del* 
n le quali si fa facilmente muovere 
» la macchina , per quanto grossa 
» questa sia. La città è in un estre- 
» mo pericolo, allorché vi è luogo 
» d’ avvicinare la Torre fin al irairoj 
» imperocché essa contiene molte 
» scale per salire da un piano all’ 
» altro , e dà molte maniere d' at- 
» taccare le piazze . Nella parte bas- 
» ta vi è un Ariete per battere la 
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n breccia , e sopra il piano di mei- 
» zo un ponte Icvatojo composto di 
» due travi, con parapetti guarniti 
» di un’ intrecciatura di vinchi , che 
» si cala speditamente sopra il muro 
» della città,' allorché vi é vicino; 
» e gli assediami varcano questo pon- 
» te, e ti rendono padroni del mu- 
» ro . Sopra i piani più alti vi sono 
» soldati armati di daghe , c lancia- 
» tori di dardi che fanno dall' alto 
» continue scariche sopra gli assedia- 
» ti . Se le cose sono ridotte a tale 
» stato , la città non ti sostiene lun- 
» gamente; imperocché che si può 
» sperare , quando quelli , che han- 
» no già. posta tutta la loro fiducia 
» nell’ altezza delle loro mura, ne 
)> vedono apparire improvvisamente 
M altre , che le predomina a ì 
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Akmcco , e àifisa dtHt pìa^Te^ 


u Nirò insieme 1’ attacco , e la di- 
fesa delle piazze per abbreviare que- 
sta materia , in se stessa di grand’ 
estensione; e non tratterò se non 

J- 

Lmu ài arco,-u-aìla[ìoae 

Quando le città assediate erarro 
estremamente forti c popolate, si cir- 
condavano con un fossato e con una 
trincea contro gli assediati, e con 
im altro fossato al di fuori nella cam- 
pagna contro le truppe che potevano 
andare a soccorrerle ; ripari , che si 
chiamavano Linee di Circonvallazio- 
ne e di Contravvailazionc . Gli asse- 
dinoti fissavano il loro campo fra 
queste due Lince. Quelle di Con- 
travvallazione servivano contro la cit- 
tà assediata , e le altre contro le in- 
traprese al di fuori . 

Quando si prevedeva che I’ assedio 
doveva tirare in lungo , esso sovente 


delle parti le più essenziali , facendo- 
lo anche quanto più brevemente mi 
sarà possibile. 

I. 

, te ài CtrtTOvcllaiiont . 

si cangiava in blocco ; ed allora le 
due accennate Lince si facevano di 
stabile e solido muro , e si fortifi- 
cavano di tratto in tratto di torri . 

Se ne vede un esempio assai chiaro rsti 
nell’ assedio di Platea fatto dai La- 
cedemoni e [ebani, di cui Tucidi- 
de ci ha lasciata una lunga descri- 
zione . » Le due Lince , che circon- 
I) davano la piazza, erano composte 
I) di due mura , I’ uno sedici piedi 
» in distanza dall’ altro; ed i sol- 
» dati alloggiavano in quest’ inrer- 
n vallo distinto in camere: t.<i<.hési 
» poteva dire , che quello fosse un 
n solo muro con alte torri di spazio 


A* 
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.» ìa ipazio, che occupavano tutto 
» 1’ iutcrvallo , per poter far fronte 
» nel medesimo tempo contro i ae- 
» mici così di dentro , come di fuo- 
M ri . Non si poteva fare il giro del- 
» le camere seni' attraversare le tor- 
V ri e la cima delle mura era circon- 
n data da un parapetto di viuclii. .. 
» Vi era dall' una parte e dall' al- 
» tra un fossato , lu di cui terra era 
» servita per farne i mattoni del 
» muro. « Cosi Tucidide descrìve 
queste due mura , le quali non erano 
di gran circonferenza , essendo la cit- 
Tom. II. w assai piccola , Ho riportata altrove 
hh. VII. assai didusamente la storia dell' as- 
L,f. ni. sedio , o piuttosto del blocco suddet- 
to , molto celebre nell’ antichità^ cd 
ho osservato come , malgrado le for- 
tibcazioni , una parte della guarnigio- 
ne si pose in salvo . 

J 1 campo dell’ armata Romana da- 


ao9 

vanti Numanzia abbracciava una mag- ì» 

gior' estensione di terreno ; questa r‘i- 

città aveva venti quattro stadj , cioiì, ' 
una lega di circuito . Scipione , aven- 
dola investita , fece tirare una linea 
di circonvallazione , che doveva com- 
prendere la doppia parte del terre- 
no del ricinto della piazza ^ ed allor- 
ché questo lavoro fu terminato , vi 
si apri in una discreta distanza dalla 
prima , un’ altra linea contro gli as- 
sediati , composta d' un terrapieno 
grosso otto piedi , ed alto dieci , e 
guarnita d’ una buona palizzata , tutto 
h'anclicggiato di torri , lontane cento 
piedi r una dall' altra. iNoi non 
passiamo figurarci questi immensi la- 
vori dei Romani; una linea di cir- 
convallazione di più di due leghe di 
circuito ! Pure non si dà cosa più 
sicura di tali fatti . Innoltriamoci ades- 
so verso la piazza. 
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Accampamtnti vicini alU Pialle . 


Sebbene le trincee , le linee obli- 
que , le gallerie sotterr..uce , ed altre 
invenzioni consimili spesso non si sìc- 
no chiaramente descritte dagli Au- 
tori , non si può contuttoció ragio- 
nevolmente dubitare che le medesime 
non fossero state usate così dai Gre- 
ci , come dai Romani . E’ forse vc- 
risimìle , che i Geuerali antichi , i 
quali , fra le molte eccellenti qualità , 
avevano quella di risparmiare il san- 
gue c la vita dei soldati , sì avvi- 
cinassero ad una piazza , c ne fa- 
cessero r assedio senza prendere al- 
cuna precauzione , contro le mac- 
chine degli assediati che custodivano 
cosi bene le loro mura, e lanciava- 
no colpi così micidiali ? Quando anche 
non se ne facesse menzione da alcu- 
no degli Storici , i quali , nella de- 
scrizione degli assedj , poterono omet- 
tere Ulta circostanza abbastanza co- 
RoUin Star. Ani. Tom. Vi. 


gtiita a tutti , non si dovrebbe pre- 
sumere che Generali di tanta abilità 
avessero ignorata , o trascurata una 
cosa dall’ una parte cosi importan- 
te , c dall' altra cosi facile , che do- 
veva naturalmente essere usata da qua- 
lunque persona alquanto versala nell’ 
attacco delle piazze : ma molti ne 
parlano ; ed un solo potrebbe sup- 
plire per tutti . Quest' è Polibio nel 
frammento in cui tratta dell' assedio 
d’ Echiiic fatto dal Re Filippo , chiu- 
dendone la descrizione colle seguen- 
ti parole: » A fine di porre in sicu- Pefyh.l. 9. 
» IO dai dardi degli assediati cosi 
» quelli che andavano dal campo ai 
» lavori , c dai lavori tornavano al 
» campo erano state costruite alcune 
» trincee coperte, dal campo mede- 
» simo fin alle tcstuggmi (<2) « . 

Molto tempo prima di Filippo , dm. /.». 
Demetrio Poliorcete era ricorso allof-<s- 
O stcs- 
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Ketso mezzo nell' assedio di Rodi. 
Diodoro di Sicilia dice, che » questo 
» celebre guerriero fece costruire al- 
» cune testuggini e gallerie totter' 
» rance ovvero strade coperte , per 
u comunicare colle batterie dell' arie- 
» te^ ed ordinò una trincea ben ri* 
u parata al di sopra perchè i soldati 
» andassero con sicurezza dal campo 
» alle torri ed alle testuggini, e ne 
» tornassero. Le persone di mare fu- 
u rotto incaricate di tal lavoro lun- 
» go quattro stadj , » vale a dire 
cinquecento passi . 

E' cosa adunque evidente , che 1' 
uso delle trincee era molto cognito 
agli Antichi, senza il quale essi non 
avrebbero potuto formare alcun asse- 
dio . Ve n' erano di diverse specie 
che consistevano o in fossati paral- 
leli a fronte dell’ attacco , o in co- 
municazioni sotterranee ricoperte, o 
scoperte , e tirate obbliquamente , per 
impedire d’ essere imboccate. Queste 
trincee sono sovente espresse dagli 
Autori colla parola Latina Aggerts , 
la quale non sempre significa cava- 
lieri . 

Questi Cavalieri erano fortificazio- 
ni di terra molto elevate , sopra le 
quali si collocavano le macchine; ed 
ecco com' essi si costruivano . S’ in- 
cominciava il terrapieno sopra 1' or- 
lo del fossato, e non lungi da esso; 
e vi si lavorava col favore di man* 
tellctti assai alti dietro i quali i sol- 
dati erano sicuri dalle macchine de- 
gli assediati . Qneste specie di man- 
tcllcfti non erano sempre graticcj O’ 
fascinate ; ma pelli crude , materassi , e- 
spesso una tenda fu) composta di gros- 
si canapi, tutto sospeso fra alberi di na- 
ve altissimi , e piantati in terra , lo che 
diminuiva la forza dei colpi . Sì fatti 
lavori si continuavano fin al livello 
della tenda suddetta, la quale si an- 
dava alzando a misura , che si alzava 
il lavoro medesimo . Nello stesso 
Tempo , in cui da alcuni si riempiva- 
no i vuoti con pietre , con terra , e 
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con qualunque materia , altri egua- 
gliavano e battevano il suolo per ren- 
derlo fermo e capace di sostenere il 
peso delle torri e delle macchine che 
s’ innalzavano sopra la piattafarma . 
Da queste torri , e batterie di bali- 
ste e di catapulte partivano grandi- 
nate di sassi, di freccie e di grossi 
dardi sopra le mura , c sopra i ri- 
pari degli assediati . 

Il tcrr.ipieno fatto f.ire da Alessan- 
dro il Grande nella fortezza di Co- 
rienez è sorprendente. Q testa fortez- 
za , che si stim.iva inespugnabile , e 
che aveva duemila-cìnqne cento passi 
d' altezza, e sette in otto mila di 
circuito , era scoscesa in tutti i lati , 
non trovandovìsi se non un’ angusta 
strada , intagliata nello scoglio , in 
cui poteva appena salirvi un sol uo- 
mo , cd in oltre , era circondata da 
un profondo abbisso , che le serviva 
di fossato , c che bisognava riempire 
prima d’ accostarvisì . Tutte queste 
difficoltò non bastarono a far retro- 
cedere Alessandro , che nulla riguar- 
dava come impossibile al suo valo- 
re, ed alla sua fortuna. Egli inco- 
minciò adunque dal far abbattere glL 
alti abeti che vi abbondavano all’ in- 
torno , ad oggetto di servirsene come 
di scala per scendere nel fossato ; 
e benché tutti i soldati, di notte e di 
giorno , s' impiegassero successiva- 
mente in questo lavoro, era essO' 
tanto difficile , che non se ne faceva- 
no più di trenta piedi il giorno , e 
poco più la notte. Quando il mede- 
simo fu innoltrato, cd incominciò ad 
avvicinarsi al livello del suolo, si 
piantarono nei due lati , in una ra- 
gioiievol distanza , molte colonne con ‘ 
travi a traverso per poter sostenere 
il peso che si voleva porvi al di so- 
pra. Quindi si formò come un pal- 
co , ed un ponte di graticcj e di fa- 
scine , che si ricuoprl di terra fin all' 
altezza dell' orlo del fossato; tal- 
mente che r esercito potè innoltrar- 
si a piè fermo verso la fortezza . Fin 
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-allora i Barbari si erano burlati dell’ 
intrapresa , credeudola assolutamente 
impossibile ^ ma quando si viddero 
esposti ai dardi dei nemici che la* 
foravano sicuri nel loro terrapieno 
dietro i mantelletti , incominciarono 
a scorageirsi , chiesero di capitolare, 
e poco dopo si arresero . 

Ricolmare i fossati non era sem- 
pre tanto difficile quanto nel caso da 
me riportato ^ ma esigeva sempre una 
gran precauzione, e molte fatiche. 
I soldati lavoravano al coperto sotto 
le testuggini , e sotto altre macchine 
simili; e per riempire i vuoti si ser- 
vivano di sassi, di tronchi di albe- 
ri, c di fascine mescolate con terra: 
bisognava che questi lavori fossero 
assai solidi per reggere al peso pro- 
digioso delle macchine che dovevano 
sostenere . Se i fessati erano pieni d’ 
acqua , s’ incominciava dal seccar- 
gli, in tutto o in parte, per mezzo 
di diversi scoli che ad essa si davano. 

Duranti tali lavori , gli assediati non 
restavano in ozio; ma scavavano diver- 
se gallerie sotto il fossato a tìne di 
levarne la terra , che passandola di 
mano in mano, la trasportavano nella 
città, lo che impediva che 1' opera 
si avanzasse, a motivo che i mede- 
(imi ne toglievano quanta ve se ne 
metteva . Usavano essi anche un’ al- 
tra astuzia più efficace della prima, 
formando alcune camere sotterranee 
a drittura del lavoro degli assedian- 
ti ; c dopo aver levato una parte del- 
la terra al di sotto senza che i ne- 
mici te ne accorgessero , sosteneva- 
no il rimanente con grosse travi unte 
di catrame e d’ altre materie grasse . 
Riempivano quindi gl’ intervalli , che 
restavano fra le travi, di legna sec- 
che e d’ altri generi combustibili , c 
vi appiccavano il fuoco ; talchi , rom- 
pendosi i sostegni , precipitavano in 
un gorgo le Testuggini, gli Arieti, 
e gli uomini impiegati nel muovergli. 

Gli assediunti usavano lo stesso ar- 
tifizio per far cadere le mura della 
città . Dario , nell’ assediare Calce- 
donia , vi trovò le mura cosi forti , e 


la piazza cosi ben provveduta di vi- 
veri, che gli abitanti non si davano 
alcuna pena dei di lui tentativi . Et 
non vi lasciò avvicinare le truppe , 
c non permise che se ne devastasse 
il paese ; ma ti fermò senza &re al- 
cun movimento come te avesse as- 
pettato un considerabil rinforzo. Men- 
tre però gli abitanti suddetti non pen- 
savano te non a custodire le mura , 
egli formò , tre quarti di lega in 
distanza dalla città , una mina sot- 
terranea , che i Persiani condussero 
sin sotto la piazza del mercato ; e 
conobbero d’ essere direttamente sot- 
to questo luogo dalle radici degli 
ulivi che sapevano trovarsi nella piaz- 
za medesima . Allora aprirono la mi- 
na ; e salendovi , s’ impadronirono 
della città , mentre gli assediati si 
ocenpavano tuttavia nel custodire le 
mura . 

Così il Dittatore A. Servilio s’ im- i', ^ 
padroni di Fidcne , avendo fatti mol- 
ti falsi attacchi in diversi luoghi , 
mentre una mina , scavata fin sotto 
la cittadella, apriva 1’. ingresso alle 
di lui truppe . Un altro Dittatore , S> 
cioè , il celebre Camillo , terminò 1’ '>• 

assedio di Vejo col seguente strat- 
tagemma . Intraprese a far condur- 
re una mina fin sotto il castello; ed 
affinchè essa non rimanesse interrot- 
ta , ed il lavoro che bisognava frrre 
lotterra non istancasse i minatori , 
gli divise in sei brigate, che si can- 
giavano di sci in sei ore , quindi , 
continuandosi a lavorare di notte e 
di giorno , si penetrò finalmente fin 
al castello, c la cinà fu presa. 

Nell’ assedio d’ Atene fatto da Sii- yippitn. it 
la , è cosa sorprendente come dall’ 
una parte e dall’ altra si facessero *’**' 
mine , e contrammine . I minatori s’ 
incontravano sovente , c si davano 
furiosi combattimenti nei luoghi sot- 
terranei . I Romani , essendo pene- 
trati fin sotto il muro , ne scaharo- 
no una gran parte , e la lasciarono 
come sospesa nell’ aria ,- appoggiata 
alla cima delle travi, alle quali , sen- 
za perder tempo , appiccarono il fuo- 
O X «o- 
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co. II muro cadde improvvisamente vano al di sopra perirono . Quest» 
nel fossato con uno strepito incredi- era una delle maniere d’ attaccare 
bile ; c tutti quelli , che vi si trova- le piarze . 

§. III. 

Mti[i dei quali ti faceva uso per risarcire le brecce. 

Gli Antichi impiegavano molti mez- ce, Io che oggi si chiama ritirate.- 
zi per difendersi dal nemico , allor- Queste mura , che non erano ordì- 
thè era aperta la breccia . nariameiitc parallele a quello già rovi- 

Talvolta , ma di rado , si faceva nato , ma fatte in forma d’ un niez- 
uso d' alberi tagliati, che si estende- zo cerchio , giungevano colle due 
vano sopra tutt.i la fronte delia breC' estremità ai due lati dell' altro eh’ 
eia , gli uni molto vicini agli nitri , era rimasto tuttavia illeso . Non si 
allìnché i rami s’ intralciassero fra mancava di scavare davanti il mede- 
loro , attaccandosene i tronchi insic- simo un assai largo e profondo fos- 
mc con forti legami, talché era im- sato , a Kne d’ obbligare gli asse- 
possibile separargli , formando co- dianti ad attaccarlo con tutte le mac- 
$1 una siepe impenetrabile , dietro cui chine che s' impiegavano contro le 
era una moltitudine di soldati armati più forti mura. Siila, avendo rove- a* 

di picche , e di lunghe daghe. sciato a colpi d' Ariete una parte di 

Le brecce si facevano talvolta con tan- quello del Pireo , fece immediata- 
tt) prontezza, o con iscavi al di sopra o niente attaccare la breccia, dove si 
al di sotto, o con violenti colpi d' Arie- accese un cosi furioso combattimen- 
ti , che gli assediati vedevano le loro to , eh' ei fu obbligato a far suona- 
mura aperte all' improvviso , e quan- re la ritirata. Gii assediati , profit- 
do meno se Io aspettavano . Lisi ri- laudo del tempo che loro si dava , 
correvano allora ad un rimedio as- innalzarono prontamente un seconda 
sai semplice per avere il tempo di muro dietro la breccia. Siila, csscn- 
fortificarsi dietro la breccia . Getta- dosane avveduto , fece iunoltrarc le 
vano al basso, e sopra i calciuaccj sue macchine per batterlo , coll' idea , 
della breccia medesima una gran quan- eh’ essendo il medesimo fabbricato 
tità di legna secche e di materie com< di fresco , non avrebbe luagamente 
bnstibili , alle quali appiccavano il potuto resistere . In fatti , essendo 
fuoco , lo che eccitava un tal incen- riuscito facilmente in questa sua im- 
dio , che si rendeva impossibile agli presa , fece nel medesimo tempo da- 
assedianti passare in mezzo alla fiatii- re 1' assalto . L' azione fu assai vl- 
ma , ed avvicinarsi all’ apertura. La va, c vigorosa; ma finalmente ci fu. 
i'- hi 41 . fiuarnigionc d’ Aliartc nella Beozia, rispinto con sua perdita , ed obbli-- 
ricorse a tal mezzo contro i Konuui . gaio a desistere dai suo impegno. La, 

L’ uso il più ordinario però era d’ storia è piena di simili csempj . 
iunalzate nuove mura dietro le brcc- 

§. IV- 

Attacco , e difesa delle pia\ie colle Maechìne , 

Le Macchine , maggiormente usa- ri mobili . Ber ben conoscerne la 
te negli assceij , erano, come si è forza, basta rileggere la descrizione 
già detto , le Catapulte , le B.iIÌ5ic, degli assedj , i più importanti dei 
le Testuggini, gli Aric:i , c le Tor- quali si è parlato in quesu. storia ,, 

ca- 
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come quelli di Lilibeo nella Sicilia 
fatto dai Romani , di Cartagiue da 
Scipione , di Siracusa primieramente 
dagli Ateniesi , dipoi da Marcello, di 
Tiro da Alessandro , di Rodi da De- 
metrio Poliorccte , e d’ Ateue fatto 
da Siila. 

Nc citerò qui un solo di cui non 
riporterò se non alcune circostanze 
distaccate , ma atte a dimostrare la 
maniera , con cui gli Antichi attacca- 
vano e difendevano le piazze , e 1' 
uso che facevano delle macchine da 
guerra . Quest' è il famoso assedio 
di Gerusalciiiine fatto da Tito , e de- 
scritto diflusamente dallo Storico Giu- 
seppe , testimone oculare di ciò che 
racconta . 

hitfh. itU. La città di Gerusalemme era cir- 
■ coriddia da un triplice muiO, eccet- 
to che nella nane delle valli, dove 
nc sorgeva un solo , a motivo che 
le medesime erano inaccessibili . 

Tito incominciò dal iar tagliare 
tutti gli alberi nelle vicinanze , e ne 
imjiiegò il legname ncil’ innalzare di- 
verse piattaiunne. Non si trovò alcuno 
in tutta r armata che non avesse 
contribuito a tal' opera ; i lavoranti 
avevano innanzi graticci c g.ibbioni 
che gli tenevano al coperto; i Giu- 
dei , dal canto loro , a nulla manca- 
vano di ciò che poteva contribuire 
alla loro difesa ^ e le mura furono 
ben presto ricoperte d' un gran nu- 
mero di macchine . 

Fu attaccato da principio il primo 
muro •, ed essendo terminati i terra- 
icni , Tito fece porre gli Arieti in 
atteria, innoltrare le altre macchine 
per opporsi agli sforzi degli assedia- 
ti , e battere il muro in tre diversi 
luoghi . 1 Giudei lanciavano conti- 
nuamente una prodigiosa quantità di 
dardi , e di fuochi contro le mac- 
chine nemiche e contro coloro che 
spingevano gli Arieti : molti d' essi 
uscirono per appiccarvi il fuoco j e' 
si potè appena rispingcrgli , 

Tito aveva fatto innalzare sopra i 
terrapieni tre torri , alte ciascuna set- 
tanta cinque piedi , per predominare 
Eollin Star. Ant. Tom. VI, 


sopra i bastioni, e sopra le mura de- 
gli assediati; ma in tempo di notte, 
una delle medesime cadde da se stes- 
sa , lo che produsse uu gran timore 
in tutta r armata . Queste torri in- 
comodavano estremamente i Giudei 
per esser piene di macchine facili a 
trasportarsi , di frombolatori , e d' 
Arcieri , i quali gli opprimevano con 
grandinate continue di dardi , di frec- 
ce , e di pietre , senza eh' essi aves- 
sero potuto ripararvi , a motivo che 
non erano nel caso nè d’ innalzare 
cavalieri ad un'altezza eguale a quel- 
la delle torri , nè di rovesciarle per 
esser esse assai forti , uè d' incen- 
diarle per essere ricoperte di lastre 
di ferro . Furono i medesimi adun- 
que obbligati a ritirarsi fuori del tiro 
dei dardi de' nemici. Cosi, non po- 
tendosi più ritardare gli ed’ctti degli 
Arieti , ed andandosi queste formida- 
bili macchine sempre innolttando, gli 
assediati, dopo quindici giorni di tcsi- 
stenza , abbandonarono il primo mu- 
ro ; ed i Romani , entrati senza in- 
contrare ostacolo per la breccia , apri- 
rono le porte al rimanente dell' eser- 
cito . 

Il secondo muro non gli arrestò 
lungamente; Tito se nc impadronì 
ben presto , come ancora fece della 
nuova città ; ma i Giudei , avendo 
Fitto allora estraordinarj sforzi , ven- 
nero a capo di discacciamelo ; e so- 
lamente dopo quattro giorni di con- 
tinui c sanguinosissimi combattimeu- 
ti , ci vi tornò . 

Il terzo muro però gli costò mol- 
te pene, e molto sangue; i Giudei, 
non avendo voluto dare orecchio ad 
alcuna proposizione di pace , ti dife- 
sero con una ostinazione , la quale ti 
avvicinava meno al coraggio che al 
furore , ed alla rabbia di persone 
disperate . 

Tito divise il suo esercito in due 
corpi |>er formare due attacchi nella 
parte della fortezza Antonia ; e fece 
innalzare dalie sue tnippe quattro 
terrapieni , impiegando in ciascuno d' 
essi una Legione. Sebbene il lavo- 
Ò 2 IO 
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ro non fosse stnto interrotto nè di 
giorno uc di notte , esso non potè 
esser terminato se non dopo quindi- 
ci giorni -, ed allora vi furono pian- 
tate al di sopra le macchine . Gio- 
vanni , e Sinionc erano alla testa dei 
faziosi che dominavano nella città . 
li primo fece aprire una mina fin al 
terrapieno che riguardava la fortezza 
Antonia , sostenere la terra con co- 
lonne , empirvi i vuoti con una gran 
quantità di legno unto di resina e di 
bitume , ed in seguito appiccarvi il 
fuoco . Essendosi allora i suddetti 
sostegni ben presto consumati , il ter- 
rapieno si sprofondò , con uno stre- 
pito terribile . Due giorni dopo , Si- 
inone attaccò gli altri terrapieni , dai 
quali gli assedianti , avendovi colloca- 
ti due Arieti , incominciavano n bat- 
tere il muro. Tre giovini Ufllzìali , 
seguiti da soldati egualmente risolu- 
ti , si gettarono colle fiaccole in ma- 
no in mezzo ai nemici , come se non 
ne avessero temuti i dardi , e le spa- 
de ; e non si ritirarono te non do- 
po avere appiccato il fuoco alle mac- 
chine . Quando la fiamma incominciò 
a sollevarsi , i Romani accorsero per 
salvare le loro macchine , ma i Giudei 
gli rispinsero , lanciando dardi dalle 
mura ^ giacche essi avevano trecento 
Catapulte , c quaranta Baliste . Fe- 
cero , in oltre , diverse sortite ^ c 
disprezzando il pericolo , venivano 
alle mani con quelli , che s’ innol- 
travano per spegnere il fuoco . I Ko- 
maui si sforzavano di salvare i loro 
Arieti , che avevano la superficie già 
bruciata ; ed i Giudei , per impedir- 
gli , restavano in mezzo alle fiamme 
senza retrocedere. Quest' incendio si 
comunicò ai terrapieni , malgrado gli 
sforzi fatti dai Romani per riparar- 
vi , così essi , vedendosi da per tut- 
to circondati di fuoco , e disperando 
di conservare i loro lavori , si riti- 
rarono nel campo , dove non pote- 
vano consolarsi d' aver perduto in 
un’ ora ciò eh’ era loro costato tan- 
to tempo , c tante fatiche : molti an- 
cora , vedendo le loro macchine tut- 
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te infrante , non credevano di poter 
prendere la piazza . 

Tito però non si perde di corag- 
gio . Avendo convocato un gran Con- 
siglio di guerra , propose che si fab- 
bricasse un muro intorno alla città 
per togliere agli assediati ogni spe- 
ranza di ricevere o ajuti o comesti- 
bili , i quali già incominciavano loro 
a mancare . Questo sentimento fii ge- 
neralmente approvato , e si ravvivò 
1’ ardore nelle truppe ; ma ciò che 
sembra incredibile , e che fa ammi- 
rare i Romani è , che una cosi grand’ 
opera , la quale , avendo la città due 
leghe di circuito , pareva che non 
potesse eseguirsi in meno di tre me- 
si , fu incominciata e terminata in tre 
giorni. Rinchiusa cosi la città, furo- 
'io collocate le guardie nei Forti che 
fiancheggiavano di tratto in tratto il 
nuovo muro ; e Tito nel medesimo 
tempo fece innalzare vicino alla for- 
tezza Antonia quattro terrazzi anche 
più grandi dei primi , i quali , mal- 
grado la difficoltà di trovare il legno 
necessario, furono condotti a fine in 
ventun giorni . 

Giovanni , che difendeva la fortez- 
za Antonia , per prevenire il perico- 
lo in cui sì sarebbe trovato se gli 
assedianti avessero aperta la brec- 
cia , procurò di fortificarvisi prima 
che gli Arieti fossero stati posti in 
batteria . Fece quindi una sortita col- 
le fiaccole in mano per appiccare il 
fuoco ai lavori dei nemici ; ma fu 
costretto a tornare indietro senza po- 
tervisi avvicinare . 

I Romani allora avanzarono i lo- 
ro Arieti per battere la torre 5 ma 
vedendo , che malgrado i loro rad- 
doppì.'-.ti colpi , n«m potevano aprirvi 
la breccia, risolverono di scalzarla; 
c ricuoprcTidosi coi loro scudi in for- 
ma di Testuggine per difendersi dai 
sassi lanciati dai Giudei , lavoravano 
cosi pertinacemente colle leve c col- 
le mani , che mossero quattro pietre 
del fondamento della torre . La not- 
te obbligò gli uni , c gli altri a preii- 
■dcre qualche momento di riposo . 

Krat- 
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rratianto quella parte del muro , 
sotto cui Giovanni aveva aperta la 
mina che aveva rovinati i primi ter- 
rapieni dei Romani , indebolita dai 
colpi dei Romani medesimi , cadde 
iiiiprovvisameiitc ; cd i Giudei innal- 
zarono subito un nuovo muro dietro 
quello eh’ era rovinato . 

Siccome questo però era fabbrica- 
to di fresco , così si sperava di po- 
terlo rovesciare con più facilità; ma 
niuiio osava innoltrarsi il primo all' 
assalto ^ tanto l' intrepidezza dei Giu- 
dei aveva intimorite le truppe . Si 
fecero nondimeno alcuni tentativi che 
riuscirono vani ; ma la Frovvidenza 
apri un’ altra strada . Alcuni solda- 
ti , eh’ erano di guardia nelle piatta- 
forme , montarono , verso la bue del- 
la notte senza fare alcuno strepito <, 
per le rovine del muro fin alla for- 
tezza Antonia , dove , avendo trova- 
ti i soldati del corpo della guardia 
la più avanzata addormentati , gli 
scannarono ; e resisi padroni del mu- 
ro , fecero suonare le loro trombe 
che si erano dati il pensiero di con- 
durre con essi . A questo strepito , 
quelli degli altri corpi di guardia , 
immaginando che i Romani fossero in 
gran numero , si spaventarono in ma- 
niera , che presero la fuga . Tito so- 
praggiunse con lina parte delle sue 
truppe ; e salendo per le stesse ro- 
vine , inseguì i fuggitivi fin alle por- 
te del Tempio . 1 Giudei ne difese- 
ro r ingresso con un ìncredibil valo- 
re . L’ azione fii delle piu vive , c 
durò per dieci ore ; ina finalmente il 
furore , e la disperazione dei Giu- 
dei , i quali vedevano che la loro 
salvezza dipendeva dall’ esito di quel 
combattimento , la vinsero a fronte 
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del valore e dell’ eiperlenza dei Ro- 
mani , i quali crederono di doversi 
contentare d’ essersi resi padroni del- 
la fortezza Antonia , sebbene non si 
fosse trovata in questo combattimen- 
to se non una parte della loro ar- 
mata . 

Furono dati molti altri attacchi , 
che io tralascio di riportare . 11 più 

? ;rande degli Arieti , che Tito aveva 
atto costruire e collocare sopra la 
piattaforma , battè per sci giorni con- 
tinui le mura del Tempio senza fare 
maggiori progressi degli altri ; tanto 
questo superbo edilìzio resìsteva agli 
sforzi . I Romani , avendo perduta la 
speranza di riuscire con queste spe- 
cie d’ attacchi , risolverono di tenta- 
re la scalata ; ed i Giudei , che non 
lo avevano preveduto , non poterono 
impedire eh’ essi piantassero le loro 
scale ; ma non mai gli assediati fe- 
cero una più gran resistenza . Essi 
atterravano quelli che salivano , uc- 
cidevano colia spada quelli di' erano 
già sopra gli ultimi scalini prima che 
i medesimi avessero avuto luogo di 
ricuoprirsi coi loro scudi , e rove- 
sciarono fin diverse scale tutte piene 
di soldati , lo che costò la vita a 
molti Romani ; gli altri furono ob- 
bligati a ritirarsi senza esser venuti a 
capo della loro intrapresa . 

I Giudei fecero frequenti sortite , 
nelle quali combatterono a guisa di fu- 
riosi e forsennati , e trucidarono un 
gran numero di nemici . Ma finalmente 
Tito si rese padrone del Tempio, a 
cui , malgrado la rigorosa proibizio- 
ne da esso fatta , un soldato appic- 
cò il fuoco , che lo consumò ìnter;t- 
mente . Cosi fu adempita la predi- 
zione di Gesù-Crìito . 


CAPITOLO III. 


Star. Ant. 
Tom. in. 
P’I 3J- 


Dtl/a Marina degli Antichi. 


H O già detto altrove qualche co- 
sa della Marina degli Antichi, delle 
loro navi , c delle loro truppe ma- 


rittime ; onde prego il Lettore a ri- 
corrervi per supplire ad una parte di 
ciò che qui potrà mancare . 

O 4 Nul- 
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Nulla si può asserire di sicuro ri- 
guardo all* origine della navigazio- 
ne . Quello che non si può negare 
è , che la più antica nave , di cui si 
parli nella storia ^ c 1' Arca di Noè 
di cui lo stesso Dio diede il dise- 
gno , e prescrisse la forma , e tutte 
le misure , ma unicamente colla mi- 
ra di rinchiudervi la famiglia di Noè , 
c tutti gli animali deli' aria , e del- 
la terra . 

Quest’ arte avrà avuto senza dub- 
bio , come tutte le altre , principi 
grossolani ed imperfetti ; semplici ta- 
vole , zatte , battelli , e piccole bar- 
che . La maniera con cui i pesci si 
muovono nell' acqua , c gli uccelli 
nell’ aria , avrà potuto far nascere 
negli uomini il pensiero d' imitare coi 
remi , c colle vele gli ajuti che la 
natura ha dati a questi animali . Che- 
che ne sia , essi grudatameute ven- 
nero a capo di costruire i naviglj 
della perfezione in cui noi gli ver 
diamo . 

Si può dividere le navi in due spe- 
cie : in navi da carico (aj Onerar/je 
nav(s , che servono per il trailko e 
per il trasporto ; cJ in navi da guer- 
ra , chiamate navi lunghe , loi.gx 
noves . 

Le prirr.c erano piccoli legni , det- 
ti ordinariumciite scojxrtt , a motivo 
che non avevano ponte ^ le medesi- 
me non avevano egualmente nella pro- 
ra quelli speroni che si chinmavano 
rostri , dei quali si f.iceva uso nei 
combattimenti per battere , c per 
mandare a picco i naviglj nemici . 

Le navi lunghe , che servivano per 
la guerra , erano di due specie; le 
Ulte avevano in ciasctm lato un so- 
lo ordine di remi > c le altre ne aver 
vano più . 

Di quelle d’ un sol ordine alcune 
avevano venti remi : altre trenta 
TffunTifu ; altre cinquanta ^ cd 

altre fin a cento Non si dà co- 

sa più comune dei nomi di queste 
navi negli Autori Greci . I rcniàtori 
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erano collocati metà in un lato , me- 
tà nell’ altro iti una medesima linea . 

Fra le navi a più ordini di re- 
mi , alcune ne avevano due sola- 
meute , birtmts : altre tre , trirt- 
mes : altre quattro , ^uadrirtnus altre 
cinque quinquiremes ; altre uu mag- 
gior numero , come si vedrà in ap- 
presso. Quelle, delle quali si è più 
sovente parlato negli Autori , e del- 
le quali gli Antichi facevano mag- 
gior uso nei combattimenti, erano le 
iriremes e le quìnquertnits ; mi si per- 
metta adunque di potere indicare sot- 
to questi nomi le navi che avevano 
tre o cinque ordini di remi . 

Si vede in tutti gii antichi Autori 
una chiara ed evidente distinzione fra 
queste due specie di navi: Le une 
erano chiamate , navi a trenta 

remi : , navi a cinquanta remi ; 

c queste si annoveravano fra i picco- 
li bastimenti . Le altre erano chia- 
mate VZ'» , a tre ordini di remi 
a cinque ordini di remi cc. e si anno- 
veravano fra i grossi bastimenti . Si 
vedrà ben presto la differenza che 
pass iva fra le une , e 1’ altre relati- 
vamente a quelli che le montavano . 
Quello che distingaeva le ultime , 
era , oltre alla grandezza , il mag- 
gior numero deli' ordine dei remi . 
Tito Livio lo dice chiaramente , Quin- 
queremis Romana . . . pluribut remorum 
ordinibus scindemibus vonices; e Virgi- 
lio, Terno consurgent ordine remi. E’ 
adunque cosa incontrastabile che vi 
erano fra gli Antichi navi a molti 
ordini di remi , a due , a tre , a quat- 
tro , a cinque , a sei, c fin a trenta, 
ed a quaranta ; ma quelle d' un minor 
numero erano più in uso : la mag- 
gior parte delle altre serviva alla 
sola pompa . 

Sapere ciò eh' erano questi diver- 
si ordini di remi-, c come si pone- 
vano in moto , forma la difficoltà , c 
fa insorgere fra i letterati una gran 
disputa , la quale , secondo tutte le 
apparenze , resterà iudccisa . Le per- 
so- 
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5{)fi9 , tra no! le più abili e le più 
cspeiiincntate nella marina , credono 
la cosa assolutamente impossibile • 
Essa , ìli fatti , lo sarebbe , se si 
supponesse clic questi diversi ordini 
di remi erano perpendicolari gli uni 
agli altri . Ma si vedono , per lo 
contrario , nelle bìrcini , c triremi 
«Iella Colonna Trajaua gli ordini in- 
feriori posti obliquamente , c come 
per gradi . Le ragioni , che si oppon- 
gono alle opinioni dì quelli che anv 
mettono molti ordini di remi nelle 
navi , sembrano per verità assai con- 
cludenti ^ ma qual forra possono ave- 
re le migliori ragioni del Mondo a 
fronte di fatti sicuri , e d' uii' espe- 
rienza contestata da tutti gli anticiti 
Autori ? 

,, Sembra che i remntori fossero di- 
'<=■>■ stimi per gradi . Quelli del più bns- 
' ■ so erano chiamati Thalamiut : quelli 
del mezzo , Zu^itts ; quelli dell’ al- 
to , Thranitcs . Gli ultimi avevano uno 
- siipcndio più considerabile che gli al- 
tri , a motivo che maneggiavano cer- 
tamente remi più lunghi , c più gra- 
vi di quelli degli ordini inferiori . 

Vi è anche una questione se nelle 
grosse navi ciascun remo era maneg- 
giato da un solo rematore , o da più 
d’ uno , come oggi nelle nostre ga- 
lee . Nelle biremi , e triremi de!!a 
Colonna Trajaua non si vede sojira 
ciascun banco che un solo remato- 
re . Vi è però apparenza che il nu- 
mero ne fosse moltiplicato nei piti 
grossi legni . lo non voglio entrare 
in discussioni che mi condurrebbero 
assai lungi , c che non appartengo- 
no al mio piano . 

Si trovano in Ateneo alcune de- 
scrizioni di navi , la grandezza delle 
quali sorprende , e sembra incredi- 
bile . I e due prime sono di Tolorti- 
' meo Eilopatore Re dell’ Egitto. L’ 
una aveva quaranta ordini di remi : 
era quattro ccuto-ventì piedi lunga , 
cinquanta largai cd appena potevano 

{•) PhafppiU na*-« oir.n?» recisi Irs-ìe- 

rcj qiM’a Zx regìam onam inh-bitù prope ma^.ara- 


T A R E. 217 

muoverla quattro mila rematori. Que- 
sta fu posta in mare per mezzo d' una 
macchina, per formar la quale s'iinpie- 
gò tanto legname quanto ne sarebbe 
bastato per costruire cinquanta navi 
a cinque ordini di remi . Ur come 
formarsi un’ idea dell’ uso di quaran- 
ta ordini di remi che si faceva nel- 
la medesima \ Cosi essa non serviva 
se non per pompa. 

L’ altra , chiamata thalamtga , per- 
chè conteneva più letti e camere , 
aveva tre cento-dodici piedi di lun- 
ghezza , quaranta- cinque nella sua 
maggior larghezza , c 1’ altezza , com- 
presevi le tende poste sopra il pon- 
te , giungeva a sessanta . N'ei tre la- 
ti r ad eccezione di quello della pro- 
ra J vi erano altresì due estese galle- 
rie r una soprapposta all’ altra in 
somma , era essa un vero palazzo , 
che Tolcmmeo aveva fatto fabbrica- 
re per passeggiare con tutta la sua 
Corte sopra il Nilo . Ateneo non spe- 
cilicu gli ordiui dei remi della me- 
desima . 

La terza era quella fatta costruire 
da Gcroiic li. Re di Siracusa sotto 
la direzione del famoso Archimede . 
Essa era a venti ordini di remi , e d’ 
una magoilicciiza incredibile ^ ma non 
atcndo entrare in alcun porto della 
iciiia , Cerone ne fece un dono u 
Tolommco Filopatorc , c la inviò in 
Alessandria . Sebbene la sentina ue 
fosse stata molto profonda , un sol 
uomo la vuotava per mezzo d’ una 
macchina inventata dallo stesso zàr- 
chimede . 

Queste navi , che non servivano se 
non per pompa , non concernono , 
propriamente parlando , la materia 
di cui tratto . Convien dire altrettan- 
to (a) di quella di Filippo , P-iflfc di 
Perseo, di cui fa menziotie Tito Li- 
vio . Essa aveva sedici ordini di re- 
mi , ma r.on poteva muoversi a mo- 
tivo della sua grandezza. 

Mi sorprende ciò che dice Plutar- 
co 

(’in'i , q:am lexiltcira versus feuior-um sgcbznf, 
tir. Ui, nttm. j». 
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PUt. In CO delle galee di Demetrio Polior- 
Dcmar. cete , essendosi il medesimo dato il 
p'j- 97- pensiero d' avvertire che parla veri- 
dicamente , c senz’ alcuna esagerazio- 
ne . Questo Principe, molto versato 
come si sa nelle arti , e dotato d’ 
tin genio inventore relativamente alle 
iiiacchine da guerra , aveva fatto co- 
struire certe galee a quindici , ed a 
sedici ordini di remi , che non ser- 
vivano per la semplice ostentazione, 
ma delle quali si faceva un uso ma- 
raviglioso nei combattimenti , e negli 
assedi . Lisimaco , non potendo dar 
fede a tutto ciò che se ne diceva , 
mandò a pregarlo , benché nemico , 
a far vogare le di lui galee innan- 
zi ad esso ; e quando n’ ebbe vedu- 
to il pronto ed agile movimento , se 
ne tornò oltremodo maravigliato , c 
non osava quasi credere ai proprj oc- 
chj . Queste navi erano d’ una ric- 
chezza , e d' una bellezza estraordi- 
narie ; ma la loro Icggierezza , ed 
agilità sembravano anche più degne 
di maraviglia della loro grandezza , 
e magnificenza . 

l\la limitiamoci a quelle eh' era- 
no più cognite e più comuni; inten- 
do principalmente di parlare delle 
galee a tre, a quattro, ed a cinque 
ordini di remi ; e vediamo 1’ uso che 
se ne faceva nei combattimenti . 

Th’c a I parla di navi a 

iò. ' più ordini di remi ; poiché I’ uso , 
sebbene ne sia incognita la vera epo- 
ca , ne fu stabilito dopo la guerra 
di Troja . Si crede , che i Corinti 
fossero stati i primi a cangiare l’an- 
tica forma delle galee , ed a co- 
struirne , a tre , e forse anche a cin- 
que ordini. Siracusa, colonia di Co- 
rinto , si piccò specialmente a' tem- 
pi di Dionisio Seniore d’ imitare 1’ 
industria della città a cui doveva la 
sua origine; e venne anche a capo 
di superarla , perfezionando ciò che 
la prima aveva abbozzato . Le guer- 
re, eh' essa sostenne contro Carta- 
gine , r obbligarono a volgere tutte 
le sue atteuzioni verso la marina ; 


ARTE 

queste due città erano allora le più 
potenti in mare. 

La Grecia, generalmente parlando , 
non si era ancora distinta a tal ri- 
tardo . II piano, ed il disegno di 
Licurgo era stato quello di proibire 
assolutamente ai suoi cittadini 1’ uso 
della marina ; e ciò per due motivi 
veramente degni della savia e pruden- 
te politica di questo Legislatore. La 
sua prima mira tendeva ad allonta- 
nare da'Ia Repubblica qualunque com- 
mercio cogli stranieri , per timore 
che questa mescolanza non alterasse 
la purità dei costumi , e non inde- 
bolisse la severità delle massime eh' 
esso vi aveva stabilite . In secondo 
luogo voleva togliere agli Spartani 
ogni desiderio d' ingrandirsi , ed 
ogni speranza di far conquiste , ri- 
guardando questa funesta ambizione 
come la rovina degli Stati . Sparta 
non ebbe adunque se non un piccol 
numero di navi . 

Atene nei principj non n’ era me- 
glio fornita . Temistocle , preveden- 
do da lungi ciò che si doveva teme- 
re dai Persiani , volse tutte le for- 
ze d' Atene al mare , equipaggiò sot- 
to un diverso pretesto una numerosa 
flotta; e con tal savia precauzione 
salvò la Grecia , procacciò alla sua 
patria una gloria immortale , e la pose 
in istato di divenire ben presto su- 
periore a tutti i popoli vicini . 

Duranti quasi cincnic secoli , Ro- 
ma ( dandosi fede a Polibio ) ignorò 
assolutamente ciò eh' erano navi , ga- 
lee , e flotte . OL'Cupata unicamente 
nel sottomettere i popoli che la cir- 
condavano, essa non nc aveva biso- 
gno; talché quando incominciò a far 
passatele sue truppe nella Sicilia, i. 

non avendo una sola barca sua prò- P‘i- J»- 
pria ; per trasportarvele , soleva chie- 
derne in imprestito ai suoi vicini . 

Conobbe però ben presto che non 
avrebbe potuto resistere ai Cartagi- 
nesi finattanto eh’ essi fossero stati 
padroni del marp. Risolvè adunque 
di disputarne loro 1’ impero , e d’ 

cqui- 
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equipaggiare una flotta . Una qiiin- 
quercmc tolta dai Romani ai nemi- 
ci ne fece nascere in loro il pensie- 
ro , e servì di modello . In meno di 
due mesi furono fabbricate cento ga- 
lee a cinque ordini, ciascuno di ven- 
■ ti-tre remi : vi si formarono marinaj , 
e rematori atti a qualunque maneg- 
gio Un allora incognito loro^ e nel 
primo combattimento , eh’ essi diede- 
ro , vinsero i Cartaginesi , vale a di- 
re , la nazione la più potente in ma- 
re , e la più abile nella nautica . 
tìtro.i. I. 7. La flotta di Serse , allorché parti 
pj'. Sy, dall’ Asia per attaccare la Grecia , 
consisteva in più di millc-dugento ga- 
lee a tre ordini di remi, ciascuna del- 
le quali portava cento-trenta uomi- 
ni , in tre mila galee di trenta o cin- 
quanta remi , ed in altre navi da 
trasporto capaci , 1’ una per 1’ altra , 
d’ ottanta uomini . Le altre galee som- 
ministrate dai popoli dell’ Europa 
portavano, ciascuna diigento persone^ 
e quelle , che durante la guerra del 
Peloponneso , partirono da Atene per 
attaccare i Siracusani, ne portavano 
altrettante . Si può adunque suppor- 
re , ehc il carico ordinario di queste 
navi era di dugento uomini. 

Desidererei che gli Storici avesse- 
ro chiaramente distìnto quanti di que- 
sti dugento uomini , che montavano 
ordinariamente le navi, servivano per 
comporre la ciurma, e quanti per 
.« combattere. Plutarco, parlando de- 
pt/. 119. gli Ateniesi cnc si trovarono nell azio- 
ne di Salamina , osserva che in cia- 
scuna delie dugento-ottanta galee che 
componevano la loro flotta , non vi 
erano più di diciotto guerrieri , quat- 
tro Arcieri , e gli altri gravemente 
armati; essi veramente sì riducevano 
a pochi. 

/.8. La battaglia di Salamina è una 
*4 96- delle più celebri dell’ antichità ; ma 
non ne abbiamo un ben dettagliato 
racconto . Gli Ateniesi vi si distinse- 
ro con un valore invincibile ; ed il 
loro Capo più d’ essi , mercè 1' abi- 
lità c la prudenza . Ei persuase non 
senza molta pena ci Greci di fermar- 


si in un passo stretto che rendeva 
imitile il gran numero dei Persiani ; 
e per incominciare 1’ azione, aspettò 
che si sollevasse .1 soflìare un vento 
contrario ai nemici . 

L' ultima battaglia degli Ateniesi 
nel porto dì Siracusa fu cagione del- 
la loro rovina. Nicia , temendo estre- 
mamente gli sproni delle galee ne- 
iniciie ehe aveva esperimentati nelle 
precedenti azioni , si era munito di 
ramponi di ferro per uncinarle, ali- 
ne d’ evitarne il colpo, e di venir 
subito alle mani , come in terra . Ma 
i nemici , essendosene avveduti , fo- 
derarono di cuoio la prora , c la 
parte alta delle galee per non dar 
luogo al nemico di uncinargli , c per 
iscansare l’ arrambaggio. Così riuscen- 
do le loro scariche assai meglio , gli 
Ateniesi furono oppressi da una gran- 
dinata di sassi che colpivano sem- 
pre , mentre i dardi e le frecce da 
essi lanciate cadevano talvolta a vuo- 
to , a motivo deir agitazione del ma- 
re, e del moto dei legni. La loro 
antica gloria, e la loro potenza nau- 
fragarono in quest’ ultimo combat- 
timento . 

Polibio fa una bella , ma breve 
descrizione d' una battaglia navale , 
clic servì ai Romani come d’ un fe- 
lice augurio per 1’ avvenire , e che 
apri la strada alle conquiste che do- 
vevano loro assicurare 1' impero del 
mare , che fu quella di Milo nella 
Sicilia contro i Cartaginesi, sotto la 
condotta del Console Duilio ripor- 
tata da me nella storia di questa na- 
zione" . Ciò che si trova di partico- 
lare in questo combattimento , è una 
macchina di nuova invenzione, attac- 
cata nella parte supcriore della prora 
delle navi Romane , e chiamata Cono . 
Essa era una specie di grna , tirata 
in alto , e sospesa colle corde , la 
quale aveva nell’ estremità un grave 
cono di ferro , chiamato Corvo , che 
li faceva cadere impetuosamente so- 
pra i legni nemici per infr.ingcrne il 
tavolato , c per uncinargli . Questa 
maccbìua fu la priiicipal cagione delia 
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prima vittoria , che i Romani ripor- 
tarono in mare. 

Lo stesso Polibio fa una più estesa 
descritioiie d’ un celebre combatti- 
mento navale dato presso d’ Eono- 
me , città della Sicilia . I Romani , 
comandati dai Consoli Attillo Kego- 
io e L. Manlio, avevano trecento navi 
coi ponti , c cento quaranta mila uo- 
mini , contenendo ciascuna nave tre- 
cento rematori, c ccnto-veiui soldati . 
La flotta dei Cartaginesi , comanda- 
ta da Annone e da Amilcare, aveva 
tre-cento-cinqiianta navi , e più di 
cento cinquanta mila uomini. L* idea 
dei primi era di portare la armi nell’ 
Affrica , c di farne il teatro della 
guerra , lo che gli altri avevano un 
grand’ interesse d' impedire. Tutti 
si prepararono adunque al combat- 
timento . 

Le dispositioni dei Romani furono 
qui cstraordinaric . Essi non si schie- 
rarono in una o più lince come ave- 
vano costume , per timore che i ne- 
mici superiori di numero , non gli 
opprimessero : ma pensarono a far 
loro fronte in tutti i iati. In oltre, 
siccome la forza dei nemici consi- 
steva nell’ agilità dei loro legni, cosi 
i medesimi crederono di dover vo- 
gare obliquamente , e collocarsi in 
maniera da non poter essere se non 
dillìcilmentc posti in rotta. 

Per tal motivo, le due navi a sci 
ordini , sopra le quali erano monta- 
ti i Consoli Regolo e Manlio, fu- 
rono collocate 1' una a fronte dell’ 
altra ed erano seguite, ciascuna da 
una bla d' aliti legni , chiamate la 
prima , e la seconda flotta. Questi 
legni si allargavano , ed .aprivano 
uno spazio , a misura che si anda- 
vano disponendo, c volgevano in fuo- 
ri la prora . Schierate le due prime 
flotte in figura d* una lingua o d’ un 
angolo , si formò una terza lìnea dì 
navi , chiamata la terza flotta, che 
chiudeva Io spazio , c faceva fronte 
a’ nemici ; in maniera che tutti i ba- 
stimenti erano disposti in triangolo. 
Queste tre file componevano un cor- 
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po separato consistente in tre flotte-^ 
poiché cran esse chiamate con tal 
nome . La terza linea , o terza flotta , 
rimurchiava i legni destinati al tra- 
sporto della cavalleria , che formava- 
no un secondo corpo . Finalmente la 
quarta, o ìTriarlf così essa ti chia- 
mava ) era nella coda , collocata in 
maniera che oltrepassava nell’ una , 
c nell’ altra parte la linea che la pre- 
cedeva \ e quest' era il terzo cor- 
po . In tal guisa r ordine della bat- 
taglia rappresentava un angolo , ov- 
vero una lingua colla punta incava- 
ta e colla base solida , ma forte nel 
suo tutto , propria all’ azione , c dif- 
ficile ad esser rotta . 

I Cartaginesi , dal canto loro, schie- 
rarono quasi tutte le navi in una me- 
desima linea . L' aia destra , coman- 
data da Annone , e composta delle 
più leggiere c più agili galee, s’ in- 
Holtrava in alto mare per circondare 
quelle dei nemici, che le erano op- 
poste, c verso le quali aveva indiriz- 
zate tutte le prore. L’ ala sinistra, 
che formava In quarta flotta , era schie- 
rata ili guisa di tenaglia, ovvero di 
forca , e si volt.iva verso l.i terra . 
Amilcare , che in qualità d’ Ammira- 
glio , comandava al centro , cd a 
quest’ ala sinistra , usò uno stratta- 
gemma per dividere le navi dei Ro- 
mani . Essi , pruinettcndosi un.a sicura 
vittoria sopra i legni così estesamente 
collocati , incumìiicinrono ad attac- 
care il centro , eh’ ebbe ordine di ri- 
tirarsi a poco a poco , come se ce- 
desse al nemico , c si disponesse a 
fuggire . I Romani non mancarono d' 
inseguire i fuggitivi^ quindi la pri- 
ma, e la seconda flotta [ sì è giù 
detto che si deve •intendere per pri- 
ma e seconda flotta ] si allontanavano 
dalla terza che rimurchiava i legni 
da carico , c dalia quarta formata dai 
Tnarj destinati a sostenerle. Allor- 
ché furono in certa distanza , Amil- 
care diede un -ecniio ; ed i Cartagine- 
si si voltarono iinmcdintameiitc con- 
tro le navi che inseguivano. I Car- 
tagiucsi erano superiori ai Ruma- 
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ai per 1’ agilità dei loro legni , per 
la loro accorterra , e per la facilità 
con cui ora si avvicinavano , ora si 
allontanavano ^ ma il vigore dei Ko- 
mani nella mischia , i loro corvi per 
uncinare le navi nemiche , e la pre- 
senza dei due Consoli che combat- 
tevano alla loro testa, e sotto gii oc 
chi dei quali essi bramavano di se- 
gnalarsi , non inspiravano loro meno 
fiducia di quella che avevano i Car- 
taginesi . In tale stato era la batta- 
glia in quella parte . 

Nel medesimo tempo , Annone, che 
comandava all' ala destra, attaccò le 
navi dei Triarj; e gli pose in costcr- 
nazionc, ed in confusione . Dall' al- 
tra parte, i Cartaginesi, eh' erano 
disposti in forma di battaglia e vici- 
ni alla terra , si Schierarono di fron- 
te , e si gc'tarono sopra le navi che 
limurchiavaiio . Queste rallentarono 
subito le corde , e vennero alle ma- 
ni ^ talché tutta la battaglia era divi- 
sa in tre luoghi , e formava altrettan- 
ti co.'iibattìmeuii molto lontani 1' uno 
dagli altri . 

Siccome le forze erano dall' una e 
dall' altra parte quasi eguali, cosi da 
principio furono anche eguali i van- 
taggi * b i'ialmente il corpo coman- 
dato da Amilcare , non potendo più 
resistere , fu posto in mezzo; e Man- 
lio attaccò alle sue navi quelle che 
aveva predate . Regolo nel medesimo 
tempo accorse in ajnto dei Triarje 
dei legni da' carico, condticeiido con 
esso le navi della seconda flotta , clic 
non avevano sofferta cos' alcuna . Or 
nientr' egli era alle mani con An- 
none, i Triiirj , già in procinto di ar- 
rendersi , ripigliarono coraggio , e 
torunrono vigorosamenic all' assalto; 
ed i Cartaginesi , attaccati nella fron- 
te c nelle spalle, non potendo più 
lungamente resistere , si diedero alia 
fuga. 

In questo mentre Mai.Iio tornò , 
e vidds la terra flotta incalzata verso 
il lido dui Cartaginesi dell' ala smi- 
rrtra . Le navi da carico ed i Triarj, 
es-iszido sicuri, si unirono cou 
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Regolo per volare a soccorrerla; a 
motivo che la medesima sosteneva una 
specie d' assedio , e sarebbe stata in- 
teramente disfatta, se i Cartaginesi, 
per timore di non esser raggiunti e 
forzati a venire alle mani , non si fos- 
sero cc.-ttentatì di ristringerla verso 
terra , senza osare attaccarla . I Con- 
soli , essendo sopraggiunti opportuna- 
mente , circondarono i Cartaginesi; e 
tolsero loro cinquanta navi con tutto 
r equipaggio . 

Tale fu r esito di questa battaglia 
navale , di cui la superiorità restò tutta 
•li Romani . Vi perirono venti-quat- 
tro dei loro bastimenti , ma più dì 
trenta di quelli dei Cartaginesi; ni- 
nna nave dui Romani cadde in pote- 
re del nemico ; ed essi ne preda- 
rono più di sessanta-quattru . 

La Repubblica, anche nel tempo 
delle sue più grandi forze, non po- 
se mai in mare una flotta tanto nu- 
merosa quanto quella di cui qui si è 
parlato , come Polibio 1' osserva . 
Quattr' anni prima , Roma ignorava 
assolutamente ciò eh' era flotta ; cd 
eccotie ora una di tre-como navi coi 
ponti che spiega le vele . 

Vedendo la rapidità di questi le- 
gni , si potrebbe credere , che i me- 
desimi nou fossero molto grandi, e 
che non potessero contenere un gran 
numero di persone . Ma qui si osser- 
va il contrario . Polibio c' insegni 
una circostanza che non è altrove co- 
si chiaramente rilevata , e che im- 
porta estremamente sapere , cioè , che 
ciascuna galea conteneva tre cento rc- 
nntori , c cento venti soldati . Or 
quanto spazio vi bisognava per gii 
attrezzi d' una galea , per il magaz- 
zino dei comestibili , per il sesvatojo 
dell'acqua! Si vede in Tito Livio , i'"*’- 
che vi si facevano le provvisioni dei 
viveri e dell’ acqua talvolta per qua- 
ranta cinque giorni , e talvolta per 
un tempo anche più lungo . 

I corvi , dei quali si è sovente 
parlato nei con-bittiincnti marittimi , 
macchine proprie ad uncinare le na- 
vi, c' insegnano che gii Autichi non 
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trovavano meizo più efficace per as- 
sicurarti della vittoria che quella d' 
unirsi , e di venire alle mani . Essi 
portavano spesso nei loro bastimenti 
Baliste, e Catajpulte per lanciar dar- 
di , e sassi . sebbene però queste 
macchine , che servivano in vece dei 
nostri cannoni , facessero effetti sor- 
prendenti , non erano da loro poste 
in opra se non quando i navigli si 
trovavano in una certa distanza , ed in 
procinto di venire all’ arrambaggio. 
Allora, ed allora soltanto si cooo- 
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sceva il vero valore delle truppe. 

Le galee , che componevano le due 
flotte , non erano che a tre , o al più, 
a cinque ordini di remile quelle so- 
pra le quali montavano i Consoli era- 
no a tei . Nel combattimento di Mi- 
lo, 1’ Ammiraglio aveva una galea 
a sette ordini. Si suppone facilmen- 
te , che queste galee degli Ammira- 
gli non dovevano servire semplice- 
mente per pompa , ma che doveva- 
no esser nelle battaglie di più gran- 
ji' uso che le altre. 
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LIBRO VICESIMOQUARTO • 

DEf GR\MM\TICI, DEI FILOLOGI, 
DEI RETORI, E DEI SOFISTI. 


INTRODUZIO NE. 


Ej Ccoci finalmente alle A'rti , ed al- 
le Scienze dipendenti dal puro zpi- 
rito , e destinate ad arricchirlo di 
tutte le cognizioni proprie ad istrui- 
re r uomo , a perfezionarne la par- 
te la più nobile a formargli 1’ ani- 
ipo ed il cuore , in una parola a por- 
lo in istato d' ad^-mpire i diversi im- 
pieghi , a cui la Divina Provvidenza 
potrà chiamarlo . Non conviene la- 
sciarsi ingannare ; il fine delle scien-- 
ze non è di divenir dotti unicamem 
te per se stessi , nè di soddisfare ad 
un' inquieta c sterile curiosità che ci 
strascina con un piacere seducente 
da uno in un altro oggetto , ma di 
contribuire ciascuno , dalla sua par- 
te , al vantaggio comune della so- 
cietà . Limitare la fatica e gli studj 
alla propria sodisfazione , e concen- 
trarsi in se stesso , è un ignorare che 
i' uomo costituisce la parte d' un 
tutto , a cui ei deve riferirsi , e la 
di cui bellezza consiste essenzialmen- 
te nell’ unione e nell' armonia delle 
parti che lo compongono j e che tut- 
te , sebbene per strade differenti, 
teudono allo stesso fine , cioè , ali' 
«tilità pubblica.. 


Fn questa mira Dio distribuisce agli 
nomiui diverti talenti e diverse in- 
cliuazioni, che sono talvolta cosi chia- 
ramente indicate, che si rende impos- 
sibile resistervi . Si sa qual forte in- 
clinazione il celebre Signor Pascal 
ebbe per la Geometria nn dalla su» 
più tenera infanzia, e quali maravi- 
gliosi progressi ci vi fece colla sola 
forza del suo genio , malgrado la cu- 
ra eh' ebbe il di lui padre di tener- 
gli occulti tutti gli strumenti , e tut- 
ti i libri che potevano dargliene qual- 
ch’ idea . Non mi sarebbe difficile ri- 
portare un gran numero d’ esempj 
consimili in ciascuna arte , ed in cia- 
scuna scienza .■ 

Una conseguenza , ed un effetto di 
queste naturali inclinazioni che fanno 
distinguere sempre i vasti talenti , è 
la perseverante applicazione dei Savj 
a certi studj sovente astratti e diffi- 
cili , e talvolta anche dispiacevali e 
nojosi , nei quali però essi trovano 
un segreto piacere che ve gli lega con 
un' inviiicibil forza . Or chi può du- 
bitare che questo piacere non sia una 
specie d’ attrattiva e di lusinga , uni- 
to dalla Provvidenza con certe dure 
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e penose fatiche , per raddolcirne 1' 
amaro , c per far superare coraggio- 
samente gli ostacoli , che presto o tar- 
di stancherebbero chitniquc non fos- 
se appassionato per il suo oggetto, 
e predominato da un gusto superio- 
re a tutto ? 

Ma non si rileva forse ancora che 
il disegno di Dio, nei dividere con 
una sorprendente diversità i tuienti , 
e le inclinazioni sia di porre i Savj 
in istato di giovare alla società , e di 
procurarle gli ajuti che da essi di- 
pendono? £ qual cosa può esser più 
onorevole, e lusinghiera per loro , g’ 
essi conoscono la vera gloria , del 
vedersi scelti fra tutti gli uomini per 
divenire i Ministri , ed i cooperatori 
delle cure della Divina Provvidenza 
sopra r uman genere relativamente 
a ciò che la medesima ha di più 
grande, e di più divino , com' è quel- 
la d’ illuminare gli spiriti , e di ser- 
vir loro di fiaccola ? 

Mi sarebbe permesso, nell' esami- 
nare quella moltitudine di cognizioni 
destinate all’ istruzione dell' uomo , 
dalla Grammatica che n’è la base, fin 
alle più elevate, c le più sublimi, 
c di paragonarle coll’ ammasso delle 
stelle sparse nella vasta estensione 
del Firmamento per dissipare le te- 


nebre della notte ? Mi sembra di tr«»- 
var in esse non poche maravigliose 
correlazioni colle scienze e coi Sa- 
pienti . Le stelle hanno tutte desti- 
nato il loro sito in cui costantemen- 
te rimangono, brillano tutte, ma d’ 
uno splendore diHcrente, leuiiepiù, 
le altre meno , senza invidiarsi fra 
loro ; camminano costantemente nella 
strada loro disegnata , senza mai de- 
viare nè a destra nè a sinistra -, fi- 
nalmente , lo che mi sembra degno 
d' attenzione , risplendono , non già 
er se stesse , ma per quello che le 
a fatte . Sittlae dtdtruni iumtn in cu- 
siodiis suis , 6> Ixtattr sunt . focata' fi- i, 
sunt , fi- dizerunt , adsumus , & luzt- 
rum ti cum fucunditatt 1 qui ficit ilici. 
Ecco i! nostro dovere , ed il nostro 
modello^ io non vi aggiungo altro. 

Qucito libro contiene ciò che ri- 
guarda i Grammatici , ed i Filologi 
[ spiegherà altrove il significato di 
tal parola ], i Retori, ed i Sofi- 
sti . Devo ptcvciuivamente avvertire 
il Lettore, che troverà per istrada 
alcuni tronchi , e spine . Io nc ho 
levate molte ; c quelle che vi riman- 
gono , le ho lasciate mio malgrado , 
obbligato dalla stessa natura delle 
materie che tratto . 


CAPITOLO PRIMO. 

DEI grammatici. 


L A Grammatica è l’ arte di ben par- 
lare , e di scrivere correttamente . 

Non si dà cosa iiè più ammirabile 
in se stessa , nè che più meriti la 
nostra attenzione del doppio dono 
fattoci da Dio , della parola c della 
scrittura . Noi ne usiamo continua- 
mente, senza riflettere alle sorpren- 
denti maraviglie dell’ una , e dell’ 
altra . 

La Parola costituisce uno dei più 
grandi vantaggi, che rendono 1’ uomo 
supcriore a tutti gli altri animali; 


ed è una delle maggiori prove della 
ragione , c quella che fa più chiara- 
mente conoscerla . Ma con qual inge- 
gnoso artifizio è essa prodotta? Quan- 
te dift'crcnti parti , ai primo coman- 
do dell’ anima, devono riunirsi, e 
concorrere insieme a formare la voce ? 

Ho un pensiero in me stesso che 
vorrei comunicare ad altri , o qualche 
dubbio il quale desidererei che mi 
fosse sciolto , Non ci è cosa tanto 
spirituale , ed -in conseguenza tanto 
lontana dai sensi, quanto il pensie- 
ro; 
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ro; or per qual canale potrà esio 
passare sin alle persone che mi cir- 
condano ? Se non posto riuscirvi , con- 
centrato in me stesso , ridotto a me 
solo, privo d' ojtui commercio, d’ 
ogni sostegno , d' ogni consolazio- 
ne, soflfro tormenti ioesprimibili: la 
più numerosa compagnia , il Mondo 
intero diviene per me un' orribile so- 
litudine . La Divina Provvidenza mi 
ha risparmiate tutte queste pene, le- 
gando le mie idee a certi suoni e 
rendendomi padrone dei medesimi , 
mercè una meccanica naturale , che 
non si può ammirare abbastanza . 

Nel momento medesimo , e nell’ 
istante preciso in cui io voglio co- 
municare il mìo pensiero ad altri, 
il polmone , la gola , la lingua , il 
palato, i denti, le labbra, ed infiniti 
organi, che ne dipendono, e che ne 
tono parte, si pongono in moto, ed 
eseguiscono i miei ordini con una 
rapidità, che previene quasi ì miei 
desideri . L' aria , eh' esce dal mio 
polmone , diversificata e modificata , 
secondo la diversità dei miei senti- 
menti in infinite maniere , spìnge il 
suono all' orecchio degli uditori , e 
fa loro sapere tutto ciò , che io vo- 
glio eh' essi sappiano. 

Per imparare a produrre questi ma- 
ravigliosi effetti , abbiam forse noi 
bisogno di maestri, di lezioni, e d' 
istruzioni? La natura, vale a dire , la 
Divina Provvidenza ha turfo fatto in 
noi , ma senza dì noi . Essa ha for- 
mato nel nostro corpo tutti gli orga- 
ni necessari per produrre cosi inara- 
vigliosi effetti , e gli ha formati con 
una delicatezza impercettibile ai sensi, 
c con una varietà , moltiplidtà , distin- 
zione, arte, ed industria, che i Natura- 
listi confessano esser supcriore a qua- 
lunque espressione, ecl a qualunque 
ammirazione . Ciò non basta ; essa ci 
ha data un' autorità sovrana sopra 
tutti questi organi , essendo i nostri 
semplici desideri una voce imperio- 
sa, a cui i medesimi non resìstono, 
c che gli pone subito in moto . E 
perchè non siamo noi egualmente do- 
ReUin Star. Ant. Tom. yt. 


dii , e sottomessi alla voce del Crea- 
tore ? 

La maniera di formar la voce com- 

E rende , come ho detto , innumera- 
ili maraviglie . Io non tie riporterò 
qui se non una circostanza , che farà 
giudicare delle altre , e eh' è presa 
dalle Memorie dell' Accademia delle M«n- 
Scienze . 

Nella nostra gola , e nella sommi- ;c.4«,i7g9. 
tà della trachea , eh’ è il canale per 
cui 1* aria entra nei polmoni , e per 
cui n' esce , si trova una piccola fes- 
sura ovale capace , più o meno , d’ 
aprirsi , chiamata Glotide . Or sicco- 
me r apertura di questa glotide re- 
lativamente alla larghezza della tra- 
chea è assai piccola , cosi 1' aria non 
può uscirne senz’ aumentare estrema- 
mente la sua celerità , e senz’ affret- 
tare il suo corso . Quindi essa , nel 
passare, agita violentemente le pic- 
cole parti delle due labbra della glo- 
tide , le pone in moto , e fa loro fa- 
re alcune vibrazioni , che cagionano 
il suono . Or questo suono , cosi for- 
mato , va a rituonare nella cavità 
della bocca , e delle narici . 

La glotide forma egualmente i tuo- 
ni , ed il tuono , lo che non può ac- 
cadere se non mercè i diversi can- 
giamenti della sua apertura . Essa , 
come ho detto , è ovale , e capace d' 
allargarsi e di ristringersi fin a un 
certo segno ; onde le fibre delle mem- 
brane , che la compongono , diven- 
gono più lunghe per i tuoni bassi, e 
più corte per gli alti . 

Si rileva da un calcolo del Sig. 

Dodart , che per i tuoni, , c semi- 
tuoni d’ una voce ordinaria , per tnt- 
fe le piccole parti del tuono colle 
quali può essa senza forzarsi forma- 
re un’ ottava , c per la maggiore o 
minor forza che si può dare al suo- 
no senza cangiare il tuono , bisogna 
necessariamente supporre , che il pic- 
colo diametro della glotide , il qua- 
le è meno d’ una linea, c cangia la 
sua lunghezza a tutti questi cangia- 
menti , può essere , ed è attualmen- 
te diviso in 9632 parti ij.che quest* 
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stesse parti non sono tutte eguali ; 

c che in conseguenza alcune tono più 

piccole di J_ parte d‘ una linea . 

^ , . • 

Qual arte umana può mai giugnere a 

cosi minute c delicate divisioni ! E 
non arreca maraviglia che abbia po- 
tuto eseguirle la stessa natura ? Dall' 
altra parte , non è meno sorprenden- 
te che r orecchio , il quale ha un sen- 
timento cosi adattato a' tuoni , per 
poco che la voce stuoni , si accorga 
d' una difTcrenza , la quale è J_ 
parte d' una linea. 9*^3* 

Quest’ orecchio medesimo non può 
esser bastantemente esaminato nella 
sua struttura , formata in un' ammi- 
rabil maniera per riunire da per tut- 
to nelle intrigate sue cavità le va- 
ghe itnpressioni c le ondubzioni del 
suono , e per riordinarle in seguito 
con una dolce inflessione verso 1’ or- 
gano interno dell' udito . Tocca ai 
Naturalisti a sviluppare tutte queste 
maraviglie ^ ma tocca a noi ad am- 
mirare con gratitudine i vantaggi in- 
fìtiiti dei quali godiamo quasi in ogni 
momento senza farvi molta riflessio- 
ne . Che sarebbe un popolo di mu- 
ti , i quali , riuniti insieme d' abita- 
zione , non potessero uè esprimere i 
propri pensieri se non con cenni c 
con gesti , nò comunicarsi scambis- 
volmentc i loro bisogni , i loro dub- 
bi , le loro difficoltà, la loro gioia, 
Ja loro malinconia , in una parola , 
lutti i sentimenti dell' anima , in cui 
consiste precisamente la vita dell' uo- 
mo ragionevole? 

La Scrittura è un'altra meraviglia, 
clic si avvicina molto a quella della 
Tarala , ed a cui si aggiunge un nuo- 
vo prezzo , mercè 1' estensione eh' 
essa ha iieH’ uso che si può farne , 
mercè la stabilità , ed una specie di 

fii) beneficio absentibu* corvtrMinar ; 

& qui moltornm irificre Himmut ♦ afquo 

ìtnmen»U nuniionu'n »oi»mgÌ- 

ir.tir, ÌD^eniorum conccffa amm>ruin seniemus 
m’b« iiivteen per tfjnsmiaimui . Et tutgua 

, quv prÌT»*fiufli ofjtionis orj^anufn , 
ocioM cc4S«t. Sermoni autetn dextra anciUtuTi q'Uitf 
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perpetuità che procura . Quest' inve«>- 
lione è stata perfettamente descritta 
dai seguenti versi, di Lucano : 

fhan •C€t *ì trtd.tbr , stsi 

Manfurem ru^h^s róCtm i gaart fgur.t , 

Questa invenzione ( a J ci pone in 
istato di conversare , e di conferire 
cogli assenti in qualunque distanza . 
La lingua ,.ch'è il principale stru- 
raeiiio cd il primo organo del discor- 
so , non ha p.irte in quest' utile e 
grato commercio . La mano , adde- 
strata dall' uso ad imprimere sopra 
la carta caratteri visibdi , le presta 
il suo ministero , se ne rende inter- 
prete bcii;liè muta, e divi-.ue, in di 
lei vece, il veicolo della parola. 

A questa invenzione medesima [ co- 
rno anche osserva Teodoreto da me 
citato ] siamo debitori del ricco ed 
imprczzabii tesoro degli scritti , che 
sono pervenuti fin a noi , e che ci han- 
no somministrata la cognizione non 
solamente delle arti , delle scienze , 
e di tutti gli avvenimenti passati ma ^ 
lo che è influitamente più prezioso , 
anche quella della verità, c dei mi- 
steri della Religione . 

Si può forse facilmente comprcn* 
derc come gli uomini con venti-cin- 
que , o trenta lettere al più avesse- 
ro composta quell' infinita varietà di 
parole, le quali, non avendo in se 
stesse veruna somiglianza con ciò che 
accade nel nostro spirito , ne sve- 
lano agli altri tutto il segreto , e 
fanno iutenderc a quelli che non pos- 
sono penetrarvi , tutto ciò che noi 
concepiamo , e tutti i diversi movi- 
menti della nostra anima ? Traspor- 
tiamoci collo spirito in quei paesi 
dove non è ancora introdotta la Scrit- 
tura ; qual' ignoranza . qual barbarie 
vi predomina ! Da quali uomini sono 
essi abitati ! .Si può consultare la dot- 
ta 

arrepro < nobìi axm «rateo traniic«fi- 

crii n«go(tiim , p^pyro «u> charrjv ir.tcriDic: 

53*rcM»iit« vebiculum . non o$ , nec lini^ii«, 
longi itrapoTti usxi artetn e«er- 
iuit & ckmentorum cumpusrioncn scu struftu.* 
ram probe edu^a m,Thutdùra,ét FippìÌ» «taf. 4 ,. 


Digitized by Google 


DEI GRAMMATICI. zij 

Utmor.iiir ta Dissertazione del Sig. de Freret duce maggior utilità di quella che 
Aieti. dtUt sopra u i Principi dell' arte dello promette . Non è questa 1' idea che 
Ttw^'yi. ” scrivere « , la quale contiene iuii- oggi se ne forma ; cosi aveva essa 
nite cose assai curiose . presso gli Antichi un' estensione as- 

Non arrossiamo di confessarlo, e sai maggiore di quella , che ha fra 
vendiamo un giusto omaggio di gra- noi . Non si limitava solamente a 
titudine a quello a cui solo debbia- stabilire le regole di parlare , di leg- 
mo il doppio benefizio della parola , gere , e di scrivere correttamente , 
e della scrittura ; il solo Dio potè lo che n' è una parte molto impor- 
insegnare agli uomini a stabilire cer- tante : l' intelligenza , e la spiegazio- 
te figure per servire di segui di ta- ne dei Poeti apparteneva alla Gra- 
ti suoni . malica \ e si comprende quante cose 

ficco il primo oggetto della gra- si richiedevano in tale studio . In 
matica , la quale , come ho già det- oltre , la medesima abbracciava un’ 
to , è 1' arte di parlare , e di seri- altra parte che presuppone un gran 
vere correttamente . Essa era iuHtii- fondo d' erudizione , e di giudizio , 
tameiite più stimata , e meglio col- cioè , la Critica . Spiegherò ben pre- 
tivata fra i Greci e fra i Romani , sto in che questa consisteva . 
che fra noi , presto i quali è caduta Una tal classe di Gramatici , chia- 
in un grao disprezzo , ed è quasi mati Filologi , non «i confondeva coi 
generalmente trascurata - La causa Gramatici , o Pedagoghi , 1' unico im- 
di questa diversità di sentimenti, e piego dei quali era d' insegnare ai 
di condotta sopra tal articolo è , che ftnciulli i primi elementi della lin- 
le due uaziuni suddette impiegavano gua Greca , o Latina ; quindi questi 
un tempo considerabile , cd iiu’ ap- ultimi non godevauo dell' esenzioni , 
plicazione particolare nello studio o d’ altri privilegi accordati dagl' 
della loro propria lingua -, meutre Imperatori ai veri Gramatici. 
all' opposto è cosa troppo rara che Riporterò qui iu poche parole ciò 
tioi impariamo la nostra, con meto- che la Storia c'insegna dt coloro, 
do , lo vhe Certamente si può riguar- che si distinsero maggiormenre in tal 
dare come un difetto nell’ ordinario genere così fra i Greci , come fra i 
sistema d' istruire la gioventù . Romani . 11 Sig. Capperonier , mio 

Arreca miraviglia leggere in Quia- confratello nel Collegio Reale , il 
tllliano un magnifi..u elogio della Gra- quale ha minutamente- discusso ciò 
malica, eh' ei dice (a) esser neces- che riguarda la Gramatica, si è coin- 
saria ai fanciulli , grata ai vecchj , piaciuto comunicarmi alcune osser- 
uua dolce occupazione nel ritiro , e vazioui sopra tal materia . 

-quello , fra tutti gli studj , che pro- 

ARTICOLO PRIMO. 

GRAMMATICI GRECI. 

On entrerò ad esaminare 1’ ori- zioni , c delle Belle-Lettere , do- 
gine delle lettere Greche j chi vuole ve questo soggetto è trattato molto 
istruirsene appieno può ricorrere alle et.idìtameiit.- d.ilì’ Abate Renaudot . 
Ttm. II. Memorie dell' Accademia delle Iteri- lo seguo 1’ opiuione di quasi tutti gli 

P z au- 
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autori Greci e Latini , i quali con- 
vengono che Cadmo partito dalla 
Fenicia , comunicò ai Greci le pri- 
me lettere , chiamate in appresto Io- 
niche , la somiglianza delle quali coll’ 
alfabeto Elbraico , o Fenicio , ne di- 
mostra chiaramente 1’ origine ^ e mi 
limilo a parlate di quelli , che si so- 
no maggiormente distinti nella Gra- 
matica Greca. 

• Si crede , che Platone sia il 
primo Autore in cui si trovi qualche 
vestigio deir Arte Gramaticale . In 
fatti , nel suo Fi/eio , ei dimostra la 
maniera con cui si può insegnare la 
scienza delle lettere ; e nel Cratilo 
agita r antica e famosa questione se 
il significato delle parole è loro na- 
turale, o s' è arbitrario e fondato 
unicamente sopra la volontà degli uo- 
mini , ai quali è piacciuto d’ attac- 
care tali idee a tali parole . Distiu- 
gne due specie di parole , le primi- 
tive , che attribuisce a Dio ; e le al- 
tre , all’ invenzione degli uomi- 
ni : insinua , che la lingua Greca dep- 
riva dall’ Ebraica , eh’ egli chiama 
lingua Barbara \ e nel medesimo Dia- 
logo esamina 1’ origine c 1’ etimolo- 
gia di molti nomi . Quindi FavorinO' 
dice , in Diogene Laerzio , che Pla- 
tone fu il primo ad osservare le pro- 
prietà , e r uso della Gramatica. 

Sembra nondimeno , che Akisto- 
TELE possa esser riguardato carne 
il primo Autore di tale scienza ; egli 
La distribuite le parole iu certe cias- 
ai j e ne ha esaminati i diversi ge- 
neri , e le proprietà particolari . Il 
Capitolo ventesimo della di lui Poe-' 
fica iiutomincia dal seguente detta- 
glio; ,, Lo stile, e 1’ elocuzione poe- 
» tica contiene le seguenti otto par- 
zi ti ^ la lettera , la sillaba, la con- 
» giunzione , il nome , il verbo , 1' 
» articolo , il caso o 1’ inflessione, 
M e la proposizione o frase . 

Ermippo , citato da Diogene Laer- 
zio , dice che Epicuro insegnò la 
’ Gramatica prima che la lettura dei 
libri di Democrito lo avesse iinpc- 
guato alio studio della Filosofia • 


Quintiliano dice che i Filosofi Stoi- ut. ■. «. 4* 
ci aggiunsero molte cose a ciò che 
Aristotele, e Teodetto avevano inven- 
tato riguardo alla Gramatica ; fra que- 
ste ei conta le preposizioni , il pro- 
nome , il participio, l’avverbio , e I’ 
interjetione . 

Il grande Erimologkra Snida , Esi- 
chio , Stefano dì Bizanzio , Ateneo , 
Arpocrazione , ed altri Filologi poli- 
grafi fanno menzione di molti anti- 
chi Gramatici Greci , che vissero , 
alcuni dopo Aristotele ed Alessandro 
il Grande , ed altri dopo il secolo d' 

Augnsto - N'oi diremo qualche cosa 
dei più celebri 

Si può collocare nella prima clas- 
se Fileta dell’ isola di Coo , che 
Tolommeo , primo di questo nome 
« Re dell’ Egitto , diede per Pre- 
cettore al suo figlio Tolommeo Fi- 
ladeifo 

Ecateo d’ Abdera , che aveva 
composto un Trattato sopra le poe- 
sie d’ Omero e d’ Esiodo . 

Linceo di Samo , discepolo di 
Teofrasto . 

Zekodoto (T Efeso , che cor- 
resse il primo gli errori , eh' erana 
occorsi nel ricopiare le opere d' 

Omero 

Calimaco- , zio materno di quel- 
lo' di cui ci rimangono alcune poe- 
sìe , che contava fra i tuoi disce po- 
li il celebre Erastotene del qua- 
le parlerò ben presto sotto il titolo 
di Filologo , 

Aristofane di Bizanzio eh* eb- 
be per maestro Eratostene , che vi- 
veva a tempo dì Tolommeo Filopa- 
tore , e che fu molto stimato . 

Aristarco , discepolo d’ Aristo- 
fane , che oscurò col suo credito 
quello di tutti i Gramatici , suoi pre- 
decessori e contemporanei . Ei nacque 
nella Samotracia , ed ebbe per pa- 
tria d’ adozione la città d' Alessan- 
dria: fu molto stimato da Tolommeo-- 
Filopatorc che E^t confidò l’ educa- 
zione del suo fi ’lio ; si applicò con- 
multa attenzione alla critica ; c fece 
una ùvisiouc delle poesie a’ Omcroi 

con 


Digitized by Google 



Cte. 

l.l.ùiFam, 


SnidéS • 


Lih. Bp. 
!•. id Att. 


in Aft.Foet. 


G R E C ì. 


con un' esattezza incredibile , ma for- 
ce troppo magistrale , imperocché 
qualunque verso gli dispiaceva , lo 
riguardava come apocrifo : Homeri vtr- 
sum nigat , quam non probat . Si dice 
che formasse la figura d' uno spiedo 
a fianco di tutti quelli che condan- 
nava come supposti , dal che c de- 
rivata la parola «*>•'?■•» . 

Fer quanto fosse grande la riputa- 
zione , e r autorità d* Aristarco , so- 
vente si ricusavano le di lui senten- 
ze , e si condannava il gusto di que- 
sto gran Critico , il quale decideva 
in certe occasioni , che i tali o i ta- 
li altri versi dell' Iliade dovevano 
esser trasportati nell’Odissea. Di ra- 
do tali specie di trasposizioni rie- 
scono ; anzi per ordinario manifesta- 
no la temerità del giudizio . Zeiiodo- 
to fu incaricalo d’ esaminare la cri- 
tica d’ Aristarco . 

Secondo il seutimendo di molti , 
Aristarco divise i due gran poemi d’ 
Omero in tanti libri quante erano le 
lettere dell’ alfabeto -, e diede a cia- 
«cun libro il nome d' una lettera . 

Lavorò ancora sopra Pindaro, so- 
pra Arato , c sopra altri Poeti . 

Ebbe molti contrasti in Pergamo 
co! Gramatico Grate • di cui parle- 
rò ben presto . 

Cicerone chiama Attico il suo Ari- 
starco , come quello che in qualità di 
buono amico e di Censore di sicu- 
ra critica , voleva rivederne , e cor- 
reggerne le Arringhe • Orazio si ser- 
re di questo stesso nome per dise- 
gnare un esatto, e sensato Critico: 

Vie tonut , & prude/ir vtrfut reprtfunia ìntrtes &e 

flit Ar stétehuM , ntc dea : tur tgo nm eam 
• Offtnimm m nug-t ? 

Qiiititirano [a] c’ insegna , che 
questi Gramatici Critici non sola- 
mente si davano la libertà di notare, 
come colla verga del Censore , i 
versi che loro dispiacevano , e di to- 
gliere dal numero delle opere d’ un 
Rollin Sto--, jint, Tom. VI, 

(«) Mistum hìf onnibuc jd^uium rft* Quo 
ìt* leverà iunt usi T-’t^rrs Grammatici % u( 
rcn verivis c<*n«orÌa qiidr^AOi «iiguU notar* , 

4; itfaros, qtù fallo videteniur intcripri, canqujni 


Autore libri interi , come altrettanti 
figlj illegittimi ; ma che portavano la 
loro autorità fin ad assegnare agli 
Scrittori il loro posto , dando ad al- 
cuni una distinzione d’ onore , la- 
sciandone molti nella folla, e degra- 
dando interamente gli altri . 

Ciò che ho detto d’ Aristarco di- 
mostra che la critica , la quale co- 
stituiva il Principal merito degli an- 
tichi Gramatici , consisteva principal- 
mente nel distinguere i veri Autori 
delle Opere ; nel disccrnere gli scrit- 
ti che loro si attribuivano da quel- 
li , eh’ erano realmente usciti dalle 
loro penne : nel rigettare negli scritti 
medesimi , eh’ erano riconosciuti per 
loro , i passi inseriti da mani stra- 
niere ; finalmente nel far conoscer ciò 
eh’ era di più bello , di più solido , 
e di più rimarchevole nelle opere di 
spirito , e nel renderne ragione . Or 
tutto ciò esigeva molta lettura , eru- 
dizione, gusto , e soprattutto un giu- 
sto e vero buon senso . Per cono- 
scere r utilità d’ quest' arte , e per 
valutarne il 'prezzo , basta richiamar- 
si alla memoria certi popoli , e cer- 
ti secoli nei quali regnava una pro- 
fonda ignoranza , e per mancanza di 
Critica le più grossolane assurdità , 
e le falsità le più sensibili in tutti i 
generi si riguardavano come verità 
incontrastabili . E' gloria del nostro 
secolo , ed effetto dei buoni studj 
avere affatto dissipate tutte queste 
nuvole , mercè la luce d’ una solida 
e giudiziosa Critica . 

Cratu di Mallos , città della Ci- 
licia , contemporaneo d’ Aristarco , 
fu inviato in Roma , in qualità d’ Am- 
basciatore , da Attalo II. Re di Per- 
gamo . Egli introdusse in questa gran 
città lo studio della Gramatica , di 
cui aveva fin allora fetta la sua prin- 
cipale occupazione ; e lasciò nove li- 
bri di correzioni sopra i poemi d’ 
Omero . 

P 3 Do- 
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Dopo la di l(ii morte , si viddcro 
in Roma molti altri Critici Greci , 
fra i quali i due Tiraiinioni . 

Tirannioise , celebre Gramatico 
nel tempo di Pompeo , era d’ Aini- 
sa nel Punto; e da principio fu chia> 
tnato Teofrasca; ma siccome tormen- 
tava i suoi compagni di studio , e 
forse anche i suoi discepoli , cosi gli 
fu dato il soprannome di Tirannione . 

Ei fu scolare di Dionisio di Tra- 
cia in Rodi ; e cadde nelle mani di 
t-ucullo, allorché questo Generale del- 
le truppe Romane pose in fuga Mi- 
tridate, e s’ impadroni d’ una parte 
dei di Ini domiiij . La prigionia di Ti- 
rannìonc non gli riusci svantaggiosa; 
atteso che gli procurò 1' occasione 
di rendersi illustre in Roma , e d’ am- 
massarvi grandi ricchezze, eh’ egli, 
fra gli altri usi , Lmpiegó ne! forma- 
re una Biblioteca , secondo S.iida , 
dì più di trenta mila volumi : Carlo 
Stefano , ed altri Autori dicono però 
di soli tre mila, lo che è più veri- 
simile . 

La cura , che si dava Tirannione 
di radunar libri , contribuì moltissir 
ino a conservare le opere d’ Aristatele. 
Il destino di queste Oliere fn syigola- 
se ; ed io 1’ ho di gii esposto altrove . 

, La sua imclligeiua , c la sua par- 

ticolare industria a tal riguardo lo 
pose in istmo di prestare a Cicero- 
ne un servizio molto gradito , ed a 
cui questo fu sensibilissimo . Si sa 
quanto le persone , che si piccano di 
/ studio e di scienza , sono attaccate 

ai loro libri, che sono, per cosi di- 
re , i loro amici di tutte le ore , che 
fanno loro una fedel compagnia , che 
gli trattengono piacevolmente in tutti 
i tempi , che gli provvedono ora d’ 
un’ occupazione scria, ora d’ un ne- 
cessario sollievo , che gli seguono 
«ella campagna e nei loro viaggj , c 
che nelle disgrazie sono 1’ unica loro 
consolazione . L’ esilio di Cicerone 
lo aveva strappato dalla sua cara Bi- 
blioteca, e pareva eh’ essa avesse 
sentita la disgrazia del suo padrone ; 
atteso che , nella di lui assenza , si 


erano dissipati molti libri . Una del- 
le sue prime cure, dopo il ritorno, 
fu di radunare gli avanzi che trovò 
più abbondanti di quello che spera- 
va . Quindi incaricò Tirauiiiouc d’ 
ordinargli c di disporgli , nel che 
questo riuscì perfettamente . Cicero- 
ne , in una lettera in cui invita il 
suo amico Attico a portarsi u veder- 
lo , lo assicura che sarebbe stato mol- 
to soddisfatto del buon ordine in cui 
Tirannione aveva posta la sua Biblio- 
teca : Peritile fecerìs si ad nos vtaeris . Er- ^ 
OJÌéiides dtsignationem mirificam in li- 
brorum meorum bibliothtcay quorum re- 
iiqui^T multo mthorcs sunt quam puta- 
ram . Questo caro amico , attesa la di 
lai preghiera, gli aveva inviati due dei 
suoi schiavi molto abili ad avvolgere e 
ad incollare i libri , e perciò chiamati 
glutinatorts . Si sa , che i libri degli 
Antichi non erano legati come i no- 
stri , ma cb’ erano in fotma di lun- 
ghi cilindri , composti di molti foglj 
di pergamena uniti , ed incollati gli 
uni cogli altri . Tirannione aveva ini- 
piegati questi due schiavi , i quali 
fecero maraviglie ; e la mia Biblio- 
teca, dice Cicerone, cosi ben dispo- 
sta, sembra aggiungere una uòova 
anima alla mia casa: Posrea quam 
Tirannio mihi Hiros disposuit , mais 
addita videtur mtis aedibus ; qua qiiidem 
in re mirifica opera Dionysii Se Moae- 
phili lui fuit - 

11 merito di Tirannione non si li- is. 

mitava ad ordinare i libri ; egli sa- *^ •**•' * 

peva farne uso . Mentre Cesare era An. ciei .M. 
a far la guerra nell’ Affrica contro !»s^- 
Jiiba , Cicerone , ed Attico si promi- 
sero di fissare un giorno per assiste- 
re alla lettura, che Tiraonioiie av- 
rebbe loro fatta d’ un libro a sua scel- 
ta . Attico , avendolo udito leggere 
senza il suo amico , ne fu rimpro- 
verato . » Ct>me f gli disse Cicero- 
» ne )! Io ho ricusato più volte d’ 

» udir ul lettura , perchè voi era- 
» vate assente, e voi nou vi siete 
» degnato d’ aspetmrmi per divider 
» meco, un tal piacere? Ma vi pcr- 
» dono r errore in grazia della mar 

M la- 
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» ravìglia che contestate per quest' 
u opera. « Qual’ era adunque il li- 
bro così interessante , e degno d' es- 
ser lodato, ed anche ammirato da un 
uomo simile ad Attico? Le ossers'a* 
aioni sopra la gramatica, sopra i diversi 
accenti, sopra la quantità delle sillabe, 
e sopra tutto ciò che si chiatna Pro- 
sodia. Chi crederebbe, che uomini 
d' un così raro merito potessero tro- 
var piacere in queste specie d’opere? 
Essi andavano anche più oltre; e ne 
4. componevano da se stessi, come Quin- 
tiliano ci assicura di Cesare e di Messa- 
la , il primo dei quali aveva fatto un 
l'rattato sopra 1’ Analogia , c 1’ altro 
sopra le Parole e sopra le Lettere . 

Bisognava , che Cicerone facesse 
un gran conto di Tirannionc , poiché 
gli aveva permesso d’ aprire fa) nel- 
la sua casa una scuola di Gramati- 
ca, io cui egli dava Ictione di quest’ 
arte ad alcuni giovani Romani, e fra 
gli altri , al figlio del di lui fratello 
Quinto , e certamente al figlio dello 
stesso Cicerone. 

Tirannione, cosi detto per es- 
sere stato discepolo del precedente , 
si chiamava primieramente Diocic , 
ed era della Fenicia . Questo fu fatto 
prigioniero nella guerra di Marc’Anto- 
iiio e d’ Augusto, c comprato da un Li- 
berto dell’ Imperatore , detto Dima . 
Fu in seguito dato a Terentia , eh’ 
era stata sposata e ripudiata da Ci- 
cerone, e che lo rese libero. Tlran- 
nione apri una scuola in Roma , e 
compose sessant’ otto libri , in uno 
dei quali provava che la lingua La- 
tina derivava dalla Greca, ed un al- 
tro conteneva una correzione dei Poe- 
mi d’ Omero . 

Dionisio il Trace, discepolo d’ 
Aristarco , fu precettore in Roma a 
tempo di Pompeo ; e scrisse molti 
libri di Gramatica , molti Trattati 
sopra diverse materie , ed un gran 
numero di Commentar) sopra diver- 


C I . ijt 

si Autori . Fabritio ha fatta impri- 
mere una di lui Gramatica nel settimo 
volume della sua Biblioteca Greca. 

Quest’ Opera può darci una qual- 
eh’ idea dei metodo degli antichi 
Gramatid Greci . L' Autore la divi- 
de in sei parti , i. nella lettura secon- 
do gli accenti : i. nella spiegazione 
dei Tropi, o figure poetiche: j. nell’ 
interpretazione dei dialetti , delle vo- 
ci estraordiiiarie , c d' alcuni punti 
di Storia: 4. nella scoperta dell' eti- 
mologia delle parole: 5. nell’ esatta 
ricerca deH’Analugia [Aj ; 6. nella ma- 
niera di giudicare i poemi, lo che 
Dionisio riguarda come la più bella, 
e la più importante parte dell’ arte 
sua . !■ seguito , dopo avere esposti 
i tre accenti , cioè , 1’ acuto , il gra- 
ve , ed il circonflesso , spiega le dif- 
flferenti specie della puntazione . Dà 
anche di passaggio la definizione del- 
la Rapsodia nel senso degli antichi 
Omeristi, i quali, tenendo in mano 
una bacchetta di legno d' alloro, can- 
tavano pezzi staccati dai poemi d’ 
Omero . Quindi passa alla spiegazio- 
ne delle lettere , che divide in voca- 
li , e consonanti , c queste ultime in 
himiphonts , ovvero semi vocali, in 
aphones , o cacophonts , vale a dire , 
malsonanti , poiché suppone che lè 
medesime abbiano meno suono delle 
altre. Suddivide dipoi le aphones^ in 
ttnui , medie ed aspirate ^ senza trascu- 
rare ’e lettere doppie e le liquide o im- 
mutabili . Dopo di ciò, tratta delle 
sillabe lunghe , brevi c comuni . Fi- 
nalmente spiega le parti dell' oraijont , 
che riduce ad otto , cioè , al nome , 
al verbo , al participio , all’ artico- 
lo , al pronome, all.i preposizione, 
all’ avverbio, ed alla congiunzione; 
quest’ autore riguardava 1’ interjczio- 
uc come una specie d’ avverbio. 
Avendo esposte le sei coniugazioni 
ordinarie dei verbi , chiamati bari- 
toni , osserva che alcuni Gramatici 
P 4 ve , 
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re ne aggiungevano una settima , die 
termiuavu in 5*, ed iu»* , 

verbi circonflessi in , 

“■ j c J i quattro verbi in /“ , non so- 
no trascurati . 

Questo dettaglio di Gramatica ci 
sembra uojoso ed inutile^ ma gli 
Antichi oou supponevano così^ face- 
vano un uso utilissimo fin della pun- 
tazione , e degli accenti . 

Sapevano che una buona puntazio- 
ne rende chiaro , grazioso , ed ar- 
monioso il discorso , ed ajiita gli 
occhj c lo spìrito dei lettori , c degli 
uditori , facendo sentire 1’ ordine , la 
comimiazione , il legame e la distinzio- 
ne delle parti , rendendo la pronun- 
lia naturale , e prescrivendo i giusti 
limiti, ed i diversi riposi secondo il 
senso gli esige , Ciò si deve ai Gra- 
inatici. I letterati , che fanno uso 
degli antichi manuscritti nei quali 
non si trovano nè punti , nè virgo- 
le , nè lince , nè altra distinzione , 
cspcriinentano la gran confusione y 
ed imbarazzo che deriva da tal vi- 
ziosa maniera di scrivere . Questa 
parte della Gramatica è generalmen- 
te trascurata da noi , e spesso an- 
che dai dotti 3 pure non è se non 
lo studio d’ una miezz’ ora , o d' 
un ora . 

Dico lo stesso degli accenti . L’ 
accinto è un’ elevazione di voce so- 
pra una delle sillabe delle parole , 
dopo la quale la voce ncccssariamcm 
te si abbassa . L’ elevazione della 
voce si chiama accento acuto , c 1' 
abbassamento accento ^r<zve . Ma per- 
chè vi erano nella Lingua Greca , c 
nella Latina certe sillabe lunghe so- 
pra le quali si alzava e si abbassa- 
va la voce , cosi s’ inventò un terzo 
accento , chiamato circonflesso , che 
da principio si segnò cosi ^ , in se- 
guito cosi ~ e che gli comprendeva 
tutti due . 

I Gramatici hanno introdotti nella 
scrittura gli accenti ( non essendo 
essi antichissimi ) per distinguere il 
significato d' alarne parole , seni’ es- 
so , equivoche , per formare cadenzo 
pin. uruiQiùose , per variare i tuciu 


per avvertire quando bisognava alza- 
re , o abbassare la voce . 

1 Francesi ne hauiio anche 1’ uso , 
ma per altre ragioni . Pongono 1' ac- 
conto acuto sopra tutte le lettere e 
chiuse , come UmtriU ec. : il grave 
sopra r è aperto seguito da ua s fi- 
nale , come ptoets : 1’ accento circon- 
Jltsso sopra certe vocali lunghe dé~ 
pót , tnfant mah , ec. 

Vi sono molte osservazioni consi- 
mili , alle quali si fa poca attenzio- 
ne . Presso i Greci , ed i Komani 
tutti i fanciulli (in dalla più tenera 
età imparavano esattamente queste re- 
gole di Gramatica , le quali , mercè 
un lungo uso y divenivano loro natu- 
rali . Quindi derivò , che in Atene ed 
in Roma fin il più minuto popolo si 
avvedeva se gli Oratori , o gii At- 
tori erravano anche in minima parte 
uegli accenti o nella quantità j c n’ 
era sensibilmente offeso . 

Io tralascio un gran numero di ce- 
lebri Gramatici , che in appresso si 
sono distinti colla loro sapienza . 

Giulio Polluce di Naucrazia, cit- 
tà dell' Egiuo , ci ha lasciato un Ono- 
masticon , Opera assai stimata da mol- 
ti Letterati . Questo viveva nel se- 
condo secolo sotto l' Imperatore Co- 
modo . 

Nell' intervallo del tempo , scorso 
dal setiiino secolo fin alla presa ^ 
Coscauiinopoli fatta da Maometto II 
nel I 4 S 3 , troviamo molti doni Gra- 
rnatici , i quali si applicarono inde- 
fessamente a spiegare gli Autori Gre- 
ci , ed a rendergli più intelligibili . 
Tali sono, fra gli altri, Esichio, 
autore d* un eccellente Dizionario eh’ 
è d’ un grand’ uso per intendere i 
Poeti : il Grande Etimologiste , 
S’uiDA , che compose un Dizionario 
Storico e Gramaticalc pieno d’ eru- 
dizione: Giovanni T/etzes , autore 
d’ una Storia compresa in tredici li- 
bri sotto il nome di Chihadts , cd il 
di lui fratello Isacco , commentatore 
di Licùfronc : Eustazìo , Arcivescovo 
di Tessalonica , Autore dei grandi 
Conimeutarj soi;ra Omero ; e mol- 
ti altri.- ARc 
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GRAMMATICI LATINI. 


L'etonio , nel suo libro dei Gra- 
matici illustri, osserva che altre volte 
la Gr.itiia:ica non solamente non era 
onorata in Roma , ma aneli' era af 
Luto trascurata : atteso che gli Anti- 
chi Ruinani si piccavano assai più d' 
essere bellicosi che dotti ; Grate di 
Mallos , di cui si e già parlato , fu 
il primo che introdusse in Roma 1‘ 
uso della Gramatica . Questi antichi 
Gratnatici insegnavano nel medesimo 
tempo la Rcttunca , o almeno vi di- 
sponevano gli scolari con prelitnina' 
ri eserciti . 

Fra i venti Gramatici illustri men' 
zionati da Suctouio , si trovano : 

AuRtLio Opilio , che insegnò pri- 
mieramente la Filosofia , in seguito 
la Rettorica , e finalmente la Grama- 
tica . Ilo già osservato , che quest' 
arte aveva molto più estensione di 
quella, che ha oggidì. 

Marc’ Antonio Grifone , che in- 
segnava altresì la Rettorica nella ca- 
sa di Giulio Cesare ancor fanciullo . 
Cicerone , durante la sua Pretura , 
assisteva alle di lui lezioni . 

AtteiO , soprannominato il Filo- 
logo ; Saliistio , ed A.ilio Pollione 
furono di lui discepoli . 

Verbio Placco , che avev.a com- 

f tosta una raccolta di parole dilTìci- 
i , compendiata dipoi da Sesto Pom- 
peo; ei fu Precettore del nipote d' 
Augusto . 

Caio Giulio Igino , Liberto d' 
Augusto , Custode della di Ini Biblio- 
teca , a cui si attribuisce una Mito- 
logia , ed un Trattato d’ Asirouo- 
iria poetica . 

Marco Pomponio Marcello, che 
•sò criticare un discorso di Tiberio. 


Siccome Attelo Capitone voleva giu- 
stificarlo , sostendo che la parola cri- 
ticata dui Graiiiatico era Latina , o 
che se ancora non lo era , lo sareb- 
be divenuta , Pomponio diede questa 
memorabile risposta : » Voi potete , 
» o Cesare , accordare il dritto di 
» cittadinanza agli uomini , ma non 
» alle parole u . 

Ke.mmio Palemone di Vicenza , 
il quale , essendosi , sotto gl’ Impera- 
tori Tiberio e Claudio , reso cele- 
bre per la sua grande erudizione , e 
per la facilità non meno nel parla- 
re , che nel far .versi improvvisamen- 
te , fu molto discreditato per i suoi 
cattivi costumi , e per la sua arro- 
ganza . 

Oltre agli antichi Gramatici , dei 
quali Suctonio scrisse compendiosa- 
mente la vita , ve Ile sono altri che 
onorano col loro nome quest’ atte , 
sebbene 1' abbiano insegnata non già 
a voce , ma coi loro scritti ; tali fu- 
rono Varrone , Cicerone , Messala , 
e_ Giulio Cesare; poiché questi gran- 
di uomini non credevano di disono- 
rarsi trattando di tuli materie . 

Ometto per brevità molti dotti Gra- 
niatici , d’ alcuni dei quali farò pa- 
rola nel capitolo seguente trattando 
dei Filologi Quelli che vorranno sa- 
pere tutte le Opere Latine scritte 
sopra tal materia , le troveranno nel- 
la raccolta degli antichi Gramatici 
pubblicata da Elia Putsebio nel lòo;, 
in due volumi in 4. . Un libro ec- 
cellente e necessario a tutti i Mae- 
stri che insegnano la Lingua latina è 
la Minerva di Sansio colle note di 
Scioppio , c di Perizouio . 


^ BRE- 
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BREVI RIFLESSIONI 


Sopra i progrtsst , t t alttra^iont dtUt lingue 


sorprendente come le lingue si 
formino, ti aumentino, si perfeziu- 
cino ; e come dopo un certo tratto 
d’ anni , degenerino , e si corrom- 
pano . 

Dio , solo Autore delle primitive 
lingue [ come mai gli uomini avereb- 
bero potuto inventarle ? ] , ne intro- 
dusse r uso per punire , e per dis- 
sipare la folle intrapresa degli uomi- 
ni , i quali , prima di separarsi , vol- 
lero rendere immortale il loro no- 
me colla fabbrica del più superbo 
edilizio , che si sia veduto Hnora sulla 
terra . Sin a quell' Epoca gli uomini 
che formavano come una sola fami- 
glia , parlavano anche una medesima 
lingua. Tutto in un tratto, per uno 
dei più sorprendenti prodigj , Dio 
cancellò nella loro mente le antiche 
tracce di tutte le parole eh’ essi sa- 
pevano , e ve nc sostituì altre che 
formarono immediatamente nuove lin- 
gue . E' |}robabilc , eh' essi distri- 
buendosi in diverse contrade , cia- 
scuno si fosse unito con quelli dei 
quali intendeva la lingua, e dai qua- 
li era intesa la sua . 

Io mi limito a parlare soltanto de’ lì- 
gi j di Javan f in lingua Ebraica , Javan 
è lo stesso che Jon ] da cui discese- 
ro gli Jonj , vale a dire , i Greci . 
beco adunque la lingua Greca sta- 
bilita fra loro , totalmente diversa 
dall' Ebraica [ parlo nella supposi- 
zione , che r Ebraica fosse stata la 
lìngua del primo uomo ] diversa ri- 
guardo non solamente alle parole , 
ma anche alla maniera di declinare 
i nomi , e di conjugare i verbi , al- 
le inflessioni , al giro , alle frasi , al 
numero , ed alia cadenza . Sì deve 
riflettere , che Dio diede a ciascuna 
lingua un carattere , ed un genio par- 
ticolare , il quale la distingue da 
tutte le altre , e produce un cITctto 


sensibile , sebbene non se ne possa 
troppo chiaramente individuare la ra- 
gione . Alle molte parole Greche 
delle quali nei primi tempi la loro 
memoria si trovò fornita , 1' uso , la 
necessità , 1' invenzione , la pratica 
delle arti , e forse anche il comodo , 
ed il piacere nc fecero aggiungere 
altre nuove . Si contano due mila ceti- 
to-cinquaiita sei parole radicali nella 
lingua Greca ; le derivate e le com- 
poste aumentarono oltremodo questo 
numero , e si moltiplicarono in infi- 
nito . Ninna lingua si avvicina alla 
Greca riguardo alla ricchezza , ed 
all’ abbondanza nelle parole . 

Fin qui altro non abbiamo veduto 
che il materiale della lingua Greca , 
vale a dire , le parole delle quali è 
essa composta , c che furono quasi 
un dono del Creatore, e della ne- 
cessità . L* uso , il legame , la dlsj o- 
sìzìone di queste parole ebbero bi- 
sogno d’ arte . Si osservò che fra quel- 
li , che facevano uso di tal lingua , 
gli uni parlavano meglio degli altri , 
ed esprimevano i loro pensieri in una 
maniera più precisa , più connessa , 
più energica, c più grata; quindi fu- 
rono essi presi per modelli , si pro- 
curò d’ imitargli , e si fecero osser- 
vazioni sopra i loro discorsi cosi scrit- 
ti come fatti a viva voce , lo che fu 
l’ origine di quella , che noi chia- 
miamo Gramatica , e che non è se 
non una Raccolta d' Osservazioni so- 
pra la lingua ; lavoro molto impor- 
tante , o piuttosto assolutamente ne- 
cessario per fissare le regole del dia- 
letto , per ridurlo ad un metodo ca- 
pace di facilitarne lo studio , per ri- 
schiarare i diibbj e le difficoltà , per 
far conoscere ed evitare gli usi vi- 
ziosi , e per condurlo , mercè sensa- 
te c giudiziose riflessioni , c tutta la 
bellezza di cui esso è suscettibile . 

Non 
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Won abbiamo alcuna cogriixlouc uè 
dei principi , iic dei progressi della lin- 
gua Greca . I Poemi d’ Omero sono la 
più antica Opera che ci rimane lu que- 
ita lingua -, e 1' elocuzione a' è cosi per- 
fetta , che non si è potuta migliorarla 
in tutti i secoli susseguenti . Una tal 
perfezione di lingua si è nianieuuta 
e consertata fra i Greci assai (>iii 
luugamcutc che in qualunque altra 
nazione . Fra il tempo d’ Òmero c 
quello di Teocrito scorsero più cin- 
que cento anni ; e tutti i Poeti , che 
fiorirono in un cosi lungo tratto di 
tempo , ad eccezione d’ un piccol nu- 
mero , sono riguardati come perfetti 
per la lingua , ciascuno nel suo ri- 
spettivo genere . Conviene giudicare, 
presso a poco , nella stessa maniera 
gli Oratori , gli Storici , ed i Filo- 
sofi . Il gusto delle arti universale 
è predominarne fra i Greci , la s:i<Tia 
che sempre si fece dell’ eloquenza , 
la cura che »’ ebbe di coltivare la 
propria lingua , che unicamente si stu- 
diava da esso , sdegnando la mag- 
gior parte anche la lingua Roma- 
na , eh’ era quella dei loro padroni , 
tutto ciò contribuì a conservare la 
lingua Greca nella primitiva puritù 
duranti molti secoli fin alla trasla- 
zione della sede deli’ impero in Co 
stantinopoli . Allora li mescolanza del 
Latino , e la debolezza dell’impero, 
che cagionò la decadenza delle arti , 
produsse un cangiamento sensibile 
nella lingua suddetta . 

I Romani, occupati unicamente nel- 
la cura di stabilire e d' assicurare 
colle armi le loro conquiste , non 

f tensarono molto da principio a pu- 
ire , ed a perfezionare la loro lin- 
gua. I pochi frammenti , che ci ri- 
mangono degli Annali dei Pontefici , 
delle Leggi delle dodici Tavole , c 
d’ alcuni monumenti in piccol nume- 
ro , dimostrano chiaramente quanto 
la medesima era in quei primi tem- 
pi rozza, ed imperfetta . Si svilup- 
pò a poco a poco in progresso mer- 
cè alcuni insensibili accrescimenti , 
«d adottò uu gran numero di parole 


TINI. 2J5 

Grechc , che vesti alla sua maniera , 
c rese come naturali , vantaggio che 
non avevano asoito i Greci . Si vede , 
e si sente tuttavia il gusto della lin- 
gua Greca negli antichi Poeti Liti- 
iii , come in Pacuvio , in F.nnio , ed 
in Plauto , specialmente riguardo al- 
le parole composte che vi si trori- 
ao fVequeiitenieutc . I discorsi , pas- 
sati fin ai nostri tempi , di Catone , 
dei Gracchi , c degli altri Oratori 
del loro tempo , dimostrano uua ii:i- 
gua già molto ricca , c molto ener- 
gica , a cui altro non manca che la 
grazia , la disposizione , e 1’ armonia . 

II commercio più frequente , eh’ 
ebbe Rotila colla Grecia dopo averla 
conquistata , vi produsse un intero 
cangiamento cosi .nella lingua , come 
nel gusto dell* eloquenza c della poe- 
sia , due cose che sembrano insepa- 
rabili . Ponendo in confronto Plauto 
con Terenzio , Lucrezio con Virgi- 
lio , si crederebbe che corressero fra 
gli uni egli altri molti secoli^ 
vi corsero jjochi anni . Si può fissa- 
re nell’ età di Terenzio I' epoca del 
rinnuovaniento , o piuttosto dello sta- 
bilimento della pura latinità in Ro- 
ma , e condurla fin alla morte d’ Au- 
gusto , spazio che comprenda ccnto- 
cinquanti» , e forse più anni . Quest’ 
è il bel secolo di Roma relativamen- 
te alle belle lettere cd alle arti, e 
chiamato il secolo d’ oro , durante il 
quale, una moltitudine d’ Autori del 
jirimo Ordine ìnna'zò la purità , c I’ 
eleganza della loctizionc al piùsiihlimc 
periodo con scritti afTatto diversi cosi 
nello stile come nella materia , ma 
tutti egualmente stesi con pura lati- 
nità , c con delicato gusto. 

Qnesri cosi rapidi progressi della 
liti gua Latina devono meno sorpren- 
dere , qualora si rifletta che i più 
gran personaggi , come Scipione 1' 
AlFricaiio il giovine e Lelio da una 
parte, c dall’ altra Cicerone e Ce- 
sare non isdegnavano , in mezzo al- 
le loro importanti occupazioni , i pri- 
mi di prestare la loro mano e la lo- 
ro penna ad un Poeta cotnico , i sc- 

cou- 
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condì di comporre Trattati sopra la 
Gramatica. 

Questa purità di lìngua , ed il gu- 
sto della sana eloquenza , correndo 
quasi sempre la stessa sorte, andaro- 
no sempre declinando dof>o la mor- 
te d’ Augusto . Chiunque è dotato di 
qualche discernimento trova una sen- 
sibile difTerenza fra gli autori dì quel 
tempo , c quelli che vissero in ap- 
presso i ma dugent’ anni dopo , tal 
tiilfcrcnza è estrema, come si rileva 
dalla lettura degli Scrittori della sto- 
ria d' Augusto . La purità della lin- 
gua si è conservata ( sebbene con 
qualche alterazione ) nei soli Giurecon- 
sulti , Ulpiano , Papiniano , Paolo ec. 

Non so se ho ben detto che la liti- 
gna ed il gusto corrono la stessa sor- 
te . Abbiamo alcuni antichi Autori 
Francesi , come Marot , Amiot , Mon- 
tagne , ed altri , la lettura dei quali 
piace tuttavia infinitamente , c piace- 
rà sempre . Quale cosa si ama , e 
si stima in questi Autori ? Non già 
la lingua , poiché attualmente non si 
potrebbe soffrirne una simile ; ma un 
certo non so che , che si sente sen- 
za potersi esprimere, un’ aria sem- 
plice e schietta, un giro grazioso, al- 
cune maniere naturali , una nobiltà, 
cd una grandezza di stile senz’ affet- 
tazione , c senz’ampollosità, soprat- 
tutto alcuni sentimenti attinti dalla 
natura , che partono dal cuore e che 
lo penetrano , in una parola , il gu- 
sto antico d’ Atene , e di Roma , 
proprio (li tutti i tempi e di tutti i 
paesi , che condisce gli scritti d’ un 
certo sale , la di cui finezza , e de- 
licatezza si fa sentire da qualunque 
scusato lettore , ed aggiunge un «uo- 
vo pregio alla forza ed alla solidità 
delle cose medesime. 

Ma p -rchc questa antica lingua più 
non piace ? Parlo solamente delle 
parole , delle quali manca un gran 
numero nella lingua Francese , e se 
ne trovano molte eccellenti nei sud- 
detti antichi Autori , le une chiare , 
semplici , e naturali , le altre piene 
di forza e d' energia. I France$i il- 


luminati hanno sempre desiderato cfte 
un genio abile facesse una piccola 
Raccolta delle uue e delle altre, va- 
le a dire , di quelle che loro man- 
cano , c di quelle che si possono ac- 
quistare , per far conoscere quanto 
inopportunamente si trascurano i pro- 
gressi della lingua , c per iscuote- 
rc ( mi si perdoni 1’ espressione ) la 
stupida indolenza in cui essi sono a 
tal riguardo . Imperocché , se la lin- 
gua Fr.iucese, per altri riguardi ric- 
ca ed opulenta , soffre in certe oc- 
casioni una specie di penuria c di po- 
vertà , un tal difetto si deve attri- 
buire ad una falsa delicatezza della 
nazione medesima . Perchè non arric- 
chire a poco a poco la lingua delle 
nuove ed eccellenti espressioni che 
gli Autori antichi , o gli stessi po- 
poli vicini loro somministrerebbero , 
z;ome si vede farsi con tanto vantag- 
gio dagl' Inglesi ? Io so che convie- 
ne sopra tal articolo esser molto di- 
screto e riservato •, ma non bisogna 
portare tal discrezione fin ad una ti- 
mida pusillanimità. 

C è luogo di credere , che lingua 
Francese sia stata già innalzata al 
più sublime grado di perfezione, a 
cui essa possa giungere: 1’ onore che 
le si fa d’ adottarla in tutte le Corti 
dell’ Europa n’ è una gloriosa prova; 
se qualche cosa le manca, non le può 
mancare che una più ricca abbondanza. 
Sebbene coloro , che sanno maneg- 
i.irla , quasi non si avvedano d' avee 
isogno d' alcuni termini per espri- 
mere i loro pensieri; pure la mede- 
simi potrebbe possederne un maggior 
numero. La Francia ha avuto nel 
secolo passato , ed ha tuttavia nel 
presente Scrittori d’ un merito di- 
stinto, e molto capaci di procurarle 
questo nuovo vantaggio : ma essi ri- 
spettando , e temendo il Pubblico , 
si fanno con ragione un dovere di re- 
golarsi secondo il di luì gusto , sen- 
za oppugnarlo. Quindi, per non e- 
sporsi al rischio di dispiacergli , non 
osano quasi mai azzardare una nuova 
espressione , e lasciano la lingua uel- 
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lo stato ia cui 1' hanno trovata . Toc- 
cherebbe dunque al Pubblico a ren- 
dersi , per onore della lingua mede- 
sima e della nazione , meno delica- 
to ^ ed agli Autori a divenire meno 
timidi , ma lo ripeto , usando sem- 
pre una gran discrezione , e riserva. 

Io però non mi avvedo , che av- 
venturando cosi le mie riflessioni so- 
pra la nostra lingua , potrei mio mal- 


grado in qualche maniera mancare di 
rispetto al Pubblico. Chiudo adun- 
que quest' artìcolo concernente la Gra- 
matìca , prendendomi la libertà d’ av- 
vertire di nuovo ì miei Lettori che 
un tale studio è molto importante , e 
non dev’ estere trascurato , Godo pe- 
rò nel vedere che s' insegna oggi gior- 
no in molte Scuole dell' Università 
la Gramatica Francese * . 


* dì 

it-tutut . 


CAPITOLO II. 

DEI FlLpLOGI. 


S I chiamano Filologi coloro , che 
si applicano ad esaminare , a correg- 
gere , a spiegare , ed a pubblicare le 
Opere degli antichi Autori j e che 
hanno abbracciata quella Letteratura 
universale che si estende sopra tutte 
le specie delle scienze e sopra tutti 
gli Autori , e che costituiva antica- 
mente la principale e la più bella 
parte della Gramatica. S’ intende’ 
adunque per Filologia una specie di 
Scienza composta di Gramatica , di 
Rcttorìca , di Poetica, d’ Antichità, 
di Storia , di Filosofia , e talvolta an- 
che di Matematica , di Medicina , e 
di Giurisprudenza \ scienza , che trat- 
ta non già a fondo, nè separatamen- 
te , ma superficialmente o tutte , o 
in parte le materie suddette. Non 
so perchè questa Filologia , che ha 
hitto tanto* onore agli Scaligeri , ai- 

E R A T O 

Or -mal''’ Suetonio , dice che EratostCne fu 
f»/ ">■ ' primo che portò il nome di Filologo, 
Questo, eh' era di Cirene e che di- 
^i'T' c Bibliotecario d' Alessandria ,vi- 

ili! veva sotto Tolommeo Filadclfo . Ave- 
va studiate tutte le sciente senz’ iir- 
ternarsi profondamente in veruna , co- 
me fanno coloro che si applicano p.lr- 
ticolarmc-me ad una sola , e che vo- 
gliono ni essa rendersi eccellenti. Ciò 
iu.Co/.. hi cagione che gli si desse U nome 


Salmasj , ai Casauboni , ai Grenovj- 
ec. , e eh' è tuttavia assai coltivata 
nell’ Inghilterra , nell' Alemagna , e 
ircir Italia, sia quasi disprezzata nella 
Francia , dove non si fa più conto se 
non delle scienze esatte , c ridotte 
alla loro perfezione, come la Fisica,- 
la Geometrìa cc. L'Accademia Fran- 
cese delle Belle Lettere , che sot- 
to questo nome abbraccia tutte le 
specie dell’ erudizione antica e mo- 
derna , e che somministra tutti gli 
anni nelle sue Memorie, Trattati so- 
pra tutte le materie , può contribui- 
re molto a rinnuovdrvi , e ad au- 
mentarvi il gusto della Filologia e dell' 
erudizione . Riporterò qui alcuni di 
quelli che si sono più distinti in tal 
genere d' erudizione , mescolando i 
Greci coi Latini-. 


STEN E ,- 

di Btta *, come a quello , che non i ts 
avendo potuto aspirare al primo gra- 
do in veruna scienza particolare , era /jhio Grt- 
almeno- pervenuto al secondo generai- "■ 
melile in tutte . Ei visse per ottant’ 
annì^ e si lasciò morir di fame, non 
potendo soffrire il dolore d’ aver per- 
duta la vista . Avrò occasione di par- 
larne altrove . Eratostenc ebbe pcf 
discepolo Aristofane di Hizanrìo , mae- 
stro del celebre Critico Aristarco.- 

Var: ^ 
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V A R R O N E*. 


' ^ ^ \'arB0SE [ Marco Terenzio ] è ri- 

*"361'». n»i;jrdjto come il più dotto fra i Ro- 

yifiid iii,ini . Ei nacque nel òjd di Roma^ 

c morì nel 716, in età di 90. anni, 
r ' ^ ^ - *ì' Ani:ura egli stesso d'aver composti cir- 
/n. del M. ca cinque cento V'^oliimi sopra diverse 
materie ; dedicò quello sopra la lin- 
gua Latina a Cicerone: scrisse un 
Trattato dt re rustica , eh' è molto 
stimato ; queste due Opere si sono 
conservate fin ai nostri tempi . 

S. Agostino ammira e rileva in più 
luoghi la vasta erudizione di questo 
dotto Romano ; e ci ha conservato 
il piano della di lui grand' Opera 
sopra le Antichità Romane , divisa in 
quaraiit' un libri , Opera di cui parla 
Cicerone , indriizando le parole allo 
stesso V.irrone . » Noi (à) eravamo 
» ( die' egli ) per 1' addietro come 
» stranieri, ed in certa maniera smar- 
n riti nella nostra propria città. 1 

A S C O N I O 

Asconio Pediaso , citato da Pli- 
nio il Naturalista, c da Quintiliano, 
visse S )tto Nerone e sotto Vespasia- 
no . Abbiamo un frammento delle di 
lui Note e Commentari sopra diver- 
se Orazioni di Cicerone. Si puòdi- 

PLINIO L* 

Plimo [ C. 'Plinio Stcondo ] , detto 
r Antico , potrebb' essere annovera- 
to fra gii Storici , o piuttosto anche 
tra i Filosofi che hanno trattata la 
fisici', ma la nioltiplicità delle ma- 
terie , delle quali parla nei suoi li- 
bri della Stona Naturale , ha fatto 
che io credessi di potergli dar luo 
go tra i Filologi . 

( 4 ) Ni>i . inq.iit , in oojtra uri-» prrcf -ìnantH er- 
rrnfcique, lio^j’i*is. ttn lìl'tì 4U.t$t dc»miim 

r*f*u*«runt, ui pouemjt altq'iondo i & ubi cv 
««inus a«;nc»cere . 

Wi-o i.tm mulu Icgit , ut ali-jtiii! ci 
te vac»*s*‘ mircmtir; lammul** icnpiii . qujm trai- 
* té ’fix qucmquaif) itgclf pQlui4S« srvc«unut. 


)>■ vostri libri ci hanno, per cosi dl- 
u re , ricondotti presso di noi stes- 
si si , e fatto conoscere quali , e do- 
si ve eravamo 11 . Dopo la numerazio- 
ne fattane da Cicerone , S. Agosti- 
no pieno d' ammirazione , esclama. 
>1 Varroue lesse un così gran nu- 
>1 mero di libri , che arreca niaravi- 
u glia come abbia potuto trovare il 
>1 tempo di scriverne egli stesso; pu- 
>1 re ne compose tanti, che appena 
>1 si può concepire come un sol uo- 
w mo abbia potuto scorrerne e leg- 
>1 geme tanti <« . 

Era difficile che tante Opere fos- 
sero scritte in un elegante c culto 
stile . Quindi [c] lo stesso S. Ago- 
stino osserva che Cicerone loda Var- 
Tone come uomo d' uno spìrito mol- 
to penetrante e d’ una profoda sapien- 
za , non già come uomo molto fa- 
condo ed eloquente. 

P E D I A N O . 

re , eh' et seri ! di modello alla mag- 
gior parte dei Critici e degli Scolia- 
sti Latini che lo imitarono , ed a quel- 
li che si applicarono a spiegare gli 
Autori . 


ANTICO. 

Plinio era di Verona, e visse nel 
primo Secolo sotto Vesp. siano c Ti- 
to , che r onorarono della loro sti- 
ma , c lo imp’Cgarono in diversi af- 
fari . Et SI distinse nelle armi : fu 
aggregato nel Collegio degli Auguri: 
fu spedito Intendente nelle Spagne; 
e malgrado il tempo che gl' invola- 
vano i suoi impieghi, ite trovò suf- 
• ficien- 

Cirit, iti. C.e. %• 

(0 f um Mjr<g V-rfore , fiumine, inqiùt, on> 
nit'w acuttsii '4 . & stne ulU <(uhiration« 

d«» 0 i'iitro- Non ait , c*i>quenti»timo vel facuudU- 
SU! o . q oni.i n re ver* m fA(uIUU tniilfg ^ 

imjt-t cjt, Atigtist, ihdt * ^ 
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/fcientementc per applicarsi nd un gran 
numero d'Ópcre, cne per disgraiia si 
sono perdute , ad eccezione di quel- 
la della Stona Naturale divisa in tren- 
ta sette libri, Opera [a], al diredi 
PI iiiio il Giovine , d‘ una grand' esten- 
sione , c d' un' erudirione infinita, 
variata quanto la stessa natura . In 
fatti , essa abbraccia tutto , stelle , pia- 
neti , grandini, venti, piogge, albe- 
ri , pì.inte , fiori , metalli , minerali 
animali di tutte le specie , terrestri 
aquatici , volatili, descrizioni geogra- 
fiche (li città e di paesi, senza tra- 
scurare d' esaminare con diligenza ve- 
runa parte cosi nella natura , come 
nelle uni . Per comporre una tal’ 
Opera , aveva egli scorsi quasi due 
mila Volumi . 

Si dà il pensiero d’ avvertire , che 
impiegava in questo lavoro , non già 
il tempo degli affari pubblici , ma 
quello del proprie riposo^ c vi at- 
tendeva soltanto in certe ore perdn- 
5. te [j] . Plinio il Giovine , di lui ni- 
pote, c’ insegna, di' ei conduceva 
una frugale c semplice vita , che dor- 
miva poco , c che profittava di tutto 
il tempo: di quello del pranzo du- 
rante il quale si faceva leggere ^ e di 
quello degli stessi viaggj , nei quali ’ 
aveva sempre al fianco il suo libro , 
le sue tavolette, il suo Copista, giac- 
ché nulla leggeva senza farne gli es- 
tratti. Si figurava, che occupare in 
tal guisa il tempo era lo stesso che 
prolungarsi la vita di cui il sonno ac- 
corcia oltrcitiodo il corso. Fluribus 
horis vivimut^ proftSh inim vita vigi- 
lia tu . • 

Plinio era molto lontano dalla fa- 
stosa vanità di certi Autori che non 
arrossiscono di ricopiar gli altri sen- 
za nominargli . « Mi seiiibr.i ( die’ 

» egli ) , [c] che la probità , c l’ono- 
» re esigano che con una sincera con- 


(tf) Opui fiffasom , tni»^ÌTufn, ncf Rjtnus va* 
r»u<Tt tp«n n'cura. ttia Ep. 5. hh.^» 

(I) fcmporibgt hu ctiramas » ì<Ì est 

. Ef*f. 

(♦> 1#»^ bis vulumintbus Aiifìcmm nomina pf*- 
t«»uì. Kit rnim bci>i|;i.mn , ut arbiiror»& pknum 
ingenui pudcni, fulcri par quo* pipfcceiii Ob* 
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u fessionc si renda una specie d' omag- 
» gio a quelli , dai quali si sono avu- 
» ti ajuti , e lumi . » Ei paragona un 
Autore che profitta della fatica altrui 
con uno che prende in imprestito de- 
naro sopra cui paga I’ interesse: colla 
diifèreiiza perì» , die il debitore , coll’ 
interesse che paga, non csfingiic il 
debito del capitale che gli é stato 
sommiuistrato 3 mentre un Autore , 
mercè 1’ ingenua confessione di ciò 
che prende dagli altri , lo acquista 
in una certa maniera , e se lo fa pro- 
prio . Da ciò deduce essere piccio- 
lezza di spirito e viltà , voler piut- 
tosto esser sorpreso vergognosamen- 
te nel furto, che confessare Con ischiet- 
tezza il debito . Io mi sono arricchi- 
to in tal guisa e ad un discreto 
prezzo . 

Ei conosceva perfettamente tutta la 
difficoltà, e tutti gl’ iiicunveniciiti d' 
un' intrapresa eguale alla sua , in cui 
la materia che si tratta è in se stessa 
ingrata , sterile , nojosa , c non lascia 
alcun luogo n far pompa di spirilo. 
Ma era persuaso (d) , che riescono 
graditi gli Autori , che preferiscono 
il desiderio di rendersi utili al Pub- 
blico a quello di piacergli; c che 
con tal mir.'i , hanno il coraggio di 
superare c di divorare tutte le pene 
d’ una nojosa , e molesta fatica. 

Si lusinga , che gli si perdoneran- 
no tutti gli errori che gli saranno sfug- 
giti ; ed in fatti , se iie trovano mol- 
ti , com' è incvit.abile in un*' opera d’ 
una cosi vasta estensione , e d’ uua 
varietà così prodigiosa . 

Plinio la dedicò a Tito , eh’ era al- 
lora stato quasi associato all' impe- 
ro da Vespasiano suo padre, c che 
divenne in appresso la delizia del 
genere umano. No fa un magnifico, 
e succinto elogio , dicendogli: »> La 
» vostra elevazione non ha prodot- 

» to 

fletti profe/lo animi, inrelicii togf r>u est, d«- 

pfchenoi in furro tnalie , qu..m mutuun) r<‘dd«re, 
cum prtrtrt im »ors fiat ca muta . l>f Pt*j4t. 

(J) Equtdetn ita tentìo , pccpiiarem in ttudiìt cau* 
sam eoram tat , qta dìActiiititibu» visita , u.iiita;«m * 
juvandt prxtulerunt gra;i« f U(ec(Ii , 
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» to in voi altro cangiamento se non 
>1 quello di porvi in isiato di far tut- 
» to il bene che desiderate, egua- 
» gliando la vostra potenza alla vo- 
» sira volontà « . Htc quicquam in 
te mutavit fortunae ampUtudo , nhi ut 
prodesse tantundem posses & velles . 

Plinio il Giovine ci descrive , in 
una lettera diretta a Tacito lo Stori- 
co , r infausto accidente , che fece 
perire il suo zio . Quest' era in Mi- 
seno, dove comandava alla flotta . 
Avendo saputo d’ esser apparsa una 
nuvola d' una grandezza e d* una fi- 
gura estraordìnaria, si pose in mare, 
e scuoprl ben presto che la medesi- 
ma usciva dal monte Vesuvio . Si af- 
frettò alloca a giungere nel luogo , d' 
onde tutti fuggivano , ed in cui il pe- 
ricolo sembrava il più grande., ma con 
una tal superiorità di spirito , che a 
misura che scorgeva qualche estraor- 
dinario movimento, ne faceva e det- 
tava le sue riflessioni . Già le tue na- 
vi si erano avvicinate in maniera , 
che la cenere si vedeva volare più 
densa e più calda . Già cadevano loro 
intorno pietre calcinate , e sassi an- 
neriti , bruciati , ed interamente pol- 
verizzati dalla violenza del fuoco . 
Plinio deliberò per qualche tempo se 
doveva tornare indietro \ ma essendo- 
si riassicurato , continuò il tuo viag- 
gio, sbarcò in Stabia , c si tratten- 
ne presso di Pomponiano suo amico, 
che trovò tutto sbigottito, e che pro- 
curò d’ iucoraggirc . Dopo il pranzo, 
si coricò e dormì profondamente ; ma 
il vicino pericolo obbligò a svegliar- 
lo^ le case erano scosse in maniera 
dai frequenti terremoti , che si sa- 
rebbe detto che le medesime vacil- 
lavano b'n dai fondamenti , lo che ob- 
bligò gli abitanti a ritirarti in cam- 
pagna. Io tralascio molte circostanze. 
La profonda c tenebrosa notte , che 
ricuopriva tutto , non era rischiarata 
se non dal l"me dell' incendio. Le 
fiamme che divenivano più grandi , cd 
un odore di solfo che annunziava la 
loro vicinanza posero tutti in fuga . 
Plinio si alzò, appoggiato a due suoi 


servi ; e nello stesso momento , cad- 
de morto , soffogato probabilmente 
dal fumo . 

Tale fu la fine del dotto Plinio. 

Dobbiamo esser grati al di lui nipo- 
te d’ averci cosi bcu dipinta la mor- 
te del suo zio , e di non aver in essa 
veduta te non forza, valore, intre- 
pidezza , c magnanimità. Se vogliamo 
però giudicarne sanamente , si potrà 
mai scusare la temerità d' un' impre- 
sa, in cui un uomo espone la pro- 
pria vira , c ciò che è più riprensi- 
bile , quella degli altri per soddisfa- 
re ad una semplice curiosità? 

Prima di chiudere quest’ articolo, 
devo dir qualche cosa dello stile di 
Plinio, stile che gli è particolare, 
e che non si somiglia ad alcun altro. 

Non bisogna sperar di trovarvi uè la 
purità , nè 1' eleganza , nè 1’ ammi- 
rabil semplicità del secolo d' Au- 
gusto da cui egli era lontano di po- 
chi anni \ il di lui proprio carattere 
è quello della forza , dell’ energia , 
della vivacità , e si può anche dire 
dell' ardire riguardo cosi all’ espres- 
sioni come ai pensieri , e d' una ma- 
ravigllosa fecondità d' immaginazione 
nel dipìngere , e nel render sensibi- 
li gli oggetti che descrive . Bisogna 
però anche confessare , che il di lui 
stile è duro , ferreo , c sovente oscu- 
ro; ed i pensieri sono frequentemen- 
te portati al di là del vero, ecceden- 
ti, ed anche falsi. Procurerò di dar- 
ne qualclic esempio. 

Plinio sviluppa le maraviglie com- L ì. 19. i« 
prese nella materia, di cui sono coni • 

poste le vele, vale a dire, del lino, 
e delia canapa * . L’ nomo getta nel- • P/;*'» 
la terra un piccolo seme, che deve''"/' 
servirgli a rendersi padrone dei vcn-/j«. 
ti , ed a fartene secondare nei suoi 
bisogni . Senza parlare degl’ infiniti 
ajuti che si ricavano dal lino c dal- 
la canapa per gli usi ;della vita , qual 
più gran maraviglia del vedere un* 
erba avvicinare 1 ’ Egitto ali* Italia 
malgrado il mare che li divide. E 
qual’ erba? un’ erba piccola , debo- 
le , che si alza appena dalla terra , 
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cbe non forma da se stesra ni cor- 
4^0 , uè sostanza solida , e che per ser- 
vire ai nostri usi , ha bisogno d* es- 
sere infranta , e ridotta alla pieghe- 
volezza della lana. A questa pianta, 
malgrado la sua mediocrità , dobbia- 
mo la facilità di trasportarci dall' una 
all' altra estremità della terra . Strìtur 
Unum . Sili in qua non occurrit vitct par- 
ti ? quodvt imraculum majus htrbam 
tisi y qua admoviat JEgypium Italia . ... 
Dtniqut tam parvo stmint nasci , quod 
orbtm terrarum ultro citroqut porttt , 
tam gracili avena , tam non alte a ter- 
ra talli y neque id vinbus suis necU , std 
passum y tusumque y & in mollitiem la- 
na coadum ! 

Ub. j. c. 5. “““ magnifica idea della 

grandezza , c della maestà dell' im- 
pero Romano . Roma , secondo lui , 
è nel medesimo tempo la madre dell' 
Universo, ed è a questo debitrice del 
suo nutrimento 4 scelta espressamen- 
te dagli Dei per illustrare il Cielo 
medesimo , per riunire tutti gl’ im- 
peri sparsi nel Mondo, per raddol- 
cire i costumi , per ridurre ad una 
stessa lingua tutte le lingue barbare 
e discordi di tante nazioni, per ista- 
bilirc fra esse un utile c facii com- 
mercio , per richiamare 1' uomo alle 
leggi deli’ umanità , in una parola , 
per renderla la patria comune di tut- 
ti i popoli deir Universo . Terra ( Ita- 
lia ) omnium terrarum alumna eadem & 
parens ; numine Dtum elecla , qua Ca- 
lum tpsum clarius facuet , sparsa con- 
gregarti imperia , ritusqut mollirei , fi" 
tot populorum discordts ferasqut linguas 
strmonis commercio contraheret ad col- 
loquia & humanitattm homtni darei; 
.brevilerqut una cunclarum gtntium in 
loto orbe patria fitrtt. 

Non aggiungerò se non un altro pas- 
so, che mi è sembrato rimarchevole, 
Rollin Star. Ant. Tom. VI. 

r«) La lingua Ldttna lu una parola propria ptr 
•sprimcrr U Tocr* dei bambini, Ptf'tus , come ne 
K« una altresì per intricare il grido dei bovi , deN 
le dei tori, mugitus ^ ed un* altra per 

denotare quello dei Leoni rrritart rugitut , La lin* 
%Mà Francete ha adottate le due ultime voci , nv 
fiuememit e ragnttmoìt . Noo to perchè non fa 
aiireu.nto riguardo alla prima » e per«hè con dice 


c che ci riguarda tutti . Con raglo- Uh. ■j. ;» 
tic , dice Pliuio , si dà all' uomo il 
primo posto fra tutte le altre crea- 
ture , atteso che pare che la natura 
le abbia formate tutte per Ini ; ma 
essa gli fa pagare a troppo caro prez- 
zo i suoi doni , talché non si sa se 
si debba riguardare come una madre 
indulgente , o piuttosto come una 
dura matrigna. Tutti gli altri anima- 
li nascono ricoperti , ciascuno in una 
dilTerente maniera j 1' uomo solo ha 
bisogno d' un ajuto straniero per ri- 
cuoprirsi . Egli , nascendo , è getta- 
to nudo sopra la nuda terra , ed il 
primo segno di vita che dà , souo 
gridi {a) y pianti , lagrime ^ Io che non 
accade a venia altro animale . A que- 
sto primo uso che fa del lume suc- 
cedono i legami e le fasce , nelle qua- 
li sono ravvolti tutti i di lui membri, 
lo che non gli è meno particolare. 

In tale stato si trova subito , dopo 
la sua nascita , il Re degli animali 
destinato a comandar loro , cioè , coi 
piedi , e colle mani legate . Incomin- 
cia a vivere fra i supplizj , reo sol- 
tanto d’ esser nato . Or non si deve 
compiangere la follia degli uomini , 
i quali , dopo tali ptinvipj , credono 
d’ essere nati per il fasto , e per 1’ 
orgoglio ? Principium jure tribuetur ho- 
mini y cujus causa vide tur cunda alia 
genuisse natura , magna sava merctdt 
contro tanta sua munita ^ non sit ut 
satis astimare , parens rrulior homini , 
an tristiar noverca futrit . Ante omnia 
unum animatttium cuncìorum alienis ve - 
lai opibus : cateris varia tegmenta tri- 
buie . . . Hominem tantum nudum y 6 r in 
nuda /turno natali die abjicit ad vagì- 
tus statim Cf ploratumy nullumqut tot 
animalium aliud ad lacrymas , & hai 
protinus vita principio . Ab hoc ludi 
rudimento , qua ne feras quidtm inter 
Q nos 

Ttfiiitmtnt , che hi li sceiii inilogii . Quetu vo- 
c< offenderebbe da principio per la sua novità j 
ma vi si andrebbe ■ poco a poco avvezzando 1* 
orecchio , come si è avvezzato «ile altre . Io , «ho 
so di non aver autorità presso il pubblico, non 
oso azzardarla ; e rai loo conteorato di dire eoo 
rammarico fra me stesso: Ega *ur ae^nirtrt peace« 

Si pauum f involtar ì Horat. 
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nos gtnitas ^ vincula txcipiunt , & om- 
nium memirorum ntxus . Itaqut ftlici- 
ttr natut jactt , manibus ptdibuiqut dt- 
vinclis f flens animai cattris imptratu- 
rum & a suppliciis vitam auspicatur , 
unam tantum ob culpam , quia natum 
est . Heu dementiam ab his iniiiis tzisti- 
mantium ad superbiam se genitos ! I 
Pagani distinguevano la miseria dell’ 
uomo subito eh’ egli era nato: ma 
non ne conoscevano la causa, come 
r osserva S. Agostino , parlando di 
Cicerone, rem vidit <, causam non vidit . 

Questi pochi passi di Plinio, che 
ho qui riportati , e che ho tradotti al 
meglio che ho saputo senza poter con- 
servare 1’ energia dell’ originale , pos- 
sono bastare per dare quaich’ idea 
del di lui stile, e carattere. Prima 

L U C ! 

Luciano, Autore Greco, era d’una 
mediocre condizione , ed originario 
di Samosata , capitale della Coma- 
gene, provincia della Siria. Il di lui 
padre , non avendo la maniera di 
mantenerlo , risolvè di fargli impa- 
rare un mestiere ; ma non essendo- 
gli stati i principi molto favorevoli , 
lo fece passare a studiare le Lette- 
re , a motivo d’ un sogno , vero o 
falso, riportato nel principio delle di 
lui Opere . Ne darò qui 1’ estratto , 
che potrà contribuire a fame cono- 
scere il genio e lo stile. 

Io aveva ( die’ egli ) circa quindi- 
ci anni , e più non andava a scuo- 
la , allorché mio padre deliberò , in- 
sieme coi suoi amici , sopra ciò che 
doveva far di me . Molti disappro- 
vavano che mi facesse studiar le Let- 
tere , a motivo che , per riuscirvi , 
vi bisognava molto tempo , e dena- 
ro . Riflettevano , che io non era ric- 
co ; e che imparando qualche mestiere, 
avrei avuta in poco tempo la maniera 
di provvedere alla mia sussistenza , 
senza essere a carico nè del mio pa- 
dre, nè della mia famiglia . Questo 
sentimento fu eseguito , e fui posto 
nelle mani d’ un mio zio , eh’ era un 


L O L O G i. 

di terminare , devo fare osservare 1’ 
arte industriosa di quest’ Autore . La 
di lui Opera , che abbraccia tutta la 
Storia Naturale, e che tratta con una 
minuta esattezza d’ infinite materie as- 
solutamente necessarie al di lui piano , 
ma in se stesse nojose , è piena qua- 
si tutta di bronchi e di spine , pro- 
prie, in vece d’ allettare il Lettore, 
ad annoiarlo . Plinio , come uomo d’ 
abilità , per prevenire , o almeno per 
diminuire questa noja e questo disgu- 
sto , ebbe cura di spandere quà e là 
qualche fiorefìi rendere vivaci cer- 
ti racconti , e d’ ornare di belle e 
solide riflessioni quasi tutte le Prefa- 
zioni, che pose alla testa di ciascu- 
no dei suoi libri. 


ANO. 

eccellente Scultore . Una tal’ arte non 
mi dispiaceva , atteso che mi era di- 
vertito per tempo nel fare alcuni la- 
vori di cera , nei quali riusciva assai 
bene ^ in oltre , la scultura mi sem- 
brava piuttosto un onesto divertimen- 
to , che un mestiere . Fui adunque 
posto a lavorare per vedere qual pro- 
fitto vi avessi fatto \ ma incominciai 
dall’ appoggiare cosi gofiamente lo 
scalpello sopra la pietra , eh’ io dove- 
va dirozzare , e cn’ era assai delica- 
ta , che questa mi si ruppe nelle ma- 
ni. Il mio zio entrò allora in cosi 
violento furore , che non potè trat- 
tenersi dal percuotermi ; quindi il 
mio noviziato incominciò colle la- 
grime . 

Io corsi a casa , tutto piangente , 
e raccontai la mia disgrazia , mo- 
strando le tracce dei colpi che ave- 
va ricevuti , Io che afflisse sensibil- 
mente la mia madre . Giunta la sera , 
andai a letto ; e per tutta la notte , 
altro non feci che sognare : ebbi , 
fra gli altri , un sogno , la di cui im- 
magine mi restò vivamente impressa 
nella memoria . Mi parve di vedere 
due donne , I’ una grossolana e mal- 
fatta , colle mani sozze , col volto 

tut- 


/ 
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tutto ricoperto di ludore e di pol- 
vere , tale , in una parola , qual era 
il mio 2Ìo allorché si occupava nel 
tuo mestiere . L' altra aveva un’ aria 
graziosa , un volto dolce e ridente , 
ed un abito quanto proprio altrettan- 
to modesto . Dopo avermi ambedue 
importunato per tirarmi , ciascuna al 
suo partito , rimisero finalmente alla 
mìa scelta la decisione della loro dif- 
ferenza , e perorarono successìvamen' 
te la loro causa. 

La prima parlò cosi : » O mio 6 - 
» glio , io sono la Scultura che tu 
u hai abbracciata , e che ti è cogni- 
u ta fin dalla tua infanzia , estendo- 
» visi il tuo zio reso assai celebre . 
» Se vuoi seguirmi , senza lasciarti 
» lusingare dalla mia rivale , io ti 
» renderò illustre , non già com’ el- 
» la , con parole , ma con fatti. Im- 
» perocché , oltre il divenir robusto 
» e vigoroso al par di me , ti con- 
» cilierai una stima , che non sarà' 
» né soggetta all' invidia , nè causa 
» un giorno della tua rovina , come 
» possono esser le carezze di costei 
» che cerca di sedurti . Del resto , 
» il mio abito non ti dia pena ^ es- 
>• so è lo stesso che quello di Fi- 
» dia , di Polìcrete , e degli altri 
» grandi Scultori , che si sono fatti 
» adorare nelle loro opere , c che si 
n venerano tuttavia , insieme cogli 
1) Dei eh' essi hanno rappresentati . 
u Rifletti , seguendo le loro tracce , 
» quanta gloria e lode riporterai , e 
u di qual gioja ricolmerai il tuo pa- 
» dre, e la tua famiglia . “ Ecco , 
presso poco , ciò che mi disse que- 
sta donna con una voce rozza c gros- 
solana al pari dì quella degli arti- 
giani , ma con forza , e con vivaci- 
tà . Quindi r altra continuò nel se- 
guente tenore . 

» Io sono r Erudizione t che pre- 
» sede a tutte le piò belle cogni- 
» zioni . La Scultura ti ha posti sot- 
» to gli occhj i vantaggi che otter- 
rà resti per di lei mezzo ; ma se tu 
» le dai orecchio , altro non sarai 
» che un miserabile artigiano espo- 


» sto al disprezzo ed alle ingiurie di 
u tutti , ed obbligato , per sosten- 
» tartì , a far la corte ai Grandi . 
» Quando anche divenissi uno dei 
» più eccellenti nella tua arte , ognu- 
>1 no si contenterà d’ ammirarti , sen- 
si za invidiare la tua condizione . Ma 
» se vuoi seguirmi , t' insegnerò tut- 
» to ciò che si trova di più bello e 
u di più raro nell’ Universo , e tut- 
» to ciò che vi è di più rimarchevo- 
1* le nell'antichità . Ornerò il tuoani- 
» mo delle virtù le più riguardevo- 
» lì ) come sono la modestia , la 
u giustizia, la pietà, la dolcezza, 1 ' 
» equità , la prudenza, la pazienza, 
nel' amore di tutto ciò eh’ è o:-;sto 
» e lodevole , essendo questi i veri 
» ornamenti dell’ anima . In vece 
» dell’ abito indecente che ora porti 
n addosso , te ue darò uno maesto- 
» so , come quello che tu mi vedi , 
» e di povero ed incognito ti ren- 
i> dcrò illustre ed opulento , degno 
» dei più grandi impieghi , ed in ista- 
» to di ottenerne maggiori . Se hai 
» desiderio dì viaggiare nei paesi 
u stranieri , ti farò precedere dalla 
» fama . Da per tutto accorreranno 
» le persone a consultarti come un 
» oracolo ; sarai adorato , e rispet- 
i> tato da tutti . Ti darò anche 1 ' im- 
» mortalità tanto esaltata , e_.ti farò 
» vivere perpetuamente nella memo- 
» ria dei posteri . Rammenta che 
» Eschine , e Demostene sono, mia 
» mercè , divenuti oggetti d’ ammi- 
w razione per tutti i secoli . Socra- 
» te , che da principio aveva segui- 
li ta la Scultura mia rivale , appena 
u che mi conobbe , 1 ’ abbandonò per 
» me . Ebb’ egli motivo di pentirse- 
li ne ? Or trascurerai tu tanto ono- 
» re , tante ricchezze , e tanto cre- 
>1 dito per correr dietro ad una don- 
>1 na incognita , che col martello e 
» collo scalpello in mano , non può 
» offrirti se non questi vili strumen- 
n ti -, eh' è obbligata , per vivere , 
» a faticare colle sue proprie mani , 
» ed a pensare piuttosto a pulire un 
» marmo che a pulire se stessa? « 

Q X Ebb’ 
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Ebb’ ella appena pronunziate que- 
ste parole, che io , mosso dalle di 
lei promesse e memore dei colpi 
che aveva ricevuti , corsi ad abbrac- 
ciarla , seni’ aspettare il fine del di 
lei discorso . L' altra , trasportata 
dallo sdegno e dal dispetto , fu can- 
giata immediatamente in una statua , 
come si dice esser accaduto a Nio- 
be . Allora 1’ Erudizione . per ricom- 
pensarmi della mia scelta , mi fece 
salire con essa sopra il suo cocchio ; 
e spronando i suoi alati cavalli , mi 
condusse dall' Oriente fin all’ Occi- 
dente , col farmi spargere da per tut- 
to un non so che di celeste e di di- 
vino , che obbligò gli uomini a guar- 
dare in aria con maraviglia , ed a ri- 
colmarmi di benedizioni e di lodi . 
Mi ricondusse in seguito nel mio pae- 
se , pieno d’ onore e di gloria 5 e nel 
presentarmi al padre che mi aspetta- 
va con grand* impazienza . ,, Ec- 
» co ( gli disse additandogli I' abi- 
» to di cui il di luì figlio era rive- 
» stito ) di qual fortuna 1 ’ avresti 
» privato senza di me ,, . Tale fu- 
ta fine del mio sogno. 

Luciano termina questo breve di- 
scorso , dicendo che il suo disegno , 
nel racconto del sogno che si cono- 
sce essere sua inrenzionc , era d’ in- 
chirre la gioventù ad amare la vir- 
tù , e d' incoraggirla col proprio 
esempio a superare tutte le difficol- 
tà che s’ incontrano in tal carriera , 
ed a non riguardare la povertà co- 
me un ostacolo al vero merito. 

L’ effetto del sogno suddetto fu 
quello d' accendere in esso un vivo 
desiderio di distinguersi collo studio 
delle Belle-Lettere , alle quali si ap- 
plicò interamente . Si può giudicare 
dei progressi che vi fece dall' erudi- 
zione di cui sono pieni i di lui scrit- 
ti sopra tutte le materie , lo che mi 
ha dato luogo d* annoverarlo tra i 
Filologi . Die’ egli stesso che ab- 
bracciò la professione d‘ Avvocato ; 
ma che avendo avuto in orrore gli 
schiamaz'zi e gli altri virj del Fo- 
ro , ricorse alla Filosofia come ad un 
n silo . 


Si rileva altresì dui di lui scritti 
esser egli stato un Retore che fa- 
ceva professione d' eloquenza , e che 
componeva declamazioni ed anche 
arringhe sopra diversi soggetti , ben- 
ché non ne sia rimasta alcuna . 

Ei si stabilì in Antiochia , d’ onde 
passò sella Ionia e nella Grecia , c 
quindi nelle Gullie e nell* Italia ; ma 
il di lui più lungo soggiorno fu in 
Atene . Nella sua estrema vccchiaja 
prese la carica di Scrivano del Pre-- 
fetto dell’ Egitto . Non entro nel det- 
taglio delle particolarità della sua 
vita , poco importanti per il mio sog- 
getto . Visse fin al tempo dell' Im- 
peratore Commodo , a cui , dopo la 
morte di M. Aurelio , spedi la sto- 
ria dell’ impostore Alessandro . 

£i lasciò molti scritti so{>ra diver- 
se materie , che la purità della lin- 
gua Greca, e lo stile terso, grato , 
vivo, e pieno di spirito fanno leg- 
gere con molto piacere . Imitò nei 
suoi Dialoghi dei Morti quella deli- 
cata semplicità , e quel brio natu- 
rale che sono cosi proprj a tal ge- 
nere di scrivere , difficilissime , seb' 
bene non sembri cosi , a motivo che 
bisogna far parlare un’ infinità di per- 
sone d’ età e di condizioni differen- 
ti , ciascuno secondo il suo parti- 
colare carattere . 

Egli ha quel vantaggio, che Quin- 
tiliano ha osservato in Cicerone , 
che può essere utile a quelli che in- 
cominciano , e che nou è inutile ai 
più provetti . E’ maraviglioso nelle 
narrazioni , ed ha una facondia che 
può riuscire di un grand’ ajiito agli 
spiriti naturalmente secchi, e sterili. 

Tratta la favola in una maniera 
piacevole , e molto atta a farla ri- 
tenere a memoria , lo che non è 
un piccol vantaggio per 1' intelligen- 
za dei poeti. Fa in molti luoghi un 
quadro maraviglioso della miseria dì 
questa vita , della vaniti degli uomi- 
ni , del fasto dei Filosofi , e dell' ar- 
roganza dei Dotti . 

E’ vero per altro , che bisogna 
avere un gran disccruimento nella 

let- 
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•lettura di quest’ Autore , il quale in 
molte delle sue Opere dimostra po- 
co rispetto per il pudore, e fa pro- 
fessione aperta d’ empietà , burlan- 
dosi egualmente della Religione Cri- 
stiana di cui parla in molti luoghi 
con gran disprerzo , e delie super- 
stizioni dei Pagani delle quali rile- 
va tutto il ridicolo , lo che ha fatto 
che gli si desse il soprannome di 
SmiJtt. bestemmiatore, e d’ Ateo . Quindi 
egli seguiva la Filosofia d’ Epicuro 

A U L O G 

Aulo-.Gellio ( o per corruzione 
Agellio ) è un Gramatico , che vi- 
veva nel secondo secolo sotto M. Au- 
relio , e sotto altri Imperatori , di 
lui successori . Egli studiò la Gra- 
inatica in Roma , e la Filosofia in 
Atene sotto Calvisio-Tauro , d’ onde 
se ne tornò in Roma , 

Gilt. ia Quivi si rese celebre colle sue 
ftajtt. ifaai Aiùcht : questo è il nome eh' 
egli diede alla raccolta che fece per 
i tuoi figlj di ciò che aveva impa- 
rato di più bello nella lettura degli 
Autori , o nella conversazione degli 
uomini eruditi ; e la chiamò cosi per- 
chè r aveva composta in Atene du- 
rante r inverno, le di cui notti, più 
lunghe , danno più tempo per ap- 
plicare . M.icrobio ne ricopiò diver- 
se cose senza nominarlo. 

Non si rileva d' aver egli avuto 
un gran discernimento nelle materie 
che scelse come le più rimarchevo- 
li , e le più utili ; poiché la maggior 
parte, sono osservazioni di Gramati- 
ca poco importanti . Gli siamo , ciò 
non ostante , debitori di molti fatti , 
e di molti monumenti dell’ Antichità 
eh’ ei solo ci ha conservati. Dei ven- 
ti libri che componvono la di lui 
Opera , 1’ ottavo è interamente per- 
duto , non restandone Se non i tito- 
£;S.io.r. t. li dei capitoli. Quello, in cui egli 
tr.itla di pas-a'r'io delle Leggi del- 
le dodici lai ole, è molto stimato. 

Lo stile ti' Aii'o Gelilo non man- 
ca di forza; ma è sovente mescola- 
Kollin Siar. Ant. 'Tom. VI. 
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che non è molto lontana dall’ Ateis- 
mo -, o piuttosto non aveva nè Reli- 
gione , nè Domma fisso e costante , 
riguardando tutto come incerto e pro- 
blematico , e volendo ridere di tutto . 

Suida dice , che si credeva che 
Luciano fosse morto lacerato dai ca- 
ni per avete avuta la temerità di por- 
re in derisione Gesù Cristo. Sareb- 
be desiderabile che questo fatto fos- 
se meglio coutestato. 

E L L I O . 

to con parole barbare ed improprie , 
che lo rendono duro ed oscuro , e 
che partecipano del secolo in cui ei 
visse , dal quale non bisogna sperate 
molta purità , ed eleganza , 

Tra le pariicolarirà eh’ egli ci no- Ctll. c i^.' 
tifica della sua vita , osserva , eh’ ‘“r- >• 
essendo , ancora assai giovine , stato 
scelto dai Pretori per giudicare al- 
cuni piccoli affari dei Particolari , 
gli si presentò uno , il quale preten- 
deva da un altro una somma di de- 
naro che -diceva avergli data ad im- 
prestito . Ei non provava la sua as- 
sertiva se non con indizj assai de- 
boli , non avendo nè atti , nè testi- 
moni ; m.i era un uomo costantemen- 
te d' onore , d' una vita irriprensi- 
bilc , c d' ima esperiineiitata illiba- 
tezza . Il di lui avversario, all’ op- 
posto , era im uomo iscreditato per 
la sua sordida avarizia ; e si provava 
d' esser stato convinto di menzogna , 
di frode, e di perfidia. Aulo-Gcilio 
aveva presi per compagni nel giudi- 
car questa lite molti dei suoi amici 
avvezzi al Tribunale : ma questi vo- 
levano spedirsi , perchè avevano altri 
affari ; quindi coiichiiidevano tutti 
senza difficoltà , che non si poteva 
obbligare un uomo a pagare , quan- 
do mancavano le prove eh’ ci doves- 
se ciò che gli era chiesto . 

Aulo-Gellio non potè determinarsi 
a dar tal sentenza , giudicando 1’ uno 
capacissimo di negare ciò che dove- 
va , e r altro incapace di chiedere 
Q j ciò 
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F 1 L O S 

Vi furono molti Sofisti di questo 
nome; ma noi non parleremo qui se 
non di quello che ha scritta la vita 
d’ Apollonio Tiaoeo . Egli fu del nu- 
mero di quei letterati che frequen- 
tavano la Corte dell’ imperatrice Giu- 
lia , moglie di Severo ^ e professò 1' 
St'àt! . eloquenza prima in Atene , e dipoi 
Koma sotto Severo medesimo . 
'Essendo la vita d' Apollonio scritta 
da, Damis , il più zelante frai di lui 
discepoli , la medesima , che si ridu- 
ceva propriamente ad alcune memo- 
rie assai mal estese , cadde nelle ma- 
ni di Giulia ^ e questa la diede a 
Filostrato , il quale , sopra le me- 
morie suddette , sopra ciò che po- 
tè prendere dalle stesse Opere d’ 
Apollonio, e sopr' alcuni altri scrit- 
ti, compose la storia che abbiamo. 

M A C R 

Alla testa delle Opere di quest’ 
Autore si pongono i nomi d’ Aure- 
lius Thindesius Aml’rosius Macroiius ; 
c ri si aggiunge il titolo d' Illustre , 
proprio a tutti quelli che occupava- 
no le primarie dignità dell' impero. 
Era egli originatio d' un paese , in 
cui la lingua Latina non era d’ uso 
comune , cioè , della Grecia , o dell’ 
Oriente ; e visse sotto Teodosio, e 
sotto i di lui figlj . 

Sebbene non si abbia certezza che 
quest' Autore sia lo stesso Macrobio 
che si trova nelle Leggi d’ Onorio 
c di Teodosio , pure non si può du- 
bitarc eh’ ei fosse vissuto circa quel 
tempo , in cui , presso a poco , vis- 
sero tutte le persone che fa parlare 
nei suoi Saturnali . 

9tiurn I. f. Ei finge una tal conferenza per 
im Prafit riunire quanto sapeva intorno all’ An- 
tichità , affinchè una tal Raccolta po- 
tesse servire d’ istruzione al suo figlio 
Eustazio ; e siccome vi fa radunare 


T R A T O. 

Eusebio sostiene , che sarebbe co- > 
sn facile dimostrare che una gran par- 
te delle di lui narrazioni si distrug- 
gono da se stesse , e si avvicinano 
alla favola , ed al romanzo . Quindi 
non teme d' assicurare che tutta la di 
lui Opera è piena di finzioni , e di 
falsità. Fozio, che riporta in com- Pfiot. ». 4 ^. 
pendio una parte dei fatti di questa 
storia , ne caratterizza molti per fa- 
vole impertinenti . Snida ne parla col- 
lo stesso linguaggio . 

Quest'ultimo, oltre alla vita d’ A- 
pollonio , attribuisce a Filostrato mol- 
ti scritti , fra i quali quattro libri di 
Tavole e di Descrizioni , che tutta- 
via ci rimangono, e che tono stati 
riguardati come un’ Opera assai bella , 
ben sostenuta , e scritta con tutta la 
delicatezza della lingua Attica. 

O B I O. 

tutte le persone più grandi e più abi- 
li di Roma duranti le vacanze dei 
Saturnali , cosi fu alla di lui Opera 
dato il nome di Saturnales . 'Ei pro- 
fessa di riportare ordinariamente le 
cose cogli stessi termini degli Auto- 
ri dai quali le prende , atteso che 
cerca , non già di far pompa d' elo- 
quenza , ma d' istruire il suo figlio ; 
oltre di che , essendo egli Greco , 
non sapeva cosi facilmente esprimer- 
si in Latino . Si pretende , in fatti , 
che la di lui locuzione non sia nè 
pura , nè elegante -, e che nei passi , 
nei quali parla egli stesso , si ve- 
de un Greco che balbuttisce in La- 
tino . ReTativnmentc però alla materia , 
vi si trova leggiadria , ed erudizione . 

Oltre ai Saturnali , abbiamo anco- 
ra due libri di Macrobio sopra il 
sogno attribuito da Cicerone a Sci- 
pione , scritti altresì per il di lui figlia 
Eustazio , a cui egli gl’ indirizzò. 


Q4 


DO- 
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DON 


G. C. Don ato ( MHus Donaius ) , Mae- 
stro di S. Girohtno , insegnava la 
Granvaticu in Roma sotto 1’ Impera- 
tor Costando . 

Ci sono rimasti alcuni Commenta- 
rj sopra Virgilio e sopra Terenrio , 
i qaaii si pretende essere queiìi me- 
desimi attribuiti da S. Girolamo al 
suo Maestro Donato . I più abili Cri- 
tici sono d' opinione , che può tro- 
varsi qualche di lui passo nel Com- 

S E R 

Servio [ Maurus Honoratus ] , che 
viveva circa il tempo degl’ Impera- 
tori Arcadio , ed Onorio , è molto 
cognito per il Commentario che gli 
si attribuisce sopra Virgilio . L’ opi- 


A T O. 

mentario di Virgilio ; ma che vi si 
aggiunsero molte cose indegne d' 
un uomo della di lui abilità . 11 Com- 
mentario di Terenzio si attribuisce ad 
Evanzio , chiamato da altri Eugrafo , 
che viveva nell' epoca stessa . Non 
si crede egualmente che le vite dei 
due Poeti sopraddetti sieno di Do- 
nato. Abbiamo sotto il di lui no- 
me alcuni scritti di Graniatica mol- 
to stimati . 

V I O. 

nione comune è , che questo si ri- 
duca ad alcuni estratti in forma di 
compendio , fatti sopra 1’ Opera del 
vero Servio , che questi estratti me- 
desimi hanno fatto perdere . 


S T O B E O. 

Giovanni S tobfo , Autore Gre- alcuni rari monumenti di Poeti , e di 
co « viveva circa il quinto secolo ; ed Filosofi antichi . Si crede , che tra i 
i frammenti che ci rimangono della frammenti suddetti ti trovino molte 
di lui Raccolta ci hanno conservati aggiunte fatte da Scrittori posteriori . 

CAPITOLO III. 


DEI RETORI, 


S I chiamano Retori quelli , che 
facevano professione d’ insegnare 1' 
eloquenza , e che ce ne hanno lasciati 
i precetti. 

L’ eloquenza è 1’ arte di ben par- 
lare . Si potrebbe credere che per 
acquistarla , bastasse udire % seguire 
le voci della natura , la quale pare 
che ci detti in ogni occasione ciò che 
convicn dire , c talvolta anche la ma- 
niera di dirlo . Non si vedono for- 
se giornalmente infinite persone , le 
quali, sciu' arte senza studio e mer- 


cè la sola forza del genio , sanno 
ravvivare , col buon ordine , colla 
precisione , coll’ eloquenza , c so- 
prattutto col sentimento , i loro di- 
scorsi ? Or che si richiede di più ? 

E’ vero [a] , che senza 1’ aiuto della 
natura i precetti non sono d’ alcun uso ; 
ma è vero altresì , che aneli’ essi 1’ 
ajiitano , e la fortificano considcra- 
bilinente , servendole di guida e di 
regola . I precetti altro non suno che 
osservazioni fatte sopra ciò che si tro- 
va di bello o di difettoso nei discor- 


' (.) llluft in primis ustaodum est. oiUii prctepu tnjje estes valenti otti adjavaaie natura. Qr.lftì 
Li, 1. i.a 
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fi, che si udivano; perocché [a] , 
{ come dice giudiziosamente Cicero- 
ne ) r eloquenza non è nata dall* 
arte : ma 1* arte è nata dall' eloquen- 
za . Queste riflessioni , riordinate, 
formarono ciò che si chiama Rctto- 
rica . Or chi dubita , eh' esse non 
possano essere d'un grand' ajuto per 
acquistare , e per perfezionare il ta- 
lento della parola ? 

Quintiliano , nel terzo libro delle 
sue Istiiuyoni Oratorit , fa un' assai 
lunga numerazione degli antichi Re- 
tori così Greci come Latini. Io non 
mi dilTouderù nel parlare se non di 


ARTICO!, 

DEI RETO 


TORI 

quelli , il nome e la storia dei quali 
sono più cogniti; toccherò di passag- 
gio gli altri ; e ne ometterò anche 
molti . 11 Sig. Gibert , che da più di 
ciaquant’ anni indietro professa con 
molta riputazione li^ Rettorica nel Col- 
legio Mazarino , e che ha più volte 
occupato lungamente , e sempre con 
egual- esito 1’ onorcvol carica di Ret- 
tore nell' Università di Parigi , ha 
composta sopra il presente soggetto 
un' Opera piena d* erudizione , di cui 
mi ha permesso , come ad antico a- 
mico , di far tutto 1' uso che mi sar 
rà a grado . 


O PRIMO. 

RI GRECI. 


EMPEDOCLE, C OR AC E , TI S I A. 


Ej Mpedocle d' Agrigento, cele- che ne avessero date le regole. Co- 
i'. ’ bre Filosofo , ti riguarda come il pri- storo ebbero molti discepoli , cogni- 
ìaBrut. mo che avesse avuta qualche cogni- ti sotto il nome di Sofisti, dei qust- 
■ ' zione della Reitorica;e Coraci e Ti- “li si parlerà in appresso. 

sia , ambiduc Siciliani , come i primi 

PLATONE. 


Platone ^ quantunque sembri 
che si fosse impegnato ad iscreditar 
la Rettorica , merita giustamente d’ 
essere annoverato fra i più eccellenti 
Retori , non avendo censurati o po- 
sti in ridicolo se non quelli, che di- 
sonoravano 1’ arte coll’ .abuso che ne 
Etccvauo , e col cattivo gusto che iu- 

A R I S T 

Aristotele è riguardato con ra- 
gione come il C.ipo, ed il Principe 
dei Retori. La di lui Rettorica, ai- 
visa in tre libri , è stata sempre coa- 


{») Non tue «loqurn'itm »i anilTcia. ftJ irti- 
c» tto<(t.eo.u t»Tura , t. D» Orét» m. 


trodussero nell’ eloquenza . Le sen- 
sate e solide riflessioni da esso in- 
serite in molti suoi Dialoghi , special- 
mente nel Fedro, c nel Gorgia , pos- 
sono essere riguardati come una buo- 
na Rettorica, e ne contengono i mi- 
gliori principj. 

O T E L E . 

liderata dai Dotti un capo d' opera, 
ed un Trattato il più completo so- 
pra tal materia. Un scntimeiito di ge- 
losia , o piuttosto d’ emulazione , ci 

ha 

Tnitturn Hedk natura , ioìtiurn «rtli okstm- 

tH». l, 3. ctf. 
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ha procurata quest* Opera (e) . Iso> 
Grate , allora molto imioltrato negli 
anni , insegnava 1’ eloquenza in Ate- 
ne con molta fortuna, ed aveva un 
gran numero d’ illustri discepoli . 
Avrei potuto per tal ragione collo- 
carlo nel numero dei Retori ■, ma mi 
riservo di parlarne sotto un altro ti- 
tolo . Una riputazione così famosa 
svegliò Aristotele , il quale, applican- 
dosi felicemente un verso d* una Tra- 
gedia Greca , diceva a se stesso : E* 
» cosa per me vergognosa osservare 
» il silenzio , e lasciar parlare Iso- 
» cratc « . 

ì* imr hiy$tw» 

Fin allora ei non aveva date le- 
zioni se non di Filosofia : d* allora 
in poi le continuò nella sola matti- 
na ^ ed apri , dopo il mezzogiorno , 
la sua scuola per insegnare i precet- 
ti della Rettorica . 

Pare che Aristotele avesse compo- 
ste molte Opere sopra la Rettorica . 
p, iFivtiit. Cicerone parla in più d’ un luo- 
d’ una Raccolta (i) , in cui quel 
X.». itì 5 . aveva nutmi tutti i prccct- 

ti dell* Arte suddetta eh* erano appar- 
si dopo Tisia , da esso riguardato co- 
me r inventore fin al suo tempo ; 
precetti , eh’ egli aveva trattati con 
tantti eleganza e precisione , cd ave- 
va posti in un cosi chiaro lume , che 
più non si andava a cercargli nei lo- 
to Autori, ma nel solo Aristotele. 

Immediatamente dopo la di lui Ret- 
torica , compresa in tre libri , se ne 
■ trova una che ha per titolo RAtcIo- 


rìca ad Altxanàrum , come se la me- 
desima foste stata diretta ad Alessan- 
dro , e composta espressamente per 
lui ^ ma tutti i Dotti convengono che 
non è d’ Aristotele. 

Egli aveva composto sopra la stes- 
sa materia alcuni libri sotto il nome 
di Teodetto. Ciò ..he narra a tal ri- 
guardo Valerio Massimo , se fosse 
vero , farebbe poco onore ad Ari- 
stotele . Ei dice , che questo Filoso- 
fo, per far piacere a i'eodetto suo 
prediletto discepolo, gli aveva fatto 
dono di quei libri , e gli aveva per- 
messo di pubblicargli sotto il di lui 
nome ^ ma essendosi in appresso pen- 
tito d'avere inconsideratamente cedu- 
ta la propria gloria ad un altro, se 
nc dichiarò Autore. In fatti, nella I-'-». 

sua Reitoriea , ei gli cita come suoi. i, 

A tempo di Quintiliano, ti dubitava"/'- >t- 
ancora se 1' Opera suddetta fosse 
stata d’ Aristotele, o di Teodetto, 

Checche ne sia, la Rettorica, pas- 
sata fin ai nostri giorni ed attribuita 
costantemente ad Aristotele , fra tut- 
te le di lui Opere , è la più stimata 
cosi per r ordine maraviglioso che 
vi regna , come per la solidità delle 
riflessioni che accompagnano i pre- 
cetti , come ancora per la profonda 
cognizione del cuore umano che si 
rileva specialmente nel di lui Trat- 
tato dei costumi e delle passioni . I 
Maestri , destinati a formar la gio- 
ventù ali* eloquenza , non possono 
studiare abbastanza un così eccellen- 
te libro . Lo stesso dico della di lui 
Poetica . 


ANASSIMENE. 

Axassiment di Lampsaco si rigiiar- to inferiore a quella d’ Aristorele . 
da comunemente come 1’ Autore del- Anassimene aveva anche molto scritto 
la Rettorica diretta ad Alessandro . sopra altre materie . 

Questa ha il suo merito, ma-è mol- DIO- 

(•») Itd^ue ìpse Aristotele*, cum fiorcre Isocra- torìam carpir. Qu'niit. Vh. top. r. 
tem rtobiliiJie 4 scipulorum virferet . . . mucavit re* [*,' Nonwna'iri» ct«|utque prateepte magna cnn« 
pci.te teum lurTr^mi orope disciplirar suar verium* ouisita cura pcMpKwc conicripsir, a*que fpud*» 
<!•;( ase'it.d..m de rhiWte^c paulo secu* éìxlr . fi- oiligenria expijsutc; nc r<-intum invencorìbus ipvU 
Se «mm tacere alt s*bi c«r turpe cum barbari*} suavitate, bicviate dkenrli pr.eintir, ut nemo 
hic auum . cum Uocrace paierctur diccre . Orszc. illurum prcccpta ex ipsorum MV'i» cognoscat ; sed 
lik. uu« 141 oinnr* , qui , <|uoif ìtJi pr»«*>irnt, ee'mt Intrl- 

Kucr»n* prtfitjr.tisftmi discipuìi fucrunt io om* v bure ad qurmdarn mui'o com* 

m f -(’iurum g'*nere i ceqte irm leniore ... po* inudiorcu exvUcatoftm converumur* dt 
i«ciidur:a Schvlit ArU(oic^e> przcipcre aium ora* U, a. 6. 
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DIONISIO D’ ALICARNASSO. 


Dionisio d’ Alicarnasso occupa 
uno del primi luoghi fra gli Storici , 
ed' i RenA-i . Io qui lo riguardo in 
quest’ ultima qualità . 

Uopo che Augusto ebbe terminate 
le guerre civili , circa la metà della 
CLXXCVII Olimpiade , cioè , veii- 
tott’ anni prima di Gesù-Cristo , Dio- 
nisio d’ Alicarnasso andò subito a 
stabilirsi in Roma , e vi si trattenne 
_ ,, per venti due anni . Da alcuni passi 

fJT »«• (' opere ti rileva eh’ egli 

TH- ^4- v’ insegnò la Rcttorica o pubblica- 
mente, o privatamente. 

Tutto ciò che scrisse sopra tal ma- 
teria non c giunto fin ai nostri gior- 
ni . Abbiamo di quest’ Autore un 
Trattato della Disposizioni delti parole, 
un altro dell' Arte , un tetto , non 
intero , Sopra il Carauere degli Scrit- 
tori antichi e specialmente degli O- 
tatori . Nella prima parte ei parla di 
Lisia, d’ Isocrate, e d’ Iseo, nella 
lecoiida tratta di Demostene , d' Ipe- 
ride , c d’ Eschine : ma non ci ri- 
mane se non il frammento , anche 
non intero , riguardante Demostene. 
Soggiunge altresì qualche cosa di Di- 
uarco, edin oltre due lettere; 1’ una 
ad Ammeo , in cui egli esaminare De- 
nostene ti formò sopra la Rettorica tf 
Aristotele’, nhzix a Pompeo, in cui 
rende conto di ctò che ha creduto bia- 
simevole nella locuzione di Platone. 
Abbiamo altresì i di lui Paragoni d’ 
Erodoto, di Tucidide, di Senofon- 
te, di Filisto , c di Teopompo; e 
finalmente ci sono rimaste le di lui 
Rillessìoni I) sopra ciò che costitui- 
u sce il particolar carattere di Tu- 
» cidide . “ L’ oggetto di queste ul- 
time Opere è di far conoscere gli 
Autori dei quali ei parla , e d’ indi- 
care in che essi souo imitabili , ed 
in che non lo sono . 

L’ Opera adunque di Dionisio tP 
A'icarnisso , che oggi possediamo, 
no'i è una Rcttorica in forma , ma 
Frammeuti di Rcttorica , o articoli 


spettati di quest’ arte , dei quali egli 
ha stimato bene di parlare . 

L’ Esame, che fa, dei più stima- 
ti anchi Scrittori, ed il giuditio che 
ne dà , possono molto contribuire a 
formare il gusto . E’ vero , che da prin- 
cipio dispiace la libertà con cui ci 
fa il piocesso sópra alcuni articoli a 
Platone ed a Tucidide , verso i quali 
dimostra per altri riguardi una gran- 
de stima , e rispetto . Sarebbe cosa 
molto utile , e grata ai Lettori entrar 
qui in un’ esatta discussione di tali 
giudizi , ed esaminare senta preven- 
tionc~, e senza mala fede se i mede- 
simi sieno appoggiati alla ragione , 
ed alla verità; ma nè il piano della 
mia Opera , uè la debolezza dei mici 
talenti non mi permettono d’ accin- 
germi a tal’ impresa. 11 nostro Au- la- 
tore dichiara in più luoghi di non 
esser guidato nelle sue critiche nè 
dal desiderio d' ingrandir se stesso, 
nè dal maligno piacere di deprimere 
gli altri , ma da mia sincera volontà 
di rendersi utile ai lettori; e questa 
è una felice disposizione per giudi- 
care con sensatezza . 

Da un di lui frammento assai bre- Tea. If. 
ve si rileva il motivo, che 1’ aveva *®‘ *'• 
indotto a scrivere i suoi Trattati di 
Rettorica ; quest’ era il desiderio di 
contribuire allo stabilimento del buon 
gusto riguardo all’ Eloquenza . Dopo 
la morte d' Alessandro il Macedone , 
era essa soggiaciuta nella Grecia a 
gran cangiamenti ; e per deteriora- 
menti impercettibili , ma continui , 
era finalmente caduta in tale stato che 
jiiù non si conosceva. Vedremo in 
appresso che questo deterioramento, 
ed alterazione incominciò da Deme- 
trio Falerno . In vece di quella ma- 
schile e naturai bellezza, di quella 
nobile ed antica semplicità , di quel- 
r aria di dignità e di grandezza che 
le avevano conciliato un generai ri- 
spetto , e procurato un impero asso- 
luto sopra gli animi , c sopra i cuo- 
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ri , la di lei rivale , cioè la falsa elo- venuta in qualche maniera schiava^ 
quenza , uscita dalle deliziose contra- ha il dolore di vedersi disprezzata « 
de dell' Asia , attese sordamente a ed obbligata a soffrir siorualmeate 
deprimerla , facendo uso del belletto rifiuti , ed oltraggj sensibilissimi . £i 
e dei colori i più vivi , ed impiega- riconosce con gioja , che si era vedu- 
do gli ornamenti i più atti ad abba- ta poco tempo prima la sani eloquea* 
gliare gli octhj . Quest' ultima , seuz’ za riacquistare il suo antico credito y 
altro inerito che quello d’ uu vano e la di lei rivale obbligata a ceder- 
ornameiito , venne a capo , sebbene le il posto . Tutto ciò , che qui si 
straniera , di stabilirsi in tutte le cit- dice , riguarda la Grecia ; ed egli at- 
tù Greche , ad esclusione dell' altra tribuiscc questo felice cangiamento 
nata nel paese medesimo , la quale al buon gusto che regnava allora in 
si vidde esposta all' obblio , al di- Roma , d' onde si era giù sparso , 
prezzo , e fin agl’ insulti di quelli e si doveva maggiormente spandere 
stessi che 1’ avevano altre volte per in tutte le città Greche , le quali si 
cosi lungo tempo , e cosi giustamente piccavano d* imitare I' esempio della 
ammirata. Il nostro Autore paragona città dominante. Or per contribuire 
a tal riguardo la Grecia con una ca- a questo rinnuovamento dell’ eloquen- 
za , in cui un' accorta ed artiliiiosa za ocllu sua patria , Dionisio d' Ali* 
concubina , la quale , avendo colle sue carnasso aveva composti tntti i suoi 
bellezze, ed attrattive, soggiogato!’ libri di Kettorica ; 'motivo lodevole, 
animo del marito , costernato , e cor- e degno d’ uu buono e zelante cit- 
rotto tutto , esercita un impero asso- ladino . 
luto , mentre la moglie legittima , di- 

ERMOGENE. 

Ph.Unr. dt Ermogene era nato in Tarso nella in quella di diciotto , compose la 
Cilicia , e viveva sotto Marc’ Aurelio sua Rcttorica riguardata dai Dotti co- 
' Antonino , Principe , che avendo avuta me un' ottima Opera: ma per un ac- 
la curiosità d’ udirgli dettare le le- cidetite molto singolare , in età di 
zioni , ne fu oltremodo soddisfatto venti quattro anni , diveune stupido, 
c gli fece considerabili doni . Er- rimase tale per tutto il resto della 
inogenc incominciò a far tal profes- sua vita , e moti nel principio del 
sioue nell’ età di quindici anni ; ed teizo secolo. 

A F T O N E. 

Aftone viveva verso la fine del si, Af^ne, all' opposto, scrisse per 
■ secondo , o nel principio del terzo i fanciulli , e diede unicamente pre- 
secolo della Chiesa . Se molti altri cotti sopra le composizioni , che ti 
scrissero la Rcttorica per quelli eh* credeva opportuno di far loro fare 
erano già provetti nelle cognizioni e per preparargli a ciò che si trova di 
nell' uso di quest’ ar.e' affinchè i me- più sublime nell' eloquenza . 
desimi avessero potuto perfezionarvi- 

LONGINO. 

Dionisio Longino era d' Atene , meno un Filosofo che un Letterato ; 
ma originano della Siria . Scbbcii' ed in fatti , egli si .ese celebre par- 
egli fosse stato molto eccellente nel- ticolarmcntc nelle Lettere . Fra do- 
la Filosofia , Plotino diceva eh’ era tato di molta erudizione , d' un assai 

' f 
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fino , esano , c solido discerulmeoto 
per giudicare le Opere , e per rile- 
varne la bellezza , ed i difetti . 

Di tutte le di lui Opere il tempo 
altro non ci ha risparmiato che il 
Trattato del Sublimi-, eh’ è uno dei 
più bei pezzi che ci rimangono dell’ 
Antichità. L' eccellente Traduzione, 
che ne ha fatta il Signor Despreaux , 
e che somiglia piuttosto ad un ori- 
ginale che ad una copia , ha posti 
tutti in istato di giudicarne , ed ha 
giustificata la generale stima che si 
era sempre avuta per il di lei Auto- 
re . Cecilio , che viveva al tempo d' 
Augusto , aveva già composto un 
Trattato sopra lo stile sublime; ma 
si era limitato a far conoscere ciò 
eh’ esso è , senza dare alcuna regola 
per giungere a tal sublimità , la qua- 
le , piuttosto che persuadere , rapi- 
sce e solleva 1’ animo dei Lettore . 
Or Longino , nel suo scritto , intra- 
prende a trattare quest’ ultimo punto . 

Fra gli esempj eh’ ei dà dei più 
magnifici , e luminosi tratti , parla di 
Mosè nei seguenti termini : „ Il Le- 
u giilatore degli Ebrei , che non era 
un uomo ordinario, avendo assai ben 


C I. iS£ 

M conosciuta la gmiidezza e la potcìi- 
» za di Dio , r ha espressa con tutta 
» dignità nel principio delle tue Leg- 
» gi , colle segucuti parole: Dio disse , 
» la luce si meda , e la luce fu fat- 
» ta ; la Terra si faccia, e la Tcr- 
» ra (ù fatta. “ 11 Tetto Ebraico è 
anche più energico e più sublime ; 
esso dice : la Luci sia ,t la Luce fu . 
La voce fare sembra , che indichi 
qualche sforzo , ed una successione 
di tempo ; mentre le parole la Luce 
sia , e la Luce fu manifestano assai 
meglio la rapida ubbidienza del nul- 
la all’ ordine del Supremo Padrone . 

Longino insegnò la lingua Greca a 
Zenobia, che sposò il celebre Ode- 
nato , Re di Paimira , e dipoi Im- 
peratore dei Romani . Si pretende , 
eh* egli avesse consigliata questa Prin- 
cipessa a scrivere all' Imperatore Au- 
reliano la fiera lettera eh’ ella gli spe- 
di durante r assedio di Paimira ; e 
che per tal motivo Aureliano lo fa- 
cesse morire. Longino soffrì la mor- 
te con una somma costanza , e con- 
solando quelli che si dimostravano 
afflitti della di lui disgrazia . 


DEMETRIO. 


un Trattato in Greco rclati- 
locu[ione , il quale , estendo 
olo pezzo di Rettorica , è non- 
capace di fare onore al suo 
e si attribuisce ad un uo- 
i cui nome fa reciprocnmen- 
air Opera , cioè , al fimo- 
rio Falcrco , così sopranno- 
1 porto d’ Atene , chiama- 
, dov’ egli era nato . Tut- 


ti i Critici però non convengono - in 
tal sentimento : alcuni 1’ attribuiscono 
a Demetrio d’ Alessandria , molto 
posteriore al primo ; ed altri a Dio- 
nisio d’ Alicarnasso . Il Signor Gi- 
bert prova , con un esame giudizio- 
so dell’ opera stessa , del di lei sti- 
le , c principi t eh’ essa , non è di 
Demetrio Falcreo . 


ARTICOLO ir. 

DEI RETORI LATINI. 


senza molte pene ed ©sta- plicata unicamente nei primi secoli a 
Retori Latini si stabilirono in stabilire la sua potenza c ad estcnde- 
Si sa , che quest» ciuà , ap- re le sue conquiste , nou attese m 

al- 


Atr:!. yi I. 
im Ai-re,. 


Zo». L T. 
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alcuna maniera allo studio delle bel- 
le arti , e delle scienze ; talché scot^ 
sero quattro o cinque cent' anni sen- 
za che se ne facesse alcun caso . La 
Filosoiìa [a] vi era assolutamente in- 
cognita ; e nou vi si conosceva altr' 
Eloquenza che quella , la quale de- 
riva dalla natura, e da un genio fe- 
lice , senz' alcun muto dell' arte e dei 
precetti . I Filoson , ed i Retori Gre- 
ci , che passarono in Roma , vi tra- 
sportarono con loro il gusto delle 
Arti che professavano . Abbiamo ve- 
duto , che Paolo Emilio , uel viag- 
gio da esso fatto nella Grecia dopo 
aver vinto Perseo , ultimo Re della 
Macedonia , pregò gli Ateniesi a 
scegliergli un eccellente Filosofo per 
istruire perfettamente i suoi figlj. 

Quest’ uso era incominciato in Ro- 
ma da qualche tempo prima ^ ma fu 
ben presto interrotto da un Editto 
pubblicato sotto il consolato di Stra- 
ttone , e di Mestala , in cui ti ordi- 
nava ai Filosofi , ed ai Retori d' uscir 
da Roma , dove questi esercizj fin* 
allora non mai usati cagionavano in- 
quietudine . 

Cinque o sei anni dopo quest’ Edit- 
to , giunsero in Roma gli Ambascia- 
tori d’ Atene per un particolare af- 
fare . Tutta la gioventù Romana , 
che aveva qualche inclinazione allo 
studio , andò a vedergli , e provò 
nell’ udirgli un tal piacere cheti’ era 
rapita dall’ ammirazione. Cameade so- 
prattutto , uno degli Ambasciatori 
che accoppiava alla forza dell' elo- 
quenza molta grazia e delicatezza , 
acquistò un’ estraordinaria riputazio- 
ne . Tutta la città risuonara delle di 
luì lodi. Si diceva da per tutto d’ 
estere arrivato un Greco fornito di ta- 
lenti ammirabili , superiore alla na- 
tura umana per la sua gran sapien- 
za , e che , dotato d’ un’ eloquenza 
egualmente dolce e viva , inspirava 
al cuore dei giovini un ardore per lo 
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studio , che gli determinava ad ab- 
bandonare tutti gli altri piaceri ed 
occupazioni . I Romani vedevano con 
soddisfazione i loro figlj studiare 1’ 
Erudizione Greca , ed attaccarti a 
quelli uomini maravigliosi . 11 solo 
Catone , subito che quest’ amor delle 
Lettere t’ introdusse nella città, ne 
fii rammaricato , dubitando che la 
gioventù volgesse a quella parte la 
sua ambizione e la sua emulazione , 
e che preferisse la gloria di beo par- 
lare a quella di ben oprare . Ma quan- 
do vidde che i discorsi di questi Fi- 
losofi , tradotti in Latino da uno dei 
Seuuiori , correvano per tutta la cit^ 
tà , ed erauo letti con un generale 
applauso , impiegò nel Senato tutto 
il suo credito per terminare l' affare 
che aveva chiamati gli Ambasciatori 
io Roma , e per affrettare la loro 
partenza . » Se ne tornino alle loro 
u scuole ( diceva egli j , ed istruis- 
u cano, finché a loro ptaccrà , i figlj 
i> dei Greci ; ma i figlj dei Romani 
1 ) qui non odano se non le Leggi ed 
» i Magistrati , secondo facevano pri- 
» ma del loro arrivo “ . Come se 
lo studio della Filosofia e dell’ Elo- 
quenza fosse stato contrario all’ ub- 
bidienza che ti deve alle Leggi ed ai 
Magistrati . 

La partenza {b) e l’ assenza di quei 
Filosofi non ettinsero 1’ ardore per 
lo studio che i loro discorsi aveva- 
no acceso negli animi . Il gusto per 
r eloquenza divenne la passione di 
tutta la gioveutù Romana ; e la me- 
desima, in vece di diminuire, come 
lo aveva temuto Catone , il deside- 
rio della gloria militare, servi an- 
zi a viemeglio rilevarne il pregio 
ed il merito . Se ne può giudi- 
care da ciò che la storia c’ insegna 
del secondo Scipione Affricano che 
vviveva in quel tempo ; egli era riguar- 
do alle Belle Lettere d’ un cosi fino 
c cosi delicato gusto , che si sospet- 
tò 


(tf) Prìm» quiOtm Fomani , qui nuUum artit 
tfpnim «se «rb*fr.nrentur , tanmm, quaatu»n in^e- 
«io fi cogetiune poxerint, egasequebaatur • Cic. 
ith I. é* num. 14. 


(h) Auéius oraroribui Crccìt, cogairisqoa tp» 
rum litens , adhibittsque di«^oribus , incredibili quo> 
dam nostri hominet dicendi stadio Ba^raveruot • 
Cif, Ith, t, d< Orét, num. 14, 
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tò ch’esto e Lelio avessero avuta par- lare ed a scrivere . Non dico ch’era 
te nelle Commedie di Terenzio, O- necessario escludere le composizioni 
pera la più perfetta che ci rimanga Greche; siccome allora non si pote- 
in tal genere. Aveva sempre presso va trovare perfetti modelli dell’ bio- 
di se i Letterati del prim’ ordine (o) , quenza se non negli Oratori Greci, 
come Panello e Polibio che l’accompa- così era alla gioventù necessario se- 
gnavano fin nelle militari campagne, diare fondatamente questa lingua, e 
Quest’ ultimo ci dice, che Scipione, comporre in Greco, ad oggetto di 
ancora giovine ed in conseguenza nel formarsi sopra cosi eccellenti esem- 
fempo medesimo di 'cui parliamo, ave- plari . Cicerone praticò questo meto- Ot cUr, 
va una gagliarda inclinazione alle do in un età anche più innoltrata ; 
scienze, e che passava giornalmente e ne adduce la ragione. ■> Io faceva 
dalla Grecia in Roma un gran nu- » cosi [ dice ] , perchè la lingua 
mero di Dotti in tutte le scienze. Ora » Greca , somministrandomi molti or- 
Scipione , per essere stato uomo di » namenti, mi avvezzava a comporre 
lettere , fu egli un cattivo Copitano ? » nella stessa maniera in Latino . In 
Dopo quest’ epoca , Io studio dell’ » oltre , studiando sotto Maestri abi- 
Eloqucnza prese, per cinquant’ anni, » lissiini nell’ Eloquenza che tutti 
tanta voga in Roma , che la medesi- » erano Greci , i medesimi non sa- 
ma SI riguardava come uno dei più » rebbero stati nel caso d’ istruirmi , 
efficaci mezzi di pervenire alle pria- » e di correggere le mie compo- 
cipali dignità della Repubblica ; ma » sizioni , se io non le avessi scritte 
essa non era insegnata te non da Re- » in Greco « . Ma soggiunge che fa- 
tori Greci. Quindi tutti gli esercizj ceva ancora, sebbene meno frequen- 
coi quali si formava la gioventù , si temente, composizioni Latine, 
facevano in lingua straniera; mentre Ho detto, che Cicerone era al- 
quella del paese, cioè, la Latina era lora alquanto innoltrato negli anni; 
quasi generalmente trascurata . Or chi atteso che vedremo ben presto, ehe 
conosce quanto quest’ uso , se mi è duranti i suoi primi studj , ei com- 
lecito dirlo , era contrario al buon poneva solamente in Greco , non es- 
senso , ed alla retta ragione ? Impe- scndosi ancora stabiliti in Roma i 
rocchè finalmente in lingua Latina i Retori Latini , o avendo solamente 
giovini dovevano un giorno perorare di fresco incominciato a quivi inse- 
nel Tribunale , arringare davanti il gnare : lo che è tempo di spie- 
popolo , ed esporre il loro sentimen- gare ; e quindi entrerò nella nume- 
ro nel Senato ; ìa Latino adunque razione dei Retori Latini , dei quali 
bisognava altresì insegnar loro a par- devo parlare nel presente articolo . 

L. PLOZIO GALLO. 


L* uso ha una forza assai imperio- 
sa , e non cede senza molti contra- 
sti alla ragione, ed all’ esperienza 
medesima . Suetonio appoggiato alla 
testimonianza d’ una lettera di Ci- 


An, ci R 

ù,t. 

Av. n. c 

» 4 - 


cerone che più non sussiste, riporta, 
che L. Plozio Ga'lo fu il primo che 
insegnò la Rettorica in Roma in lin- 
gua Latina ; e che lo fece con gran 


profitto , ed ebbe un gran concorso 
di uditori . 


Cicerone, essendo tuttavia assai 
giovine , studiava la Rettorica sotto 
Maestri Greci, che soli fin allora ve 1* 
avevano insegnata, ed aveva acquista- 


ta una COSI gran riputazione tra i suoi 
compagni , cn essi , per distinguerlo 
particolarmente e per fargli onore , 

all’ 


(t) Scipio celti «Icgent libcnlium stuiiiaruni otti- domi miliricque iccuiii habiuric . Ptttri. W. 
nùqiiC iiufirinc Ac auAur & fuit , ut Po- i. 44 ^, Ij. 

/ybiua raittcìuipque » prcceUentet in^cnit viros 
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all' uscir dalle scuole , se lo poneva- 
no sempre nel mezzo ; ed i loro pa- 
dri, che gl! udivano giornalmente esal- 
tare la vivacità del di lui spìrito e 
la maturità del di lui giudizio , an- 
davano espressamente nelle scuole 
per esserne testimoni essi stessi , non 
putendo credere tutto il bene che 
loro se ne diceva . 

In questo tempo , avendo Plozio 
{a) aperta in Roma una scuola di Ret- 
torica, tutta la gioventù Romana , seb- 
bene poco inclinata all' eloquenza, 
andava ad udirlo con impegno. Ci- 
cerone , in età allora di quattordici 
anni , avrebbe voluto seguirne 1' esem- 
pio , e profittare delle lezioni del 
uuovo Maestro , la di cui riputazione 
• faceva un grande strepito per tutta 
la città i ma non avendo tal permis- 
sione, ne provava un vivo rammari- 
co . » Io era ritenuto, die' egli , dal- 
u la autorità , e dal consiglio di per- 
» sone sensatissime , le quali crede- 
» vano gli esercizi di Rettorica in 
» lingua Greca più atti a formare lo 
» spirito della gioventù a . 
otu n. L E' certo , che Cicerone intende di 
parlar qui di Crasso y ed altrove si 
spiega con più chiarezza , dicendo 
che nella sua prima gioventù , stu- 
diava coi suoi cugini , (iglj d' Acu- 
leone , sotto Maestri scelti ed appro- 
vati da Crasso . 

An. di R. I Retori Latini erano in Roma mol- 
iio. to stimati , e le loro scuole assai 
^*^ 9?’ ^'frequentate; ma insorse ben presto 
s-.ttor. il contro d'essi una terribìl tempesta. I 
Censori Domizio Enobarbo , e Lici- 
' nio Crasso pubblicarono contro di 
'loro un Editto , di cui Suetonio ci 
ha conservato il tenore, u Abbiamo 
» saputo [ dicono questi Censori ] , 

(tf) Equìdrm memoria teaeo * paeris nobis pri* 
mum Lattee coccr« carpiste I.ucium Ploiiam qusm* 
: ali quem cum iicrec concursus t quoti sttMio- 
sissimus quisque spud cum eccrcereuir, dotebam 
mihi idem non licere . Contìnc-hai sucem dofftttì' 
morum honùnum au^^orifafe , qui Gr«- 

cÌ5 cxertU.tiombui ali melius ingeets posse. Cc. 
mpt-d Stittvn. d< ciér, Rhtt 1 - 

(h) Lù-tm Latini* ti diis pbeet » hoc biennio mi- 
nistri dicendi eaTÌreruiic : quoi cpo Censor i^o 
meo subtuleram : non quo •*' ut ncsc^o quus diccro 
ajebant) acuì ingeou adolciccntiun Rollcans 


STORI 

» esserti alcuni, i quali, sotto no- 
» me di Retori Latini , si spacciano 
» per Maestri d' una nuova arte j e 
» che la gioventù si unisce tielle lo- 
» ro scuole e vi conduce le iutere 
» giornate nell' ozio . 1 nostri ante- 
u nati ci hanno dichiarato ciò che 
u desideravano che s' imparasse dai 
» loro Hglj, e quali scuole volevano 
n eh* essi frequentassero . Questi nuo- 
» vi stabilimetiti , opposti ai costumi 
» ed agli usi dei nostri Atuenati , non 
» ci piacciono , e sembrano contrarj 
w al buon ordine. Quindi ci credia- 
» mo obbligati a notificare il nostro 
» sentimento cd a quelli che hanno 
» aperte le scuole suddette , ed a 
» quelli che le frequentano ^ ed a 
» dichiarar loro che una tal novità 
» ci dispiace «. 

Crasso qui citato ù uno degli In- 
terlocutori introdotti da Cicerone net 
suoi libri deir Oratore . Si suppone-, 
che questo Dialogo fosse stato scrit- 
to due anni dopo la Censura dello — 
stesso Crasso : ei vi fa 1 ' apologia del An. ci r. 
suo Editto contro i Retori 'Latini . 
n Io f dice J aveva loro imposto silen- 
» zio (j), non già per oppormi, co- 
li me taluni pretendono , ai progreszi 
» della gioventù nell' Eloquenza , ma 
» all' opposto , per non volere che 
» alla medesima ti corrompesse I9 
» spirito , e s’ inspirasse un ardire 
» che giunge fin all' impudenza. Pe- 
si rocchè finalmente vedeva, che nei 
a Retori-Greci , per quanto mediocre 
» fotte il loro merito , oltre all’ eter- 
» cizio della parola che ne costituiva 
» propriamente la professione , si tro- 
ll vava un fondo di solide e prege- 
u voli cognizioni . Quindi non conce- 
» piva come questi nuovi Maestri 

» aves- 

conrra* ìneenìj obruadi noluì , corroborari irrpu- 
rfentism . Nam ipu<} Grjccaf* cuicui moc^t 
videbam lamen en? , prKter hanc exercititionem 
linfuf , doflrinam ahquam & humaniTa'em Hìgnas 
scìcntla. Hos varo n«vo« magìstrot nihjl ìntellìge 
barn pone Hocer* , ni<* ut quod , eriafr- 

cum bonit rebut conìttirum. per te ipsum etc 
m-’gnopsfc fueien^iim. Hoc cum unum iradcrerur 
8c cum impudenttc ludui etscc, putavi ette Cen^ 
toris, ne iongiut ìd serperci* providere. Uh. | 
dt Orer. Hum. fy 94. 
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u arcssero potuto insegnare ai nostri 
» giovani altro che a parlare con un' 
» aria d’ ardire , e di confidenza, bia- 
» simevole anche quando fosse unita 
>1 con altre buone qualità . Siccome 
» adunque altro non vi s' imparava , e 
» la loro scuola , propriamente par- 
>1 landò, era una scuola d’ impudenza , 
» così ho creduto eh’ era dovere d’ 
» uu Censore arrestar tal abuso , 
>) e prevenirne le pericolose conse- 
)i guenze « . 

Tutto ciò che ho detto finora di- 
mostra quanti ostacoli e contraddi- 
zioni i nuovi metodi , e stabilimen- 
ti incontrano nelle persone per al- 
tri riguardi molto stimabili , e pie- 
ne di buone intenzioni; ma finalmen- 
te r utilità , e la verità la vincono 
a fronte di qualunque difficoltà loro 
si opponga . Dopo i tempi di tur- 
bolenze e di tempeste, dopo che le 
precipitose e sovente cicche preven- 
zioni danno luogo a serie e tranquil- 
le riflessioni , se si esaminano le co- 
se a sangue freddo., arreca maravi- 
glia che alcune pratiLhe in se stesse 
utilissime possano avere incontrati 
tanti ostacoli . Questa è la sorte , a 
cui è soggiaciuta fra noi , sebbene in 
diverso genere , la Filosofia di Car- 
tesio, attaccata da principio con tan- 
to vigore , ed ora quasi generalmen- 
te approvata . 

Lo stesso accadde in Roma riguar- 
do ai Retori Latini . Si conobbe 
quanto era conforme al buon senso 
ed alla retta ragione formare , ed 
esercitare la gioventù nell’ eloquenza 
in una lingua di' essa doveva sempre 
parlare ; onde , dopo queste prime 
scosse , la scuola dei Retori Latini , 
rimasta stabile e tranquilla , contri- 
buì moltissimo ai sorprendenti pro- 
gressi che Io studio dell' eloquenza 
fece in Roma negli anni successivi . 

Hoìlin Star. Ant. Tom. VI. 


I Retori Greci nondimeno non fu- 
rono trascurati , anzi ebbero una gran 
parte nei progressi accennati . E' co- 
sa maravigliosa vedere con qual ar- 
dore e con qual premura la gioven- 
tù Romana , anche innoltrata negli Oru!n.\"i. 
anni , andava ad udire quei Maestri . 

Cicerone apparve ne’ Tribunali in 
età di venti sei anni ; e la di lui 
Arringa in difesa dì Sesto Roscio gli 
acquistò ■11' estraordinaria riputazio- 
ne . Melone , celebre Retore Greco, 
era circa quel tempo passato in Ro- 
ma , deputatovi dai Rodiottì ; e Ci- 
cerone , sebbene già molto abile , di- 
venne di lui discepolo , e si credè 
assai felice ed onorato nell’ udirne 
le lezioni . Dopo eh' ebbe perorato nu nun. 
per due anni , lo stato di sua salu- 3 '!- 
te , o forse qualche ragione politica 
r obbligarono ad interrompere le Ar- 
ringhe , ed a fare un viaggio nella 
Grecia e nell’ Asia ; ed in tal’ occa- 
sione , oltre a molti altri Maestri d' 
eloquenza che udì in Atene ed altro- 
ve , andò espressamente in Rodi , 
per porsi di nuovo sotto la discipli- 
na di Molonc , alfiticliò quest' abil 
Maestro avesse riformato , c per co- 
sì dire , riftiso il suo stile ; Apollo- 
nio Meloni se Rhodi rursus ferman- 
dum , oc veluti rteoquendum dtdit (a) . 

Moiette arringava assai bene , e scri- 
veva elegantemente ; ma aveva un 
particolar talento nel distinguere in 
quelli che s' indrizzavano ad esso i 
difetti dello stile , ed un segreto 
maraviglioso per correggergli con sa- 
vj avvertimenti , c con solide istru- 
zioni . Si applicò , perocché non ose- 
rei dire che vi riuscì ( è Cicerone 
che parla ) a reprimere in me , ed a 
moderare una viziosa abbondanza di 
stile che oltrepassava con troppa li- 
cenza i giusti confini ; e m’ insegnò 
a non abbandonarmi all’ ardore dell’. 

R età , 


(4) Oittbut non «onrentut . Rhodum veni , meque 
, |uem Roma; audtveram , Mo'oncm ap- 
plicavi; ci.m a^urfrtn in vcrit cauti»» scriptorem- 
que pr«tf;;ntern , rum in norandii «nimadvfrtandit- 
qr»e vt’iit , fic instifuendo doccndoqtie prudcniistì* 
mum , It dcdii opcram ( « modo id contctiul po- 
^uìt} ut nimis rcdundjnus aot , 6c (upcriiucnic» 


{uvenllt qiudaffi dìcendi impunìrate Iiccntia»rt- 

r inmerc*r,& quasi cxi/a ripa» diffluentet cocrcercc . 
ta recepì me * biennio pott, non modo cxerciu* 
rior, tea prope muiarus. Nam & conrenrio nimia 
vocis retederat • 6c quasi drfertuerar orario • 
tUr, Ortt. «I. 316, 
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oti, cd al fuoco d' ona immaginazio- 
iie , che nou aveva ancora avuto il 
tempo di regoUrri . Ciccrutiu coufes- 
sa , che d’ allora in poi fece un gran 
cangiamento riguardo cosi al tuono 
della voce che più nou ispingeva con 
troppa violenza , come allo stile in 
cui era divenuto più esatto , c più 
gastigato . 

Bisognava , che i giovani Romani 
avessero avuto un più vivo desiderio 
di perfezionarti nell' eloquenza , per 
andare ad udire quei Retori , e per 
non arrossire , in mezzo ad una già 
brillante riputazione , di rendersi tut- 
tavia discepoli , c di confessare d' 
aver bisogno dei loro ajuti . Dall' 

C I C E 

Cicerone , coi suoi Tratrati di 
Rettorica , ha meritato giustamente 
d’ esser posto alla testa dei Retori 
Latini , come ha meritato , colle sue 
Arringhe , il primo luogo fra gli O- 
ratori . 

I di lui Trattati sopra la Rcttori- 
ca sono : I tre Libri dtlf Orato- 
re : un libro intitolato semplicemen- 
te /’ Oratore : Un Dialogo sopra gli 
Oratori illustri , intitolato Bruta; due 
Libri dell' Invenzione ; Le Partizio- 
ni Oratorie ; il Perfetta Oratore ; ed 
i Topici . In questa mimerazionc delle 
di lui Opere sopra 1' eloquenza non 
seguo r ordine dei tempi nei quali 
furono esse cpmposte . 

I. I tre primi sono perfetti capi 
d' opera , nei quali regna in grado 
emincnie quella , che si chiamava Ur- 
taniel Romana j e che corrisponde 
all' Atticismo dei Greci , vale a dire , 
a ciò che si trovava di più fino , di 
più delicato , di più spiritoso , in una 
parola, di più perfetto riguardo ai 
pensieri , all’ espiessioni , cd alle frasi, 

I tre Libri dell’ Oratore sono , pro- 
priamente parlando , la Rettorica di 

(tf) Vis cnim » quAtium pueris aut 

UkoiIuIìs ex nmenun;)l>s làostrù Ìndio.** 

ti ru4u exwìi*isi^(, vix 1;4C xUu «X 
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altra parte però, bisognava che i Re- 
tori avessero un merito bene stabi- 
lito e ben riconosciuto , per conciliarsi 
una tal fiducia , e per sostenere 1' 
idea che gli uomini eguali a Cicero- 
ne avevano concepita di loro. 

Ploiio , il primo fra i Retori La- 
tini che diede luogo a tutto ciò che 
finora ho detto , ebbe certamente 
compagni c successori , che adempi- 
rouo onorevolmente le medesime 
funzioni . Suetonio ne nomina alcu- 
ni ^ ma siccome questi sono poco co- 
gniti , cosi passo subito a Cicerone , 
il quale , per verità , non insegnò a 
viva voce 1' eloquenza , ma ce ne ha 
lasciati ecceilcuti precetti . 

ROME. 

Cicerone , non già una Rettorica sec- 
ca , piena di precetti , e spogliata d’ 
ogni diletto, ma una Rettorica che 
accoppia alla solidità dei principj , e 
delle riflessioni tutta 1’ arte , tutta la 
delicatezza , c tutte le grazie delle 
quali una tal materia è suscettibi- 
le . (a) Compos' egli quest’ Opera ,i 
preghiera di Quinto Cicerone , suo 
fratello , il quale desiderava d’ aver 
da lui qualche cosa più perfetta dei 
Libri dell’ Invenzione , frutto della 
di lui gioventù poco degno della ri- 
putazione , a cui era egli in seguito 
pervenuto . Per evitare io stile , e 1’ 
aridità delia scuola , tratta questa ma- 
teria ili Dialoghi , nei quali introdu- 
ce per interlocutori tutti gli uomini i 
più grandi , e più stimati in Roma 
per lo spirito , per 1’ erudizione , e 
per r eloquenza . L’ epoca in cui si 
suppone , che questi Dialoghi fossero 
stati fatti , è r anno 66i dopo la fon- 
dazione di Roma , novant’ anni prima 
di Gesù Cristo , sotto il Consolato 
di L. Marcio Filippo , c di Sesto 
Giulio Cesare . 

Questa maniera di scrivere , inten- 
do 

hoc iistt . * » alìquid iìidom de rebm politìu» 4 no* 
ti» proTerrì. Ùt ttrat. 1 . a- 5 « 
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rio ilei Dialoghi, è difHcilitiinia: pe> tutte le altre, e che quindi le dà ut» 
rocche , senza parlare della varietà superiorità incontrastabile sopra tutte . 
* dei caratteri che si deve sostenere Cicerone , pieno d' un grande zelo 
egualmente da per tutto, e giammai per 1' onore della sua patria , inira- 
noii ismentire , bisogna riunirvi due prete a farla partecipare di tal van- 
cose che sembrano quasi iacompati- raggio , di cui sin allora erano stati 
bili, cioè, l’aria semplice e natura- in possesso i soli Greci, 
le dei 'discorsi familiari , e lo stile Conobb’ egli [ e ] , che le parole, 
nobile d' una conversazione di per- simili ad una cera molle , hanno una 
so.-ie di spirito . Platone è riguarda- flessibilità prodigiosamente suscctubi- 
lo come r Autore antico che sia me- le di tutte ic specie delle forme }tal- 
glio riuscito nei Dialoghi ■, si può ccr- mente che ciascuno può inaneggiar- 
tamente , per non dir altro , porre le , e volgerle a suo grado . Una 
a lui del pari Cicerone , special- prova convincente è , che in tutte le 
mente negli accennati Trattati . Io didcreoti specie dei versi , che sono 
non so se la mia stima , ed afletto per in assai gran numero, in tutti i di- 
un Oratore , da cui potrei dire d’ versi stili , semplice , ornato , e su- 
cstcr stato nutrito bn dalla mia più blime , c per gli el&tti che il discor- 
tciiera infanzia , mi prevengono in di so deve produrre , cioè , piacere , 
lui favore ^ ma m: sembra di trovare convincere , e muovere , non s' im- 
nclle di lui conferente un gusto , un piegano parole d’ una diversa natura , 
sale , uno spinto , una grazia , ed ma le stesse parole prese , per così 
una naturalezza , che non si può am- dire , da una stessa massa , c dispo- 
mirare abbastanza. ste egualmente a tutto , si prestano 

Il terzo dei libri da me citati trat- a grado del Poeta e dell’ Oratore 

ta , fra le altre cose , delia scelta c che ne fa tutti gli usi che gli piac- 

della disposizione delle parole , ma- dono . Cicerone , ben persuaso di taf 
tcria secca , e nojosa in te stessa , principio , di cui la lettura e lo stu- 
ma che riuscì assai utile per l’ Pio- dio assiduo degli Autori Greci gli 
quenza Latina , e che manifesta me- avevano data una prova sensibile , o 

giio di qualunque altra cosa il prò- piuttosto eh’ egli aveva attinto dalla 

fondo genio , e le stesse mire di quest’ natura medesima , intraprese ad ag- 
Oratore. Qiiand' egli entrò uel Fo- giungere alla lìngua Latina quel di- 
ro , trovò r Eloquenza Latina asso- letto di cui sin allora la medesima 
lutamente sfornita d’ un vantaggio , era stata assolutamente priva . Et ne 
che faceva iiiRmtamente risaltare quel- venne a capo cosi felicemente , e co- 
la dei Greci a cui egli si era inde- si prontamente che in pochi anni es- 
fessamente applicato, e di cui cono- ta prese un nuovo aspetto; e ciò che 
sceva tutte le bellezze, come te la non ha esempio , pervenne in tal ge- 
Grcca fosse stata la tua naturale e nere ad una sovrana perfezione : pe- 
propria lingua -, tanto ci te 1’ era re- rocche si ta che nelle Arti , e nelle 
sa familiare . Questo vantaggio con- Scienze ordinariamente i progressi 
sìsteva uel suono , nel numero , nel- sono lenti , e non si arriva se non 
la cadenza, e nell’ armonia , di cui gradatamente ad una perfetta maturità . 
la lingua Greca è più suscettibile che Non avveuiie lo stesso riguardo al- 

R z la 

(4) N'ihil est tim renenim, neque xam flcxibile* lascuftmiu ^ medio, sìcur mollissimam certm ad 
neque quod ram facile teqiuKur quucumque ducàs , ftoftrum aibitrìimi tcrmarniis & . Icaque 

quam uratio . Ex hac vcrxiu, ex eadem dtxparcs iuhi humus, rum subiiles , (un rreomm 

iiumeri conficiuntur i ex liic etUro xoluU vartis mo- qm:'<l..m tcucmus : sic histirur?m nostram scntcìmam 
dis muitoruroque gcntrum oNtio • Non enim sunt sequitur ordiiuiiU gcnus , idquc ad omnem rjcionem , 
alia sertnonis , atU contcntìonis verità; neque ex & autìuta vghiptatrm , anirnomm mctum muta» 
alio girnere ad usum quutidianuin , alio ad cenam tur Gcf^ìiur. ^4 Orai. i. 3. «. 170. 177. 
pompamque sumuniur: sed «a noi citm jacentra 
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la materia di cui parliamo , vale a 
dire , a ciò che concerne il numero , 
e la cadenza del discorso . Cicerone 
adottò subito il bello ed il perfetto , 
cd introdusse nella sua lingua , mer- 
cè la felice disposizione delle paro- 
le , una dolcezza , una grazia , una 
maestà , che 1‘ eguagliarono quasi alla 
lingua Greca , e di cui 1‘ orecchio è 
ancora piacevolmente lusinpto , qua- 
lunque piccol gusto si abbia per il 
suono , e per 1’ armonia. Non è co- 
sa adunque sorprendente , che que- 
sto grand’ Oratore per assicurare alla 
sua lingua il nuovo vantaggio che ave- 
va procurata alla medesima , c per 
perpctuarlene 1' uso ed il possesso , 
avesse creduto di dover trattare fon- 
datamente una tal materia . Entra egli 
effettivamente a tal riguardo in un in- 
finito dettaglio che non può essere 
così grato a noi , ai quali questa lin- 
gua è straniera , ma eh’ era allora 
estremamente utile cd importante . 
Si conosce , eh’ esso trattò la materia 
con una cura particolare, e che fece 
uso di tutta la sua abilità per met- 
terla nel miglior lume possibile . Quin- 
di Quintiliano osserva (a), che fra 
le di lui Opere di Rettorica , questa 
è la parte la più lavorata . 

E’ stato reso lo stesso servizio alla 
lingua Francese^ c se non m’ ingan- 
no , Balzac conobbe il primo , e fe- 
ce conoscere agli altri quanto essa è 
suscettibile di numero , d’ armonia , 
e di graziose cadenze . Dopo di lui , 
questa parte delia composizione si è 
molto perfezionata . Monsignor Flc- 
chier , e tutti i buoni Autori di quel- 
la nazione nulla hanno lasciato da de- 
siderare sopra tal articolo . E’ cosa 
tnolto importante rendere i giovani at- 
tenti , cd avvezzarne gli orecchj a 
zlistinguere con un vivace e pronto 
sentimento ciò che si trova di dolce 
« di grato , ovvero di duro e di dis- 

(«) Cui ( Tullio ) neicio an u!ia pars hujus 
•p«rii tic ma^it tUborara . L-h. 9. cép. 4. 

Oraforem tnrum tancoper« a re probari , 
vehemeotcr (Eaudro • M<hi cpjìUem sic pertuadeOf 
me , qutcquid haLv-trùn judicti « in iUum librum con» 
culiàic. Qui ù «u > q'Jalctn libi vìdea iciibii ; 


sonante nella disposizione delle pa- 
rote di qualunque lingua . Il Trat- 
tato dell’ Abate d' Ólivet sopra la 
Prosodia Francese può arrecare in 
ciò una grand’ utilità . 

Ho già detto, che i tre libri dell’ 
Oratore possono essere riguardati co- 
me la Rettorica di Cicerone . In fat- 
ti , ei vi fa entrare quasi tutti i pre- 
cetti di quest’ Arte , non già nell’ or- 
dine comune e didattico della scuo- 
la , ma in una maniera più libera , c 
che sembra meno studiata t e vi ha 
aggiunte molte riflessioni , che ne fan- 
no risaltare infinitamente il pregio , 
e ne indicano il vero uso . 

II. 11 libro , intitolato 1’ Oratori , 
non cede, nè in bc'lczza nè in so- 
lidità , ai precedenti . Cicerone vi dà 
r idea d’ un perfetto Oratore , non 
quale non vi fu giammai , ma quale 
può esservi . Ei faceva un particolar 
caso di quest’ Opera , che riguardava 
con una specie di compiacenza (b) , 
ed in cui non dissimulava d’ aver im- 
piegato tutto il suo spirito , e tutta 
la forza del suo giudizio , lo eh’ è 
dir molto . Cosi parla egli stesso , 
scrivendo ad un suo amico , a cui 
r Opera era molto piaciuta ^ c con- 
sente , che il giudizio che se ne da- 
rà in favore o in contrario . stabili- 
sca del pari la riputazione dell’ Au- 
tore . Soggiunge ( io dico questo per 
la gioventù ) di desiderare , che il 
giovine Lepta , figlio del suo ami- 
co , incomiuci a leggere scritti di 
tal genere con qualche piacere j at- 
teso che , sebbene la di lui età non 
gli permetta ancora di raccoglierne 
tutto il frutto , non è cosa inutile , 
che tali lezioni gli suonino per tem- 
po agli orecchj . 

Ili, Il Bruto di Cicerone è un Dia- 
logo riguardante gli Oratori illustri, 
Greci c Latini, cogniti al di lui tem- 
po ; perocché ci non fa menzione d’ 

al- 

ego quoqie aliqutd sum . Sin aUtef , non recuiv 
quin, qu4nf\im de ilio libro, tantundem de 
met fama dctrah>itur . noirrnm cupio -ri 

jam talibuf scr-ptis . F«m »bcir ifa'urttas jsin 

I9mcn persop^rc epts hujas’nodr v^obus , noiL.' 

en iamile. ■£/ ar, 19. uh. ad tamU, 
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alcuno di quelli eh’ erano ancora vi- 
vi , ad eccezione di Cesare , e di 
Marcello . Quest' Opera fu composta 
poco prima della precedente , c for- 
se nell’ anno medesimo . 

Nella lunga numerazione compre- 
sa in tal libro dove Cicerone detta- 
glia particolarmente lo stile d’ un gran 
numero d'Oratori, si trova una pro- 
digiosa varietà di ritratti, e di ca- 
ratteri , i quali si aggirano tutti so- 
pra la stessa materia senza mai so- 
tnigliarsi . Y' inserisce di tempo in 
tempo alcune riflessioni , e certe di- 
gressioni , che vi aggiungono un nuo- 
vo pregio , c che possono essere d’ 
un grand’ ajuto per formar 1' Oratore . 

IV. Il Trattato dtl gtntrt dii piìt 
ptrfttio Oratori è assai breve . Ci- 
cerone sostiene che lo stile Atti- 
co c il più perfetto , ma che con- 
tiene i tre caratteri , c che I’ Ora- 
tore gl’ impiega secondo i soggetti Io 
■ esigono . Per convincere coloro che 
pensavano diversamente , tradusse le 
celebri arringhe d' Eschine contro 
Oemostene, e dt Demostene contro 
Eschine . L’ Opera di cui si tratta 
era una specie di Prefazione di tal 
traduzione , la di cui perdita non si 
può deplorare abbastanza. 

V'I. Topici di Cicerone contengo- 
no il metodo di trovare gli argomen- 
ti , mercè certi termini che gli ca- 
ratterizzano , e che si chiamano T.uo~ 
T.un. Le- ghi dì Rtttorica , o Luoghi di Logi- 
• ca . Quest’ è un’ arte , la di citi in- 
venzione , o perfezione si deve ad 

La Rtttorica 

Non è facile sapere chi sia P Au- 
tore dei quattro libri di Rcttorica di- 
retti ad Erennio , che si vedono al- 
la testa delle Opere di Cicerone . 
Nelle edizioni ordinarie , il titolo di- 
ce di non sapersene 1’ Autore ; ma 
molti abili Critici 1’ attribuiscono a 


Rellin Star, ylnt^ Tom, VI. 


INI. 

Aristotele . Per ispiegare il Tratta!» 
in cui questo Filosofo ne parla , Ci- 
cerone , ad istanza d’ un Giurisconsul- 
to , chiamalo l'rebazìo , compose il 
presente . Una cosa rimarchevole in 
quest’ Opera , che manifesta il ge- 
nio , la memoria , e la facilità di Ci- 
cerone , è eh’ ei non aveva il libro 
del Filosofo Greco , allochè intrapre- 
se a spiegarlo ; ma si trovava in 
viaggio c per mure , come si legge 
nella stessa opera . Si richiamò adun- 
que alla memoria il libro d' Aristote- Tofìt. « 
le , lo spiegò f c mandò al suo ami- 
co ciò che aveva scritto . Gli biso- 
gnava aver tutto presente allo spiri- 
to , per hivorarvi colla pura memoria. 

VI. Le Partizioni Oratorie sono un’ 
ottima Kcttorica scritta con divisio- 
ni c suddivisioni di materie ( eh’ è 
la ragione del loro titolo ) , in imo 
stile assai semplice , ma chiaro , suc- 
cinto , elegante e molto proporzio- 
nato alla capacit.à dei principianti ; 
talché se ne può fare uso vantag- ^ 
giosamente , coll' aggiungervi alcuni 
esempi , non avendo Cicerone stima- 
to necessario inserirvene . 

VII. I libri della Rettorìca , ov- 
vero della Invenzione Oratoria , so- 
no certamente di Cicerone . Non ce 
ne rimangono se non i due primi ; 

gli altri due si sono perduti . Ho già Tt Orti. 
osservato , eh’ ci gli compose in tcin- '■ *■ 
po di sua gioventù ; c che in appres- 
so gli trovò poco degni del suo ^ 
nome . 


ad Erennio . 

Cornificio . Sono essi una Rcttorica 
formale d’ uno stile semplice e fa- 
miliare , ma puro e Ciceroniano , lo 
che ha fatto credere ad alcuni che 
quest’ Opera sia di Cicerone ; ma un 
tal sentimento incontra molte dif- 
ficoltà . 


R j Se- 
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SENECA IL RETORE. 


Seneca , di cui qui si parla , nac- 
que iu Cordova nella Spagna circa il 
700 di Roma , Sì prima di Gc- 
sù-Cristo. 11 di lui soprannome era 
Marco ; ed essendo egli , sotto il re- 
gno d* Augusto , andato a stabilirsi 
, in Roma , vi condusse la moglie , 
detta Elvia , c tre figlj . L’ uno , 
chiamato Mela , fu padre del Poeta 
Lucaiio : il Filosofo si chiamava Lu- 
cio , ed il terzo Novato ; ma quest’ 
ultimo , essendo passato per adozio- 
ne in un' altra famiglia , prese i no- 
mi del suo padre adottivo Giunio 
Gallio , di cui si parla negli Atti de- 
gli Apostoli . 

iS. u. Seneca il padre aveva raccolto 
quanto più di cento Autori Greci e 
Latini avevano detto o pensato so- 
pra differenti soggetti da essi trat- 
tati a gara per esercitarsi , secondo 
la maniera d’ allora , nell’ eloquen- 
za . Dei dieci libri di Controvtrsìt , 
ovvero d’ Arringhi , comprese in 
questa Raccolta , appena ce ne sono 
rimasti cinque ^ e questi assai difet- 
tosi . Coi libri delle Controversie vi 
è anche un libro di Deliberazioni , 
che si pone alla testa degli altri , 
sebbene si sappia che Seneca le scris- 
se dopo . 

Le Opere di Seneca hanno dato 
luogo al Signor Gibert di spiegare 
con molto ordine c chiarezza l.i sti- 
ma e r uso che si faceva altre vol- 
te della Dtcìc.maiione . Inserirò qui 
quasi interamente questo ]>iccoIo Trat- 
tato , il quale servirà molto per far 
intendere ciò che si dirà in appres- 
so relativamente alla maniera , con 
cui i Retori formavano la gioventù 
all’ eloquenza . 

Dtcléimaiione è una parola cognita 


in Orazio 
Giovenale 


, e maggiormente la 
L ma nou lo fu in Ro- 


ma prima di Cicerone , e di Cal- 
vo [ c ] . Si chiamavano cosi alcune 
composizioni , nelle quali la gioven- 
tù si esercitava nell’ eloquenza , ed 
i soggetti dei quali , veri o inventa- 
ti , erano talora del genere Delibe- 
rativo , talora del Giudiciario , c ra- 
re volte del Dimostrativo . I discor- 
si , che si facevano sopra questi sog- 
getti , sembrano un’ immagine di quel- 
li che oggi si fanno nei Coiisiglj ,e 
tic’ Tribunali . 

La Declamazione fu la strada , che 
Cicerone , ancor giovine , prese per 
divenire Oratore [</] ; ma per allora 
lo fece in lingua Greca . In un’ età 
più innoltrata , ne fece uso in Lati- 
no ; e continuò un tal esercizio anche rtn,!. 
quando le turbolenze dello Stato l’ u. cUr. 
obbligarono ad abbandonare il Tri- 
btinale . Ei recitava allora a Cas- 
sio , a Dolabella , o ad altri le Ar- 
ringhe da esso composte unicamente 
per esercitarsi. Questa era un’ occu- 
pazione comune a tutti quelli che 
aspiravano all’ eloquenza , o che vo- 
levano perfezionarvisi , vale a dire, 
alle primarie persone dello Stato, le- 
quali si applicavano sotto gli occhj* 
di Cicerone , e profittavano delle 
di lui istruzioni Irzio e Dolabel- 
» la fr]( dice Cicerone), vengo- 
n no a casa mia a declam-àic , ed io- 
I) vado nella loro a far buona tavo- 
» la « . Andavano presso di lui o a 
recitare i loro discorsi , o a correg- 
gergli ; e quindi egli andava a cenar 
con essi , i qirali facevano una tavo- 
la migliore della sua. 

Il gran Pompeo si applicò seria- SKtiri. .ie 
mente alla Declamazione poco prima 


del- 


(-.1 T-. i be’*! ^trÌptor«:n,.. 

l>um tu «letUmas Pr:tnest« rc^t^i . 

Horét. Ep- f. i.h. I. 

Ut pueris platea* , & c*ecUmatio . 

Sjryr. IO. 

(f) ApuJ nulluns auAorem Ami^uum , nr.t iptum 
Cicerootm Se CalvuiUi tnvcniri pctest, itatc, Con^ 


tf 99 . Lh. T« 

(rf) Cicero ad Pr»tur*tn luque decUwt- 

viti latine vero tenior <f*oque . K^et, 

(«) Hirtium fgo & DobotHam dìceii'^i ditcìpu- 
lo» hab^ , ctenandì m»gls*ro\ . Putu cairn t« t*'i» 
disse... Ulot apod me dccUmiure » me apvid Ulot 
cceoitirc* Lpiu, i 4 . Uh. 9 . 
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delle guerre civili per poter rispondere 
a Curione , il quale , avendo sposato 
gl' interessi di Cesare , col suo talento 
inquietava il partito contrario . Marc’ 
Antonio fece io stesso per risponde- 
re a Cicerone i ed Ottaviano , nell' 
assedio di Modena , non interruppe 
un tal esercizio . Bisogna ricordarti 
che in Roma , così nel Senato come 
innanzi al Popolo •, 1' Eloquenza de- 
cideva dei più importanti alìari j quin- 
di diveniva assolutamente necessaria 
a quelli che volevano rendesvisi po- 
tenti . 

Tralascio Cicerone il figlio , il qua- 
le , ad imitazione del suo padre , si 
esercitò nel Greco , e nel Latino ; 
ma non vi riesci egualmente . 

L* invenzione della Declamazione 
si attribuisce a Demetrio Falereo; e 
Plozio Gallo , da noi citato , lo imi- 
tò il primo nella lingua Latina. 

Cosi, secondo questa generai' idea 
della Declamazione , tutti gli Amato- 
ri dell’ Eloquenza , non meno Greci 
che Latini , si radunavano presso 
qualche personaggio d' abilitò , com’ 
era per esempio Seneca -, e quivi pro- 
nunziavano i loro discorsi sopra i 
soggetti eh’ erano stati scelti. Il no- 
stro autore aveva una memoria feli- 
cissima ; e cita in più luoghi molti 
esempi d’ altri , che 1’ avevano avu- 
ta anche eccellente . Cinea , Amba- 
sciatore di Pirro , avendo avuta udien- 
za nel Senato , nel giorno seguen- 
te , salutò coi loro nomi tutti i Se- 


7 IV 7. *55 

natoti , e tutti quelli del popolo , che 
si erano trovati , in gran numero , 
nell’ udienza medesima. Un partico- 
lare , avendo udito recitare un Poe- 
ma , per imbarazzare 1' autore , so- 
stenne che r Opera era sua ; e per 
prova , la ripetè interamente senz’ 
esitare , lo che non potè fare chi 1’ 
aveva composta . Ortensio , in conse- 
guenza d’ una disfida , si trattenne per 
un intero giorno ad una vendita di 
mobili che si faceva all’ incanto ^ e 
nella sera , per ordine , e senz’ er- 
rare , ripetè i diii'ereuti capi dei mo- 
bili eh’ erano stati venduti , e nomi- 
nò tutti i compratori . La memoria 
di Seneca non era meno ammirabi- 
le : ei dice , che nella sua gioven- 
tù , replicava fin due mila parole , 
dopo averle semplicemente udite , 
collo stesso ordine con cui erano es- 
se state recitate . Atteso questo pro- 
digioso talento, tutto ciò eh' egli ave- 
va udito di prii curioso in tutte le 
declamazioni si era cosi bene impres- 
so nel di lui spirito , che lungo tem- 
po dopo, in un’ età assai iimoltrata, 
ei si trovò in istato di rammciitursi di 
tanti pezzi staccati , di raccogliergli in 
iscritto per uso dei suoi figlj , e per 
tramandargli alla Posterità . 

Avrò luogo in appresso di spie- 
gare quanto le declamazioni con- 
tribuirono a far degenerare , ed a 
corrompere il gusto della sana Elo- 
quenza . 


Dialogo sopra gli Oratori^ t sopra U cause dilla corruttela dell' Elcqueni/s . 


L’ Autore di quest’ Opera è inco- 
gnito: alcuni r attribuiscono a l'a- 
cito , altri a Quintiliano, ma senz’ 
alcun fondamento . Ciò che si può 
dire di sicuro è, che la medesima è 
una prova dello spirito, e dell' abi- 
lità del suo autore, qualunque egli 
sia: e merita d’ esser collocata fra 
le Opere ic più stimate dopo il fe- 


(a) Aa voIuptiKm oratociz c1o<)ucnil« tr:n»o, 
cu)us }ucun(ìi;4s ron uro sHovo foomritloi icd 
ottimìSms pr.'pe ditbui , & pf‘pe omnibut hofU 


lice secolo d’ Angusto , dalla di cui 
purità e bellcrza c essa nondimeno 
molto lontana. Vi si trovano elegan- 
tissimi perzi : ciò che vi si dice per 
far risaltare la professione degli Av- 
vocati è di tal genere j conviene pe- 
rò ricordarsi che parla un Pagano . 

» Il piacere [a] , che produce la 
» professione dell' Eloquenza , non è 
R 4 [ die' 

contlngki Quid (nim dulcìuf lìbero Zi ingenuo »• 
nÌTzO , 6c ad voUiprates honetras nato » t^uan vi- 
dcre plcnan lempir ^ frequenttra doriium 


Digitized by Google 



L A T 

w za, e le altre Ani sono degenera- 
» te dall’ antica gloria , non già per 
» mancanza di buoni spiriti , ma per 
» la Inngitidezza in etti è caduta la 
u gioventù , per la negligenza dei 
» genitori nell’ allevare i loro figlj, 
n per I’ ignoranza dei Maestri inca- 
» ricati d’ istruirgli , finalmcn’e per 
» la trasenraggine , e per il disprezzo 
del gusto antico? Questi mali , na~ 
» ti in Roma , si sono sparsi per 1' 
» Italia , e ne hanno infettate tutte 
» le proviucie... 

» Altre volte, in qualunqtte casa 
» un fanciullo nato da una madre 
» casta non era consegnato ad una 
» nutrice comprata fra gli schiavi , 
» ma era nutrito ed allevato nel se- 
» no della sua madre medesima , il 
« di cui merito c lode consisteva iiel- 
» r invigilare sopra la sua famiglia ,* 
,, e sopra i suoi parti. Si sceglieva 
,, nella casa qualche congitmta d' età 
,, matura , e d’ una probità , e vir- 
„ tù espcrimentata, alla di cui cura 
„'SÌ confidavano tutti i fanciulli , ed 
„ in di cui presenza nulla si osava 
„ fare ovvero dire che fos'e contra- 
,, rio ai bnoni costumi . Ella sapeva 
,, trovar la maniera di mescolare non 
solamente nei loro studj e iselle 
„ loro fatiche , ma nei loro giuochi 
,, e ricreazioni medesime una cert’ 
„ aria di modestia, e di ritcnutezza 
,, che ne modificava la loro vivaci- 
,, tà. Cosi sappiamo, che Cornelia 

mfm , icd desidia iuvenrutis , rw^giigentia parer* 
lom , mscitATu praecìpientium , & oblivlafi* 
nurts antiqui^ quae ir&la primum in urbe nata, 
mot per ItAlùm fitta, jam H provinciai rranant.. 

Jam primum tuMt cuìqtie ftlùt» , ex casca parerne 
«atus « non in celli empie nmr'uìi . icd premio ae 
lipu matrts educabiciir^ ciijus pr jeclnna laiis ent , 
tueri doroum . & intervire tiberit . kligebatur au* 
tem aliqaa iraior nata propìnqua . cu|ui probarìs 
tpeflatisque morfbitt omnis ri jutpiam familiar nr* 
bolet committebacur ; coram qua neqvedtccre fai 
•rat ouod turpe difilli reque facrre quud iohune- 
ttum faflu vidcrc'ur. Ac non studia modo ctrat* 
qire . ted rMTiisstones eti.im iusutque puererum « 
tanfii^ace qu dam ac verecundia cemperabat . Sit 
Corncli m G'a<c*’^iin , sic Aure*i.<ra Ccsarìt, tic 
Attìim Au»»-iri mafrcfT< praffuÌMC rdutaticnibiit , aC 
pniduxttsc prirripei Uberos acccpur.ut . Qw« di- 
ictplina ac fvvfth. i ro prrtincbai. u) ttuccra & 
integra & nu*'is privìra?;bus detor’a r.Aiusc»sjc;sq‘:e 
natura , to*o «ratim peflore arripem arci honetias : 
&' live ad rem miittarein , tire ad jucit scientum, 


/ N /, i6s 

,, madre dei Gracchi, Aurclia di Cesa- 
,, re , ed Attia d’ Augusto si erano da> 
,, te cura dei loro figlj , e gli avevano 
„ posti in istato di fare una Itimino- 
„ su figura nel Mondo . Il fine di 
„ questa robusta , e maschile edu- 
„ c.izione era di fare, che lo spirito 
,, dei fanciulli , conservato in tutta 
,, la sua purità ed integrità naturale, 
,, e non infettato da alcun cattivo priit- 
„ cipio , profittasse in appresso con 
,, avidità dello studio delle arti c 
„ delle scienze; e che abbracciando 
,, i medesimi la professione delle ar- 
,, mi, o studiando le Leggi , ovol- 
,, gendosì all’ Eloquenza , potessero 
,, applicarsi unicamente alla loro pro- 
„ fessione, e rendervi si perfettamen- 
,, te abili. 

,, Ma presentemente (a ) , da che 
„ un fanciullo è nato , si consegna 
,, a qualche schiava Greca, a cui si 
,, assegnano uno o due dei servitori 
,, iipiù vili, ed i meno capaci d’ al- 
„ ciin impiego serio . In quell’ età te- 
,, nera c suscettibile di tutte le im- 
,, pressioni , egli altro non ode che 
„ racconti frivoli , e sovente licen- 
„ ziosi dei servi , niuno dei quali 
,, bada a ciò che dice , e fa in prc- 
„ senza del loro giovine padrone. Ma 
„ come si potrebbe pretendere eh’ 
,, essi fossero attenti , se i genitori 
„ medesimi avvezzano i loro figlj, 
„ non già alla modestia ed al pudo- 
„ re , ma ad ogni specie di libertà 

» e 

live ad eIoqìiefiti« $tudium locKnasset, id solnm 
• id univmiim haurirct . i8. 

(tf) Al nunc natus infr'ns dtlegatur Grarcu'v aU** 
cnì ancil'c, cui adjun^itiir unui aut aUcr ex om* 
nibut servi* plenimque Ttittiifnus , nee cuiquam 
serio minitterio acccmmoditui . Homm GbuUs 5c 
errortbus teneri siltim & rudes arhii imbuontiTr. 
Nec quisqitam io tota domo pcnsum quid 

Corani infante domino aut dicati aut faciat: quan' 
do ciUm ipti parentes nec probitsti ncque mode- 
trite parrulof assucfncuinc , ud tasciei^r & liber- 
tari: per qoat pautaiim impudctitu srrepit , & sui 
aìirnique contcn-prui . Jam vero pròpria & pecii- 
liaYia huii.f utkis vitìa pcene in nrrrn matrìf con- 
cipi mihi videimir . histriotulit favor. |;l.idìato- 
rum eqiiorumqita studia . Qu'bui occupatti* & ob- 
sessus animus qu,*n^ulum loci bonit artibus rtlin- 
quir ? quorum quemque invcncris qui domi quid- 
qusm alìud Ivqiiarurt quos alios aduIrsceniuluriifU 
terirones Ckcipimiil , li quando auditorU iniravb^ 
mus . Cap. 
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„ e di licenza ? Da ciò a poco a poco 
,, deriva un' aria di sfrontatezza , la 
,, quale fa che ì medesimi non ab- 
,, biano alcun riguardo nè per se stes- 
,, ti , nè per altri. Si danno, in ol- 
„ tre, alcuni vizj proprj e particola- 
„ ri di questa città, che sembrano 
„ nati coi Uncinili nel seno delle loro 
„ madri , cioè , il gusto per gli spet- 
,, tacoli del Teatro , per i conibatti- 
,, menti dei Gladiatori , per le cor- 
,, se dei Cocchj . Nella gioventù , c 
„ quasi generalmente in tutte le 
„ compagnie non è questo forse il 
„ soggetto il più comune dei ditcor- 
„ si ? Or si può credere che uno spiri- 
„ to pieno di tanti frivoli diverti- 
„ menti sia capace d' attendere a stu- 
„ dj profondi ? 

Questi due pezzi sono più che suf- 
ficienti per dare ai Lettori qualch’ 
idea delia di lui Opera , e per farne 
compiangere la perdita della mag- 

QUINTILIANO 

Ridnrrò a tre articoli ciò che si 
dirà di Quintiliano . Riporterò in pri- 
mo luogo quanto si sa della di lui 
storia : parlerò in secondo luogo del- 
la di lui Opera , e ne deliiieerò il 

I. Storia di dì) che 

Sembra che Quintiliano fosse nato 
nel secondo unno dell' Imperatore 
Claudio , eh' è il quarantesimo secon- 
do di Gesù Cristo . Il Sig. Dod 
wcl , che cosi congettura nei suoi 
Annali sopra Quiutiliano , sarà la mia 
guida riguardo alla cronologia , alla 
vita , ed all' occuj)nzionc del nostro 
Retore , da esso disposte in un or- 
dine assai chiaro e vcrisimilc . 

Si disputa sopra il luogo della di 
lui jtatria . Molti dicono eh’ egli era 
di Calagiirri , città della Spagna so- 
pra r t'bro , chiamata presentemen- 
te Cal:.horra\ altri credono con gran 
fond.nnciuo che esso fosse nato in 
Roma . 

Non si sa con sicurezza s' egli era 
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gior parte della medesima . 

Il suddetto Dialogo può esser di- 
viso in tre parti . La prima ci pre- 
senta un Avvocato ed un Poeta , che 
contendono sopra la preminenza del- 
la loro arte , e che fanno 1' elogi* 
r uno dell' Eloquenza , e 1' altr» 
della Poesia. La seconda parte, per 
cosi dire, è un'Arringa dello stesso 
Avvocato , chiamato Àprio , in favo- 
re degli Oratori del suo tempo con- 
tro gli antichi ^ ei viveva sotto Ve- 
spasiano . La terza parte dell' Opera 
è un esame della caduta , o sia cor- 
ruttela dell' Eloquenza . Gl' Interlo- 
cutori sono Messala , Secondo , Ma- 
terno , ed Aprio . Tutto ciò che di- 
ceva Secondo , ed una parte del di- 
scorso di Materno si è perduta , lo 
che , senza parlare d' altri luoghi an- 
che difettosi, fa un gran vuoto nell' 
Opera. 


( Marco Fa Ho Quintiliano . ) 

il piano; finalmente esporrò la ma- 
niera d' istruir la gioventù , e d' in- 
segnare la Kettorica usata al di lui 
tempo . 


si sa di Quintiliano . 

figlio, ovvero nipote dell’ Oratore 
Fabio , di cui Seneca il Padre ha 
detta qualche cosa , e che ha anno- 
verato fra quelli Oratori, la di cui 
riputazione muore con loro . 

Quintiliano frequentò senza dubbio 
in Roma le scuole dei Retori , dove 
la gioventù si formava all’ Eloquen- 
za . Ei impiegò un altro mezzo an- 
che più cfììcace per giungere a tal 
fine , cioè , quello di rendersi disce- 
polo dei grandi Oratori che avevano 
maggior riputazione . Occup.indo al- 
lora Domizio Afro iiuo dei primi po- 
sti , Quintiliano fon si contentava d’ 
udire le di lui Arringhe nel Tribu- 
nale , ma anche gli faceva frequenti 
visite ; e quel veiierabil vecchio , og- 

get- 
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gitio deir ammirazione del suo se- 
colo, non isdegnava d' entrare in di- 
scorso con un giovine , in cui vede- 
va grandi talenti , e che dava di se 
stesso le più alte speranze . Quest' 
è il servizio il più importante , che 
possano prestare agli Avvocati novi- 
zj quelli che sono invecchiati glorio- 
samente in quest' illustre professio- 
ne , specialmente dopo essersi ritira- 
ti dal Foro. La loro casa allora di- 
viene come la pubblica scuola della 
gioventù , che aspira alla gloria dell' 
Eloquenza {a) , e che s' indirizza lo- 
ro , come ad oracoli , per imparare 
dalla loro bocca per quale strada vi 
si possa giungere. Quintiliano seppe 
profittare della buona volontà d' Afro^ 
e pare, dalle questioni che gli pro- 
poneva , che procurasse di formarsi 
in queste conferenze il gusto ed il 
giudizio . Gli aveva domandato un 
giorno (,i) chi fra i Poeti ci credeva 
che si avvicinasse maggiormente ad 
Omero. ,, Virgilio, rispose Afro, è 

«7» IO. ,, il secondo, ma assai più vicino ai 
"• „ primo che al terzo". Egli ebbe 

il dolore di veder questo grand’ uo- 
mo , che aveva così lungamente ono- 
rato i Tribunali, sopravvivere alla 
sua propria riputazione , per non aver 
profittato del consiglio d’ Orazio [c] , 
ed aver voluto piuttosto soccombere 
che ritirarsi. Quest’ è il rimprovero 
che gli si fece : Malli eum dtfictre , 
fuam dr.'.'/trrr . - Domizio Afro mori 
nell’ anno 59 di Gesù Cristo, ir. cui 
■ - lu- nacque Giovenale . 

A«. c'iG C. Due anni dopo, Nerone inviò Gal- 
*'■ ba nella Spagna Taragonesc , in qua- 
lità di Governatore . Si crede , che 
Quintiliano ve lo seguisse ; e che do- 
po avervi insegnata la Rettorica , ed 
esercitata la professione d’ Avvocato 


per più di sette anni , tornasse in 
Roma in di lui compagnia . _ 

Circa la fine di quest' anno mede- 
simo, Galba fu dichiarato Imperato- 
rej e Quintiliano apri in Roma una 
scuola di Rettorica . Ei fu il primo, 
che la insegnò per autorità pubbli- 
ca , ed a spese dello Stato , del che 
fu debitore a Vespasiano; e secondo 
Suetonio '</) , questo Principe fu 
primo che assegnò sopra al Tesoro 
pubblico ai Retori cosi Greci come 
Latini , alcune pensioni, ascendenti 
a dodici mila-cinque-cento lire annua- 
li . Prima di tale stabilimento , vi 
erano Maestri che insegnavano la 
Rettorica , ma senza 1’ autorità del 
pubblico . Oltre di quello che que- 
sti Retori ricevevano dal pubblico , 
i padri [r] degli scolari davano loro 
una somma , che Giovenale riguarda 
come troppo modica in ' paragone di 
quelle che i medesimi impiegavano 
in cose frivole ; perocché secondo lui 
Un padre , a cui nulla costava meno 
d' un figlio, compiangeva il poco che 
spendeva per la di lui educazione : 

Nei nulla minoris constaiit patri quarti 
filius . Questa somma ascendeva a du- 
geuto-cinquanta lire , duo jtittrtia . 
Quintiliano occupò la cattedra di Ret- 
torica per venti anni con un applau- 
so generale . 

Egli esercitò nel medesimo tempo 
e con egual buon esito la professio- 
ne d’ Avvocato , ed acquistò cosi un 
gran nome nel Foro . Quando si di- Qu-nt:’. 
$tribuivano,-come si usava altre vol-''*-4 »• 1. 
te , le differenti parti delle cause a 
diversi Avvocati, era egli ordinaria- 
mente incaricato d’ esporre il fatto, 
lo che esige uno spirito di buon or- 
dine , ed una gran precisione. Era /a.t. £.<. 1, 
esso eccellente altresì nell’ arte di 

muo- ' 


(tf) Frequentabunt ^omum optimi Juvenet 
ifK>re vticrum , Se ver^m ^icendi vi^m veiut «x 
oracolo pcunt . Hos ilk fiorniabit , quasi eloque n* 
tic par«ns - Qwittii. t.b. ìi.cép. ti. 

(fr) Utar verbii iisdem , qtic ex Afro Domino 
juvetiis accepit qui mibi interroganti, quem Ho- 
ntero ctederec Biaxitre accedere : inquit , 

01 y f§ f nj , prcpr.or témtn primo terti», 

Quioti!. lìb. IO. <ap. 1. 


(r) Scivi lehctCintem mirure larut cquum • ne 
Peccet ad extremum ridendus , & ilia ducat « 
horot . Epitt. I. Li. r 

(J) Primum e Aico Lttiois Crxcisqui Rhetort- 
bus annui centena constituit. 

(a) Hos inccr sumptu» sesrerria Quintiliano . 

Ut mul'um duo sufficient « Rei oulU roinOfic 
Cpnstabit patri qua« bllat. 

/■rveee/. $tipr, 7. Li, |« 
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muovere le passioni ; e confessa [a] » mio sentimento , ti ritirerà prima 
con queir aria di sincera modestia a » di cadere nelle reti della caducità 
lui assai naturale , eh' era veduto » ed entrerà nel porto mentre ha 
sovente , mentre perorava, non sola- » il suo legno tuttavia intero ed il- 
mcnte piangere, ma cangiare in voi- i> leso. ^ ■_ 

to, impallidire, c dare tutti i segni Quintiliano però non aveva più di^ <'^G.c, 
d' un vivo c sincero dolore , non dis- quaranta-sei o quaranta sett' anni , 
simulando che a questa abilità era età ancora verde e robusta ; forse le 
debitore della riputarionc che aveva lunghe fatiche avevano incominciato 
acquistata nel Foro, lu fatti, priii- ad indebolirne In complessione . Chcc- 
cipalmcnte per tal prerogativa I' O- chè ne fosse , il di lui orlo non fu 
latore si distingue , c si concilia i ozio di Inuguidczza c d' infingardia , 
suffragi • aitiviià e d’ ardore : talché ei 

V'edremo ben presto quanto egli dii enne in certa maniera anche più 
tra abile ad istruire la gioventù , e utile al Pubblico di quello che lo era 
come sapeva farsene amare c rispct- stato colle sue passate fatiche : pe- 
lare . Fra i molti illustri discepoli rocche finalmente queste furono scm- 
che frequentarono la di lui scuola , pre ristrette in un certo numero di 
Plinio il Giovine gli fece il più grand’ persone c d’ anni , mentre le Ope- 
onorc per 1' estensione del suo ge- re , frutto del di lui riposo , hanno 
uio, per l'eleganza c robustezza del istruiti tutti i secoli ; per lo che si 
suo stile , per la maravigliosa dol- può dire che la scuola di Quintilia- 
cezza del suo carattere , per la sua no , dopo la di lui morte , è rima- 
liberalità verso i Letterati , e so- sta aperta a tutti i popoli , e che la 
prattiuto per la viva gratitudine eh’ medesima fa risuonare tuttavia ogni 
ebbe al suo Maestro , di cui si vedrà giorno i maravigliosi precetti eh’ ei 
in appresso un’ illustre prova . ha lascànii sopra 1 ’ Eloquenza . 

Dopo aver egli impiegati venti an- Egli incominciò a comporre un Au di u. c. 
Ili continui neii’ istruire la gioventù Trattato sopra le Cagioni della Cor- *»■ 

nella scuola e nel difendere i Parti- rottela dell' Eloquenza , la di coi 
colar! nel Foro , ottenne dall’ Impe perdita non si potrebbe deplorare 
zatorc Domiziano la permissione di abbastanza . F.sso non è certamente 

rinunziare a questi due utili , ma pe- quello che abbiamo sotto il titolo di 

t!»'"-/.ij. nosi impieghi . Ammaestrato dal tristo Dialogo sopra gli Oratori . o t i 

‘V- «1. esempio di Doniizio Afro suo Mae- Mcntr’ egli incominciava quest’ O- 
stro , credè che gli conveniva ritirarsi pera , perde il più giovine dei suoi 
prima che vi fosse stato costretto fijij , in età di cinque anni-, e pochi 
dalla necessirà ; c che non poteva co- mesi prima , gli era morta la mo- 
ronar meglio le sue fatiche se non glie , che ne aveva meno di di- 
ritirandosi in un tempo in cui era ciannove . r 

desiderato: Hontstissimum finim pura- Poco dopo, a preghiera dei suoi*"'^^'^ 
hamus àtuntrt dum detidtraremur : men- amici , intraprese la sua grand’ Opc- 
zre Dumizio volle piuttosto soccom- ra delle Istiiu[ioni Oratori ! , divisa in 
bere al peso che deporto . In tal’ oc- dodici libri , di cui renderò conto 

' casione , egli diede agli Avvocati iin in appresso. 

prudente consiglio. [^] » L'Oratore (lo- Ne aveva terminati i tre primi ,An aiG.c. 
)> IO disse), se si vuol seguire il quando I’ Imperatore Domiziano gli 

con- Zvmo. i. 4. 

f«) Hec fuerunc • quìuui 

, qu*ntincu »•(! :t »uAi *’jt , ( «jm pervritìi» (h) Antequam In aftJiiU trenist ini idi n , re- 
te me* ad ns.men inginii credo) frequet- ceptMt Ctiìcti & in pyrtum inte^jta otve perveoii» 

ter moiui kxtn . ut me non Uirym« solum de- . ./« 12. <. il. 

prchetJtritt , aed ptllor , de tet« dolgr. 

o 
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u.nii'. in confidò la cura dei due Principi [a] 
/. 4 . juoi nipoti, che aveva destinati per 
succedergli nell' impero. Questi era- 
no nipoti di Domitilla , sua sorella , 
la di cui figlia , chiamata anche Uo- 
tnitilla , aveva sposato Flavio Cle- 
mente, fratello cugino dell’ Impera- 
tore , e ne aveva avuti i due Prin- 
cipi suddetti . Ciò gli servi d' un 
nuovo sproue per perfezionare il suo 
lavoro. E' bene udirlo da lui mede- 
simo ^ il passo n' è rimarchevole . 

» Fin qui ( die’ egli , parlando a Vit- 
» torio a cui aveva dedicata 1’ Ope- 
» ra ) io scriveva solamente per voi, 

» e per me ; e ristringendo queste 
» istruzioni fra noi , quand’ anch’ es- 
» se non fossero state vedute dal 
» Pubblico , mi stimava troppo feli- 
» ce , che le medesime potessero es- 
» sere utili al vostro , ed al mio fi- 
» glio . Dopo che però 1’ Impera- 
» tore mi ha incaricato dell’ cduca- 
» zìone dei suoi nipoti , sarebbe for- 
» se un fare il caso che devo dell’ 

» approvazione d’ un Nume , un ri- 
» conoscere il prezzo dell’ onore che 
» ne ricevo ,. il trascurare di rego- 
» lare secondo tal’ idea la grandez- 
u za della mia intrapresa ? In fiitti , 
M in qualunque parte io la riguardi 
» o in quella de' costumi o in quel- 
» la delle cognizioni e delle arti , 
» che non devo io fare per merita- 
•> re la stima d’ un cosi religioso 
» Censore , e d’ un Principe in cui 
» la più sublime eloquenza si ac- 
u coppia alla potenza suprema ? Se 
» non arreca maraviglia vedere i più 
» eccellenti Poeti non solamente in- 
» vocare le Muse nel principio del- 
» la loto Opera , ma implorare di 

(j) Ai^huc vefut uu(^Ì9 inter noi confi rebamus;: 
& , si purutn nostra institmio probaretur a ceieris , 
contenti fura domestico usa eiilebamur , ut fui mei* 
que filli diteiptin.m formare , satis putarrmiis. Cum 
vero mihi Domtrìunus Au^utrus sororis su« nepo* 
tum dcle^iTcrit cur-am, non satis honorem |iiHìcio* 
rum cceicvtium ratrlh^.im , nisì ex hoc quoque o* 
fìcr.s m;«^t\lTudtnem metiar. Quii mini mihi aur 
morti cacolendi lir roodus , tir ms ron ioiracrito 
oruhavcnt sau^issimus Couor ? aut studia , ne fe* 
icTuie in his vidimar IVtocipem. ut io omBt‘Hti, 
ita in tiuqu* quoque amùientisi'm' m? Qa<«d 
u ivcme rair.tar Pottas maxtmos s^pe fccisse, ut 
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u nuovo la loro assistenza , quando 
» nel proseguimento devono trattare 
» di qualche oggetto d’ importanza; 

» con quanto maggior ragione mi si 
u deve perdonare , se ciò che non 
Il ho fatto da principio , lo fo ora , e 
)) se chiamo in mio ajuto tutti i Dei , 

» purticolurinente quello sotto i di 
M cui auspici io scrivo , e che , più 
» di tutti gli altri , presede agli stu- 
» dj ed alle scienze l Si degni ei 
» adunque d' essermi favorevole ; c 
» proporzionando le sue bontà all’ 

» alt’ idea che ha data di me con 
» una scelta cosi gloriosa e dilKcile 
» a sostenersi , mi comunichi tutto 
» lo spirito che mi bisogna , c mi 
» renda quale mi ha creduto , £t 
n nu f ìualtm tsse crtdidit , faciat . “■ 

Bisogna confessare , che si trova 
in questo complimento molto spiri- 
to , nobiltà , e grandezza , special- 
mente nel pensiero con cui è chiu- 
so , ,, E mi renda quale mi ha cre- 
» duto . “ Ma è possibile penare 
più oltre 1' adulazione , e 1’ empietà ? 

Chiamare Dio un Principe , eh’ era 
un mostro dì vizj e di crudeltà! Io 
non so anche se quest’ ultimo pen- 
siero sia tanto esatto , quanto è bril- 
lante , ,, £ mi renda quale mi ha 
,, creduto Ei adunque non lo era^, 
or come questo preteso Dio ha potuto 
credere che Io fosse ? Di più se invece 
di fare risaltare in lui la regolarità 
e la purità dei costumi si fosse con- 
tentato di far valere 1’ eloquenza c 
gli altri talenti dello spirito , 1’ adu- 
lazione sarebbe meuo odiosa . Coll >• 

in un altro passo lo loda , ponendo- 
lo al di sopra degli altri Poeti . Vi 
è una grand' apparenza che allora 

fos- 

non lolum intrus opomin luonrm Musai invoca- 
rtni* » sed prgvcé^i quoque longius « cum ad «Uquem 
graviurem Igcum vcniiient , repetercnt vota , 6c 
veìuT nova prvcatione utercntur : mihi quo<|ue prò* 
fvf>o nocertt ignosci, si , quod initto. C;tni pti* 
mum rumc materiam inchoavi • non feccrim , nunc 
omnei in auxilìum deos, ipsumque tmprimis . q*io 
n'q>c prarsentit'f atiud « ncque Hudtis ma^is prò* ' 
pkiuiì numeo est . invocem ; ut • qvunrum nobis 
expe£l.sùonU .idjccic , r.in:um ingcnii aspirei » dcx* 
irrqae ac voUns «dsic , ^ me, qvi.lem < 9 i« cre- 
didii f (aciiA. 
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fossero accordati a Quintiliano gli or- 
namenti Consolari . 

' in La cura dell' educazione dei gio- 
^•*’’vini Principi, di cui Quintiliano si 
trovava incaricato , non impediva eh’ 
ei lavorasse sopra il suo libro del- 
le Istituzioni Oratorie . La premu- 
ra , che aveva per 1’ unico figlio che 
gli era rimasto, la di cui felice indo- 
le meritava la di lui tenerezza ed at- 
tenzione , gli era d’ un potente sti- 
molo ad affrettare la sua Opera eh’ 
ei riguardava come la più preziosa 
parte dell’ eredità che doveva lasciar- 
}^!i , ad oggetto , diceva egli , che se 
qualche improvviso accidente avesse 
tolto il padre a questo caro figlio , 
egli avesse potuto anche dopo la sua 
morte servirgli di Maestro , c di 
— condottiero . 

< Occupato continuamente dall’ as- 
petto c dal timore della sua morta- 
lità , attendeva di giorno e di notte 
al suo lavoro e ne aveva già termi- 
nato il quinto libro , allorché una 
morte immatura lo privò del figlio 
che formava tutta la sua gioja e conso 
lazione . Questo fu per esso un nuovo 
colpo di fulmine , che lo abbattè , c 
r oppresse irreparabilmente . 11 dolo- 
re, o piuttosto la disperazione, lo fece- 
ro prorompere in lamenti ed in rimpro- 
veri contro gli stessi Dei , eh’ egli 
accusò apertamente d' ingiustizia , e 
di crudeltà , dichiarando di conosce- 
re dopo un così crudele ed ingiusto 
trattamento non meritato nè da esso 
nò dai suoi figlj , che non vi era 
Provvidenza , la quale invigilasse so- 
pra le cose di questo Mondo . 

Da tali discorsi possiamo rilevare 
qual’ era anche la più perfetta pro- 
bità Pagana ; perocché io non so se 
in tutta r antichità si possa trovare 
un uomo d’ un carattere più dolce , 
più prudente , più ragionevole , e 
iu virtuoso , secondo le regole del 
aganesimo , di quello che lo era 
Quintiliano . I di lui libri sono pie- 
ni d’ eccellenti massime sopra 1’ edu- 
cazione dei figli , sopra la cura che 
i patiri c le madri si devono dare 
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per preservargli dai pericoli del Mon- 
do , sopra r aitcnzionc che i Mae- 
stri devono usare per coiiscsvarc nei 
discepoli il prezioso tesoro dell' in- 
nocenza , sopra il generoso disinte- 
resse che devono mostrare le perso- 
ne che occupano impieghi , c final- 
mente sopra lo zelo c l' amore del 
ben pubblico. 

Il di lui dolore sarebbe stato as- 
sai giusto , qualora fòsse stato più 
moderalo ; perocché giammai altro 
fanciullo meritò maggiormente d’ esser 
pianto dal suo padre . Oltre alle gra- 
zie naturali ed ai talenti esterni, egli 
aveva un suono di voce amabile , una 
fisonomia iiisinuaatc , una sorpren- 
dente facilità nel ben pronunziare le 
due lingue , come se fosse nato egual- 
mente per i' una c per 1' altra , in 
somma le più felici disposizioni che 
si può desiderare per le scienze , 
unite con un gusto c con uu' incli- 
nazione per lo studio che sorprende- 
va gli stessi Maestri ; ma le qualità 
del cuore superavano quelle dello 
spirito . Quintiliano , che aveva co- 
nosciuti molti gioviiii , attesta eoa 
giuramento di non aver veduta giam- 
mai tanta probità , sincerità , bontà 
d’ anima , dolcezza , ed onestà quan- 
ta in questo suo caro figlio . Ei di- 
mostrò in una malattia d’ otto mesi 
un’ eguaglianza e fermezza d’ animo , 
che i medici non si stancavano d’ 
ammirarlo , vedendolo resistere eoa 
forza ai timori , ed ai dolori ; c nel 
punto di spirare , consolare esso stes- 
so il suo padre , e procurare di fre- 
narne le lagrime . Or qual disgra- 
zia essersi ]>erdute tante belle qua- 
lità ! Ma qual vergogna , e quali rim- 
proveri si può fare ai giovinetti Cri- 
stiani che sono meno virtuosi ! 

Quintiliano , dopo aver per qual- 
che tempo fatta tregua collo studio, 
ritornato alquanto in se stesso , ripi- 
gliò in mano la sua Opera , di cui 
dice , che il Pubblico doveva esser- 
gli tanto più grato , quanto che or- 
mai esso noti faticava più per se stes- 
so j ed i suoi scritti , come i suoi 

bc- 
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• ' — beni , dovevauo passare agli stranie- 

An.dit;. e fi _ Terminò il suo piano diviso in 
dodici libri, in cui non aveva impic- 

T‘yf\. Bi- gati più di due anni , parte dei qua- 
li aveva consumata , non già nel cotn- 
p srrc attualmente , ma nel preparare e 
neir ammassare i materiali colla let- 
tura d' intìniti Autori , che avevano 
trattato sopra lo stesso soggetto . 
Abbiamo veduto di quante turbolenze, 
ed afflizioni questi due anni furono 
per esso ripieni ^ quindi è cosa sor- 
prendente , c quasi incredibile che 
im' Opera cosi perfetta fosse stata 
composta in cosi poco tempo. Il di 
lui pensiero era di seguire il consi- 
glio d’ Orazio ( d ) , il quale , nella 
sua Arte Poetica , raccomanda a quel- 
li che scrivono di non adVettarsi a 
pubblicare i loro scritti. Quintiliano 
conservava adunque i suoi , ad og- 
getto di rivedergli maturamente , c 
colla testa calmata : di lasciar passa- 
re quel primo moto d' amore e di 
compiacenza che si ha per le pro- 
prie produzioni ; e d* esaminargli fi- 
nalmente , non piu come Autore pre- 
occupato , ma col sangue freddo d’ 
un Lettore . Hi però non potè lun- 
gamente resistere alla premurn ed all' 
avidità del Pubblico , impaziente d' 
avergli; e si vidde in certa maniera 
obbligato ad abbandonarglieli , con- 
tentandosi d’ augurare ai medesimi 
un buon incontro , c di raccomanda- 
re al suo Librajo d' usare una gran- 
de attenzione perchè essi riuscissero 
esatti , e ben corretti . Gli convenne 
però aspettare almeno un anno pri- 
ma di vedergli comparire . Noi ab- 
biamo obbligazione all' Abate Gcdoyn 
d’ avere , merce la sua 'l'radutione 
di Quintiliano , posto il Pubblico in 
istato di conoscere il merito di que- 

r- — sf Autore . 

Ao.diC.c. jj Signor Dedwel crede, che cir- 
ca questo tempo , Quintiliano , libe- 
rato dalla cura della sua grand' Ope- 
ra che aveva terminata {b) , pensas- 

(•i) Usut (!etnd« Horatii contiUo. qui in Arte 
poc'.ica «-'«de;, nt precipitetur editici, n\,nx.m^at 
puptétur ^.rnum i <i«bam iit otium, «t refrige- 
rato UsVintionìs *r.-.wf* , rtprùta» tau- 
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se ad un secondo matrimonio , c 
sposasse la nipote di 'l'utilio , cosi la 
chiama Plinio il Giovine, dalla qua- 
le , verso la 'fine di quest' anno , 
Quintiliano ebbe una figlia . — — 

Domiziano, malgrado la sua pre- 
tesa Divinità , fu ucciso nel suo pa- 
lazzo da Stefano , Capo dei congin- 
rati . Quest' Imperatore aveva fatto 
morire Flavio Clemente suo cugino 
allora Console , e bandita Flavia Do- 
niitilla sua nipote , moglie dello stes- 
so Clemente : aveva egli altresì esi- 
liata S. Flavia Domìtilla , figlia d' 
una sorella del Console medesimo ; 
or tutte queste persone soffrirono in 
nome di Gesù Cristo . La morte di 
Clemente affrettò quella di Domizia- 
no , o perchè avesse inorriditi cd in- 
timoriti tutti , o perchè gli avesse ir- 
ritato contro Stefano , Liberto , ed 
Intendente de' beni di Doinitilla , 
moglie dello stesso Clemente , dei 
quali si voleva obbligarlo a render 
conto , e si accusava d' aver abusa- 
to . Nerva succede a Domiziano : ma 
regnò per soli sedici mesi , e pochi 
giorni ; cd ebbe per successore Traja- bn.<iiV,.c. 
no , eh’ egli aveva addottalo , e che 
regnò per venti anni . 

Non si sa ciò che riguarda Quin- 
tiliano dopo la morte di Domizia- 
no , ad eccezione del matrimonio 
della di lui figlia , qualora egli ne 
avesse avuta una . Quando ella fu in 
età nubile , Quintiliano la diede in 
moglie a Nonio Celere ; e Plinio, in 
quest’ occasione , si segnalò con una 
generosità , ed ima gratitudine , che 
secondo me , gli fa più onore dei di 
lui eccellenti scritti . Egli aveva stu- 
diata r Eloquenza sotto Quintiliano ; 
e le Opere , che ci ha lasciate, so- 
no una prova convincente d’ es- 
ser stato un degno discepolo dì 
cosi gran Maestro: ma il fatto, che 
segue , non dimostra meno il di lui 
buon cuore, c la memoria che con- 
servava sempre presente dei servir} 

che 

qtiaw tfOor perppr.clercin , 

(>) matrincnio r.on c 

ma wuibr* aiui vcrm«ilf. 
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che nc aveva ricevuti . Quando seppe va nel farglielo accettare ; e gli scrls- 
che Quintiliano pensava a maritar la se quindi una lettera , di cui non si 
sua figlia , si credè in dovere di con- può abbastanza ammirare 1’ arte e la 
testargli la sua riconoscenza con un delicatezza, come si può rilevare dal- 
piccolo dono . La difficoltà consiste- la seguente traduzione . 


Lettera di Plinio a Quintiliano , 


» Sebbene (a) siate assai modesto , 
,, e iicir educare la vostra figlia , le 
„ abbiate inspirate le virtù conve- 
,, nienti alla figlia di Quintiliano , ed 
,, alla nipote di Tutilio , pure sposnit- 
,, do ella oggi Nonio Celere , uo- 
,, Ilio distinto , a cui gl’ impieghi e 
,, le cariche impongono una specie 
5, di necessità di vivere con isplcn- 
„ dorè , conviene che regoli i suoi 
>ì equipaggi » ed ì suoi abiti sccon- 
,, do il grado del suo marito. Que- 
j, sti ornamenti non aumentano la 
j, nostra dignità , ma la fanno mag- 
y, giormentc risaltare . Io so che sie- 
» te ricchissimo dei beni dell ani- 
5, mo , ma povero di quelli della 
), fortuna più di qu?iIo che dovreste 
„ esserlo . Io m’ incarico adunque 
„ d’ una parte delle vostre obbliga- 
5, zioni ; ed in qualità di secondo 
,, padre , dò alla vostra figlia cin- 
,, quanta mila scsterzj ( 11500. lire ) , 
5, e non mi limiterei a questo solo , 
,, se non fessi persuaso , che la sola 
5> piccolezza del dono potrà farvelo 
,, accettare. Addio “ . 

Questa lettera di Plinio c’ insegna 
una circostanza assai gloriosa per 
Quintiliano , cioè , che dopo venti 
anni di pubblico esercizio impiegati 
con un credito , c con un esito sor- 


prendente cosi nell’ istruire la gioven- 
tù , come nel perorare nel Foro^ do- 
po un lungo soggiorno fatto nella 
Corte presso i giovini Principi, 1 ' 
educazione dei quali doveva procu- 
rargli , c gli aveva certamente procu- 
rata una gran riputazione presso 1’ 
Imperatore , ci non aveva ammassate 
grandi ricchezze , ed era rimasto sem- 
pre in una lodevole mediocrità . Bell’ 
esempio , ma imitato di rado . 

Giovenale nondimeno dice , che a^iyr. 7. 
Quintiliano era assai ricco j e chc^* <- 
possedeva un numero considerabile di 
boschi, dai quali ritirava certamente 
una grossa rendita . 

Viìdt fg-tar tùt 

^aint.’Lanas heittt téUus} 

_ Bisogna necessariamente che queste 
ricche/zc fossero state posteriori al 
tempo in cui Plinio fece a Quintilia- 
no il dono del quale si è parlato . 

Si crede , che le medesime fossero _____ 
state effetto della liberalità d’ Adria- /i^<)TGrc. 
no ^ perocché, quando egli pcrven- **®- 
ne ali impero, si dichiarò protetto- 
re dei Letterati . Quintiliano aveva 
allora 7Ò anni; c non si sa se visse 
peraltro lungo tempo: la storia nul 
la ci dice della di lui morte - 


Z. Piano , e carattere della Rettorica di Quintiliano . 


Si può dire , che la Rettorica di 
Quintiliano , intitolata Istituzioni Ora- 
torie è la più completa di quante ce 


(«ì Quamris ipie lis contmentisiJmu», fi- 
fum su^rn ira tastiiucnt, ut decebat filum ruam, 
Tuulii i.eptem ; ctim um«n sit nuprura honciHa* 
simo viro Nonio Cvlcrì , cui ratio civUtum officio- 
rum ctiifvi'rm qu^itdam ntforis impoftìr ; «l«brc , 
aecundum cuiditiones nutrtt , v«*c, comitatu a«» 
gcft : quiiìos non q.iidcm augetur d^nitai , orna- 


ne ha lasciate 1 ’ antichità. Il di lui 
tliscf^no è quello di formare un per- 
fetto Oratore; quindi lo prende dalla 

cul- 

tur t3*nen & inirrumir , Te porro aottno hestitst- 
mum , nUKiicum ,t,o . Inqu* p.rtem 

oncni fui ir.'hi vindic ■. & , r. n4|uatn pirciis siter 

putii» notir». conferò <|i.i rnim.i mim- 

mum; più» collerurut , niii a \crecunHU tua aoU 
med.ocritate moi.uiculi impe-r.'i p,„ie confitierem , 
ne recusarea. Vale, j,. tii. t. 
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«ulla e dalla nascita, e lo conduce 
fin al sepolcro . Questa Rettorica è 
compresa in dodici libri . Nel primo 
ei tratta della maniera con cui si de- 
ve allevare i fanciulli dall’ età la più 
tenera ^ dipoi di ciò che riguarda la 
Gramatica . Nel secondo espone ciò 
che si deve praticare nella Scuola 
della Rettorica , e molte questioni 
concernenti la Rettorica medesima j 
s' essa i una scienza , s' è utile ec. 
Si trovano nei cinque libri seguenti 
i precetti dell’ invenzione , e della 
disposizione . I libri Vili , IX , e X 
comprendono tutto ciò che appartie- 
ne alla locuzione . L’ XI , dopo un 
bel capitolo che tratta della manie- 
ra di parlare decentemente , dt aptì 
dictndo , ei tratta della memoria e del- 
la maniera di pronunziare. Nel XII, 
eh’ è forse il più bello di tutti , Quin- 
tiliano indica quali sono le qualità e 
le obbligazioni dell’Avvocato, riguar- 
do cosi alla di lui persona , come ali’ 
arringa ; quando deve abbandonare 
questa professione^ ed in che deve 
occuparti dopo averla abbandonata . 

Uuo dei caratteri particolari della 
Rettorica di Quintiliano è d' essere 
scritta con tutta 1’ arte , tutta 1’ ele- 

f anza , e tutta 1’ energia possibile 
elio stile . Ei sapeva [a] che i pre- 
cetti, trattati in una maniera nuda e 
sottile , non sono proprj se non a di- 
seccare lo spirito , e ad estenuare, 
per coti dire , il discorso , spoglian- 
dolo di tutta la grazia e di tutta la 
bellezza , e lasciandogli solamente le 
otta ed i nervi , i quali altro non 
fannq, che un corpo magro ei secco , 
o piuttosto uno tcneletro . Si applicò 
adunque ad inserire nelle sue Istitu- 
Roliin Star. Ani. Tom. VI. 

(j) Plemmquc nv:4s ÌIIc «ricS| nlmia subtUìta* 
«{Tcnarìonc frang^iut atque conciclunt qutequid 
CSC in oratione gcnerosius , & oirncm succum in* 
gcnii bibunt , & usta detc^unt : qiuc ur esse 8c 
■sttin^ nerris smt drbem , sic corpore opcrienda 
iunc - Qa.iift/ in i. 

(h In cctccis zdmìicerc (cm.irimus aliqmd nlto* 
rit, non iaO^ndi ingc«ii grafia , ( nareque in id 
«ls<t matcru pot* rat ub^rtor * sed uc hoc ipso anio 
ccr-*fnu$ javcntw^.'m ad nera coruni 

qtije nscdis. fit »:ui'us atbitr'iba'vur , ti duAi }u* 
cundiraic aliinu U^^oois, Isbcntiui diicerent ea» 
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zioni [à] tutto il diletto di cui 1 
Opera era suscettibile : non già ( di- 
ce egli stesso ) per far pompa di spi- 
rito, perocché si poteva scegliere un 
soggetto più proprio 3 ma a fine che 
la gioventù , invitata dalla lusinga del 
piacere , si applicasse più volentieri 
allo studio , ed alla lettura dei suoi 
precetti , i quali , sforniti di grazia 
e d* ornamenti , non avrebbero man- 
cato , offendendo la delicatezza delle 
di lei orecchie , di stancarne anche 
lo spirito . In fotti , nei di lui scrìt- 
ti si vede una gran ricchezza di pen- 
sieri , d* espressioni , d’ immagini , 
e soprattutto di paragoni , che un' 
immaginazione viva ed ornata d’ 
una profonda cognizione della natu- 
ra , gli forni perennemente , senza 
mai esaurirsi , o cadere in nojose ri- 
petizioni ^ paragoni, che spandono 
sopra i precetti talvolta oscuri e te- 
diosi in se stessi , una chiarezza , ed 
una grazia , che ne allontana ogni 
noia e disgusto . 

Il Principal fine di Quintiliano (c) 
nella sua Rettorica fu quello d’ op- 
porsi al cattivo gusto dell’ eloquenza 
che prevaleva al suo tempo ^ e di ri- 
chiamare gli spiriti ad una maniera 
di pensare e di giudicare più sana , 
più severa , e più uniforme alle re- 
gole della buona natura. Seneca, più 
d’ ogn’ altro , aveva contribuito ad 
alterare, a corrompere il giudizio del- 
la gioventù Romana , ed a sostuire 
alla maschile c robusta eloquenza che 
fin allor.n aveva regnato , la delica- 
tezza , te mi è permesso cosi di di- 
re , d’ uno stile carico d’ ornamen- 
ti , di pensieri brillanti, d’antitesi, e 
di frizzi. Ei conosceva assai bene (d) 

S che 

quorum nc jcfona atqut arida craditio averteret a> 
ninoà, & aure» ( prarscrtim tam deitcatas ) rada- 
rct, Trrebamur. Ub. c. i. 

(r) Qiiod accidtt mìlii , dum corrvptum Se otn- 
aibui. vitiis fra^um diccndl eenuc revocare ad se- 
veriura judicìa contendo* Qmiit. Ub. to. e. i. 

(d) Tum autem aolus btc Tere in manibusadole- 
scentium fuit . Qiiem non equMem ocnntno cona- 
bar eacutere . sed potioribus pr« ferri non irne- 
barn , quot tilt non dcititcrar inccsirre , cum di- 
verti tibi conicius generis» piacere i« in dicendo 
posse iU » quibua uU pUcercnt» (UiTuier«t. tbid. 


Digitized by Googli 



J^ 9 Ìni. ih. 


174 DEI RETORI 


thè i SUOI scritti non potevano pia- 
cere a chiunque faceva caso degli 
amichi , quindi non' cessava di parlar 
male di loro, e d' iscrcditare anche 
quelli eh' erano più generalmente sti- 
mati , come Cicerone, e Virgilio . Gli 
era , in fatti , riuscito d' inspirare 
per essi un dispretio quasi universa- 
le : talché , quando Quiotiliaifo inco- 
minciò ad insegnare , non trovò nel- 
le mani della gioventù altro che Se- 
neca . Non intraprese a farlelo abban- 
donare } ma non poteva soffrire , che 
il medesimo fosse preferito agli Scrit- 
tori che valevano incomparabilmente 
più di lui . 

Del resto, non deve arrecar ma- 
raviglia che questo cattivo gusto aves- 
se fatti in poco tempo tauto rapiili 
progressi . Cosi suole ordinariamente 
accadere: basta un uomo d’ un certo 
carattere per istruscinarsi dietro tutti 
gli altri, e per dare il tuono ad un’ 
intera nazione; or tal era Seneca. 
Passo qui sotto silenzio molte altre 
qualità, che lo facevano ammirare, 
un naturale felice egualmente pro- 
prio a tutto ; una vasta estensione di 
lumi , un profondo studio della Fi- 
losofia , ed una Morale piena dei più 
solidi e dei più esatti principi . Her 
limitarmi al nostro soggetto , ei ave- 
va uno spirito facile e fecondo , una 
bella c ricca immagiuazionc, una bril- 
lante concatenazione di parole , pen- 
sieri solidissimi , espressioni scelte 
ed energiche, giri felici c spiritasi; 
il di lui stile però [<z] era vizioso qua- 
si in tutte le sue parti e tanto più 
Mricoloso quanto che pieno di di- 
fetti piacevoli . 

Quello stile fiorito , quel gusto friz- 


zante tauto più lusinghiero quanto più 
imitabile dalla gioventù , e più Unifor- 
me al di lei carattere, prese ben 
presto piede in tutta la città . Biso- 
gnava [^] che ogni prova, ogni pe- 
riodo finisse con qualche pensiero 
brillaute , o con qualche giro singo- 
lare , che colpisse 1 ’ orecchio , e che 
in qualche mauiera si conciliasse 1' 
applauso . 

Quintiliano si credè obbligato ad 
attaccare con forza questo cattivo gu- 
sto , e lo fece quasi in tutta la sua 
Opera , stibilendo sopra il metodo 
degli Antichi i principi delia vera, e 
solida eloquenza . Non già , come lo 
dichiara sovente , ed il di lui stile 
lo fa abbastanza conoscere , eh' ei 
fosse nemico delle bellezze, e delle 
grazie del discorso . Riconosce {c) , 
che Cicerone medesimo , per difen- 
dere i suoi Clienti , impiegava armi 
non solamente forti , ma anche bril- 
lanti ; e che nella causa di Cornelio 
Balbo , nella quale fu sovente inter- 
rotto con applausi e con battimenti di 
mani di tutto 1’ uditorio , la subli- 
mirà , la pompa , e lo splendore del- 
la di lui eloquenza gli procacciarono 
quella strepitosa acclamazione - Sog- 
giunge una riflessione vera e ,sensa- 
ta , la quale sembra che riguardi la 
riputazione dell' Oratore , cioè , che 
la bellezza del discorso contribuisce 
anche molto al buon esito della cau- 
sa ; perocché quelli , che odono vo- 
lentieri , guadagnati dal piacere e tal' 
volta strascinati dalla maraviglia , ti 
rendono più attenti , e divengono più 
disposti a credere ciò che ascoltano . 

Quintiliano non riprova adunque 
gli ornamenti ; ma vuole (d) che 1’ 

ciò- 


^j) IR comipta plenque, 

perniciostitiiiia, qjoti akufidjint dulcibui vitm# 
«u<f> silo ingrnìo dixitic alieno Sudicio . 
( 5 ) ftunc illud ▼olunt , u( omnit I9C01 , omnìs 
scn«us in fine temoms frrìxt aurem . Turpe suiem 
ac projpc nef.2i ducunt , respirare ulto loco qtù.'C* 
cbmiDorem non pe'ierit . hh. S. ap. f. 

(<) Nec fortibns modo ieri e»ìam ftiIjoniìKis ar» 
1RÌ& prj;lU'us in causi est Cicero Curnelil: qui 
non assecutus esset docendo Judicem cantiim . 
nrilirer demum ac brine rer«pìc.i'*que dicendo, ut 
popuins Komamu adairitìoticm susk>n » eoa «ceb* 


marione tantum » led etbm pbutu conAcereiur • 
.Sukiimitat profeto, de ma^nifìccntìa , de niror, 8 c 
•i<Oof'<'as evpresirt lilum fra^urem . Sed ne causar 
quid'm pirtim cenfert hic orarionis ornatut Nam 
qui liht'nter audiunt • de m««is r^ttcoduni, de faci- 
Imi credunr , pferumque tpia drl^^atione c.apìuii- 
tur , nemnunquam ipsa admiraiione auferumur . 
l’h. €*p ) 

{J> Srd hic c^rutus , f rcpe?jm cr.im ) vtrilb, 
far'is , de sjnAussit: uk cifcmiiuram kviucem, 
nec foce emintntcm color em «fDc:: lanoline Òc 
vicibui ni'.eu: ^«iorfi. ihtd. 
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eloquenza , ftcmica dall' aiTettazione , 
e delle grazie prese ad imprestito , 
ammetta soltanto un maschile , nobi- 
le e maestoso ornamento . Consen- 
te eh’ essa brilli j ma se è così lecito 
dire , di sanità ; c debba la sua bel- 
lezza alle sue forze . Porta questo 
principio cosi oltre , che dovendo 
scegliere {a), si appiglierebbe piut- 
tosto alla rozzezza ed alla sempli- 
cità degli Antichi , che alla studiata 
aiTettazione dei Moderni . Ma si può 
tenere ( die' egli ) in questa materia 
una strada di mezzo , nella stessa 
guisa , con cui nelle nostre tavole , 
e net nostri mobili regna oggi una 
proprietà ed un' eleganza che non è 
riprensibile , e che convien procura- 
re , s’ è possibile di ridurre in virtù . 

^ Si rileva dal poco , che ho detto 
intorno a Quintiliano , quanto la let- 
tura d' una tal' Opera può riuscire 
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utile alla gioventù , per formare nel- 
la medesima un sano giudizio. Essa 
non è meno utile riguardo ai costu- 
mi , avendo egli sparso in tutta la 
sua Ketiorica molte maravigliose mas- 
sime . Ne ho riportata una parte uel 
mìo Trattato degli Studj. 

Ma questo foudo di probità cosi 
degno dei nostri elogj si trova diso- 
norato dalle empie adulazioni del no- 
stro Retore intorno a Domiziano , e 
dalla disperazione nella morte dei 
suoi figlj da lui portata fin all’ ecces- 
so di negar la Provvidenza . Quest’ 
esempio , c molti altri consimili c’ 
insegnano ciò che convien pensare 
delle virtù Pagane che non avevano 
altra radice se non nell' amor pro- 
prio , e d* una Religione che non da- 
va alcun indenuizzamcnio delle per- 
dite c dei mali , ai quali è esposta 1' 
umana vita . 


III. Maniera d' insegnare alla gioventù usata al tempo di Quintiliano . 


Prima di chiudere 1' articolo di 
Quintiliano , ricaverò dai di lui scrit- 
' ti una parte di ciò che concerne la 
maniera d’ insegnare in Roma , usata 
Qv'bùì. al di lui tempo . Sembra , che vi 
I . 1. 1. I. j-Qjjg il costume molto ordinario di 
incominciare ad istruire i fanciulli nell' 
età di sette anni ; perocché ti crede- 
va , che prima di quest’ età essi non 
avessero nè la forza del corpo , nè 
T apertura della mente necessarie per 
apprendere . 

Quintiliano penta diversamente , e 
vuol piuttosto seguire il sentimento 
di Crìsippo , il quale aveva fatto un 
lungo , esteso , c molto stimato Trat- 
tato sopra rcducazionc dei fanciulli . 
Sebbene questo Filosofo desse tre anni 
alle murici , voleva che in quest’ età 
s’ incominciasse ad inspirare ai fan- 
ciulli buoni principi di morale, ed a 
formargli insensibilmente alla virtù . 
Ora ( (lice Quintiliano ) , se si può 
in tal’ erà coltivare i loro costumi , 


chi impedisce che se ne coltivi anco- 
ra lo spirito ? Che dee fare un fan- 
ciullo quando incomincia a parlare ; 
poiché finalmente bisogna eh' ei fac- 
cia qualche cosa ? Conviene forse ab- 
bandonarlo interamente ai discorsi 
delle governanti , e dei servì ì Si sa , 
che in quell’ età esso non è capace 
nè di fatica, nò d’ applicazione : quin- 
di per lui sarà non già uno studio , ma 
un giuoco ; e non si trascurerà di 
profittare di quei primi tempi dell’ 
infanzia fin’ al settimo anno , che ordi- 
nariamente sono perduti , istruendolo 
di molte cose piacevoli ed adattate 
alla loro capneità . 

S’ incominciava dallo studio della 
Lingua Greca , il quale era ben pre- 
sta seguito da quello delia Latina; 
ed in tutto il resto del tempo si col- 
tivavano le due lingue con egual’ at- 
tenzione . Ciò non si pratica regolar- 
mente da noi ; onde la maggior par- 
te dei nostri fanciulli non sa la pro- 
S z pria 


(a) Et, sì nvcctie ilt, reTcrffn ilìua Eorrcre*** 
dicei.èii au<in htam nor m licemUm . S:d 

pact mfdia <;uxom ria: licut la cuUu 


accasi! iliquU cifra ni^or, quei», 

sictit pouumut I adiicùmus vircuf^bui • Cir^. 5. 
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pria liagua secondo i priocipj . 

Quando i fanciulli avevano impa- 
rato a leggere ed a scrivere corret- 
tamente , s’ insegnava loro la Grama- 
tica cosi in lingua Latina , come in 
lingua Greca . 

Vi erano perciò Maestri particolari 
che insegnavano nelle case ed altri , 
liJ. t. a. che nelle pubbliche scuole . Quinti- 
liauo esamina quale delle due manie- 
re d* insegnare sia più utile ; e dopo 
aver maturamente pesate le ragioni 
dell’ una e dell’ altra parte , si di- 
chiara in favore delle pubbliche scuo- 
le . Il capitolo , in cui ei tratta utia 
tal questione, è uno dei più bei pez- 
zi della di lui Opera. 

La Gramatica non era riguardata 
allora come una frivola e poco im- 
portante occupazione . I Romani ne 
tacevano un gran caso , e se ne da- 
vano una cura particolare , persuasi 
che pretendere d' innoltrarsi nelle 
scienze senza 1’ ajuto della Gramati- 
cn , era iiu voler innalzare un edilìzio 
senza fondamento . Essi non si fer- 
mavano però alle minuzie ed alle sot- 
tigliezze , le quali ad altro non ser- 
vono che ad incatenare ed a disec- 
care lo spirito : ma ne studiavano se- 
riamente i principj , e ne penetrava- 
no le ragioni ^ imperocché di tutta la 
Gramatica non nuoce se non ciò eh’ 
ò inutile. 

La Gramatica , cioè , l’Arte di scri- 
^ vere c di parlare correttamente si 
aggira sopra quattro principj , vale a 
dire , sopra la ragione , 1’ antichità , 
r autorità , c sopra 1’ uso . Quintilia- 
no dice una cosa ammirabile in quest’ 
ultimo capo intorno ai costume , ed 
uso . Questa parola (a) , secondo lui , 
ha bisogno di spiegazione ; onde c 
necessario definir bene ciò eh' egli 

(d) Scé hulc ipsi necest^rium c«t }udlcium, con- 
S'iruendumquc imprimif id ipsum tfuid ik. quod 
contucrudinem Tocemut» Qu<e »ì ex co quod pio- 
res factunc nomfn accipiat , pertetdobisiimum da- 
bit praeceptum, non omtìom mcdo,sed ( quod 
majus «it ) vìtjt . Unde enin tantum boni, ut piu* 
ribus que recìa sane pUceant ? i^itur ut tcIIì» & 
com.im in CTadui frangere . & in balneis perpoia> 
re, qiumliber hxc invtstrint ctvìratem , non erit 
ceoscctado t horum caret reprebersìo* 


iuteude per uso ; perocché , se t:;l 
parola si applica a ciò che si vede 
farsi dal maggior numero , le conse- 
guenze ne saranno pericolose non so- 
lamente per la Lingua , ma ciò che 
più importa , per i costumi , a mo- 
tivo che , die’ egli , si può forse spe- 
rare che ciò eh’ è buono e secondo 
le regole , sia seguito dal maggior 
numero ? Riporta molti usi comu- 
nissimi del suo tempo che dovevano 
essere riguardati , non già come usi , 
ina come abusi , sebbene predomi- 
iiiiiscro in tutu la città . Si chiame- 
rà adunque uso in materia di Lin- 
gua ciò eh’ è adottato dal couseuso di 
quelli che sanno ben parlare; come , in 
materia di costumi , 1’ uso sarà ciò eh’ 
è approvato dalle persone dabbene . 

La cura d’ insegnare ai fanciulli a i.» j- 
leggere ed a scrivere corretumente , 
ed i principi delle due Lingue , Gre- 
ca c Latina , era il primo , ma non 
il Principal dovere dei Gramatici . Es- 
si vi aggiungevano la lettura, e la 
spiegazione dei poeti , lo che aveva 
una grand’ estensione , cd esigeva 
un’ erudizione profonda. Non si con- 
tentavano di fare osservare ad un fan- 
ciullo la proprietà ed il significato 
naturale delle parole, i differenti pie- ' 
di eh’ entrano nella formazione dei 
versi, il giro e 1’ espressioni proprie 
della Poesìa , i tropi , e le figure : 
ma si applicavano principalmente (i) a 
dimostrare ciò che conviene osserva- 
re _ nell’ economia , nella proprietà , 
nei caratteri d’ una composizione, e 
ciò che si trova di bello nei pensie- 
ri e nella locuzione , perchè lo stile 
talora è esteso ed abbondante, talo- 
ra è ristretto e preciso . Davano essi 
anche ai fanciulli un’ esatta notizia 
di tutto ciò che nei Poeti ha corre- 
la- 

ne... tic , in loquendo , non, si ^<1 ritiose muU 
tij insederìt, prò sermoni» accipicndiira 

cnt . . . Ergo coasuetudinem lemoei* » roenbu con- 
Scr.sutn etuditorum j siciu rivondii consensum ho- 
norum . I.iS. 1. ca/*. 4 

(^) Precipue vero itU infigu xnimii , quar in 
«conomia virtus , qu* in decoro rerum i quid per- 
ion« cuiqoe conveneri; ; quid in sensibus Uudan* 
dum , qoui in rcrbls i ubi copia proba .il» . ubi 
modus. 
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Uzione colla favola o colla storia , 
seiiza però caricar loro la memoria 
di cote inutili . Almeno queste tono 
le regole prescritte da Quintiliano , 
il quale riguarda come perlerioiie in 
un Grnmatico {a) , ignorare certe cose 
che , in fatti , non mentano d‘ esser 
sapute . 

H'd ctf 6 * Gramatici incominciavano altresì 

ad addestrare la gioventù a compor- 
re , facendole fare piccoli racconti , 
favole , e quindi narrazioni più este- 
se . Passavano qualche volta anche più 
■*^*' *.*■'• oltre ( Quintiliano se ne lamenta ri- 
guardo a ciò che spettavir alla Ket- 
torica ) ; e facevano comporre dai loro 
discepoli discorsi non solamente nel 
genere Dimostrativo che sembrava 
appartenere loro , ma anche nei gc- 
ncse Deliberativo. 

ri . Nul medesimo tempo, in cui la 

7. gioventù s dppiicava alia Oramaticay 

essa imparava altresì la Musica, la 
Geometria , il Ballo che rende svelta 
la persona, e 1' Arte di ben pronun- 
ziare ; cose tutte necessarie al futuro 
Oratore , che precedevano sempre lo 
studio della Rcttoricn. 

L‘ età d' entrare nella Rcttorica 
non era fissata , e non poteva esser- 
lo, perchè dipendeva dai progressi 
fatti negli studj precedenti. Quello, 
che si sa di certo è , che la gioven- 
tù vi si tratteneva per molti anni : 
Ui. i.c 1. Adulti fai putrì ad Aos praectptorts 
transfiruntur , & apud tot juvtnts itiam 
fadi ptrstvtrant , Si può congettura- 
re , eh’ essi eittrassero nella Rettori- 
ca in età di tredici o quattordici an- 
ni , e che vi si applicassero fin ai 
diciassette o diciotto. Questo lungo 
tempo , che s’ impiegava nella Ret- 
. lorica, non deve sorprenderci ; at- 
teso che, aprendo 1' Eloquenza, co- 
si in Roma come in Atene, la porta 
alle prime digniià della Repubblica, 
Jo studio di quest’ Arte formava la 
riticip.il' occupazione della gioventù, 
isogna ricordarsi che la Rcttorica 
Rollin Star, Art, Tom. yi. 
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si studiava nel medesimo tempo sot- 
to Maestri Greci , e Latini . 

La funzione dei Retori abbracciava 
due parti ; i precetti , e le decla- 
mazioni . 

Quintiliano, in molti luoghi dcllb 
sua Opera , prova 1’ utilità , e la ne- 
cessità dei precetti *, ma è molto lon- 
tano dal credere, che nel comporre, 
si debba servirsene scrupolosamente , 
e riguardargli come leggi d’ una ne- 
cessità indispensabile . La Rettorica 
sarebbe certamente più facile, se si 
potesse ristringerla in un picco! nu- 
mero di regole fisse e stabilì ; in ol- 
tre queste regole cangiano secodo il 
tempo , r occasione , e la necessi- 
tà . Quindi la principal parte dell' 
Oratore è il discernimento [^] , do- 
vendosi egli determinare ditTcrentc- 
mente secondo il bisogno degli atfari. 

Il Retore dettava questi precetti 
ai suoi discepoli , nel che si doveva 
consumare troppo tempo ; perocché 
ordinariamente le Rettorìche erano 
molto lunghe , come se ne può giu- 
dicare da quella di Quintiliano . Vi 
si tratta sovente di materie assai as- 
tratte , c poco capaci, secondo me, 
d’ ispirare il gusto per 1’ Eloquenza. 

Sì fatti passi sono da me in favore 
della gioventù , stati soppressi iicH' 
edizione eh' ho data di questo Reto- 
re . Ei trovò .un tal costume $t;ibili- 
to; e non poteva prudentemente al- 
lontarsenc . Indennizzò però assai be- 
ne i suoi Lettori non solamente col- 
le bellezze c grazie dello stile , spar- 
se in tutti i luoghi che nc crauo 
suscettibili , ma anche più colle scn- 
s.ite riflessioni colle quali egli accom- 
pagna la maggior parte dei suoi pre- 
cetti . Or quanta forza ed energia vi 
aggiungeva la viva voce , allorché ci 
gli spiegava ai suoi discepoli ! 

Per insegnare alla gioventù a met- ^ , 
tcrc in pratica i precetti ad essa spie- 
gati , il Maestro 1’ addestrava a com- 
porre . Essa faceva da principio nar- 

S j ra- 


(rf) E« (fuA mthi «Irttirei Grammatici ha* lium, mila varie ad rerom memonta convenir 

bebi^ur, ai qiu nesciro . tuTs Liìt ». (ép, 14. 

Acqu-; adco re» ia oratore prarcìpua centi- 
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razioni storiche : quindi si sollevava 
fin a lodare gli uomini grandi, ed a 
biasimare quelli che si erano resi odio- 
si con malvagie azioni , e talvolta ne 
faceva il parallelo, ed il paragone. 
^ esercitava altresì nei luoghi comu- 
ni j sopra r avarizia , 1' ingratitudi- 
ne, ed altri vizj in generale, ed in 
certe Tesi che contribuiscono mol- 
tissimo all’ Eloquenza , p^r ragion d’ 
esempio, se la vita campestre è pre- 
feribile alla cittadinesca , se il guer- 
riero acquista più gloria che il Giu- 
risconsulto . 

liii. t. s. Si aveva anche cura d’ esercitarne 
la memoria . Quintiliano voleva che 
ciò si facesse , coll' imparare a men- 
te i bei passi scelti dagli Oratori , 
dagli Storici , c dagli altri Autori i 
più stimati^ i Poeti erano riservati ai 
Gramatici . Cosi , diceva egli [n] , 
essa si formerà il gusto per tem- 
po : la memoria le somministrerà con- 
tinuamente eccellenti modelli ^ che 
la medesima imiterà quasi anche sen- 
za pensarvi: 1' espressioni, i giri, e 
le ligure le nasceranno sotto la pen- 
na ; ed usciranno come da un tesoro 
uascosto , dove si conservavano , per 
cosi dire , tutte queste ricchezze . 

£ìi. i r 4' Mercè tali diftèrenti esercizj , la 
gioventù era insensibilmente condot- 
ta a comporre discorsi formali , chia- 
mati Declamazioni che facevano la 
Principal’ occupazione della Rettori- 
ca. Queste erano Arringhe scritte so- 
pra soggetti finti ed immaginari, ad 
imitazione di quelle che si perora- 
vano ne! Foro, e neile pubbliche 
Deliberazioni . Demetrio Falereo (ù 
il primo , che ne introdusse 1’ uso 
fra i Greci. 

Le Declamazioni erano istituite per 
disporre gli animi alle azioni serie 


(é) Sic «tucicfnt ©ptimii , semperque habeb;mc 
inir.i se quod Hnuentur : ertam non seniieuret , 
furmam ilUm. quam n>ente peni»ui acceperiiu, cx- 
priment • Abunorbunt autem copia verhofum opti* 
moriim, $c composiù.ine , ac (ijjurìs jam non q\i«- 
•iris , sed fpome & ex tepoiìto vdat theiauro se 
•lTer>>nTÌbu'. . » . - 

(^) H.CC lolerabi'ì* essent, si ad eU’qnentiam 
kutU vwin ficereut ; nunc & rcrum tumore, Se 


del Foro , e delle quali queste do- 
vevano esser’ uua fedel’ espressione^ 
e finattanto che si contennero nei 
giusti confini , cd imitarono perfetta- 
mente la forma, e lo stile delle ve- 
re Arringhe , furono grandemente uti- 
li : in fatti , tale specie di com',>o- 
sizioni conteneva tutte le parti , e 
tutte le bellezze che si trovano in un 
continuato discorso. 

Quest' esercizio però, cosi utile in 
se stesso, degenerò talmente per 1’ 
ignoranza c cattivo gusto dei Mae- 
stri , che le Declamazioni furono una 
delle principali cagioni della rovina 
dell’ Eloquenza . Si sceglievano sog- 
getti favolosi , estraordinari , senz' al- 
cuna correlazione colle materie che 
si agitavano nel Foro •, ne citerò un ^ 1 ^"' 
solo esempio, che ne farà giudica-' 
re di tutti gli altri . Vi era una Leg- 
ge, la quali ordinava che si taglias- 
sero le mani a quelli che avessero 
maltrattato il loro padre: Qui patrem 
putsavtrit , manut ti praeddantur^ Un 
Tiranno, avendo fatto andare nella 
cittadella un padre con due di lui fi- 
glj , ordinò a questi di maltrattarlo . 

L' uno d’ essi , per evitare una cosi 
orribii’ empietà , si precipitò dall’ al- 
to della cittadella : 1’ altro , costret- 
to dalla necessità, maltrattò e percos- 
se il padre ^ ed avendo dipoi ucciso 
il Tiranno , di cui era divenuto ami- 
co , ricevè la licompeiisa accordata 
dalle Leggi in casi simili. Fu inse- 
guito chiamato davanti i Giudici 
per aver maltrattato -il suo padre, 
fiicciidosi istanza che gli fossero ta- 
gliate le mani: ma il padre ne prese 
la difesa . Si trattavano nelle Decla- 
mazioni materie anche più strane ; 
e lo stile corrispondeva ai sogget- • 
ti {i) : non sì usavano se non csprcs- 

SIO- • 

leatcn^Afum ▼r.nisvmo {rrtpltu , hoc t»n»um proi 
ftciuAt, ut, cum in forum veneri»! , pu^ent >e Ul 
alium lerrstrum orbem deUtus . iii ideo e^o «idoic* 
sceniulo» «xùtimo in schobs crr.'iissimw* beri, quia 
iiihtl ex iit . qu« in uiu hahemus . «ut rudiunt, 
aur vident . «ed mcUicos verborum glohulos, Sc 
oir.r.'a dif\« fd^Aque qu4«ì fapAverc Si tesami 
. Furon. m imt. 
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(ioni ricercate, pensieri brillanti an- 
titesi , giuochi di parole , figure ec- 
cedenti, vane ampollosità, in una 
parola , ornamenti puerili , accumulati 
senza giudizio e senza scelta . 

Quintiliano si oppose , per quanto 
potè , a questo cattivo gusto , e pro- 
curò di iiformare le Declamazioni , 
c di ricondurle alla loro prima ori- 
gine , coir uniformarle alla pratica 
del Foro . Non credendo però di 
dovere opporsi di froute al tor- 
rente dell’ uso , cede fin ad un cer- 
to segno . £’ bello osservare com' 
ei giustifica questa sua condescen- 
denza . 

,, (a) Come adunque !( gli si dice- 
„ va ) Non sarà giammai permesso 
,, alla gioventù di trattare soggetti 
„ estraordinari ] Dì dare libero cam- 
,, po al prpprio spirito , d’ abbando- 
„ nani alla vivacità d' una rìscalda- 
„ ta immaginazioue , e eli sublima- 
„ re alquanto il suo stile , e la 
„ sua eloquenza 1 Questo sarebbe 
„ meglio [ rispondeva Quintiliano ] ; 
„ ma si limitino almeno a ciò eh' è 
,, grande , a ciò eh' è sublime ; cd 
„ evitino ciò che riesce ridicolo , c 
„ stravagante agli occhj illuminati . 
„ Finalmente se bisugiia avere qual- 
„ che indulgenza, per i nostri Dccla- 
„ matori , lasciamogli sollevarsi quan- 
„ to vogliono , purJiè essi sappia- 
„ no , che siccome certi animali si 

pongono per un tempo all' erba ad 
^ ingrassarsi , ed in seguito dopo es- 
„ sersi loro cavato sangue , si rimet- 
„ tono al nutrimento ordinano , pro- 
„ prio a conservare le loro forze , 
„ cosi devono diffidare della loro 
„ grassezza , e sopprimerne le super- 

Quid ergo? Nunquam >-«c siifru & 

poetica ( ut vere ditam ] themata juv'‘nibuf per* 
tradart pcrnuitetnus , ur etp.incmur, & gauHc.int 
ntaierij , Ci qiuii in con^ut ejnt? Erat optimum. 
Sed certe ilm grandu a nimida . non srulta ettam 
6 c acrioribut •cu]ii intuenti ridicula . Ac . li 
cedemlum cit , implc^r se Dccbraaior aliquando , 
dum scut , ut quad'up.drt, cum viridi pabulo di* 
sten'se «unc . sang<*inis defraAione caraittur . fic sic 
ad clbos virtbus consrrvandii iduneof redeum: ita 
sibt qiu>que tenuandot udipes, dc qutequid itumorti 
corr ip i con’rut«itK, emirtendum , si esse lanuiac 
robusiu» vuzet. Alioqui, lumor iUe tuanis primo 


/ y /. - lyf 

„ fluità viziose , tpialora vogliano che 
„ le loro produzioni sieno veramen- 
,, te sane e vigorose : diversamente , 
,, nel primo atto pubblico che faran- 
,, nq^, si conoscerà die la loro pre- 
„ tesa grassezza altro non era che 
,, gonfiatura , e rumore. “ 

Attese così savie precauzioni , le 
Declamazioni potevano riuscire molto 
utili alla gioventù . Non bisogna esi- 
gere , nè aspettarsi da essa ( fi) ua 
perfetto discorso . Si deve anche for- 
mare felici augurj d' uno spirito fe- 
condo ed abbondante, che azzarda e 
fa sforzi , sebbene il medesimo si 
Usci qualche volta trasportare j giova 
che nella prima età vi sia qualche 
cosa da togliere . Un giovine , dopo 
aver lavorato da te stesso sopra il 
soggetto che gli era stato assegnato , 
portava la tua composizioue nella 
scuola , e la leggeva in presenza di 
tutti i suoi compagni . Il Maestro so- 
vente , per renderlo più attento e per 
formargli un buon discernimento , lo 
inteirogava sopra ciò che trovava de- 
gno di lode o dì biasimo nella com- 
posizione già letta ; ed egli stesso 
indicava il giudizio , che sì doveva 
farne , riguardo cosi ai pensieri , co- 
me all' espressione ed al giro : ad- 
ditava quali passi avevano' bisogno d' 
essere rischiarati , estesi , o ristret- 
ti , mescolando sempre qualche mo- 
dificazione , o qualche lode colla sua 
critica per farla meglio ricevere . ,, 
Per me [ dice Quintiliano } , quan- 
,, do vedeva [c] giovinetti , che dc- 
,, viavano nn poco troppo nel loro 
„ stile , e che usavano pensieri piut- 
tosto arditi che solidi : per ora , 
„ io gli diceva , va bene ; ma in al- 
S 4 » tro 

cuiusqu* veti opcrii conatu dcpre^en<letut, Lib. 

2, Cap. 1 1 . 

Id pucris oraiio p«rfcfb nec cxìgi • nec sp** 
fkii pwtMt ; mclior autem est indoÌ«s » grne* 
roslque conaiui » & tcI p!ura jusio concipicns in* 
terim ipìritus , Nec unquana me in bis «iisccntù 
annii oflendat, si quid snperfuerit. Lrh. a. 4. 

(0 Sotebam ego dicere puerrt atiquid austs ii* 
cemius CUI tztius , laudare illud me adhuc ; ven* 
turum tempus • «luo idem non permittcrem . lu , 
^ 'flgenio gaudebam , & judicio non fallebaalur • 
Ihià» 
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,, tro tempo non vi permetterò tali 
„ libertà ^ di maniera che essi era- 
,, no lusingati riguardo allo spirito , 

„ senza essere ingannati riguardo al 
,, discemimcnto “ . 

Quando il giovinetto , secondo 1’ 
avviso del Maestro , aveva ritoccata 
la sua composizione , s' istruiva a 
pronunziarla in pubblico ; e quest’ era 
uno dei grandi vantaggj dello studio 
che si faceva nella Rettorica , e nel 
medesimo tempo uno dei più penosi 
esercizi dei Maestro , come lo addita 
il Poeta , Satirico : 

VifUméu doets f 0 ftrrcM ytìUra » ViSi • 

Si convocavano allora i congiunti 
e gli amici , ed era per il padre il 
colmo della gioja vedere il suo figlio 
riuscire bene in quelle declamazio- 
ni , che lo preparavano alle Arrin- 
ghe del Foro , e lo ponevano in {sta- 
to di distingue rvisi con onore . 

Deve arrecar maraviglia non udir 
parlare , fra i ditferenti esercizi del- 
la Rettorica , della lettura , c della 
spiegazione dei buoni Autori , eh’ è 
il solo mezzo capace di formare il 
gusto della gioventù, c d’ insegnarle 
a ben comporre . Quintiliano confes- 
sa chi? ciò mancava quando egli in- 
cominciò ad insegnare la Rettorica . 
Esso , che ne conosceva tutta 1' uti- 
lità , pose quest’ esercizio in pratica 
riguardo ad alcuni giovinetti , che 
instruiv;| 'particolarmente , ed i con- 
giunti dei quali gli avevano chiesto 
in grazia che spiegasse loro gli Au- 
tori : ma avendo trovato nelle scuo- 
le stabilito r uso contrario , non osò 
abbandonare 1’ antico sistema : tanta 
forza ed impero ha 1’ uso sopra gli 
spiriti ! Convinto dell’ estrema im- 
portanza di questa pratica per la gio- 
ventù , la raccomandò con calore nei 
suoi libri dell’ Istituzione dell’ Ora- 
tore ; e siccome il Gramatico era in- 
caricato di spiegarle i Poeti , cosi 
vuole che il Retore le dia notizia 
degli Oratori e degli Storici , ma so- 
prattutto degli Oratori , leggendoli 


con essa , c facendolene rilevare tur. 

Xe le bellezze . Hi pone quest’ eser- 
cizio al di sopra di tutti i preconi 
della Rettorica [a] , per quanto ec- 
cellenti essi possano essere , ai quali 
preferisce gli esempi : perocché , die’ 
egli , ciò che il Retore si contenta d’ 
insegnare , 1’ Oratore lo pone sotto gli 
occh| j r uno mostra alla gioventù la 
strada che dev' essa tenere , 1’ altro 
la prende come per inano e ve la 
introduce , Qujt docior praicipit ora<- m 
tor osttndit . . • • • 

Io mi sono forse un poco troppo 
esteso sopra ciò che riguarda 1’ ec- 
cellente Maestro di Rettorica , di cui 
ho citati molti passi j onde devo 
farne le scuse coi Lettori . Gli pre- 
go adutique a perdonarmi una predi- 
lezione troppo potente per Quintilia- 
no, eh’ è il mio Autore favorito , e 
che fa il soggetto delle mie lezioni 
nel Collegio Reale da più di qua- 
raiit’ anni a questa parte . Confesso 
che rimango incantato leggendo i di 
lui libri, i quali mi |)a|otio sempre 
nuovi ; c ne fo tanto maggior conto 
quanto che non conosco Autore più 
capace di premunire lo spirito della 
gioventù contro il falso gusto nell’ 
Eloquenza , che sembra ai nostri gior- 
ni di voler prevalere , e d’ acqui- 
stare la superiorità , 

Abbiamo molti Santi , che hanno 
Insegnata la Rettorica , e fatto un 
grand’ onore a questa professione col- 
la loro profonda sapienza , e molto più 
colla^ solida loro pietà ; S. Cipriano , p , 

S. Gregorio Nazianzeno , S. Agosti- *. 

no ec. Quest’ ultimo ci parla d' un 
celebre Rcrore , chiamato Vittorino, 
a cui era stata eretta uua statua in 
Roma, dove le dotte lezioni , 'eh’ ci 
dava ai figl| dei più illustri Senato- 
ri , gli avevano acquistata una som- 
ma riputazione . L’ interessante rac- 
conto della di lui conversione ( poi- 
ché aveva cor.iggiosainent». rinunzia- 
to al Paganesimo , c si era fatto Cri- 
stiano ) contribuì molto a quella di 
S. Agostino. CA- 


(j) di'igcniì* gcnui suiin é'tcrrr pliu col- N;m in omoiliui fero mina» *Jent pFccopl. .(juain 
Utarain i oir.alum 4Xtcs .« • Lii. i. lap. 
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CAPITOLO IV. 

DEI SOFISTI. 


I N questa materia ho preso molto 
dall' Opera del Signor Hardioii so- 
pra r Origine , e Progressi della 
Rettorica della Grecia , di cui non 
è stata pubblicata siuora se non una 
•piccola parte. 

£' difficile dare una giusta idea , 
ed una precisa difinirione dei Soli 
sii , atteso che il loro stato , c la 
loro riputazione soggiacquero a di- 
• versi cangiamenti . Il nome di Sofi- 
sta. fu da principio uA titolo onore- 
vole : quindi , iscrcditato dai vizj di 
quelli che lo portavano e dall' abu- 
so eh' essi fecero dei loro talenti , 
divenne disprezzabile ed odioso ; c 
finalmente , come riabilitato dal me- 
rito di coloro che lo riassunsero , 
fu onorato per lungo tratto di seco- 
li , lo che pelò non impedì , che an- 
che allora molti ne abusassero . 

Il nome di Sofista aveva , presso 
gli Antichi , una grand' estensione ; 
e ti dava a tutti quelli che avevano 
lo spirito ornato di cognizioni utili 
ed amene , e che comunicavano agli 
altri i loro lumi , o u viva voce o 
in -iscritio , sopra qualunque scienza 
e materia . Si può quindi giudicare 
quanto questa qualità fosse stata ono- 
revole nei SUO) principi , e qual ri 
Spetto la medesima conciliasse a quel- 
li, che distinguendosi in modo par- 
ticolare , si applicavano a formare 
gli uomini o alla virtù , o alle scicn- 
Ti^ liTiti- zc , o al governo degli Stati . La più 
tmi/.irn. prova che si possa dare [ di- 

ce Isocrate } della stima singolare 
che si aveva per i Sofisti è , che So- 
lone , il quale il primo fra gli Ate- 
niesi portò il titolo di Sofi.sta , fu 
giudicato dai nostri Aiiten.ati il più 
degno d' esser posto alla testa del 
.I C.J9 governo. Lrodoio lo an’iovcra fra i 
Sofisti, che!' opulenza di Creso , cd 


il di lui amore per le Belle Arti ti- 
raroii alla di lui Corte. 

Quando , dopo la conquista degli 
Stati di Creso,!’ Asia IVlluore fu sot- 
toposta alle armi dei Persiani , la 
maggior parte dei Sofisti ripassò nel- 
la Grecia ; c La città d’ Atene diven- 
ne , sono il governo di Pisistrato e 
dei di lui figlj , r asilò ed il sog- 
giorno favorito dei Dotti . 

Per ben comprendere di qua! aju- 
to essi furono alla Grecia , basta ri- 
cordarsi degl’ importanti servi?} cho 
i medesimi resero a Pericle ; inten- 
do di dire riguardo alla politica ed 
al governo . 

Tutte le arti , che hanno un gran- 
de c riguardevole oggetto, esigono , r-ij- 
in quelli che le coltivano , uno spi- 
rito di discussione , ed una profon- 
da cognizione della natura . Cosi i’ 
uomo si avvezza a concepire subli- 
mi ed alti pensieri , e può perve- 
nire alla perfezione . Pericle aggiun- 
se a queste felici disposizioni natu- 
rali r abitudine di meditare , e di 
discutere . Essendosi posto sotto 
Anassagora , che seguiva in tutto un ijs- 
tal metodo , imparò da questo a ri- 
salire ai principi delle cose , e si 
applicò p.articolarmcntc allo studio 
della natura . La Storia c’ insegna 1 ' 
uso eh’ esso ne fece lo un' occasio- 
ne , in cui un’ improvvisa eccii,se del 
Sole aveva eccitata nella stia fljita 
una generai costernazione. Anassago- 
ra , eh’ era pieno di tali materie , no 
faceva il principal oggetto delle sue 
conferenze con Pericle , il quale sep- 
pe ritrarne ciò che gli conveniva per 
applicarlo alla R»teorica . 

Damonr , che occupò presso Pe- 
ricle il posto d’ Anassagora , non si /'«nei. ...j. 
spacciava se non per Musico ; 

Dascuiideva sotto tal uume , e tal i4SitT.iS(>. 

pro- 
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tki , dove fu egualmente ammirate da 
tuttala Grecia. Gli si prolusero quin- 
di da per tutto i più grandi onori 
[e] , e si giunse (in ad erigergli in 
belio uua statua d' oro , lo che uon 
era stato accordato a veruno. > 

Gorgia fu il primo , che osò van> 
tarsi in un numeroso uditorio d' esser 
pronto a rispondere sopra qualunque 
materia gli si fosse proposta , io che 
divenne assai comune in appresso. 
Crasso si fa belle a ragione d' una 
così sciocca vanità ,*o piuttosto , co- 
me la chiama esso steS'so , d' una 
cosi ridicola impudenza . 

Gorgia visse fiu a cento sett' anni, 
senza mai interrompere i suoistudj; 
e quando gli si domandava come po- 
teva sostenere una cosi lunga vita, 
ci rispondeva , che la sua vccchiaja 
non gli aveva mai dato alcun motivo 
di lamentarsi . 

Fra i di lui discepoli , il più illu- 
stre , e quello che gli fece il più 
grande onore, fu Isocr<ite . 

Fisi A era concittadino di Gorgia, 
c secondo alcuni , gli fu dato anche 
per aggiunto nella deputa/ione agli 
Ateniesi , dai ^uali si fece anche mol- 
to stimare . Egli ebbe per discepolo 
Lisia , famoso Oratore , di cui par- 
lerò in appresso . 

Protagora d’ Abdcra nella Tra- 
cia era contemporaneo di Gorgia , ed 
anche anteriore a questo . Egli ebbe 
altresì lo stesso gusto, ed acquistò, 
come lui , mólta riputazione nell' Elo- 
, quciiza. Insegnò per quarant* anni; 
ed ammassò Cbii tal professione som- 
me più considerabili di quante avreb- 
bero potuto unirne Fidia, e dieci 
altri Statuari della di lui abilità . Co- 
sì sì spiega Socrate in Platone . 

Alilo Gellio riporta una 'ite molto 
“• singolare fra Protagora , ed uno dei 
di Ini discepoli. Questo, che si chia- 
mala E'-atlo, mosso da un vivo de- 
siderio di rendersi un celebre Avvo- 
cato , i in.Iri/zò a Protagora: con- 
vellile del prezzo , perocché tali spe- 


FISTI. 

eie di Maestri incominciavano dal ' 
prezzo^ cd il Retore si obbligò a ri- 
velare ad Evatlo i più segreti miste- 
ri dell Eloqueuza.il discepolo , dal 
cauto suo , pagò immediatamente la 
metà dei prezzo ’coiiveiiuto , e rimise 
il pagamento dell' altra dopo aver 
guadagnata la prima causa , che a- 
vrebbe perorata . Protagora, senza per- 
der tempo , gli comunicò tutt’ i suoi 
precetti ^ e dopo uu gran numero di 
lezioni , pretendeiiilo d' aver posto 
il suo discepolo in istato di brillare 
nel Foro , lo alirettò a dar saggio 
della propria abilità. Evatlo, o per 
timore o per altra ragione , diderl 
sempre , e si ostinò ucl non eserci- 
tare il suo nuovo talento. Il Retore, 
stanco d' un così ostinato rifiuto , lo 
chiamò davanti i Giunicì ; e quivi , 
sicuro della vittoria , qualunque ne 
fosse stato il giudizio, lo insultò . Pe- 
rocché [ gii disse J , se la semenza mi 
è favorevole , siete obbligato a pagar- 
mi ; se mi è contraria , vi farà gua- 
dagnare la vostra prima causa , e se- 
condo la legge della nostra conven- 
zione VI rende ìmmcdìaramente mio 
debitore. Ei credeva il suo argomento 
senza replica ; ma Evatlo nou si lasciò 
atterrire ; c rispose immediatamente: 
Io accetto 1' alternativa . Se si giu- 
dica in mio favore, voi perdete la 
causa : se in vostro ; la convenzione 
mi assolve; io perdo la mia prima 
causa , e non vi sono più debitore . 

1 Giudici , imbarazzati da questa frau- 
dolenta alternativa, lasciarono la que- 
stione indecisa ; c fecero verisimil- 
inente pcntir Protagora d' avere cosi 
bene amm.iestrato il suo discepolo . 

Prouico, deli' ìsola di Cea una 
delle Cicladì, contemporaneo di De- 
mocrito e di Gorgia , e disccpo'o di 
Protagora, fu uno de'più cc'ebri Si^fisti 
della Grecia. Fioriva nell' Só Olim- 
piade; ed ebbe , fra gli altri disce- 
poli, Euripide, Socrate, Tiramene, 
ed Isocrate. 

Egli uoii Isdegnò d' insegnare par- 
ti- 


(4) MoTiishonot lf.ibSrut e<t a rcu Crie* fUcua, se^ aartu lUtoarfrur. de Orai. n. 137. 

cu» svU ui ex omnibuc » Delphit» non 


Digitized by Google 


D E J S O F 1 S T i. 1 S 5 


Pkdttu. !» ticolarmeiitc Iii Atene , sebbene vi di- 
'J' inoraste col carattere d’ Ambascia- 
tore dei suol compatriotti , che gli 
avevano già conferiti molti altri im- 
pieghi pubblici ; e sebbene la grande 
approvazione che la sua arringa ave- 
va ottenuta dagli Ateniesi, nel gior- 
no dell' udienza pubblica , sembrasse 
di doverlo impegnare a non esercita- 
re il tuo teicnto te non in simili oc- 
casioni. Platone vuol far credere , che 
il desiderio di lucrar denaro indusse 
Prodico ad aprire scuola. In fatti, 
ei ne guadagnò molto in tal mestiere : 
andava di città in città ad ostentar la 
sua eloquenza; e quantunque lo fa- 
cesse in una maniera mercenaria , rice- 
vè onori considerabili in Tebe, e mag- 
giori in Sparta. 

Si è molto parlato della di lui De- 
clamazione delle cinquanta dramme , la 
quale, come dicono alcuni Dotti, fu 
cosi detta , perchè ciascun uditore era 
obbligato a pagargli cinquanta dram- 
me , che formano venti cinque lire 
della moneta Francese ; quest’ era un 
comprare a troppo caro prezzo il pia- 
cere d' udire un’ Arringa . Altri ciò 
intendono per una Lezione, e non già 
per un' Arringa . Socrate , in un Dia- 
logo di Platone , si lamenta colla sua 
u Craiyi. maniera derisoria di non essere in ista- 
5*4- jj, jjj ragionare sopra la natura 
dei nomi per non avere udita la lezio- 
Ti>mtre>r- ne delle cinquanta dramme , la quale , 
*ccondo Prodico, ne insegnava tutto 
‘um A- il mistero. In fatti, questo Sofista ave- 
Mtaeh.p }66. va pronti discorsi a qualunque prez- 
zo , dai due oboli fin alle cinquan- 
ta dramme . Or può darsi cosa più 
sordida! 

La finzione di Prodico, in cui sup- 
pone che la Virtù c la Voluttà , tra- 
vestite da donne , si presentarono ad 
Ercole , e procurarono tutte due a 
gara di tirarlo , ciascuna a se , fu con 
ragione applaudita da molti Autori . 
L,i. 1 . M<- Senofonte la espose con molta estensio- 
pa[. (ic ed omamctiti j ciò non ostante , 
7J7 74J- 

(tf) Docl^re se pro 1 itebdn*\ir , arroganribus sana 
▼trbii, quemadmoHum causa infertor (ira cniffl lo- 
qu.!ba.ntur ) dicendo lieti supenwr possct # /a 


dice che L medesima era assai più v.f. ujp^. 
lunga, e più ornata nello scrino 
composto da Prodico sopra Ercole . 

Luciano la imitò ingegnosamente. 

Gli Ateniesi fecero perire il nostro Saidei 
Sofista come corruttore della gioven- 
tù^ è probabile, ch’egli avesse in- 
segnata ai suoi discepoli l’ Irreligione . 

La riputazione di questi Sofisti non 
si sostenne lungamente . Ho fatto ve- 
dere, nella vita di Socrate, come 
questo grand’ uomo, che in qualità 
di buon cittadino si credè obbligato 
a disingannare il Pubblico a loro ri- 
guardo , venne a capo di fargli cono- 
scere per quelli eh’ erano , togliendo 
loro la maschera che ricnopriva tutti 
i loro difetti . Gl’ interrogava nelle 
conferenze pubbliche in aria di sem- 
plicità e quasi d’ignoranza, la quale 
nascondeva un infinito artifizio , co- 
me un uomo che cercava d’ essere 
istruito, e di profittare delle loro 
cognizioni; e conducendogli da una 
in un’ altra proposizione , delle quali 
essi non prcvcdevatiò nè le conchiu- 
sione uè le conseguenze, gli faceva ca- 
dere in assurdità tali , che rendevano 
sensibilissima la falsità dei loro ragio- 
namenti . 

Due cose principalmente contribui- 
rono a fargli cadere in un quasi ge- 
nerai discredito . Essi si spacciavano 
per Oratori perfetti, che soli posse- 
devano il talento della parola , e che 
avevano innalzata 1’ Eloquenza al più 
sublime grado, a cui essa potesse giun- 
gere. Si facevano un onore di par- 
lare all’ improvviso , e senza prepa- 
rarsi sopra qualunque soggetto che 
loro si proponeva. Si vantavano di 
fare negli uditori quell’ impressione 
che loro piaceva: d’ insegnar la ma- 
niera (a) di difendere con buon esito 
le cause le più irragionevoli ; e di 
fare apparire , (i) mercè la forza del 
discorso , grandi le più piccole cote , 
e piccole le più grandi . Ciò è quan- 
to Platone riferisce di Gorgia , e di 

Ti- 

Sfili, fi. 39. 

(f) Ti /Uiyé.X#, xii Tà //fy 4 > R 

VUM9I Xtys. Ih- t pa^. i67t 
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Tisia . Essi erano egualmente pronti 
n sostenere U prò ed il contra sopra 
qualnuque materia : nulla valutavano 
il vero nei loro discorsi j e lucevano 
servire la loro eloquenza, non già a 
provare ed a. fare amare la verità, 
ma ad un puro giuoco di spirito, ed 
a dare al falso i colori del vero , ed 
al vero quelli del falso . 

Il gran teatro , in cui essi cercava- 
no di far comparsa , erano i Giuo- 
chi Olimpici . Colà , come ho già 
detto. 111 presenza d' infiniti uditori 
accorsi da tutti i paesi della Grecia, 
essi facevano un' aficttata pompa d' 
Eloquenza . Poco attenti alla solidità 
delle cose , impiegavano ciò eh’ era 
più brillante e più capace d’ abbaglia- 
re , proponendosi per unico fine di 
piacere alla moltitudine, e di gua- 
dagnarsene i suffragi lo che accadeva 
sempre , essendo i loro discorsi seguiti 
da un generai applauso . Sì rileva chia- 
ramente da ciò che ho detto fin dove 
mia tal' affettazione poteva condurgli, 
c quanto la medesima era atta a ro- 
vinare il gusto della buona e sana 
Eloquenza . 

Ciò è quello, che Socrate non ces- 
sava di rappresentare agli Ateniesi , 
come si vede in molti Dialoghi, nei 
quali Platone lo fa parlare sopra tal 
materia . Non bisogna supporre quan- 
do egli attacca ed iscredita la Ket- 
torìca , come fa sovente , eh’ egli op- 
ugni la buona e la vera Rcttorica. 
ocratc la stimava quanto essa me- 
rita ; ma non poteva nè soffrire l' in- 
degno abuso che ne facevano i Sofi- 
sti , nè applaudire coll' ignorante mol- 
titudine ai discorsi senza solidità , e 
senz' alcuna bellezza effettiva . I So- 
fisti , in vece dei pomposi e lu- 
minosi ornamenti proprj a rilevare 
la dignità della vera Eloquenza , co- 
me d’ una maestosa Regina, le pre- 
stavano un ornamento straniero , mol- 
le , ed effemmiuato più conveniente ad 
Una Corigiiana che spera tutte le sue 
grazie dal belletto , che non ha se 
non una bcllezia presa in imprcstt- 
to , e che al più sa incantare 1 ’ orec • 


chio col suono d’ una dolce e mo- 
dulante voce . l ai' è 1 ’ idea che ci 
danno , uniformemente a Socrate , 
Quintiliano , e S. Girolamo dell' Elo- 
quenza dei Sofisti; ed io non temo 
di dispiacere ai Lettori , riportando 
qui le loro proprie parole • Qutpro- 
pttr tloqutniiam lieti hanc ( ut stntio 
tnim dicam ) libidinotam rtsupina vo- 
luptatt auditorio proitnt , nuiiam esse 
txisiimabo , qua; ne minimum quidem in 
se indicium mascuiini & incorruptt , ne 
dicam gravts & tondi viri , osiendet... 
Quasi ad Athtntum & ad auditorio con- 
vtnitur , ut piousus circumsiantium susci- 
ttntur , ut oraiio Khetoricce artis fuca- 
ta mendacio , quasi quaedam mtrttricu- 
ia proctdat in pubiicum , non lam eru- 
dilura populvs , quam favorem popuii 
quacsitura , & in modum psaiterii & r/- 
bits duict canenris status demuiceai au- 
dttntium . Le persone di buon senso , 
avvenite dalle frequenti rimostranze 
di Socrate , conobbero ben presto il 
falso di quest Eloquenza, e diminui- 
rono una gran pane della stima che 
avevano concepita dei Sofisti . 

Una seconda ragione terminò d' 
iscrcditargli , cioè , i difetti ed i vizj 
che si osservavano nella loro condot- 
ta. Essi erano altieri , arroganti, or- 
gogliosi, pieni dì disprezzo per gii 
altri , c dì stima per se stessi . Si 
vantavano d’ essere i soli intelligen- 
ti , e capaci di ben’ istruire la gio- 
ventù nei precetti della Rettorica e 
della Filosofia . Promettevano ai ge- 
nitori , con un’ aria di sicurezza o 
piuttosto d’ impudenza , di riforma- 
re perfettamente i costumi corrotti 
dei loro figlj , e di comunicare in 
poco tempo ai medesimi tutte le co- 
gnizioni necessarie per esercitare le 
più importanti cariche dello Stato. 

Non facevano però tutto gratuitamen 
tc, e non si piccavano di generosità : il 
loro difetto predominante era I’ ava- 
rìzia , ed un desiderio insaziabile d’ 
ammassare ricchezze; talché si po- 
trebbe loro applicare un concetto 
detto nell' occasione, in cui l’Impera- 
tore Antouiuo chiamò in Roma Apollo- 
nio 


/. j. 
ttf. ij. 
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Lt(Un. nlo filosofo Stoico [a] , per Precetto- 
re di Marc' Aurelio da c5so adotta- 
to . Apoliooio condusse con se mol- 
ti altri filosofi , tutti Argonauti [ di- 
Dtmtrtac. Cinico di quel tempo J , e 

liispostì a cercare il vello d' oro. I 
Solisti vendevano a caro prezzo le 
loro lezioni \ e siccome avevano tro- 
vata la maniera di lusingare i geni- 
tori con magnifiche promesse , e vi 
era una folle prevenzione delta loro 
sapienza e del loro merito, cosi essi 
gli ponevano arditamente a contri- 
buzione , e profittavano del vivo de- 
siderio che i medesimi dimostravano 
di ben allevare i loro figlj. Protago- 
ra (3) s’ incaricava d’ insegnare la 
Kcttorica ai suoi discepoli per cento 
mine, o dieci mila dramme, cioè, 
P mI !. li. P®*' cinque mila lire : Gorgia , sc- 
M lòé. coiido Diodoro di Sicilia c Snida , 
z’bi.ix /<«. gjjggyg ja Stessa sommai e costò 
altrettanto a Demostene udire le le- 
zioni del Retore Iseo . 

Il perfetto disinteresse di Socrate, 
che non aveva uè beni* nè rendite , 
^ceva anche maggiormente rilevare 
la sordida avidità dei Sofisti ; ed era 
una continua censura della loro coa- 
datta , più forte di tutti i più vivi 
rimproveri che si sarebbe potuto 
loro fare . 

Malgrado questi difetti , particola- 
ri a molti d’ essi , poiché alcuni n’ 
erano esenti , bisogna confessare , che 
i Sofisti prestarono considerabili ser- 
vizj al pubblico riguardo ai progres- 
si delle scienze , delle quali i mede- 
simi furono per molti secoli come 
i depositar) . 

Molte città della Grecia c dell’ 
Asia , dove si accorreva da diversi 
paesi ad attingere , come dalla sor- 
gente , tutte le scienze , ebbero in 
ogni tempo Sofisti d' un gran credi- 
to . Per chiudere quest' articolo , non 

( 4 ) ÈUSi9 ÀfoUcMìo , andato ia Roma , ri» 
<uth d. poftarsi ai f dicta.lo tht to«ava al 
d'tetpalo d* andari a fiatare // mautra . Àatom* 
mo altro non f.c. che ridete della te acca a^urip a e 
del eapr.ec:u di guitto Staìco , it ^uaU tra atiiato 
datt Or. tate im Roma i <d ttttadd m Rema non 
palle ondai* dalla taa casa fa al , * late ò 
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parlerò se non cl' un solo cT essi , 
cioè , del celebre Libanio . 

Libanio , nato da una buona fa- 
miglia d' Antiochia , studiò in Ate- 
ne , dove si trattenne per circa qiiat- 

tro anni , e fu nominato da quel Pro- a’i,~c'c. 
console Maestro di Rettorica , in età 
di venti cinque : ma questa nomina 
non ebbe effetto . Egli era troppo 
zelante partigiano c difensore del Pa- 
ganesimo , Io che lo fece in appres- 
so oltremodo stimare da Giuliano 1’ 

Apostata . Acquistò molto credito 
inoltre col suo spirito , e colla sua 
eloquenza . 

Si distinse principalmente in An- 
tiochia , ed in Costantinopoli , dove 
insegnò per alcuni anni , sebbene in- 
terrottamente , e strinse una particolar’ 
amicizia con S. Basilio . Questo San- 
to , prima d’ andare in Atene , pas- 515.' 

sò in Costantinopoli ; e siccome vi - 

fiorivano allora molli Sofisti e Filo- *"*‘^'^* 
soli eccellctissimi , così la vivacità e 
vasta estensione del suo spirito lo 
fece profittare in poco tempo di quanto 
essi possedevano di migliore. Libanio , 
di cui sembra eh’ ei si fosse fatto di- 
tccpolo , lo rispettava , sebbene il me- 
desimo fosse ancora giovine , a moti- 
vo della gravità dei di lui costumi 
degna della saviezza dei vecchj , eh’ 
egli dice d’ avere tanto più ammira- 
ta , quanto che Basilio viveva in una 
città , in cui abbondavano le attrat- 
tive del piacere . Quando ei sep- 
pe , che il Santo , malgrado la pro- 
pria riputazione , aveva risoluto di 
ritirarsi , non potè , quantunque Pa- 
gano, non ammirare una così gene- 
rosa azione , eh’ eguagliava quanto i 
Filosofi avevano fimo di più grande . 

In tutte le lettere che gli scrisse S. 

Basilio , si vede la stima singolare 
che questo faceva delle di lui Ope- 
re , e la tenerezza che aveva per la 

di 

eht Marc' Aurelia andar stia di hti tata aiateai^ 
tarlo, Rr-.nef* coaunnò ad udirne U ie\’a» 

ni anche dopa che fa ianai\Ata alle d ge tà /ai- 
per:^t . 

fM A Protagora c^ecetn mUliVus denarìorum dildi* 
ciste artc/11 qiMm edidit , £vatkU<i dicùuc . ffu •• 

Ili. Lt. ). eap.i. 
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LIBRO FIGESIMOQUINTO- 

DELLE BELLE LETTERE. 


INTRODUZIONE. 


ì-j A Poesia , la Storia y e 1’ Elo- 
queiira , che sodo la materia di que- 
sto ventesimo quinto libro , abbrac- 
ciano tutto ciò che concerne le Bel- 
le Lettere . Sou esse la più piacevo- 
le , e la più brillante parte della let- 
teratura , che presa in certo senso , 
onora maggiormente le uarioni colle 
Opere , che produce , e che , se mi è 
permesso dì così dire , sono il più deli- 
cato frutto dell’ingegno umano. Non 
pretendo di diminuire il valore delle 
altre scienze , delle quali parlerò in 
appresso ; dico soltanto , che le tre 
succennate sono più vivaci , più spi- 
ritose , più atte a muover ed a sor- 
prender gli uomini, più intelligibili 
al maggior numero delle persone, più 
grate alla società umana , e più uni- 
formi all' idea ed all’ uso universale 
degli spiriti colti . La Poesia condi- 
sce le solide sue istruzioni col piace- 
re e colle vaghe immagini , delle qua- 
li industriosamente lo veste , e lo 
adorna. La Storia , narrandoci le co- 
se accadute nei secoli scorsi , sti- 
mola ; ed appaga la nostra curio- 
sità ; e dà n Re , a’ Principi , ed 
alle Persone d’ ogni condizione le- 
zioni utili , ma sotto altri nomi per 
non oflfenderne la delicatezza . Fi- 
nalmente r Eloquenza , presentan- 
dosi ora in aria semplice , e mo- 
desta , ed ora con tutta la pom- 
Rollin Star. Ant. Tom. VI. 


pa , e la maestà d’ una potente Re- 
gina , alletta lo spirito , e guida a 
talento ì cuori con tanta forza e con 
tanta dolcezza , che non è possibile 
di resisterle . 

Atene , e Roma , famosi Teatri 
della gloria umana , nutrirono nel 
loro seno i piu illustri uomini dell’ 
antichità cosi nelle armi come nel 
governo . Costoro però s.irebbero in- 
cogniti , o i loro nomi sarebbero sta- 
ti seppelliti coi loro cadaveri , se le 
scienze suddette non avessero loro 
procurata quella specie d’ imnKirta- 
lità cosi cara agli uomini . Le due 
accennate città , tuttavia universal- 
mente rispettate , come le prime se- 
di del buon gusto in ogni genere , le 
quali malgrado la rovina di tutta 1* 
antica loro grandezza , hanno conser- 
vata la gloria immancabile d’ essere 
state le nutrici delle Belle Lettere , 
non ne sono forse debitrici agli ec- 
cellenti scritti dì Poesia , di Storia , 
e d’ Eloquenza , che nati nel loro 
seno , si sparsero per tutto il Mondo 1 

Roma , in certa maniera , si limi- 
tò nei suoi studj ^ o almeno riuscì 
solamente in quelle cognizioni , che 
riguardava come più utili , e più bril- 
lanti delle altre . La Grecia si di- 
mostrò più ricca in materia di scien- 
ze , e senza distinzione le abbracciò 
tutte . Quelli illustri personaggi , i 
T Prin- 
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Principi , i Re , estesero la loro pro- 
tezione sopra tutte le scienze . Per 
tacere di taeti altri stimabili a tal 
riguardo, da che mai Tolotrmco Fi* 
ladelfo riconobbe la riputazione , che 

10 distinse fra i Re dell’ Egitto , se 
Eon dalla particolar' attenzione avu- 
ta di chiamare nel suo regno gli uo-‘ 
mini dotti , di ricolmargli 'di onori e 
di preroj , e di far fiorire per loro 
mezzo le arti eie scienze? La cele- 
bre Biblioteca d* Alessandria da lui 
arricchita magni&caineuie di libri, ed 

11 Musco , in cui si radunavano tut- 
ti gli uomini dòtti , resero il di lui 
nome più illustre , e gli procurarono 
una gloria più solida e più durevo- 
le di quello che avessero potuto far- 
lo le più grandi conquiste . 

La Francia , per non dir altro , non 
cede a tnl riguardo all' Egitto . La 
famosa Reai Libreria , accresciuta in- 
finitamente dalla magnificenza di Lui- 
gi il Grande , none una delle cose che 
hanno meno illustrato il di lui regno .. 
Luigi XV, di lui successore , che ha 
segnalato il principio del suo col glo- 
rioso stabilimento delle scuole gratuite 
nell’ Università di Parigi , per seguir 
le pedate del suo illustre predeces- 
sore , dandosi una particolar cura dell' 
aumento e del decoro della Biblio- 
teca Reale , 1’ ha in pochi anni ar- 
ricchita di quindici o diciotto mila 
volumi , e di quasi otto mila tnanu- 
scritti , presi dalla Biblioteca del Si- 
gnor Colbert , ed i più rari , e più 
antichi di quanti se ne conoscano , 
oltre a quelli recati dall’ Abate Sc- 
vin da Costantinopoli . Questa Biblio- 
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teca contiene oggi quasi novanta mi- 
la volumi stampati , e trenta o forse 
trenta-cinque mila mauuscritti . Un 
cosi prctiuso tesoro esigeva d’ esser 
collocato in maniera che tutte le ric- 
chezze Ile fossero poste in vista , c 
che corrispondesse alla fama , ed al- 
la gloria del regno ^ e ciò anche ha 
fatto Luigi XV per secondare le in- 
tenzioni del Re defunto , coll’ eri- 
gere un edifizio magnifico. 

Si è ammirato il Musco d’ Ales- 
sandria , pur esso non si avvicinava 
nè alle nostre Accademie d’ Archi- 
tettura , di Scultura , e di Pittura , 
ne alle Accademie Francese , delle 
Beile Lettere , e delle Scienze , nè- 
alle due più antiche Istituzioni del re- 
gno , cioè , al Collegio Reale in cui 
s' insegnano tutte le lingnc , e quasi 
tutte le Scienze ed all’ Università di 
'Parigi, madre e modello di 'tutte le 
Accademie del Mondo. 'Calcolando- 
si il numero degl’ illustri di lei Mem- 
bri , e le somme delle loro pensio- 
ni , si vedrà esser essa la principal 
deir Europa . 

Si perdoni ad un vivo amor della 
patria , ed ai sentimenti d’ una giu- 
sta gratitudine questa breve digres- 
sione non lontana dal mio soggetto. 
Prima d’ entrare in materia: , mi cre- 
do obbligato a prevenire i miei Let- 
tori , che specialmente riguardo alla 
Poesia , farò uso di molte disserta- 
zioni stampate nelle Memorie dell’ 
Accademia delle Iscrizioni , e Belle 
Lettere ^ quindi si rileverà se quest’ 
Accademia sa conservare il buon gu- 
sto dell’ Antichità . 


CAPITOLO PRIMO. 


DEI POETI. 


S E la Poesia si riguarda nella pu- 
rità della prima sua istituzione , è 
certo , che fu essa inventata per ren- 
dere alla Divinità pubblici omaggj d’ 
adorazioni e di liugraùameati , e per 


insegnare agli uomini le verità le più 
importanti della religione . Quest’ 
Arte , che pare oggi profana , ebbe 
r origine nelle solennità in onore 
dell' Essere Supremo . Nei giorni 

nei. 
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nei quali gli F.brei celebravano la 
nicinoria delle maraviglie operate dal 
Dio d’ Israele in loro favore , e lon- 
tani da ogni fatica , si davano in 
braccio ad una innocente c necessa- 
ria allegrezza , tutto risuonava di 
Cantici Sagri , corrispondenti , nel 
nobile , sublime e maestoso stile , alla 
grandezza del Dio che n' era 1' og- 
getto . In essi si leggono bellezze 
vivaci, e brillanti, fiumi , che risa- 
liscono alla loro sorgente ; mari , 
che si dividono , e fuggono : colli che 
tremano ^ monti che si liqcefauno co- 
me la cera , e spariscono : il Cielo 
e la terra , che odono con rispetto 
cd in silenzio ; e tutta la natura che 
si muove e si scuote alla presenza 
del suo Autore . 

Ma siccome la sola voce dell' uo- 
mo pareva troppo debole per espri- 
mere maraviglie tanto grandi , cd i 
sentimenti di gratitudine e d’ adora- 
zione da' quali il popolo era mosso 
all' ossequio , cqsì questo chiamò in 
tuo soccorso la voce strepitosa de’ 
tamburi , delle trombe , e degli al- 
tri musicali strumenti ; ed entrato in 
una specie di trasporto e d’ entu- 
siasmo religioso , volle fare parteci- 
pare anche il corpo dell’ allegrezza 
dell’ anima con movimenti impetuo- 
si , ma regolari , affinchè tutte le sue 
membra rendessero omaggio alla Di- 
vinità . Tali fiirono ì principi della 
Musica, del Ballo , c della Poesia. 

Qual uomo dotato di buon gusto , 
quantunque non abbia il dovuto ri- 
spetto per la Sagra Scrittura , nel leg- 
gere i Cantici di Mosè anche come 
legge le Ode di Pindaro , non è co- 
stretto a confessare , che quel Mosè , 
da noi riguardato come il primo Sto- 
rico e Legislatore del Mondo , fu nel 
medesimo tempo il primo , ed il 
più eccellente di tutti i Poeti ? Nei 
di lui scritti la poesia nascente pa- 
re già perfetta , la ragione n’ è che 
Dio gliela inspirò; e la necessità di 
perfezionare gradatamente le cose ri- 
guarda le arti inventate dagli uomi- 
ni . Le Profezie, ed i Salmi ci pre- 
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sentano gli stessi modelli . Da per 
tutto si scuoprc il maestoso splen- 
dore di quella verace poesia , che 
sveglia sante passioni , che muove 
senza sedurre , e diletta senza lusin- 
gare , senza ingannare con favole ri- 
dicole cd insipide , ed istruisce senz' 
annojare . Questa lettura ci fa cono- 
scere Iddio , ce Io dipinge sotto im- 
magini degne della Divinità , e ci 
sorprende sempre , senza narrarci 
maraviglie mostruose e chimeriche . 

Quando gli uomini volsero alle 
creature gli omaggj dovuti al solo 
Creatore , auchc la poesia seguì il 
destino della Keligionc , conservan- 
do però le tracce della sua prima 
origine. S'incominciò dal servirsene 
per ringraziare le false Deità de’ pre- 
tesi benefizi ricevuti , e per chieder- 
ne altri . L’ vero , che ben presto 
se ne fece altro uso ^ ma sempre si 
procurò di ridurla al suo primo isti- 
tuto . Esiodo scrisse in versi la ge- 
nealogia degli Dei ; un poeta anti- 
chissimo compose molti Inni comu- 
nemente attribuiti ad Omero; e Cal- 
limaco Ile scrìsse altri . Diverse 0|>e- 
re relative ad altre materie regolava- 
no gli accidenti coll’ intervento , e 
col ministero delle Potenze Divine; 

1 poeti insegnarono agli uomini a ri- 
guardare gli Dei come autori di tut- 
to ciò che succede nella natura . 
Omero , e gli altri ce gli descrivono 
come gli arbitri assoluti dei nostri 
destini . Sono eglino , che inspirano 
e tolgono il valore e la prudenza , 
che regolano le vittorie e le scon- 
fitte . Nulla si fa di grande , o d' 
eroico senza 1* aiuto occulto , o visi- 
bile di qualche Divinità .Fra tutte 
le verità , che ci si insegnano , la più 
inculcata è , che il valore c la pru- 
denza nulla vaglioiio senza la Prov- 
videnza Divina . 

Una delle cure principali della 
poesia , conseguenza naturale della 
prima , fu anche d’ insegnare il buon 
costume . Per convincersi , basta ri- 
flettere al fine d’ ogni poema , ed al 
metodo seguito da' più illustri Poeti, L' 

T i og- 
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oggetto del Poema Epico fu d’ iitruir- 
ci coll’ allegoria d’ un’ azione impor- 
tante , ed eroica : 1’ Ode fu istituita 
per celebrare le imprese degli Eroi , 
e per indurre gli altri ad imitargli : 
la Tragedia per inspirarci orrore 
contro i delitti, ed amore e rispet- 
to per la virtù : la Commedia , e la 
Satira furono inventate per correg- 
gerci , dilettandoci , e per persegui- 
tare i vizj ed i difetti umani : 1’ Ele- 
gìa per piangere la morte delle per- 
sone a noi care ; 1’ Egloga finalmen- 
te per cantare 1’ innocenza ed i pia- 
ceri della vita campestre . Se in ap- 
presso si adattarono tali poesie a ma- 
terie diverse , è certo cne ciò av- 

A R T I C O L 
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venne contro il fine dei loro inventori, 
e che da principio esse tendevano tut- 
te a rendere 1’ uomo migliore . 

Non mi diffonderà più lungamen- 
te sopra questa materia : ma passetò 
a parlare di quei poeti che mag- ^ 
giormente sì distinsero in ciascuno 
degli Anicoli accennati , incomincian- 
do dai Greci , c scendendo ai Lati- 
ni; talvolta però unirò gli uni cogli 
altri , specialmente quando dovrò pa- 
ragonargli . 

Siccome ho già altrove accennata 
qualche cosa spettante a questi illu- 
stri Scrittori , così incontrandomi 
nelle stesse materie , schiverò le re- 
pliche tediose ed inutili . 

O PRIMO. 


DEI POETI GRECI. 


X-i A Poesia è passata nell’ Italia 
dalla Grecia, a cui Roma è debitri- 


• C i. 

H I 

ce di tutta la gloria , che ha acqui- 
stata in tal genere . 


5. I. 


Dr Fotti Greci , cAe si distinsero nel Poema Epico . 


Non annovero fra i Poeti nè le le Poesìe che corrono sotto i loro 
Sibille , nè Orfeo , nè Museo ; tutti nomi , sono supposte ed apocrife . 

: Dotti si uniformano nel dire , che 

OMERO. 


HiraJ.l. j. L’ epoca d’ Omero non è sicura . 
r‘'^ tt- Erodoto la colloca quattro-cent’ an- 
ni prima del suo tempo . Usserio po- 
MonCo ne la nascita d’ Erodoto nell’ anno 
G Mondo 3510; or secondo tal cal- 
isi- cr>lo , Omero sarà nato circa il 31Z0, 
cioè , 340 anni dopo la presa di 
Troja . 

E’ incerta egualmente la di luì patria. 
Sette città sì disputarono quest' ono- 
re ; ma pare , che Smirne avesse avu- 
ta la preferenza . 

Ho parlato del Poema Epico , e d’ 
Omero in altri luoghi di quest’ Ope- 
xj , ed ho procurato di far conosce- 


re le bellezze delle dì lui poesie . 

Pare , che Virgilio , giudicando 
dalla di lui Opera , si fosse propo- 
sto di disputare alla Grecia la supe- 
riorità riguardo al -Poema Eroico ; 
anzi che avesse prese dal suo emulo 
stesso le armi per vincerlo . Vidd’ 
egli , che facendo venire il suo Eroe 
dallo Scamandro , sarebbe stato nel 
caso d' imitar i viaggj dell’ Odissea ; 
e che facendolo combattere per istabi- 
lirsi nell’ Italia , gli sarebbe conve- 
nuto non iscostarsi dall’ Ilìade , pie- 
na di battaglie e di maneggi 
Dei, cose relative all’ Eroica Poe- 

siac 
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fia ; quindi fece Enea viaggiatore co- uno, c più artiglio e lavoro nell’ 
me Ulisse , e guerriero come Achille . altro \ e che ciò che manca dalla parte 
Virgilio ristriusc i quaranta otto li- del sublime in Virgilio , nel che la- 
bri d’ Omero ne’ dodici della sua contrastabilmente cede al Greco , è 
Eneide , cioè , nei sei primi 1 ’ Odis- forse compensato dalla precisione , 
sea , e negli ultimi sci 1 ’ Iliade . ed esattezza dell’ Eneide . Et htrcU , 
E’ un gran vantaggio , ed un tito- ut UH natura calati tttqut immoruU 
lo di superiorità per il Poeta Greco ctsstrimus y ita curar & diligtntiivvei iòta 
esser egli stato un originale , e 1’ al- in Aoc plus est , quod ti futt mapis 
tro una copia j quindi si può appli- labcrandum ; & quantum ttnintr.tioribus 
calgli ciò, che disse Quintiliano di vwctmur , fonasse a-qualitate pensamus . 
Demostene [a] riguardo a Cicerone , E’ didicile fare un miglior carattere 
cioè, che per quanto grande sia Vir- di questi Poeti . L’ llliade , c TOdis- 
gilio , è esso debitore della sua gran- tea sono due gran quadri , ridotti in 
dezza ad Omero . Questo vantaggio un piccolo nell’ Eneide ; questo si 
però non decide affatto ; e sarà sem- guarda da vicino j c perciò deve es- 
pre un articolo di controversia fissa- scr terminato c perfetto . I quadri 
re chi dei due meriti la preferenza . grandi all’ incontro si mirano in lon> 
Uiitm. Koi seguiremo il giudizio del cita- tananza , onde non è necessario , che 
to Quintiliano , che lasciando la que- tutti i lineamenti ne sicno perfetta- 
stione indecisa , distingue in poche mente finiti e regolari ^ anzi sareb- 
parole i loro meriti. Dice , che si be difetto, I’ esser essi troppo scru- 
vede più ingegno e naturalezza nell’ polosaincute lavorati. 

ESIODO. 


Si dice , eh’ Esiodo fosse nato in 
Cuma , città d Ila Eolia , ed allevato 
in Ascra, piccola città della Beozia, 
creduta in appresso la di lui patria ^ 
quindi Virgi io lo chiama il Vecchio d’ 
Ascra (b ) . Variano le opinioni intor- 
no al tempo in cui ei visse ; ma è 
giudicato comunemente contempora- 
neo d' Omero . Non ci rimangono di 
lui se non tre poesie , i. Le Opere , 
ed i Giorni : x. La Teogonia , o sia 
la Genealogia degli Dei ^ 3. Lo Scu- 

POE TI da noi 


/n. del M. Terpandro . Fu iin Autore celc- 
bre di Poesia e di Musica . 

Anni del Tirteo , Poeta , crediito Ateniese, 
^«64* figura nella seconda guer- 

Pmìm. ra di Messene , ed era eccellente nell’ 
Uh. 4 . pig. eccitare col cai’to il valor guerrie- 
Ì44. ac. ^ Q|. 5py.jy„i ^ dopo aver sof- 
Hollin Star. Ant. Tom. FI. 

(«) Ccèieiirum vero in hoc quidcni , quod it» 
le ( Demosuiencs ) prior fuìr , Se ex magna par* 
te Cicfroncm, <|uantus e»t , fecit . ih. io. t» 
fi) AscrcMniquc senem . Às/eg 6- 
(r) lUro assurgù Hctiodui , nwgnaquc pao ejtti 


do di Ercole. Vio già parlato di tut- 
te tre. 

Quintilliano ce ne descrive il ca- 
rattere. » (c) Esiodo s’ innalza di ra- 
u do allo stile sublime . Una gran 
u parte dei di lui scritti non contiene 
» quasi altro che nomi proprj : vi si 
» trovano però precetti cosi utili ed - 
» una tal soavità di parole e di con- 
» ceni, che gli si accorda la stipe- 
u riorità nello stile medio. 


meno conosciuti . 

ferte molte sconfitte , ricorsero all’ 
Oracolo di Dello , il quale loro or- 
dinò di chiedere agli Ateniesi un uo- 
mo capace d’ ajutargli coi suoi con- 
sigli 3 e fu loro spedito Timo . Ap- 
pena eh' essi intesero il senso dei di 
Ini versi , che non respiravano se non 
T j r anior 

in nominiW est occupata; tatpfn circj pf;pv 
cepta scr.Ter.ti« , Irntiasquc wfb#n;ni Zi. corpo» 
SVI ni; prubabilis: datiirque ci palma io UU nifi 
dUtadi gcfictc • Lih, | 9 . («fi !■ 
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r amor delia patria, ed il disprez- 
zo della morte , assalirono i Mosse- 
li] con tatuo furore , che riportaro- 
no una vittoria con cui terminarono 
una guerra , che non avrebbero po- 
tuto più sostenere . Diedero quindi a 
lirico il dritto di cittadinanza; tito- 
lo , che si accordava di rado , e eh’ 
era perciò molto stimato. Dai fram- 
menti , che ci rimangono di quest' 
Autore , si rileva la nobiltà , e la 
vivacità particolare del di lui stile . 

tn Tytttutque martt ah:mos in mania htlU 

Jn I oei. rtrtihu ixasmi . 

Mora,, ia Arte fon. 

An:ii<;ei Dragone . Eccellente Legislatore 
*ììbS° Ateniesi , compose un Poema 

di tremila versi , intitolato , e 

pieno d' ottimi precetti per rcgula- 
re la vita . 

Arar: , Scita di nazione secondo 
MoikI* Snida , e soprannominato da altri 
Jj»!’ Iperboreo , scrisse molte poesie . Si 
raccontavano di lui molte favole as- 
„ , , surde , alle quali pare che Erodoto 

aaf. j6. medesimo non prestasse tede . Lgli 
si contenta di dire solamente , che 

? ;ueir uomo barbaro aveva portata una 
reccia per tutto il Mondo , e che mai 
lamU in cibava . Jamblico pretende , che 

aiti, Pythag. Abari volasse sopra una freccia , pas- 
sasse i fiumi , i mari , ed i luoghi i più 
alpestri ed inaccessibili senz' essere 
mai impedito . Si dice , che in una 
gran pestilenza che desolava il paese 
degl’ Iperborei , ei fosse da questi 
stato spedito in Atene • 

Anni del CiiERiLO. Molti fùroiio i poeti di 
Mondg ,g] nome; ma io parlo solamente di 
^ ^ ' quello , che malgrado i rozzi ed in- 
sipidi suoi versi , fu dal grande Ales- 
sandro premiato come un eccellctite 
poeta. Alessandro, come Orazio (a) 
osservò , aveva un gusto tanto de- 

CraMi Alciandro rrgi Magno fult ÌHe 
Ch*>-TÌIu 5 , «nc. l»U qyi vcnlbt.» fc m.'ile nati» 
Hcttulù acceptoss re< 1? , PhMippos, 

<<!'•«» r^x file , pormi! 

O li tam fM’icv'u'n c^re p'’s»*’»4us 

q- %e , pta-Tcr Aprilem, 
Viaiicrcf» «ut filli» T.y«ippo jcr* 

Forò» v ih'ilauiu, 

Ucrat, Ef.4C. \ . iàk» 3u 
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pravato per la poesia quanto delica- 
to per la pittura e la scultura , aven- 
do proibito a tutti i Pittori , eccet- 
to che ad Apclle , di fare il suo ri- 
tratto; ed a tutti gli Scultori, fuor- 
ché a Lisippo , di farne la statua . 

Siila usò la medesima liberalità, ma 
con più prudenza d' Alessandro verso 
un poeta , che gli aveva presentati 
alcuni miserabili versi , ordinando 
(6) che fosse premiato, ma sotto la 
condizione che non dovesse mai più 
scriver versi; condizione quanto ra- 
gionevole , tanto dura per un cattivo 

poeta. ul; ' 

Arato di Soli [ o Palesoli , e Pom- '**0 
pejopoli ] , città della Cilicia , com- ’ ^ 
pose un poema (c) molto stimato so- 
pra r Astronomia , che il tempo ri- 
sparmiò , come attesta Cicerone . 11 
giudizio di Quintiliano gli è meno fa- 
vorevole; ei dice, che la materia {d) 
astratta e fredda in se stessa non 
gli permise nè di ravvivarne l’aridità 
e monotonia con qualche dilettevole va- 
rietà , nè d' introdurvi affetti c discor- 
si . T russe però tutto ciò , che si po- 
teva sperare dal tuo soggetto adat- 
tato alle sue forze. Cicerone , in età 
di diciassctt’ anni , tradusse il poema 
di Arato in versi Latini, dei quali 
abbiamo molti frammenti nel tratta- 
to della natura degli Dei . 

Apollonio di Rodi scrisse un poe- Amà uiT 
ma sopra la spedizione degli Argo- MonJ» 
nauti, intitolato yl rgoaau fica . Eui egli 
d’ Alessandria , e succedè ad Erato- 
stene nella custodia della Biblioteca 
diTolommeo Evergete: ma maltrat- 
tato , e calunniato dagli altri poeti , 
si ritirò in Rudi , dove condusse il 
resto dei suoi giorni; quindi fii det- 
to di Rodi, Ci'i'i 

Euforione di Calcidc, ebbe 1.1 cu- 
stodia della sua Bibioteca da Antio- 
co 

i»t pmntum tribuì» sub r» conditione 
n» «filili poste.i scriberet . C*e. prò Àrch. poci n. jy, 

ConsfJT hominem tgnirum A* 

STrtlojìas . ornHiÌMÌniri i>»que ootìrutt vorsibu» Ara> 
finn H** cil’ln i irf< Orai « ^9, 

(if) Arjii morii Céfet, uf in qu-> nulla va* 

rie»a» , nv“o» alFerìiu , oul’» personi , nuU.i cuìo»- 
quam »l» . Vifficif ism«n <>perì , cui »e p»» 

r<m crcilidir* L*à. tc. rap. t. 
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co il Grande -, Virgilio (a) ne parla 
nelle sue Bucoliche . 

Nicandro di Colofone nella Jonia, 
o secondo altri dell' Etoliu , fiorì sot- 
to Attalo, ultimo Re di Pergamo j e 
compose Poemi sopra la Medicina, 
B.fink *d alcuni so- 

pra r Agricoltura , imitati da Virgi- 
lio [A] nella Georgica . 

ANTiPATRodi Sidone. Costui, se- 
condo Cicerone, aveva un così gran 
talento , e facilità nel verseggiare , che 
improvvisava in pentametri ed in al- 
tri metri sopra qualunque materia . 
Valerio Massimo , c Plinio riferisco- 
no , eh’ ei aveva regolarmente la feb- 
bre ogni anno nel medesimo giorno, 
cioè in quello della sua nascita , che 
fu quello della sua morte . 

A. Licinio Archia , lo stesso per 
cui perorò Cicerone , aveva scrìtto un 
poema sopra la guerra dei Cimbri , 
e ne aveva incominciato un altro 
sopra il Consolato di Cicerone . Si 
leggono molti dei di lui Epigrammi 
nell’ Antologia. 

Partfnio, che viveva nel medesi- 
mo tempo , era stato fatto prigionie 
ro nella guerra di Mitridate -, e nel- 
la poesia Greca ebbe per scolare 
Virgilio. 

Apoi.linare , Vescovo di Laodicea 
nella Siria, è qui riguardato , non 
come Vescovo ma come Poeta , che 
molto si distinse per le sue Cristiane 
poesìe. Giuliano Apostata aveva proi- 
bito a tutti i Maestri di spiegare ai 
fanciulli Cristiani gli Autori profani, 
sotto il pretesto che non conveniva 
fargli riguardare da’ giovinetti come 
personaggi illustri , e nel medesimo 
tempo condannare la loro religione. 
Ma i veri motivi della proibizione 
erano i gran vantaggi , che ì Cristia- 
ni ritraevano dai libri profani per op- 
pugnare il Paganesimo . Questo De- 
creto stimolò i due ApoHinari a scri- 
vere molte Opere utili alla Reli- 
gione . 


/ GRECI. ^95 

Il Padre era Gramatico , e compi- 
lò in versi eroici , ad imitazione d’ 

Omero , la Storia Santa sino al re- 
gno di Sanie in venti quattro libri , 
distinti colle Lettere dell’ Alfabeto 
Greco ì ed imitò Menandro nelle 
Commedie, Euripide nelle Trage- 
die, e Pindaro nelle Ode, prenden- 
do i soggetti dalla Sagra Scrittura , 
e seguendo Io stile , ed il carattere 
dei detti Poeti , acciocché ì Cristiani 
più non avessero bisogno degli Au- 
tori profani per imparare le Belle- 
Lettere . 

11 figlio , eh’ era Sofista , cioè , 

Retore e Filosofo, scrisse varj Dia- 
loghi alla maniera di Platone , per 
ispiegare I Vangeli , e la Dottrina 
degli Apostoli . 

La persecuzione di Giuliano durò 
per cosi poco, che le Opere degli 
Apollinari si resero inutili , perchè 
tornò in uso la lettura degli Autori 
profani . Perciò forse non ci è rima- 
sta se non la Parafrasi dei Salmi del 
vecchio Apollinare, che cadde in 
sentimenti erronei intorno alla gene- 
razione di Gesù Cristo . < ^ -» 

S. Gregorio Nazianzeuo , contem- 
poranco di Apollinare , scrisse anche ^ 
versi in tutti i metri , che Snida fa 
ascendere a trenta mila : ce ne ri- 
mangono pochi , frutto della di lui 
solitudine; e quantunque fosse egli 
allora in età molto avanzata , sono 
essi pieni di quel fuoco e vigore , che 
si trovano nelle Opere d’ un uomo 
nel fiore degli anni . •• 

Mentre il medesimo scriveva i suoi 
poemi che gli erano di divertimento 
nel ritiro e di sollievo nelle infer- 
mità , pensava ai giovinetti amanti 
delle Belle- Lettere . Per far loro ab- 
bandonare 1’ uso delle poesìe peri- 
colose , voleva provvedergli d’ un 
passatempo non solo innocente , ma 
anche utile. Si può, in oltre, cre- 
dere, eh’ ci intendesse opporre le sue 
poesie , esatte ed ortodosse a qucl- 

•r 4 ‘ le ' 


. (a) Quid? F-iiphorlonem tramniìmus? quem ni- coticis menilonem . Qaint. /iF. io. i. 

Il prob.:ssei Vir^ilius « itJeni ctru conrfi- (M Qu'd? Nìcandrum fnuu<i ifCuiì M^CCCf at' 

forum UuUicii.0 versa carminuni fccitist in Bu- cutVirgiUus? Qjuat, ikU, 
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lo il’ Apollinare, sparse d’ opinioni 
contrarie alla Fede. 

Far servire così la poesia alla Re- 
ligione , era lo stesso che ridurla al- 
la prima istituzione. San Gregorio 
non trattava nei suoi versi se non ar- 
gomenti di pietà, atti a purificare, 
ad istruire, ed a sollevar 1' anima a 
Dìo . Proponendo ai Cristiani la sana 
Dottrina, si allontanò dalle Favole, 
ed avrebbe temuto di profanare la 
sua penna , impiegandola a far men- 
zione nelle sue poesie delle Divinità 
de’ Gentili , che Gesù-Cristo era ve- 
nuto a distruggere . 

Questi dovrebbero essere i nostri 
esemplari. Parlo d’ un Santo, che 
aveva tutte le più grandi bellezze , 
vivacità , e solidità dello spirito . Era 
egli stato istruito nelle Belle-Lettere 
dai più eccellenti Maestri del Gen- 
tilesimo : aveva letti tutti gli antichi 
poeti , come si rileva anche dalle di 
lui Opere in prosa ; ma contento d’ 
avere succhiato il buon gusto , • di- 
stinte tutte le delicatezze della poe- 
sia , uon diede inai nelle tue luogo 
alcuno alle Deità favolose , le quali 
non rientrarono nei poemi se non 
x;olti secoli dopo. Sara adunque pcr- 

DEI POE T 

WoIiiÓ' TT Espi (a) è riguardato come l’ in- 
ventore della Tragedia , la quale si 
può giudicare quanto fosse rozza ed 
imperfetta in quei primi tempi . Egli 
im.brattava di feccie di vino il volto 
dti‘ suoi Attori , c gli guidava di vil- 
laggio in villaggio sopra una specie 
di carro , d' ond’ essi rapprcsentava- 
So- no le loro farse . Soloue , che vi si 
Un. /. „n giorno presente disse , per- 

cuotendo colla sua canua il tene- 


(fi) lenorum TogIc« genu? tnvenìise Cam<Tft» 
Dici ur, & pl.u'%tri« poemata , 

Quac cancreni <{ >e pcrunAi fccibus ara. 

H rtt, ifi 4ri fi/et. 
nc rt-pcfrof 

Se njdlyts ùi>:r4Tit fwlpiu 


TI ^ R E C I, 
messo i<’ dì nostri ciò , eh’ era proi- 
bito in quei primi bei secoli della 
Chiesa? Nel primo Tomo del Trat- 
tato degli Studj ho parlato dilFusa- 
mente di tal materia . - 

Nel trattar dei poeti, non devo 
tralasciare Euuocia , figlia di Leon- 
zio , SoHsta Ateniese, la quale , pri- 
ma di convertirsi alla Religione Cri- 
stiana e di sposare 1’ Imperadore 
Icodosio il Giovine , si chiamava 
Atenaidc. Avendo avuta ella dal pa- 
dre un* eccellente educazione , era 
divenuta assai dotta e colla bellez- 
za estraordinaria del volto univa quel- 
la dello spìrito . Scrisse un poema 
eroico sopra la vittoria del suo mari- 
to contro i Persiani^ c molte altre 
cose divotc , delle quali si deve com- 
piangere la perdita. 

SiNESio , Vescovo di Tolemmaìdc , 
viveva nel medesimo tempo ; ma non 
ne abbiamo te non dicci Inni . 

Lascio sotto silenzio molti poeti 
citati da altri Autori , e poco cogni- 
ti \ e passo a parlare de' Tragici , e 
de' Comici . Avendo però trattata 
altrove la stessa materia , qui non fa- 
rò se non indicarne il nome e 1’ 
epoche . 

IL 

TRAGICI. 


no : » Io temo , che qneste finzioni 
» poetiche , e queste ingegnose bu- 
» gic non si verifichino ben presto 
» nelle nostre azioni , e nei nostsi 

» contratti . 

Eschilo [i] incominciò a migliora- Ar,. dei M. 
re la Tragedia. Mascherò gli Atto- 
ri , diede loro abiti più decenti, cal- 
zari più alti chiamali coturni , e fab- 
bricò un piccolo Teatro. Lo stile di 
costui è nobile (c) , anzi sublime^ c 

1’ elo- 

St dociih inignum^ite loqviì , nirìqnc cothum*. 

Hq 4t. ih d. 

fO Trag<**»!Ì4« p'imus »« pro- 

ruMt . suM’.-iif . a ?r»vi« » r! gr 

àd ntum* Uh, IO. i4JI, i. 
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1’ elocttilone grande e sollevata , ma 
spesso alquanto ampollosa . 
fìat, im In una pubblica disputa fra’ Poeti 
Tragici , in occ.isione delle ossa di 
Teseo trasportate da Cimone in Ate- 
ne , fu dato il premio a Sofocle . 
Kschilo , nel vedersi rapire da un gio- 
vinetto poeta la gloria del primo luo- 
go sopra il Teatro , di cui era da 
luu^o tempo in possesso , abbando- 
nò Atene , e si ritirò nella Sicilia 
SuiJti presso Cerone , dove peri d' una 
morte ben singolare . Mentr’ ei dor- 
miva in una campagna colla testa 
scoperta , un* aquila gli lasciò cadere 
al di sopra una testuggine . Delle 
novanta Tragedie da lui composte 

§. I 

DEI POET. 


TRAGICI. 197 

sole vent’ otto , e secondo àliti , tre- 
dici ) gli procurarono il premio . -» 

SoFOCLK , ed Euripide. Questi due m- 
Poeti fecero nel medesimo tempo la 
loro comparsa [e] , e molto illustra- 
rono il Teatro Ateniese colle loro 
produzioni egualmente ammirabili , 
benché di stile ben difTercnte . Quel- 
lo del primo era elevato , e subli- 
me ; quello del secondo era tenero > 
patetico , e pieno d’ eccellenti mas- 
sime per i costumi , e per la vita ci- 
vile . I voti del pubblico erano di-, 
visi a loro riguardo , come lo sono 
stati in Parigi riguardo ai due Poe- 
ti , che ne hanno onorato e reso il 
Teatro emulo di quello d’ Atene . 

II. 

ì COMICI. 


Ar. <lcl M. 
JIM- 



E Upoli , Gratino , ed Aristofa- 
ne resero molto famosa la Cvmmtdia 
chiamata Amica , la quale fra i Gre- 
ci faceva le veci della Satira . Ari- 
stofane possedeva perfettamente quel- 
lo che si chiama Sale Artico , cioè , 
tutto ciò che rendeva lo stile più 
«legante , più vivace , c più delicato , 
al che non potevano sperare di giun- 
gere le poesie degli altri . Anche d’ 
esso ho parlato altrove • 

Menasdro fu inventore della Com- 
media Nuora i e Plutarco , preferen- 
dolo ad Aristofane , ammira in lui una 
specie di ridicolo piacevole , arguto , 
delicato, e spiritoso, che mai noti si 
allontana dalle regole delia probità 
la più austera , mentre le bullonerie 
d’ Aristofane , amare e mordaci , la- 
cerano la riputazione delle più one- 
ste persone , e violano tutte le leggi 
de! pudore c della modestia . Quin- 
tiliano dice (i) , che Menandro supe- 


rò tutti quelli , che scrissero prima 
di lui sopra la stessa materia, e ne 
oscurò interamente il nome . Il più 
bell’ elogio però , che si possa fare 
di quest» poeta , è dire , che Teren- 
zio , il quale ne ricopiò le Comme- 
die , è riguardato come molto infe- 
riore al suo originale. 

Aulo Gcllio ci ha conservati alcu- 
ni passi di Menandro imitali da Ce- 
cilie , antico poeta Comico Latino . 
Nel leggere per la prima volta i ver- 
si di quest’ ultimo ei gli trovò molto 
belli j ma avendogli paragonati con 
quelli del poeta Greco , gli parvero 
miserabili . 

Non gli fu resa , mentr’ ci visse , 
la dovuia giustizia. Fra più di cen- 
to Commedie , che fece rappre- 
sentare , solamente otto ottennero la 
palma ; o per artifizio c per co- 
spirazione [ c ] contro di lui , o 
per cattivo gusto dei Giudici,, Fi- 
le- 


(«ì tyjnjf clariuf inu$trjT«runt hoc opus Sopho* 
4t«|u« EoripiiJe» : qjoriini in c^tsp.*n 
Via u'cr sit poeti mihor , inter pluritnof 
4Ur . Q.4 wt ih J. 

V (}uc islt <{ul<!cni «j >- 


aii^nrìHus aHt'iiUc nonirn, Si f.ilgore quo^im sue 
cÌ>riT..;ìt tft rì>ràis uhduxi* . /A 

(t. I , ut pr.ivis sui icmporis juiitcik 

M'*ii«inclrvt «Jtpo praitjtus est . ita conscnsti oa» 
ntu n iTicruit hriD4 sccuatiut > 


Digitized by Google 



DEI POETI JAMBICI. 

LEMONE , che meritava appena il »e- Ho parlato altrove di ciò , che 
condo luogo , gli fii preferito qua* concerne 1' Antica , la Mezzana , e 
si sempre. la Nuova Commedia. 

J. IV. 

DEI POETI JAMBICI. 


Aw.i del r\ RCHILOCO di Paro { isola dello 
Mondo. Arcipelago ) , inventore dei versi Jam- 
‘ bici , viveva al tempo di Caadaule , 
Re della Lidia . Si veda ciò , che ne 
. ho detto nel Tomo Primo, 
an. d*i M. Ipponace d’ Efeso , discacciato dai 
14 ^ 0 . Tiranni che vi dominavano , andò a 
*“ sttibilirsi in Clnzomene [ Crino cittù 
della Ionia ] . Era egli malfatto , 
piccolo , e magro ; ma la di lui de* 
formità lo rese immortale , non es- 
sendo egli conosciuto se non per le 
S.irirc , che scrìsse contro i due fra- 


telli Bupalo , ed Atenide Scultori , t 
quali ne avevano fatu la statua la 
più ridicola che fu loro possibile. 11 
Poeta scrisse contro di loro versi co- 
sì mordaci e violenti , che gli ridus- 
se ad impiccarsi per disperazione . 
Plinio però assicura , che si vedeva- 
no molte di lui statue . Ad Ipponace 
si attribuisce 1' invenzione del ver- 
so Scazontc , in cui lo Spondeo pre- 
se il luogo del Jambo , che si trova 
sempre nell' ultimo piede dei versi 
di tal nome . 


§. V. 

DEI POETI LIRICI. 


S I dà il nome di Poesia Lìrica a 
quella, che si cantava sopra la lira, 
o sopra altri strumenti simili . Que- 
sti componimenti si chiamavano Ode, 
cioè , Canzoni , e si dividevano in 
strofe o stanze • 

Lo scopo della poesia è di piace- 
re all’ immaginazione : ma se i dif- 
ferenti di lei generi , come 1’ Idillio , 
r Elogia , ed il Poema Epico arri- 
vano a conseguire tal fine per dif- 
ferenti mezzi , r Oda 1’ ottiene con 
più sicurezza per abbracciargli tutti ; 
c siccome in altri tempi un Pittore 
riunì in una sola figura quanto di più 
bello e di più perfetto osservò in mol- 
te persor.e , cosi 1' Oda riunisce in se 
sola tutte le varie bellezze , delle 
quali è capace qualunque poesia . In 
oltre , ha essa qualche cosa , che a lei 
sola appartiene , e che ne forma il 
verb carattere , cioè , 1' entusiasmo , 
che 1 poeti paragonano colla Giuno- 
ne d' Omero , la quale prende in iin- 


prestito il Cìnto di Venere per compa- 
rir graziosa ; ma sempre è la Regina 
degli Dei , riconosciuta ad una cert‘ 
aria di maestà particolare , non meno 
che al suo furore, ed ai suoi trasporti. 

L’ entusiasmo è più facile a sentir- 
si che a spiegarsi . Quando uno Scrit- 
tore n’ è preso , gli si scalda la men- 
te , gli si accende 1 ’ immaginazione , 
e gli si risvegliano tutte le facoltà 
deir anima per concorrere alla per- 
fezione del suo lavoro : gli sì presen- 
tano a schiere , ora pensieri nobili e 
tratti vivaci, ed ora immagini grazio- 
se e patetiche ^ e spesso 1’ entusias- 
mo ne infiamma talmente lo spirito , 
eh’ ci più non sa reggerlo , e si la- 
scia trasportare da un impeto viva- 
ce , superiore alle regole dell’ arte 
la più studiata . 

Da tali differenti impressioni han- 
no origine principalmente effetti bea 
differenti , come le descrizioni talo- 
ra semplici , dolci c piacevoli , talora 

no- 
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nobili e sublimi : gli esatti e brìl- 
inii;i paragoni : i tratti di luminosa 
morale : i passi felicemente imitati 
dalla storia o dalle favole ; e le digres- 
sioni , ancor più belle dello stesso ar- 
gomento . L' armonia , eh' ò 1 ' ani- 
ma dei ver>i , sì urcscnta da se stes- 
sa al Poeta in tali preziosi momen- 
ti : le più vaghe espressioni gli esco- 
no di bocca senza fatica; tutto sem- 
bra naturale ; le poesie dell' entusias- 
mo sono cosi belle che non si può 
leggerle , o ascoltarle senza sentirsi 
accender dal fuoco che le ha prodot- 
te , e non cagionano effetti minori 
dì quelli della musica la più perfetta . 

Quanto ho qui riportato , tratto dal 
mincìpio della breve ma eloquente 
. bissertazionc del Sig. Abb. Fraguier 
sopra Pindaro , basterà a date un' 
idea della poesia Lirica , e nel nle- 
desìrno tempo dello stesso Pindaro, 
che occupava il primo luogo tra i 
nove poeti Greci celebri in tal ge- 
nere di Poesia , de' quali mi rimane 
ancor a dir qualche cosa . 

I^hitarco parla [a] di Talete , il 
ì>/ki -/ i ry. quale , ad insinuazione di Licurgo, 
"T r- A>- andò a stabilirsi in Sparta . Questo 
oltre ai nove accennati fu poeta Li- 
rico , il quale , sotto pretesto di fa- 
re canzoni , dettava leggi savissime. 
Ciascuna delle dì lui poesie era un 
discorso , che insegnava agli uomini 
r ubbidienza , e la concordia per 
mezzo di certe modulazioni cosi ar- 
moniche , precise , forti , c soavi , che 
raddolcivano insensibilmente i costumi 
di quelli che le ascoltavano , c desta- 
vano in essi r amore della virtù ; estin- 
guendo le inimicizie , c gli odj che fra 
essi regnavano . Cosi Talete , colle 
lusinghe d’ una soave poesia , preparò 
la strada a Licurgo che istruì , e cor- 
resse i suoi cittadini . 

Alcmane era di Sardi , città della 

t*) Sembra * ebe Pfirarco cr>nron<)« Talete , 
di cjì qui li rr. t'c . co*i Tatccr. Milciie uno Hct 
«e*(c SriV} deli.» Grecia , il gli fu poicerinre 
più di duf:«n^o cmquam' sm t. 

(k' ^rettcHorom , q.iam sii Ìnge»-ir) ▼jTìdu», ma- 
teria qurqu« oitendunt , b 1* ^ 

^.liiefìteip ducei Epici cernii. i> vlcca Igr* 
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Lidia ; e per il suo merito fu adot- Àn! dei aT 
tato dagli Spartani, che gli accor- 
darono il dritto di cittadinanza , di fi*/' 

CUI CI SI gloria nei suoi versi come 
d’ un onor singolare . Fioriva al tem- 
po d'Ardes, bglio diGige, Re del- 
la Lidia . I 

Stesicoro era d' Imera , città del- 
la Sicilia . Pausania racconta , che i» 

questo Poeta, aveudo perduta la vi- Litcotj. 
sta in pena de' versi mordaci fatti 
contro Elena , la riacquistò dopo es- 
sersi ritrattato delle sue malcdicen- 
ze con una seconda poesia , contra- 
ria alla prima , detta palinodia . Quin- 
tiliano [h) dice , eh' ci scrìsse sopra 
alcune famose guerre , e sopra molti 
illustri Eroi , e che coi suoi versi 
onorò il Poema Epico ; Orazio ne 
parla anche con rispetto . Sitsichori- 
qut graves Camanx ^ ~ 

Alceo nacque in Metelino , città *"340». 
dell’ isola di Lesbo , e diede il no- 
me al verso Alcaicn . Fu nemico aper- 
to dei Tiranni della sua patria , e 
particolarmente di Pittaco , eh’ ei non ^ 
cessò di lacerare coi suoi versi . Si 
racconta , che in un combattimento , 
intimorito , gettò io terra le armi , 
e li salvò colla fuga . Orazio [c] nar- 
ra di se medesimo un accidente con- 
simile ; i Poeti si piccano piuttosto 
di bell’ ingegno, che di valore . Quin- 
tiliano dice [d) , che lo stile d' Alceo 
era robusto , nobile , corretto , e 
molto simile a quello d' Omero . 

Saffo Donna famosa , contempora- 
nea d' Alceo, e della stessa patria diede 
il suo nome al verso SalHc: ^ cd ebbe tre 
fratelli , cioè , Larico , Eurigio, e Ca- 
raxa , il primo dei quali ella lodò 
nei suoi versi) ma biasimò Car.ixo , 
perche amante di Rodope . Questa è 
la stessa Rodope , che fece Eibbrica- 
re una delle piramidi nell' Egitto . 

Saffo scrisse molte poesie , ma cc 

ne 

ri Lìh. io. C 4 f. x, 

(tf) Teciim PhJ’ippof & cclerem Tipm 
Senti , rclkii non bene p^rrm.la • 

Od. 7 . n. 2 . 

ti) In eìnquendo brcvìs. & magnificut » & 
limoni, pleruinque Homero siirilii. L io. ee/. i. 
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ne rimangono tiue sole , dalle 'quali 
si può giudicare se le lodi , che le 
si diedero ^ erano ben fondate . In 
fatti , ella si meritò il nome di i/fCf- 
ma Musa ; e i Popoli di Mcteliiio ne 
fecero scolpire 1’ immagine sopra le 
loro monete . 

Sarebbe desiderabile , che la puri- 
tà dei di lei costumi avesse corrispo- 
sto al talento , c non avess’ ella di- 
sonorato il suo sesso , c la poe- 
sia coi suoi vizj , e colle sue srego- 
latezze. 

Si dice , che disperata e furibonda 
per la resistenza fattale da Paone di 
Lesbo , si precipitasse dal promon- 
torio di Leucade (nell' Acarnania); 
rimedio ordinariamente usato dai Gre- 
; ci infelici nei loro amori . 

M°'Ju xAn'acreonte era di Teos ( Susor ) , 
ttii. città della Jonia j e visse molti anni 
Jitf.it. /.}. pp|]g Corte di Folicrate , Tiranno di 
Samo , famoso per la costante pro- 
speritìi della vita , e per la tragica 
morte . Anacreonte ebbe parte nei di 
lui piaceri , e ne fu anche Consiglie- 
In H -a p dice che Ipparco , uno 

a»l.& :j 9 dei figlj di Pisistrato, spedi una ga- 
lera di cinquanta remi ad Anacreon- 
te, e gli scrisse un’ affettuosa lette- 
ra, pregandolo ad andar in Atene, 
dove le di lui opere sarebbero state 
applaudite, e stimate. Si narra, che 
r allegrezza , ed il piacere erano tut- 
to il di lui studio ^ e ce lo assicu- 
rano le opere che ce ne rimango- 
no, nelle quali si vede, che la ma- 
no scriveva ciò che gli dettava il cuo- 
re . Le di lui poesie, sarebbero im- 
prezzabili se avessero un migliore ar- 

I I pnmptif», 

Ai. Ilei M. Si.MONiDE , nato in Cea ( Zia ), 
una delle isole Cicladi nel mar Egeo, 
scrisse in lingua Dorica il famoso 
combattimento navale di Salamina . 
Aveva egli uno stile delicato , [o] na- 
turale , c dilettevole; era patetico, 
c possedeva il talento d’ eccitare la 


compassione , dal che gli antichi ne 
formarono il carattere . 

PauLm qu’dfVitt éU«Cttt'citis 

Mnut.tst Usrymit Stwhitttdtt • 

CAfuU. 

Anche Orazio ne parla: 

Sti nt nltfìit \ Hnsé froetn, joilt i 
Cta rur^des mumtré ftmntM • 

Od. I» Ub. 1. 

Ibico; di questo poeta non ci ri- 
mangoiio se non pochi frammenti . 

Bacchiude, dell’ isola di Cea , fi ' — s 

glio d’ un fratello di Simonide , fit 
da Cerone preferito a Pindaro ne’ ’ 
giuochi Pitj . Ammiano Marcellino 
dice, che i di lui versi erano la de- 
lizia di Giuliano Apostata . Ài. ~dci .M. 

Pindaro da Quintiliano è tignar- 
dato come il primo tra’ poeti Lirici 
Greci. La nobiltà, la grandezza, e 
la sublimità del suo stile lo innalza- 
no spesso al di sopra delle regole 
ordinarie , alle quali non possono sog- 
gettarsi le produzioni de’ grandi in- 
gegni; c nelle di lui ode si scorge 
sensibilmente 1’ entusiasmo da me ac- 
cennato. Sarebbero esse forse trop- 
po ardite , se il fuoco non ne fosse 
temperato da certe dilettevoli pennel- 
late: Pindaro se n' avvidde; quindi 
le ha sparse di fiori , dei quali la 
celebre Corinna sua rivale gli rim- 
proverò r eccesso . 

Orazio ne loda la sublimità . Se- 
condo lui , Pindaro è un cigno , che 
con isforzi impetuosi , e coll’ ajuto 
de’ venti si solleva alle nuvole; un 
torrente , che ingrossato dall’ abbon- 
danza delle acque , abbatte qualun- 
que cosa si oppone al suo corso . 

Ma riguardalo negli altri lati è un 
ruscello pacifico , le di cui acque 
chiare , e pure scorrono sopra una 
sabbia d' oro tra sponde di fiori ; un 
ape , che per comporre il suo net- 
tare , succhia da’ fiori quanto essi 
hanno di più prezioso. 

Il 


( 4 ) Simeni^ei tenuU , «lioaue lernione proprio 6c quidsm in ha< eum parte otrnibiif e]usdfm operi* 
ttU'unJir* e commenr^ri poteu . Precipua «u^oribus inetferant . iik, io. csp. r. 

tamtn io fuitctèùuni finui t ut 
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li di lui stile è sempre propor- 
zionato alla di lui maniera di pensa- 
re j ristretto , conciso , e sema trop- 
pa unione di voci . 11 lettore nella 
continuazione si accorge delle cose , 
eh' ei tratta ; ed i versi gli sembra- 
no più vivaci : la cura d' unire i pas- 
saggi diminuirebbe il fuoco del poe- 
ta , e ne raffredderebbe 1' entusiasmo . 

Parlando così di Pindaro, non in- 
tendo di caratterizzarlo per un au- 
tore senza difetti : ei hc ha molti , che 
non si possono scusare v 'tia le mol- 
te , e grandi di lui bellezze gli fan- 
no quasi svanire • Couvien credere , 
che Orazio , giudice conii>ctente in 
ogni materia , e particolarmente in 
questa , avesse formata una ben grand' 
idea del di lui merito , giacché si 


avanza a dire , che non si può sen- 
za temerità pretendere d' eguagliar- 
lo , Pindarum quisquh studts cerna-' 
lari , &c. 

Pindaro ebbe una rivale in Corin- ^1 •an. hh, 
NA , la quale si distinse nel medesi- *J- ‘■'r- 'S- 
mo genere di poesia , c gli rapi per 
cinque volte la palma nelle pubbli- 
che dispute ; in fatti , fu chiamata 
la Musa Lirica . 

Alessandro il Grande , quando ab- 
battè Tebe, patria di Pindaro, seb- 
bene ciò accadesse gran tempo dopo-Ia 
di lui morte , rese un glorioso atte- 
stato al di lui merito col distinguere 
i di Ini discendenti dagli altri citta- 
dini , ordinando che se ne avesse 
una cura particolare . Ho parlato al- 
trove delle Opere di Pindaro. 


§. VI. 

DEI POETI ELEGIACI. 


X-i A voce Elegia , in sentenza di 
Ditimo , viene da * • cioè , dire 

aimt\, e secondo altri da , cioè, 

dice cose che muovono . I Greci , imi- 
tati da’ Latini , composero le loro 
poesie lugubri , le loro Elegie , in 
versi esametri e pentametri intrecia- 
ti} e d' allora in poi , tutte le com- 
posizioni in versi esametri e penta- 
metri di qualunque argomenta sono 
state chiamate Elegie : 

V trrihua imfariltr junchj fot' monia primiim . 

Max tiidm infMa t$t yott ftntutti* eonpoa , 

Non abbiamo ai di nostri veruna 
Elegia Greca presa nel primo senso , 
qualora non si dia tal nome a quel- 
la che Euripide inserì nel suo An- 
dromaco , la quale è di soli quattor- 
dici versi . Non sappiamo chi sia sta- 
to r inventore della Elegìa ; 

uis tamen tsì^ttos EUgoi , 

rjmmatici ctmat , & adhuc sah jadt<t Us ut . 

Siccome I' Elegia , nella prima sua 
istituzione , fu destinata ai gemiti ed 
-sdle lagrime , cosi da principio si oc- 


cupò nel cantare sventure c morti ; 
c parlò soltanto colla lingua del do- 
lore . Negletta ed avvilita come le 
afflitte persone , si studiava più di 
muovere la compassione , che di pia- 
cere ; c voleva eccitare la pietà piut- 
tosto che 1' ammirazione . S' impie- 
gò dipoi nel cantare sopra ogni ar- 
gomento , e particolarmente sopra 1' 
amoroso; ma conservò sempre il suo 
primo carattere ; e ricordandosi del- 
la sua prima origine , ebbe pensieri 
sempre naturali e lontani da ogni de- 
licatezza di spirito , sentimenti pate- 
tici e dolci , espressioni semplici e 
facili , c camminò con quel passo ine- 
guale a cui Ovidio attribuisce tanto 
merito ( in pedibus vitium causa de- 
coris erat )■, e che rende la poesia 
Elegiaca degli Antichi tanto superio- 
re alla nostra > 

Periandro , Pittaco , Solone , Chi- 
Ione , ed Ippia scrissero in versi Ele- 
giaci i loro precetti di Religione , di 
Morale, c di Politica ; cd ebbero per 
imitatori Teognidc di Megara , e 
Focilide . Molti poeti sin qui citati 

com- 
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composero Elegie-, ma io noi) anno- 
vererò fra i poeti Elegiaci se non un 
piccol numero di quelli che si distin- 
sero il) tal genere . 

Gallino era d’ Efeso , e fu dei più 
antichi poeti Elegiaci; si crede, che 
fiorisse circa il principio delle O- 
limpiadi . 

Mimnermo di Colofone , ovvero di 
Smirne, fu contemporaneo di Solo- 
ne ; e da alcuni è creduto iuveutore 
del verso Elegiaco : ma quando an- 
che non lo fosse stato , almeno lo 
perfeiionò , c forse fu il primo che 
io adattò alle passioni amorose . I 
" frammenti , che se ne hanno , spira- 
no solamente il piacere de’ sensi ; e 
però disse Orazio [ Epist. 6. lib. i j : 

Hora\ tpXn 5 , MimntTmaa btt etnset i s'-at amore ^ }oe-f^o4 

e t. I. •• • ■ • 


An. iti M 

J1}0. 


Anni del 
34-S. 


iV / jttiur.dum f <’•'» autore t 


A». ... i M. SiMOMDE , che scrissc versi molto 


S4t|. 


ELEGIACI. 
patetici , potrebbe esser collocato tra’ 
poeti Elegiaci; ma di lui ho parlato 
altrove • 

FtLETA di Coo, e Callimaco di Ci- 
rene vissero nella Corte di Tolommeo 
Filadelfo , di cui, per quanto si cre- 
de, l'uno fu Precettore , c 1’ altro Bi- 
bliotecario . Callimaco era riguardato 
come il Maestro dell' Elegia , e co- 
me il più perfetto Scrittore della me- 
desima ; Cujus ( Etcgice ) princtps ha- 
betur Cathmachus ; c si dava il se- 
condo luogo a Fileta ; Steundas y con- 
fessioni plurimorum , Philtttas occupa- 
ry/t . Quest' è il parere di Quintilia- 
no; ma Orazio pare , che preferisca 
Mimnermo a Callimaco: 


* • • t 0 • • Si plus aApt^tetrt vinti 

F:t M mntrmut f & optvo fgttomìnt crefeìt • 

Callimaco era versato in ogni ge- 
nere di Letteratura . 


§. VII. 

DEI POETI, CHE HANNO SCRITTI EPIGRAMMI. 


1—1 Epigramma è una Poesia breve, 
suscettibile d' ogni argomento , che 
deve terminare con qualche vivace , 
chiaro , e preciso pensiero . Questa 
voce significa in Greco Ucriiiont . 
Quelle , che gli antichi scrivevano 
per i sepolcri , per le statue , per i 
tempi , e per gli archi trionfali , era- 
no talora in versi , ma assai sempli- 
ci ; si diede quindi tal nome a que- 
sto genere di Poesia . L’ Epigramma 
adunque è un componimento ordina- 
riamente di pochi versi , sebbene 
qualche volta non sia cosi breve . 

Ho detto , che 1' Epigramma è su- 
scettibile d' ogni argomento ; si do- 
vrebbe però non impiegarlo in ma- 
terie maldicenti ed oscene . 


La libertà (d), con cui i poeti Co- 
mici d' Atene laceravano i più riguar- 
devoli ed i più onesti cittadini , die- 
de luogo ad una legge , la quale 
proibiva di diffamar chiunque con ver- 
si mordaci . In Roma una delle leg- 
gi (i5) delle dodici Tavole condanna- 
va a morte chiunque avesse scritti versi 
diffamanti contro qualche cittadino. 

La ragione resa da Cicerone è 
molto giudiziosa , c rimarchevole . 
» Questa Legge ( die’ egli ) è stata 
» saviamente formata . Abbiamo pure 
» in Roma Tribunali , dove possia- 
» mo esser chiamati a render conto 
» della nostra condotta ; ma non de- 
si ve la nostra riputazione restare es- 
si posta alle Satire dei Poeti , nè sof- 

» fri- 


(a) In riiiiim liberm exciJii , tc vim 
Dijn.in Ingf regi . Lei ett accedi» , coruique 
Turpner ubucitt. Horat. in Àrifoet. 

(i) bi niL c j«<!iJerit in qui« carmina )ua eat 
Judicitimqn? . Horat. Satyr, l Lb. X. 

Ncur* cumra a I I. ubulie , cu» p«rpa«c.« 


res capire sanxistent, in hii Itane quoque uncieo- 
dam piiravcrunt , si quìi a^t.avtiiet , uve carmen 
condiiiiiiet , q.jod infamiam afferret flagiiiumve al- 
teri . C e^ de Rtp. ieb. 4 . afod D. aS.gvrr. LS. i. 
r ip ^ Ctr.r. 


An. del M. 
J7M- 


Qaini. I. te. 
tap. I, 


T.plit. I. La, 
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» frire alcuna ingiuria senza poter 
» rispondere , o poterei difendere in 
» giudizio . <• Prixdarc . Judkiis tninx 
ac Magistraiuuni disctptatiombus Itgiti- 
mis proposham vitam , non Poeiarum 
ingeniis , habtre debtmui j me prebrum 
audirt , ni$i (d conditiont , ut rtipunde- 
rt Itctat 6* juàicio difendere . 

La seconda eccezione , che riguar- 
da la purità de* costumi , non è nè 
meno importante , nè meno nigione- 
voJe . Abbiamo naturalmente troppa 
inclinazioue al male ed al vizio , sen- 
za che questa sia fomentata dalle hi- 
siuglic e dalle attrattive dei versi in- 
gegnosi ed elFcminati , il veleno de* 
quali , nascosto sotto- i dori d’ una 
ridente poesia , per servirmi delle 
voci da iMarzialc [a] appropriate alle 
Sirene , cagiona un' allegrezza crude- 
le , e colla sua incantatrice dolcezza 
introduce la morte nell' anima . I più 
savj Legislatori dell’ antichità hanno 
sempre riguardati quelli ^ che fanno 
un tal abuso dei versi , come una 
pubblica peste , come nemici e cor- 
ruttori del genere umaiio , degni d' 
essere abborriti ed umiliati con con- 
trassegni d' infamia . Leggi però cosi 
savie non ebbero 1 ’ effetto , che si 
doveva sperarne, particolarmente ri- 
guardo all' Epigramma , che fra tutte 
le poesie è quella , in cui furono 
scritte le maggiori oscenità . 

Se si fossero osservate le due re- 
gole da me accennate , gli Epigram- 
mi , senza essere dannosi ai costumi , 
sarebbero riusciti utili allo stile, spe- 
cialmente se i poeti gli avessero spar- 
si con sobrietà di pensieri brillanti , 
delicati, dilettevoli, come quelli che 
si leggono nella fine dei buoni Epi- 
grammi . Ma ciò che nel principio 
era delicatezza , bellezza , e vivaci- 
tà ( lo che i Latini spiegavano colla 
voce acutus , ed acumen ) degenerò 


3^3 

ben presto in alfettazianc viziosa , la 
quale passò anche nella Prosa . Avrò 
occasione di parlare altrove sopra la 
stessa materia . 

L Padre V'avasseur , della Compa- 
gnia di Gesù , trattò a fondo questo 
argomento iu una Prefazione egual- 
mente dotta ed elegante di tre Li- 
bri d‘ Epigrammi . Si trovano sopra 
la stessa materia molte utili rifles- 
sioni nell’ Opera, intitolata Epigrnm- 
maion deleclus., Sic, 

Abbiamo , in oltre , una Raccolta 
d’ Epigrammi Greci , chiama anche 
dai Latini Anthologia , 

-Melkagro, nativo di Gadara città 
della Siria, viveva sotto Seleuco VI, 
ultimo He di Siria , e fu il primo 
compilatore d' Epigrammi Greci per 
formarne l’ Anthologia , eh’ egli chia- 
mò così perchè , avendo scelto quan- 
to di meglio avevano composto qua- 
ranta-sei antichi poeti in tal genere , 
riguardò la sua Raccolta come un 
mazzo di fiori , de' quali ne destinò 
uno a ciascun poeta , come il giglio 
ad Am’tc , la rosa a Saffo ec. Filip- 
po di Tessaloiiica , a’ tempi d’ Au- 
gusto , fece una seconda Raccolta d’ 
Epigrammi presi da quattordici Poe- 
ti . Agatia ne fece una terza , circa 
00 anni dopo , sotto Giustiniano ; e 
nalmcnte Pianude , Monaco di Co- 
stantinopoli, nel 1380, ne fece una 
quarta, divìsa io sette libri, e dispo- 
sta secondo le m-iteric con ordine al- 
fabetico , eh' è 1 ' Anthologia che ab- 
biamo . Vi ha però esclusi molti Epi- 
grammi osceni , il che ad alcuni Dot- 
ti dispiacque . 

Non si può negare , che nella me- 
desima si trovino Epigrammi as- 
sai giudiziosi, c pieni di molto spi- 
rito ; ma questi non formano il mag- 
gior uumero . 

AR- 


(«) Sircnu , hilzztm pcnum , 


nortes ( gaudiu'nqae crudc!r*C 
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ARTICOLO ir. 

DEI POETI LATINI. 


Xj a Poesia , come tutte le belle 
Arti , s’ introdussero assai tardi fra i 
Romani , occu^iati per più di cin- 
quant’ anni unicamente nelle guerre , 
e nulla curanti della Letteratura . Le 
scienze passarono nell'Italia dopo ciré 
Roma ebbe soggettata la Grecia , la 
quale con un nuovo genere di vitto- 
ria sottopose i suoi vincitori , ed eser- 
citò sopra di loro un impero tanto più 
glorioso quanto che il medesimo fu vo- 
lontario , e fondato sopra una supe- 
riorità di cognizioni , che si fece ri- 
spettare subito che ti rese cognita . 
Quella dotta e civil nazione , legata 
dai vincoli d' uno stretto commercio 
coi Romani gli obbligò a poco a po- 
co ad abbandonare 1’ aria rozza dei 
loro antenati , ed inspirò loro un gu- 
sto per le arti che servono a coltivare , 
a temperare , ed a rendere umani gl’ 
ingegni , e le menti . 

Hsrat, tf* 1 . Cwim tmplm forum wìSmrtm ttf’t , arti» 
l'h. 1 . Imulxt {é) afrtJti Lavù . Su korridut tUt 

Dijiua^t mumtfu$ Stturmat ^ & gray* rirta 
Manditim paéaUrt . 

Questa felice mutazione incomin- 
ciò dalla poesia , che ha per princi- 
pal fine il piacere y e che diletta e 
lusinga con più prontezza e facilità 
di tutte le altre scienze. Pure ia quei 
principi fu essa rozza , ed incolta . Si 
dirozzò sopra il Teatro , o almeno 
prese in esso un’ aria più civile , e 
più ornata: diede i primi suoi saggj 
nella Commedia, nella Tragedia, e 
nella Satira; e quindi insensibilmen- 
te si ridusse ad un alto grado di per- 
fezione . 

1 Romani , rimasti per quattro-cen- 


to anni privi di sceniche rappresen- 
tazioni , fecero uso in una delle loro 
solennità dei versi Fttctnnini (i ) , che 
loro servirono in vece degli spettaco- 
li Teatrali per cento vent'anni. Que- 
sti versi , composti da un popolo sel- 
vaggio dedito soltanto agli stravizzi 
ed ed al vino , erano rozzi , mal mi- 
surati , sparsi di grossolane buflfone- 
rie , e si accompagnavano dai Reci- 
tanti con atteggiamenti , e con balli: 

fifeeMnias p*r kuae titttuim morem //A, ^ 

Vtruhus aUcrmt ofpr*/kns ntsucé Juiiit , L-a. Uh, j, 

ntim. ai. 

I versi Ftsc<nnini furono seguiti da 
uiraltra specie di poema lepido an- 
che esso , ma corretto . Questo fu la 
Satira ( Satura ) , cosi detta a cagio- 
ne della sua varietà , scritta in metro 
regolare , ed accompagnata da balli , 
ma senz’ alcuna gesticulazionc inde- 
cente . Le Satire potevano dirti Far- 
se , o Commedie imperfette, ma mo- 
deste, nelle quali gli Attori e gii Spet- 
tatori erano inditTerentemente dipinti . 

In tale stato si trovavano le cote,^''^‘* 
quando Livio Andronico pensò a scri- 
vere Commedie , e Tragedie ad imi- 
tazione dei Greci . Altri poeti , fra i 
quali Nevio, Ennio, Cecilio, Pacu- 
vio , Accio, e Plauto, servendosi de- 
gli esemplari medesimi, imitarono An- 
dronico . Questi quattro dei quali ora 
parlerò , vissero quasi nel medesimo 
tempo , durante un intervallo di ses- 
sant' anni . 

Nelle cose , che sono per riferire 
dei poeti Latini, seguirò, non 1’ or- 
dine delle materie come ho fatto par- 
lando de’ Greci, ma quello de’ tempi 
che ho creduto più proprio per far 

cono- 


(4Ì Orjzio parla d«I tempo, in cui U Poetia Ìn« Qucstì versi presero il nome <!a una città 

cominciò a pertezionarsi presso i Larìot Mmperoc- delia Toscane, dcixs Fts«an'.a ^ d'onde d^oi pas‘ 
che era essa gii cognita anche ai tempi di Noma : sarono a Koma . 

Smliau Numa cérmtM é HgraL Episc. l, lib# a. 
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oonotcere i principi , i progressi , la 
]>orfezione , e la decadenza della lin- 
gua Latina . 

Dividerò questo periodo in tre età. 
La prima abbraccierà circa dugcnt' 
anni , ne' quali la poesia Latina na- 
cque , crebbe , e fece molti pro- 
gressi . La seconda sarà di circa cent' 


305 

anni , da Giulio Cesare sino alla me- 
tà del regno di Tiberio; epoca della 
perfezione della poesia . La terza com- 
prenderà gli anni seguenti , nei qua- 
li , declinando essa assai presto , an- 
dò decadendo, e degenerò finalmen- 
te allatto dall’ antica sua gloria . 


5. I. 

Prima età dilla Fotsia Latina . 


LIVIO ANDRONICO. 


Butth. ÌM 


An. dei M> 

Crc. im Brut, 
mum. •?%, 
Aul. Òdi. 
ì. 


» 7 . 


. ai. 


Andronico prese il nome di J.ivio , 
per essere stato posto tu libertà da 
M. Livio Salutatore , di cui aveva 
istruite le figlie. 

Rappresentò la sua prima Trage- 
dia un anno prima della it.iscita d' En- 
nio , ed uno dopo la prima guerra 


Punica, cioè, nel 514. di Roma, 
sotto il Consolato di C. Claudio Cen- 
tone , e di M. Sempronio Tuditano, 
cento sessant' anni dopo la morte di 
Sofocle , e d' Euripide , cinquanta 
dopo quella di Monandro , e dugen- 
to venti prima di quella di Virgilio . 


C N. NEVIO. 


Altri l'ei Nevio , secondo Varrone , era sol- 
^*7^* nella prima guerra Cartagiiie- 

AJ CtU. se. Incoraggito dall'esempio d' An- 
£wT ' dronico , Io imitò ; c cinque anni do- 
cì^’.ìi '* po 1 “' incominciò a scrivere Com- 
medie per il Teatro, le quali gli ec- 


citarono r odio dei nobili , partico- 
larmente d' un certo Metello , e 1 ' 
obbligarono ad uscire di Roma , cd 
a ritirarsi in Urica, dov’ ci mori. 
Aveva composta in versi la prima 
guerra Punica . 


Q. ENNIO. 


Anni *1 Costui nacque nell'anno di Roma 
Munita. 514, o 515, in Kudi.1 , città della 
A.VtV a Calabria, e visse nella Sardegna fin 
étVÌrlii.-a\ quarant' anni . Ivi strinse amicizia 
"'■j con Catone , che ne imparò la lingua 
Greca in età molto avanzata , e lo 
condusse a Roma . Da Roma ei pas- 
sò nell’ Etolia con M. Fulvio Nobi- 
liorc, per mezzo del di cui figlio ot- 
tenne il dritto di Cittadino Romano , 
Ani. CtU. allora molto onorevole . Aveva esso 
/. 17- «•»'• composti in versi Eroici gli Annali di 
Roma ; e celebrate le vittorie del pri- 
mo Scipione AllVicano , col quale 
Rollin Star. Ant. Tom. VI. 


aveva avuta (<t) una gran familiarità , 
e ne aveva ricevuti contrassegni di 
stima . Mori in età di settant' anni ; 
ed alcuni dicono , che fu seppellito 
nella tomba degli Scipioui . 

Scipione era sicuro che le sue azio- 
ni sarebbero state illustri finché fosse 
durata la Repubblica , e l' zàffrica fos- 
se stata soggetta all' Italia; ma cre- 
dè che gli scritti d' Ennio gliene a- 
vrebbero assicurata la memoria . Ei 
meritava d’ aver per panegirista un 
Omero , non già un poeta d' uno sti- 
le non corrispondente affatto alla 

V gran- 


(j) Cjruf fmr Africano superiori notter Enniut . 
Inque etùra in ftrputcro Scipiotfwin putACur if es- 
se ccnititoiut . CU.pr» Àufi. poet, n. it. 

(^} Non tnccn^is Csnh. gipis tmpi« , 


£{111 , qui <*otntca nomen sb Affici 
Lucr»n>i rerliit, <lsriut indinne 
Liudcs, q-Jsm T shhrje Pierides • 

tìvrat. Od. i. Uh. 4. 


/ 
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grandezza delle sue imprese . 

La poesia Latina , debole allora e 
quasi nascente , non poteva avere 
molte bellezze ed ornamenti. Dimo- 
strava essa talvolta forza ed ingegno , 
ma senza eleganza , senza grazia , e 
senza eguaglianza. Quintiliano, de- 
scrivendo Ennio , dice lo stesso con 
un paragone ammirabile . Ennium , 
sicut tacros vetunatt lucus adTtmui , 
in quibus graadia & antiqua robora }am 
non lantani habtnt sptcitm , quantam 
niigiontm . n Veneriamo Ennio ( die’ 

» egli ) come si venerano boschi per 
» la loro antichità , nei quali le gros- 

C E C I L 1 O E 

Questi due poeti vivevano al tem- 
po d’ Ennio, ma n’ erano pià giova- 
ni : il primo , nato , secondo alcuni 
in Milano , era poeta Comico , e da 
principio abitò con Ennio ^ e Pacu- 
vio, nipote d’Eanlo, era di Brindisi 
T.aith. in ( città della terra d’ Otranto ) . Que- 
<*/»«. sto fi pittore, c poeta 3 c si distinse 
particolarmente nella poesia Tragica. 
Quantunque essi vivessero al tempo 
di l.clio c di Scipione [A] , cioè , 
quando fiorivano la purità della lin- 
gua , e quella de' costumi , pure sem- 
bra che i loro scritti non fossero d' 
un secolo cosi fortunato . 

Lelio , uno de’ personaggi da Ci- 

A Z Z 


° Accio , giacché il suo no- 
mesi trova scritto in questi due modi 
'* fu figlio d' un Liberto ; e benché cin- 
quant’ anni piò giovine di Pacuvio, rap- 
presentò , mentre questo anche viveva , 
diverse sue Tragedie. Se ne annovera- 
no alcune sotto 1' Edilità di P. Li- 


(si) Anno» teptui§tnra nitus, ( tot enim r'xtt 
Hnnius) ir« fereb^t «lui», qu« manlma putjnmr o* 
nera, paupcrtaiem & scnetiuicfn, ut eis pene <2c* 
IcA-iti vUleretur. J?e num, 14. 

(k) Mieto C. Larlium , P. Scipiwncm . ^tacis il- 
liiis »fa fuit Laiit , unquam innoteniic , aie (arme 
loquendi . Non omnium tamen : naRt iìlorum squ3> 
tea Ccciitum & Paciivìum male locutos videmya. 
CiCn in Brut. num. 2j$« 
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» se e vetuste qnerci haoao minor 
» bellezza , ma ispirano un sentimeu- 
» to religioso « . 

Cicerone, nel suo Trattato delia 
vecchiaja , riporta un fatto, che deve 
far mpit' onore alla memoria d' En- 
nio. „ Dice che (a) questo poeta, 
„ nell' età di settant’ anni , carico di 
„ due fardelli riguardati da tutti co- 
„ me pesanti , cioè , della povertà e 
,, della vecchiaja , gli sosteneva tutti 
„ due non solamente con costanza , 
„ ma anche con allegrezza ; talché 
,, ognuno credeva eh' ei ne fosse con- 
,, tento, e che fiu gli piacessero “. 

P A C U V I O. 

cerone introdotti nel suo Dialogo dell’ 
amicizia (e ) , parlando di Pacuvio co- 
me d' un suo ospite ed amico , di- 
ce , che il popolo ascoltò con ap- 
plausi estraordinari la di lui Trage- 
dia , intitolata Oreste , particolarmen- 
te nei passi nei quali Pilade , in pre- 
senza del Re , voleva dare a credere 
d' esser Oreste a fine di salvare la vi- 
ta al suo amico , ed Oreste protesta- 
va d' esser egli il vero Oreste . Si può 
credere , che la bellezza , c la viva- 
cità de' sentimciiii non permettesse- 
ro , che si osservasse la poca rego- 
larità , e la poca delicatezza dell' 
espressioni . 

I O . 

cinìo Crasso [Muciano , quell’ uomo 
illustre , il quale , come si diceva , 
aveva in se riuniti i cinque più gran- 
di vantaggi^ , essendo nel medesimo 
tempo (d) ricco , nobile , eloquente . 
dotto Giureconsulto , e Poutefice 
Massimo . 

Ac- 

(r) Qui cbmorci tota cavea ’wuper in fiotpittt 
mei & amici M. Pacavii nova fabula , cum, igrvo< 
rame Rete mer entet Oreste» , Pylades Orestem 
»e esie nicerct , ut pru ilio nec.retur ; Oreste* au> 
tem , ita ut erat , Oresrem te esse pcrsevcratet f 
Stante» pUuidebant in re fic^a: quiil arbiireiimr in 
vera faf^uro» fuiue. Pt Am t-t. num 14. 

(^) Ditissimiis , nobilusimu» , cl >quenù»viir.ui , 
ìuritcoa*ul!iaaìmus , Pgmifcx roaximu» • 
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Accio era amico di D. Junio Bru- cuoi versi , dei quali Bruto ornò il 
to , il primo che condusse le arma' vestibulo del tempio fabbricato colle 
te Romane nella Spagna finali’ Ocea- spoglie dei nemici, 
no 3 e «ompose in di lui onore al- 

PLAUTO. 


Plauto ( M. Accius Plautut J , di 
Sarsina, città dell' Umbria nella Ro- 
magna , si rese celebre in Roma col- 
le sue Commedie nel tempo dei tre 
ultimi già menzionati poeti . 

Aulo Gellio e Vairone riferiscono, 
che Plauto, avendo perduto tutto il suo 
capitale nel trafficare , fu costretto, per 
vivere a servire un fornajo , presso il 
quale girava una ruota da mulino . 

Di ratti i poeti che scrissero sino 
allora , non ci sono rimasti se non 
pochi frammenti : Plauto fu più for- 
tunato ; diciannove delie di lui Com- 
medie sono pervenute quasi intere ai 
dì nostri. Ciò forse è accaduto per- 
chè , essendo esse piacciate più del- 
le altre , furono sovente replicate . 
Ili fatti, ti rappresentavano non so- 
lo sotto Augusto , ma come si dedu- 
ce da certi passi d’ Arnobio , anche 
sotto Diocleziano , tre-cent' anui do- 
po la nascita dì Gesù Cristo . 

Varj tono i giudizj intorno agli scrit- 
ti di questo poeta . A me pare che la 
locuzione iie sia generalmente stima- 
ta , senza dubbio per la sua purità, 
esattezza , forza , abbondanza , ed ele- 
ganza. Vairone soleva dire, che se 
le Muse avessero dovuto parlare in 
Lingua Latina , si sartbbeto servite 
delle voci di Plauto : Licei Varrò di- 
col Mutar .... Plautino sermone lo- 
cuiuras fuisse , ti latine lofui 'vellent . 
Un tal elogio comprende tutto , ed 
esclude ogni dubbio . Aulo Gellio an- 
che dice : Plautut , homo linguai ac- 
que elegantiae in veriis latintr principi . 

Orapio però , buon giudice senza 
dubbio in tale materia , non sembra 
essergli cosi favorevole 3 riporterò qui 
i di lui versi; 


(«} Duplex omnino est jocaodi gcnus : tinum II* 
liberale, peruUnt , flagiÙLsam, ubacccnum ^ al;c* 
rum elegiDi , urbinum , tn;cnio»dm , fac«tum* ^uo 


At nottrì Flaat:nos 6* numtrot & _ 

L*udé**r» iéUsi n.mittm pstititltr uirum^ae , ** 

ditsm stult€ , mirali ; si mada ego 6» •’Oi rati, 

$€imu$ imurkaamm Up do stponert dicto , 
lAgiitmum^m sonam digito talUmus ^ & atirt , 

» I nostri Antenati ( die* egli ai Pì- 
» soni ) lodarono le lepidezze di 
» Plauto troppo bonariamente per 
» non dire scioccamente s' è vero che 
» voi ed io sappiamo distinguere ne- 
» gli scherzi il dilicato dal grosso- 
» lano , ed abbiamo orecchio capace 
» di giudicare del suono , e della ca- 
M denza de' versi “ . Questa critica 
sembra tanto più autorevole, quanto 
che non il solo Orazio , ma lo stes- 
so Augusto e la di lui Corte erano 
poco contenti de’ versi e dei sali di 
Plauto . 

La censura d’ Orazio cade sopra 
due punti , cioè , sopra il numero e 
cadenza de’ versi , numerot ,e sopra gli 
scherzi , salet ; censura che in parte 
io non istimo irragionevole . Si può 
dare però , eh' egli , ofieso della pre- 
ferenza , che i suoi contemporanei 
davano agli antichi poeti Latini , fos- 
te stato mosso a cosi parlare dalla 
gelosia . 

E’ certo , che i versi di Plauto non 
sono molto esatti , e eh’ ei , nell* 
Iscrizione che fece a se stesso , per 
tal ragione gli chiamò numerot innu- 
meros . In oltre, non segui sempre 
lo stesso metro ; ma mescolò insie- 
me tanti versi differcoti , che i più 
Dotti incontrano difficoltà nel cono- 
scergli . E' certo ancora , che usò 
scherzi insipidi , bassi , e talvolta ec- 
cedenti ; contuttociò non si può ne- 
gare, che molti ne sieno assai deli- 
cati. Quindi [d] Cicerone , buon giu- 
z di- 

genere non mo^o PhnJui nosfer, Aniconim an- 
tiqua Comue«^t4 • ted ctìam nulosophorum lucrati* 
corum libri lunt referli» Lib.i% di Offe, num, ic 4 « 
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dice di quella chiamata dagli Antichi 
Vrianità , propone Plauto come un 
modello a chiunque voglia scrivere 
scherzando . 

I difetti di Plauto non impedisco- 
no eh' ci sia un eccellente poeta Co- 
mico , perchè sono compensati da 
molte belle qualità, che non solo 1’ 
eguagliano a Terenzio , ma forse ne 
lo pongono al di sopra . Quest’ è il 
giudizio della Signora Dacier [ allo- 
ra chiamatala Signora le Fevre] nel 
paragone eh’ ella fa dei due poeti (a}. 

» Terenzio ( dice ) ha senza dub- 
» bio più arte ; ma Plauto ha più 
» ingegno . Terenzio fa più parlare 
» che agire gli Attori Plauto gli fa 
» più agire che parlare, eh’ è il ve- 
» ro carattere della Commedia , in 
» cui r azione deve prevalere al di- 
» scorso . In oltre , mi pare , che in 
» Plauto gl’ intrecci corrispondano 
esattamente alla onalità degli At- 
>5 tori, che gli accidenti sicno setn- 
» pre varj , e che sorprendano pia- 
>1 ccv'olmcnte ■, per lo contrario , sem- 
n bra , che il Teatro di Terenzio 
» qualche volta languisca , mancan- 
» dovi la vivacità dell’ azione , ed il 
» nodo degl’ intrecci , c degli acci- 
» denti “ . Lo stesso rimprovero gli 
fece Augusto nc’ suoi versi , i quali 
riporterà nel parlarti! Terenzio. 

Per dare qualche idea dello stile 
di Plauto c del di lui antico dialet- 
to , trasvtiverò qui il principio del 
Prologo della Commedia intitolata 1’ 
yinfitrione , in cui il Poeta fa parlare 
Mercurio . 

l/t tot in rostri roUii ne^eintnìi 
EmuaJ-'s vauiuftJisque mt itrtum laerìt 
Alette tfifuc ati/jran im rthu t ouinrius , 

Lt ut rtt ratxonerqu* rturorum omnium 
EtAi txftàirt roltis pertprt^ui & i%m: , 

Jìuno^uc at^ut smpÌo au.Lt^e pirpu^o lutro , 
{)uas^ut imtp sist ur iar'ptjS tìt : 

i.t et. hrn t *04 rotirofju omnii aunt is 
Mt a^tre rolt-s tu ta^ut ut nunttim » 

Qux «4* mt /m rem %ottram conmurttm f.snt ; 

( Sum *ùt quipon id jam /clt-.t concttsum Cr 
dot m 

At' cste à*' t ai-ls , nuotiis pfXt'm lucro")', 
hx: ut m: uoh'f •snn t <r 

Lucrum ut piUMt \ub:t ftmpcr /^ppttsti 

(•) N.‘!U Prcfj:5ou« de”a Traduzione di tre 
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Ito kaic fatUtit fabuis ulcntium , 

Itofut xqui & jutii kit triiit ornati sthisri * 

Per intendere questi versi , biso- 
gna ricordarsi che Mercurio era zi 
Dio dei Mercanti , ed il Nunzio de- 
gli Dei . 

» Siccome bramate , che io vi sia 
» propizio nel vostro traffico , e de- 
si siderate d’ essere favoriti negli af- 
» fari , che avete nella città , e nei 
« paesi stranieri , e d’ ottenere gior- 
» nalmciite un lucro considerabile nei 
» negozi intrapresi , c da intraprcn- 
» dere : siccome volete , che io re- 
si chi fauste notizie a voi , ed alle 
SI vostre famiglie , e che v’ insegni 
ss cose vantaggiose alla vostra Rc- 
ss pubblica [ sapendo già essere io il 
ss Dio delle notizie , e.l il Presiden- 
» te ai guadagni ] siccome volete da 
ss me tutto, e che nulla io trascuri 
ss di quanto può essere vantaggioso 
ss ai vostri interessi , cosi bisogna , 

» che ascoltiate attentamente questa 
ss Commedia , e ue formiate un csat- 
ss to giudizio n . 

S' incontrano nelle Commedie di 
Plauto alcune massime molto belle per 
la condotta della vita , c per la purità 
dei costumi . Riporterò un tratto del- 
la citata Commedia, dove Alcmeua , 
parlando ad Anfitrione , suo marito , 
ristringe in pochi versi tutt' i doveri 
d’ una moglie savia , e virtuosa : jta, 

Sott tfo ilU miki dottm duco istt » dot 

dititur : 

SeJ puditìtiam Cr pudortm , & fedotum Cu* 
puiimm , 

Dtum mttum « po^tntum amortm , & cognotum. 
iontordtom : 

Tibi mortptra « at^ue ut mouificé tm hoMÌ» » 
proJim probi* • 

ss Io giudico , che la vera dote d’ 
ss una femmina nou sia il danaro , 
ss eh’ ella porta seco, andando a ma- 
ss rito . La vera dote c l’ onore , la 
ss pudicizia , la moderazione dei pro- 
ss pr| desideri , il timore degli Dei, 
ss r amore dei genitori , e la concor- 
ss dia coi congiunti . Non ho mai as- 
si pi- 

CoRun:<!ie di PUura. 


.. S<.X. 
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)> pirato ad altro che ad ubbidirvi in 
)> tutto, ed a soccoircrc ed a bene- 
ì) ficare le persone oneste “ . 

Se alcuni passi sono tali ^ molti 
però si oppongono alla parità del 
costume . È’ una disgrafia , che tal 
rimprovero cada generalmente sopra 
. i migliori poeti del Paganesimo . Si 
' 'può qui adattare ciò che disse Quin- 
tiliano riguardo a certe pericolose 
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poesie , cioè , che bisogna sottrarle 
agli occhj dei giovinetti ; o almeno 
non lasciarle loro vedere se non quan- 
do essi sieno giunti ad un' età più 
ferma , ed abbiano assicurato il buon 
costume: Amoveantur , si fitri pottst y 
si minus , certe ad firmius tstati ro~ 
tur reserfentur . . . cum mores in tuta 
fuerint . 


TERENZIO. 


Anni del 
Mondo 
)Si8. 

Sutton. in 
9it. Tifint, 


Terentio nacque in Cartagine do- 
po la seconda guerra Punica , nell’ 
anno di Roma 560 ^ e fu schiavo di 
Tcrcniio Lucano , Senatore di Ro- 
ma , che invaghito del di lui spiri- 
to , lo fece educare con molta at- 
teniione , e lo dichiarò libero nei 
giovanili di lui anni . Da questo ei 
prese il nome di Terenzio , secondo 
r uso dei Liberti che portavano il 
nome del padrone , da cui avevano 
ottenuta la libertà . 

Era amato e stimato dai primi per- 
sonaggi di Roma; ma più di tutti gli 
altri frequentava Lelio , c Scipione 
Affricano , il distruttore di Numan- 
zia -y quest’ ultimo aveva undici anni 
meno di Terenzio . 

Di Terenzio abbiamo sei Comme- 
die. Quando ei volle vendere la pri- 
ma agli Edili , gli s' ingiunse che la 
leggesse a Cecilio , poeta Comico mol- 
to accreditato in Roma, mentre Teren- 
zio si faceva allora conoscere. Si portò 
egli adunque presso di Cecilio , che 
trovò a tavola ; e siccome era mal 
vestito , gli fu data una piccola se- 
dia vicina al letto del poeta suddet- 
to, d’ onde incominciò a leggere . 
Ma dopo pochi versi , Cecilio lo in- 
vitò a pranzo ^ e se lo fece sedere 
vicino. Terminata la menta , Teren- 
zio fece il resto della sua lettura -, e 
Cecilio la lidi con ammirazione . Non 
si deve sempre giudicare degli uomi- 
ni dall' esteriore ^ sotto un vestimen- 
to cattivo si può talvolta nascondere 
uno spirito , ed un ingegno eccellente . 

L’ Eunuco , una delle sei Comme- 
Roi/in Star. Ani. Tom. VI. 


die di Terenzio , ebbe una cosi graa 
fortuna , che fu r.vpprcsentata per due 
volte in uno stesso giorno , cioè , nel- 
la mattina e nella sera , cosa che non 
era forse mai più accaduta . Fu an- 
che pagata molto più di tutte le pre- 
cedenti , avendone Terenzio retratti 
otto mila sesterzj , cioè , mile lire 
Francesi . 

Si era sparsa la voce , che Scipio- 
ne e I.elio lo aiutassero a compor- 
re le Commedie ; e Terenzio auto- 
rizzò tal voce col difendersi debol- 
mente , come nel Prologo dei suoi 
Adelfi , eh’ è 1 ’ ultima delle sue Com- 
medie . 


Pofi^aam Po*tn ftnft Strìpturnm fagm 
Ah tmiqait ohfirvari , & éivtnarlo$ 

Rapiti in pejortm pattern » ^uam asiari fumat ^ 
Indiein di fiipfo ariti *at tritis judatsi 
Laudi nt t an vtt/a duci faHiin apartest , 
Svaspothneteanut Dipk:i4 Co^tuadìa uh 
Éam Commaritntaj Plautut fecit fahulan , 
ht Craeca aioUfeent tfl , ^«i Ununt artpait 
SUrarteem : in pr.ma fabula ewn Plautut Imcttm 
Relicutt inttgra/n ; eam tue tocum tuaift uhi 
In Àdtlpht , rarhutn de vetho exprtjfum eatuUt : 
Eam noi aHart fumut novam : pernotcìta 
Furium ne faStum iM.fimatis , aa lotum 
Reprthenfum * fw< prntefJtut negUgentìa tfl , 

Nani ijitod ijli ditunt malctal: , Aan net aohiiet 
Eum adjjtare, ate dut^ua uaa tcfìittre •, 

Qaad ifii maled ^om rafitmenj exmimjat ^ 

Eam laudtM hic dtutt maximam ; eum iLit 
vlacet , 

Qui vohii univtrtis ^ & pepale pljcent i 
^uerum eperam in hello, ta atta, in mgetio, 
òuo gaitifua tempere utut ett une euperh:a . 

La Traduzione di questi versi fat- 
ta con tutta precisione ed eleganza [*] 
si è giudicato a proposito di pren- 
derla dalla Raccolta di tutte *lc al- 
tre Commedie di Terenzio . 

Vjs Poi- , 


• La Tra* 
daiient prt* 
sente k del* 
la S g Lui* 
sa Bergalli, 
Vtn:\ aia , 
Pastorella 
Àrcade con 
4 / nome di 
[tra nda 
Parien de, 
la ^uale ha 
tradeate an* 
che tZue It 
altre» 
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PoUàk il Potid yUt^ €l>4 i malcvotf 
SeitréMo i di lui uniti , t <hi f/i tmuU 
A for\a \oUùu dir tuitu il mal dilla 
Commedia , ih' ara aiam per reeitarvi , 

Vita epli da se stesso a dtftoprirsi , 

Perekit voi altri aiudiiate , fe 

La eofa e degna di lode , a di biasimo . 

V’ ha una Commedia dì D'Jilo , la 
Qual ti chiama Smaposnefeosue , 

^e Plauto poi facendola faa « ditsela 
1 Commofienti Nella pr.ma parte 
ideila Commedia Greca entra un gioriae $ 

Che ruba ad un Me{\aao una fanciulla • 

Plauto mo non toccò aelia fua questo 
Patto ; onde il nostro Poeta fu tol/e , 

Kd a parola per parola lo 
Dipinfe nei due Fratelli , chi or ti 
Reciteremo per la pr ma tolta . 

Or giud eate Voi , «' egh abbia tolto 
Da Plauto , • toUo quel ^ che lajc.è Plauto 
Per negligenza ind etro . In quanto poi 
Al dir di questi invidiosi , ehi egli 
Venga tutt' ora assistito da gran 
Perjonaggi a comporre t e a far questa 
Commedie i egl si reca ad un gran tanto 
Quel, che si dice a Imi per una grande 
Ingiuria, fé gradifee qnai, che fono 
A VOI tuiti graditi , e a tutto il Popolo , 

£ della cui assistenza a suo tempo 

Sia in g!.erra , in pace, o nel foro , ciascuno 

Goduta y eh' usi infuperbissero , 

E’ probabile , che sì fosse così po- 
co difeso per piacere a Lelio ed a 
Scipione . L' Amore della vita di 
Tercniio, che si crede essere stato 
Suctonio , dice che tal' opinione an- 
che andò crescendo ed avvalorando- 
si in maniera , che giunse al suo 
tempo . 

Valgio poeta , contemporaneo d' 
Orazio , parlando delle Commedie di 
Terenzio , ti esprime cosi : 

lU fM tocamtur fabula , enjas sunt ? 

Non kas , qui jura populis rteensens dabat / 
Honora summo afftwu fteit fabulas ì 

» Chi è r Autore di queste Com- 
z> medie ? Non è forse quell’ uomo 
» pieno d’ onore, che governava i po- 
iì poli con tanta giustizialo pure che 
dava legge ai popoli con autorìtii e 
potenza ? 

Terenzio , o per ovviare al rim- 
rovero eh' ei sotto il suo nome pub- 
lìcava le Opere degli nitrì , o per 
istruirsi fondatamente de’ costumi de’ 
Greci coll' idea di rappresentargli nel- 
le sue Commedie i dopo aver fatte le 
lei che abbiamo , in età sotto i treo- 
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tacinqiie anni , partì da Roma , e non 
si lasciò più vedere . 

Alcuni dicono , che morisse in ma- 
re nel tornare dalla Grecia , d' onde 
recava cent' otto commedie di Me- 
nandro da luì tradotte. Altri aSermano 
che fini di vivere nella Città di Stinfalo 
ora Valsi, o Longanico nell' Arca- 
dia , sotto il Consolato di Gn. Cor- 
nelio Dolabella c di M. Fulvio, per 
il dolore di avere perdute le Com- 
medie di Menandro che dal Greco 
aveva tradotte nel Latino , e quelle da 
esso composte. 

Ebbe una sola figlia , che dopo la 
di lui morte fu moglie d' uu Cava- 
liere Romano, ed alla quale ei lascìA 
una casa , ed un giardino di venti ju- 
geri di terra nella via Appia . 

Cicerone , in un’ Opera in versi 
intitolata Laimon da una voce Greca 
che significa Prato , parlò di Teren- 
zio nei seguenti termini : 

Tu quoque , qui soÌms Ic^ sermone % Tueiaì , 

Contersum expressumque Latina voce- Meuan» 
drum 

In medio ooouU • eedatìs tocibus e^s , 

il*i.dque come tofueaa , atque omnia duUia £n^ 
queas • 

cioè,, E Voi, o Terenzio , il quale 
» con elegante stile avete tradotto 
» Menandro , lo avete fatto parlare 
» con infinita grazia nella lingua dei 
» Romani , senza fargli perdere al- 
» cuna delle grazie native ‘‘ . Quest’ 
è un' attcstato , che onora molto Te- 
renzio 3 ma i versi che ne formano 
r elogio fanno poco onore a Cicerone. 

Quelli clic seguono sono i versi già 
accennati di Cesare j questo grand' uo- 
mo, che scriveva con tanta piecisio- 
ne e forza , e che aveva anche com- 
posta una Tragedia intitolata Edippa , 
cosi parla a Terenzio : 

Tu quoque , tu in summìs , o dsm-dìale Mf 
nander , 

Ponens y ^ snerito , puri lermonìe amator . 

Len'bus atque utinam teriptis mdjunHa foret vis 

Comiea, utaquato tirtus poiUret honore 

Cam Gradi , neque in hae despeHut parte jaterel 

Unum hoc maeeror , G dolio libi deeste , Te- 
tenti . 

]> Tu ancora, o secondo Monandro, 

» per 
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» per la purità del tuo stile sei con 
» ragione annoverato fra i migliori 
» poeti . Piacesse agli Dei* , che al- 
I) la dolcezza della tua lingua si ac- 
u coppiasse la forza Comica , e che 
» il tuo merito nulla cedesse a quel- 
li lo de’ Greci ! Ma questa , o T eren- 
» zio , ti manca per mio dolore . 

Il sommo talento di Terenzio con- 
sisteva nell’ arte inarrivabile di di- 
pingere i costumi , e d’ imitare la 
natura con tanta semplicità , che cia- 
scuno si dà a credere di potere scri- 
vere cosi ; ma nel medesimo tempo 
con tanta eleganza ed ingegno , che 
niuno può avvicinarglisi . Quindi , at- 
teso questo talento , o arte maravi- 
gliosa che regna in tutte le di lui 
Commedie e che alletta , e rapisce 
senza far una impressione sensibile , 
Orazio dice d’ esso : 

Vinun €iuiUnm pttUéU Ttrvuiu* am 
BfUt* I* ( Ditiiiu ) • 

Terenzio unisce colla purità della 
locuzione e collo stile semplice e na- 

L U C I 

iÌT dtTM. Lucilio ( Cajus Lucilìus ) Cavaliere 
)S(«. Romano, nacque in Sessa (Suessa) 
^ città della Terra dì Lavoro, nell’ 
Olimpiade centesima-cinquantesim ot- 
tava nell’ anno di Roma 605 , men- 
tre fioriva Pacuvio . Si dice , che si 
trovasse col secondo Scipione Affri- 
^'^,“"‘cano nella presa di Numanzia;ma 
non avendo egli allora più di quindi- 
ci anni , il fatto è dubbioso . 

Fu egli molto amico di questo fa- 
moso Generale , e di Lelio , e loro 
compagno ne’ divertimenti e ne’ giuo- 
chi innocenti , ai quali que’ grand’ uo- 
mini non isdegnavano d’ abbassarsi 
per dare nei momenti dell’ ozio qual- 
che riposo allo spirito stanco delle 
occupazioni gravi ed importanti ; sem- 
plicità degna d’ ammirazione in per- 
sone di quel grado! 

(<) Olim «rmeti , q«»d «x varii» poemitìboi 
constibat SATIRA dictbatur , quale fctipictuai Pl- 
cutìbi 81 £aaùu , DitmU, Grammti, 
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turale tutte le grazie e le delicatez- 
ze , delle quali era capace la lingua; 
talché fra tutti gli autori Latini nin- 
no si accostò tanto all' Atticismo , 
cioè , a ciò che di più fino , di più 
leggiadro , e di più perfetto avevano 
i Greci . Quintiliano , parlando di 
Terenzio , dopo aver lodata 1’ ele- 
ganza dei di lui scritti , Tertntii scri- 
pta sunt in hoc gtntrt elegantissima , 
osserva , che la lingua del Lazio era 
poco capace di quella finezza di gu- 
sto , e dì quella grazia inimitabile 
riservata a’ soli Greci , la quale non 
si trovava fuori del dialetto dell’ At- 
tica, Vix levem constquimur umiram^ 
adeo ut mihi sermo ipse Romanus non 
reciptre videatur itlam solis concessam 
Atticis Venerem quando eam ne Grtrci 
quidem in alio genere lingutr obtinue- 
rint . Non è pìccola disgrazia , che 
la materia delle di lui commedie sia 
uno scoglio pericoloso alla gioventù. 

Ho d’ esse lungamente parlato nel 
Trattato degli Studj . 

L I O. 

Quii mii H « nife Sr scnt i* tttnté rf isijr. 

morélu t - 

Virtus ScìpìéJdt , & mitit sépittui^ LmU ( 

Nugvi tum ilU , & dìdiinSi Indori , d9Mtc 
Diccfuiutur oUi , tolui « 

Lucilio è creduto 1 ’ Inventore del- 
la Satira, per aver incominciato a 
dirozzarla, come seguirono a fare 
Orazio , Persio , e Giovenale. Ennio 
però ne aveva già dato 1’ esempio , 
come attesta Orazio nel paragonare 
Lucilio , ed Ennio ; 

Fmtrit LttMìlius , in^uAm | 

Ccmit ^ ur^aitud t jfmrit Éimatipr idtm » 

(iMém màis & Gwii iatsSi esrmìftis éuSéf, 

Ma le Satire d’ Ennio (a) , simili 
in sostanza a ^elle di Lucilio e d' 

Orazio, ne difTerlvano nella forma, 
perchè composte di diverse specie 
di versi . 

V4 La 

Siiin, cOù gtaos, sa vuus rebus cendituRi . 

fteiMs, 
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La nuova forma data da Lucilio 
alla Satira lo fece da Orazio, e da 
Quintiliano riguardare come [<j] auto- 
re cd inventore d’ essa} titolo giu- 
stamente dovutogli. 

Dalla Satira antica ebbe origine 1' 
altra , chiamata (i) y arroniana , c Alt- 
nippta } perchè Varronc , il più dotto 
fra’ Romani , che ne fu il primo au- 
tore , imitò Menippo di Gadara , filo- 
sofo Cinico. Quesa Satira conteneva 
fion solo molte specie di versi , ma 
anche pezzi di prosa Greca , c Lati- 
na . Le Opere di Petronio , di Sene- 
ca sopra la morte di Claudio, e di 
Boezio della Consolazione della Filo- 
sofia sono Satire simili a quelle di 
Varrone . Ora ritorno al mio argo- 
mento. 

Lucilio compose trenta libri di Sa- 
tire, nelle quali censurò [ come di- 
ce Orazio ] in una maniera pungen- 
tissima molte persone di qualità , ri- 
spettando però la virtù , c gli uomi- 
ni virtuosi; 

% Pfimortt pépuli ampait , popahm^t trhuttm, 
Sethut uai *^uut , atfu< t/ut smidA • 

La di lui pena atterriva i rei non 
meno che la spada. 

• £/ifr rtìaf Affido fvouAt LuitlluA 

Iff'Ammt , tahtt Auditor tai fr'%-da mtnt tAt 
CrsruAiihaA , uaUm Audaat pr*<ùrdia tulpa , 

Lucilio soleva dire , [r] che deside- 
rava che i lettori delle sue Satire 
non fossero nè ignoranti , nè troppo 
dotti. In fatti, di queste due classi 
di lettori £Ì deve egualmente aver 
sospetto, e temere: gii uni non in- 
tendono quanto basta , e gli altri iii- 
tendoito troppo } quelli , non distin- 
guendo il buono, non sanno render 
giustizia} e non si può nascondere 
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agli altri la minima imperfezione . 

Non è credibile , eh’ ci morisse in 
età di quarantasei anni , come alcuni 
pretendono. Orazio lo chiama vec- 
chio , dicendo , che confidava a’ suoi 
libri , come ai suoi amici fedeli , tut- 
ti i suoi segreti , e tutte le cose che 
gli accadevano giornalmente . 

///< vtt»t fd’A arcana sodal/tus olim Satyr» 
Crtdehat lihrit nt^nt , aì male pttAtrat us^uam ^ Uh, i. 
Decarrent alia % nt^ue aÌ hene . Jit vt amnìA 
Vatìvé pattai ttluti deAcripta tabella P^>ta eenÌA, 

Pompeo , per parte della sua ma- 
dre era nipote , o piuttosto pronipo- 
te di Lucilio . 

Di tutte le di lui Opere il tempo 
non ci ha risparmiati se non pochi 
frammenti delle Satire. 

Questo poeta fu molto stimato men- 
tre viste , cd anche per lungo tempo 
dopo la morte , a segno , che nell’ 
età di Quintiliano aveva partigiani, 
che lo preferivano non solo ai poe- 
ti , [rf] del medesimo genere, ma ge- 
neralmente a tutti gli antichi . 

Diverso però era il giudizio d’ 0 -;«. 4.1.1. 
razio, che Io dipinge come ini poe- 
ta di gusto fino , e dclxato negli scher- 
zi , facttus & emunclae narit , ma du- 
ro , c stentato nei suoi componimen- 
ti , perchè nemico della fatica neces- 
saria per bene scrivere . Contento ol- 
tremodo di se stesso , credeva d’ ave- 
re fatto un prodigio nell’ aver det- 
tati dugento versi in meno tempo di 
quello che si richiedeva per ricopiar- 
gli . Orazio lo paragona con un fiu- 
me, che tra molto fango trasporta 
una porzione di sabbia preziosa. 

II giudizio d’ Orazio intorno a Lu- Suyr. i». 
cilio eccitò in Roma grandi schiamaz- <. 
zi . I fautori di quest’ ultimo , offesi 
perchè si fosse cosi parlato del loro 
Eroe , spargevano , che Orazio depri- 
me- 


(«) Qiild cum en LucHmi aiisus {#) Cajwi LucUiut, homo & pcnirhciOTif , 

Frùmis m huoc operi) Cumponere cartninA morem ? dicort &o!ebtt • «a qit« scribcrer • ncque ab indo* 

Satyr. i. Uh, 1. AUsinis ncque .ib dofìisaimii Ic^ì velie: q^od al- 

Saiyra quidcni torà noiera tu, in qua primtu in- teri nihii intcUi|;ercnc , alteri plus fortavie quam d« 
Stgocm Uudtfn adeptus «>t Lucitiu) , puntiti. Uh, $e inse . De Orai. Ih. i. ni/in. li. 

IO cap. 1. (a) LuciUiit quosdam tu dedirti libi «dhuc ha- 

^Ji) Alierum Ulud est & prius , qued bcc am^tores, ut eum non eju&<i«‘m modo opcrU 

ro.i iola carmtnum varìctatt condidic Tcrentiut auiìonbut , sed omnibus pocm prarfeue non dth- 
Varrò, vir Rgroanorura cAidiiiuimui * Uh, birent . Q^uint, l, io. c. I, 

10« Cep, I, 
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DEI POETI 
ineva Lucilio per invidia , c per farsi 
credere a lui superiore . Noi dobbia- 
mo ai loro lamenii , sebbene ingiù 
sti , il piacere che Orazio in una 
satira , rendendo a Lucilio tutta la 
dovuta giustizia confermi , e sostenga 
con solide ragioni il suo primo giudizio. 

Mi rincresce, che un Critico , sen- 
sato e giudizioso al pari di Quinti- 
liano disapprovi Orazio , a cui non 
perdona d’ avere paragonati gli scrit- 
ti di Liiciiio colle acque fangose , 
dalle quali si può trarre qualche co- 
sa di buono.» Io trovo [ dice Quin- 
» tiliano (a) ] in Lucilio un’ erudizio- 

$• : 

Seconda età della 

11 tratto del tempo scorso dopo 
Giulio Cesare sin alla metà del im- 
pero di Tiberio, tratto di circa cent’ 
anni , è stato sempre riguardato co- 
me il secolo d’ oro delle Belle Let- 
tere , in cui i migliori poeti , Ora- 
tori , c Storici di Roma ne innalza- 
rono la gloria al più alto grado. Fin 
allora lo studio nelle Belle Lettere 
aveva fatti grandi sforzi , ed anche 
progressi ^ ma non era arrivato a quel- 
la maturità , che forma la perfezione 
delle arti . Si vedeva allora negli 
scritti prudenza, giudizio, solidità, 
e forza; ma poca arte , e delicatezza. 
Pochi ingegni felici , unitisi in breve 
tempo, e per cosi dire , in un mo- 
mento , come se fossero stati inspi- 
rati , aggiiigucndo all’ eccellenti qua- 
lità de’loro antecessori quelle, che que- 
sti non avevano, introdussero il buon 
gusto in ogni genere; ma appena per- 
duti di vista tali eccellenti modelli, 
tutto incominciò a degenerare. 

Questi felici principi aprirono però 
la strada alle maraviglie che succe- 
dettero; e siccome le prime nozioni 
delle Belle Lettere in Roma erano 


(*; Narri & Eruiiiri* in eo mira & librrtas, at- 
mde acerbità, & abunde sali,, L.^. io. c. i. 
Et SUDI acnpta iliius ( Lucibi } leviora , ai 
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n nc maravigliosa, ed una gran li- 
M berta , che nc rende le Opere friz- 
n zaini, e piene di sale «. Orazio 
gli accorda queste uhime qualità ; ma 
dice , che in Lucilio si trovano passi 
difettosi , degni d’ essere , o riforma- 
ti , o levati . Riguardo alla erudizione ^ 
Quititiliaao si oppone dirittamente a 
Cicerone : » Le di lui Opere ( (r) par- 
,).la di Lucilio 1 sono molto super- 
» fidali, asperse di scherzi , ma poco 
» erudite « . Noi non passiamo giu- 
dicare d' un poeta delle cui produ-' 
zioiii quasi nulla ci resta . 


[L 

Poesìa Latina . 

venute dalla Grecia, cosi studiando 
i Romani sempre più gli Scrittori 
Greci, diventarono anche essi per- 
fetti. I primi poeti Tragici, c Co- 
mici si erano contentati di tradurre 
sempIicemcDte gli Scritti dei Greci. 

Ttntatit ^ucaut , ù di^n* vtntre ponct 

Et pheutt siti . 

Fecero dipoi un altro passo di più: 
volarono colle loro ale; e compose- 
ro opere afl'atto Romane : 

NU ituenta/um noitri Pottx ! 

Sit min mtim mtruift dtcmt , vtst^g » 

Ami dutttre , 5* éamutAA Jéilji ; 

Vtt fii/ PrMtxtJs f vtl ^ai iocuert • 

Ciò che non era interamente riusci- 
to a’ poeti Drammatici, riuscì perfet- 
tamente ad Orazio nella poesia Lirica. 

I Romani frattanto , pieni d’ una 
nobil’ emulazione eccitata in essi dal- 
la lettura de’ libri Greci e dalla sti- 
ma che se nc f.tccva , s’ impegnaro- 
no ad eguagliargli , e se fosse States 
possibile, a superargli . Una tal’ enia- 
hizioiic è degna di lode , molto utile, 
ed onorevole alle nazioni . 

A ciò si può aggiugncrc il carat- 
tere aiiunirabilc di quelli , che go- 

vcr- 

mbanÌMi ,u~ima , iùcltina mtJiocri» . Cc. 

dt F.mh. iik, 1 . nusn, 7 , 


i h. i. 


n. Are. 

Pmt, 
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t ornavano : la stima , che si faceva 
(lei letterati; i premi e le distinzioni 
che loro si accordavano , e 1’ univer- 
sale rispetto che si aveva per i più 
meritevoli , rispetto , che quasi egua- 
gliava quello con cui si onoravano i 
principali, e più potenti Membri del- 
la Repubblica. Fu opinione sempre 
costante, che 1’ emulazione (o) inco- 
raggisce gl' Ingegni. 11 merito degli 
altri , la giusta ammirazione prodotta 
dalle loro eccellenti opere, ed il se- 
greto rammarico di vedersi loro ia- 
feriore , accendono un tal ardore per 
la gloria, che rendono 1’ uomo capace 
di tutto i c gli sforzi , generosi , sveglia- 


ti e sostenuti dalla speranza delia riti' 
scita , riducono le arti alla perfezione. 

Ciò accadde particolarmente a’ tem- 
pi d' Augusto riguardo alla Poesia, 
alla Storia, ed all* Eloquenza^ ma 
qui si tratta dei soli poeti . Parlerò 
adunque brevemente dei più illustri di 
questo bel secolo di Roma; e credo di 
poter porre in tal classe Terenzio, di 
cui ho giù parlato , che gli ha prece- 
duti , ma che non cede in merito 
agli altri. Egli, fra i poeti Latini, 
spiegò in certa maniera lo stendardo 
della perfezione, e destò anche negli 
altri col suo esempio il desiderio , 
c la speranza di diventar perfetti . 


A F R A N I O. 


Afranlo [ Lucius Afranius Quintia- 
nus ] era molto stimato fra gli Anti- 
chi ; e riuscì eccellente nelle Com- 
medie chiamate Togatee (4) , ed Atti- 
lance ( c ) . Pare , che Orazio lo pa- 
ragoni con Monandro. 

h Ari. Poti. Dicitur Afra»! rojj eenvinint Mmaniro . 

Fu contemporaneo , ma molto più 
giovine di l'crenzio ; e non fu stima- 


to se non dopo la di lui morte . Egli 
lo supponeva superiore a tutti gli 
altri poeti ni voleva che alcuno gli 
fosse eguale fra quelli del medesimo 
genere : 

Ttrtntiù moH simiUm Ji€4* ^aimpìsm . Pragmt 

Fu molto stimato per le poesie , Afr^n. 
ma affatto iscreditato per i costumi . 


LUCREZIO. 


Lucrezio ( Titut Lucrttius Carus ) 
Mondo nacque , secondo la Cronaca d' Eu- 
sebio , nel secondo anno dell’ Olim- 
piade 171 , dodici dopo Cicerone , 
sotto il Consolato di Lucio Licinio 
Crasso e di Q. Muzio Scevola, nel 
658 di Roma; e si uccise da se stes- 
so nell' età di quaranta quattr' anni . 
Gli era stata data una bevanda, che 
lo rese furioso ; ma questa mania gli 
lasciava alcuni Incidi intervalli , eh' 
egli impiegò nel comporre i sei libri 
De Rerurh natura , ne' quali spiegò dif- 
fusamente la fisica d’ Epicuro , di 
cui parleremo in appresso . Dedicò il 


suo poema a C. Memmio , eh' era 
stato suo condiscepolo , e che ave- 
va senza dubbio gli stessi sentimenti . 

Si sa dalla stessa cronaca che quest’ 

Opera , dopo la morte dell' Autore , fu 
corretta da Cicerone , il quale , benché . 

avesse avuta sovente occasione di no- z. 
minar Lucrezio , non ne parlò se non 
una sola volta ; e questo di lui passo 
già molto oscuro , si legge anche in 
diverso modo : Lucrtiìi Poemata , ut 
scribis , ita sunt [ altri leggono non lita 
sunt ] multis luminibus ingtnii , multee 
tamia artis . 

Nìuno fu mai più ardito dì Lucre- 
zio 


(4) AUt swalailo ingenia ; 8c nunc invidia , nunc 
adnmatio inciutionem acceodit: naturaque« quod 
•ummo irudt* petittim eat , aicendit in lunmum . 
VtU. Péttre. ith. I. cao. 7. 

(M Togatii exvellic Afranius . /. i. e, i. 

(0 Quoti Commedii «i chiinuvano AuUaimàa 


Atello, città della Terra di Lavorò ( ora dUtruttn 
ove è Santo Arpino) dalla ^u'Ie erano passate m 
Ruma : t Togata le altre , perchè in esse non li 
rappresentavano se non anioni , e personaggi 
muù , iadictii dalla Toga «h’ era V abito loro • 
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zio nel negare la Provvidenza , e 
ninno parlò della Divinità con più 
insolenza , e con più audacia . E.)>li 
incomincia 1’ opera dal fare 1' elogio 
d' Epicuro . » Mentre il genere uma- 
» no gemeva sotto il duro giogo d' 
» una Keligione imperiosa che vantava 
» d’essere discesa dal Ciclo , e faceva 
» tremare tutta la terra , un Greco 
» ebbe il coraggio d’ alzare per la 
V prima volta 1' occhio ardito , ed 
» intrepido contro gli Dei y senza te- 
» mere nè la loro autorità , nè i lo- 
» ro fulmini , nè lo strepito terribi* 
n le del Cielo irato . Tutti questi 
» oggetti , per lo contrario , ad altro 
» non servirono che ad inspirargli in- 
» trepidezza , ed a fortificarlo nel di- 
M segno , che aveva formato , di for- 
u zare le barriere della natura , e di 
» penetrare nei di lei più segreti mi* 

» steri : 

Humétté autt oeulot fttdi eum vita Jéftrct 
Ja ttrris of presta grav: auk Rtipona , 

(aput a Cèlti rc^hmhus Qxttndthat » 

C A T U 

Ah. del M. Catullo [ Cajus , ovvcro Quintus 
}9i6. Valtrius Catullus ] nacque in Verona 
nell' anno di Roma 666 ; e la delica- 
tezza de' suoi versi gli fece acqui- 
stare r amicizia , e la stima degli uo- 
mini dotti , c dei begl’ ingegni di Ro- 
ma, ch'erano allora in gran numero. 

£i scrisse contro Cesare due Epi- 
grammi satirici , in uno de’ quali [n] 
lo trattò con un' aria così sprezzan- 
te ed altera , che Quintiliano con tut- 
ta ragione la chiamò stravaganza . 

aìm/uoi • Cèktar atuèto rtlU plactrt « 
teirt utrum aia attr an aieut koma • 

LABE 

An. ad M Laberio ( Dtcìmus Lahtriui ) , Ca- 
39ji, vaiicrc Romano , riuscì felicemente 
nel rappresentare i Mimi , specie di 
componimenti Comici . Le poesie 
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JHornhili iupar atpe^tt mórtatihaa ìnstans ; 
Pnmum Grajua hono monalet tolUra eontra 
Est acutos auàut pnmus^iit ohtìsttrt taatra • 

ntc fama Ùtum , ac: fulm aj, atc m f 
aitanti 

Murmurc cortiprattic Calura ^ aed to iaag‘s acfcac 
Inutat uifturem animi , eonfrìngerc ut arHa 
datura pnraua portarum clauttra cupirtt* 

In tutta I’ Opera , Lucrezio stabi- 
lisce per principio , che gli Dei a 
nulla pensano , ed in nulla s’ interes- 
sano ; e procura di spiegare gli effet- 
ti della natura , la formazione c la 
conservazione del Mondo mercè il so- 
lo movimento degli atomi , e d’ op- 
pugnare coloro, che riconoscono per 
prima cagione la potenza , e la sa- 
pienza d’ un Dio . Rileverò meglio i 
di lui sentimenti nel parlar di quelli 
del di lui Maestro Epicuro . 

Questo poeta ha molta nobiltà , 
forza , ed ingegno ; ma i di lui versi 
sono tanto meno dolci e meu armo- 
nici di quelli di Virgilio, che si cre- 
derebbe , che il medesimo fosse vis- 
suto qualche secolo prima. 


L L O. 

Questi versi , sebbene ingiuriosi , 
servirono a far risaltare la modera- 
zione dell’ offeso . Cesare non dissi- 
mulò il suo dispiacere ; ma si con- 
tentò d’ obbligare il poeta a dargli 
soddisfazione , e lo invitò seco a ce- 
na nella sera medesima. 

Un' elegante semplicità , ed alcune 
grazie naturali tono il carattere di 
Catullo. Sarebbe egli stato lodevole 
se non aveste sovente disonorato 
quest’ amabile sua naturalezza colla 
impudenza de' Cinici . 

R I O. 

Teatrali composte da persone ben 
nate non ne degradavano la condi- 
zione ‘y ma rappresentarle era un di- 
sonorarsi . Malgrado tal’ opinione , 

Giu- 


(4) Nejjt le augni facete a!lt|uài Poetaruai, «tran Ctter attraa aliiit iene )U: Intana. Quia/. Li, 
it. etf I, 
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Giulio Cesare sollecitò Laberio a rap- 
presentare sopra il TeaKO una c'cllc ' 
jìroprie Opere , promettendogli una 
somma considerabile. Il poeta si scu- 
sò per lungo tempo j ma finalmen- 
te gli bisognò cedere : le preghie- 
re ( a ) de' Principi ordinariamente 
sono comandi . Nel Prologo della 
Commedia , Laberio sfogò in manie- 
ra rispettosa e patetica il suo dolore 
riguardo a Cesare. Quest’ cono de’ 
piu bei pezzi deli' antichità giunti a’ 
di nostri ^ ed io 1' ho inserito inte- 
ro , insieme colla Traduzione , tiel 
primo Tomo del Trattato degli Stu- 
dj della seconda edizione . Macro- 
bio cc lo ha conservato con molti 
nitri fratnmcuti del Componimento 
medesimo . 

Matrobio ci fa anche sapere , che 
quel Cavaliere Komatio , per il do- 
lore di vedersi cosi disonorato in 
sua vecdiiaja , volendo vendicarsene , 
nella sola maniera , che gli competeva , 
pose nella Commedia alcuni tratti 

S I I 

Pubblio Siro , nato nella Siria d’ 
onde prese il soprannome , condotto 
schiavo in Roma in tenera età c di- 
venuto aticora giovinetto , libero , fu 
educato con molta attenzione . Riu- 
scì egli eccellente nella poesia Mì- 
mka f nella quale ebbe per rivale La- 
berio , che se vogliamo riportarci al 
giudizio di Giulio Cesare tu da esso 
atiche superato . Si può però sospet- 
tare , che la preferenza che questo 
dava a Siro procedesse dal desiderio 
di mortificare Laberio , da cui , co- 
me si è riferito , era stato maltratta- 
to nelle Commedie . 

Abbiamo di Siro un' Opera di sen- 
tenze stese in versi jantbici liberi , 
cd ordinati alfabeticamente . Sappia- 
mo da Seneca Seniore, che Cassio 
Severo preferiva le sentenze di Siro 
a quelle di tutti gli altri poeti Co- 

(a) Poteifat» non solum si invìcet, $cd ic $i 
Supp.;cC^ Ci'git* AXt»r«^. 
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contro Cesare . Un servo , maltrat- 
tato dal padrone , usciva , esclaman- 
do : » Ajutatcnii , o Romani ; è giun- 
ti to il tempo , in cui perdiamo la 
» libertà « . 

Porro t Quiritti l Lthrtstem ptrJimtis , 

Poco dopo , ei soggiungeva » Chi 
» si fa temere da molti , deve te- 
n mere di molti “ . 

Nteesse €Jt muttos timtot « ^uem multi timint • 

Tutto il popolo allora riconobbe 
Cesare , e volse gli occhj verso di 
lui. Terminata la rappresentazione, 
Cesare , per rcstitnirgh la dignità di 
Cavaliere Romano a cui Laberio ave- 
va derogato per piacergli , gli diede 
un anello , come se Io avesse di nuo- 
vo creato Cavaliere. Laberio, dopo 
di ciò , andò a prendere il suo luo- 
go tra’ Cavalieri •, ma questi si ten- 
nero cosi stretti , eh’ ci non trovò 
sito per sedervi . 

O . 

mici, e Tragici: non sì può negare, 
eh' ci dica molto ^ cd anche Seneca 
il Giovine Io riguardava come un ec- 
cellente esemplare . 

Fu data c.Ua luce , tion è molto , la 
Traduzione Francese di queste sen- 
tenze , e d’ un poema di Cornelio 
Severo , intitolato 1’ Etna . Conviene 
professare qualche obbligazione a quel- 
li , che procurano d' arricchire le lin- 
gue delle Opere , che non si cono- 
scono . Il l’raduttore ( Accaria di Sc- 
riotina , Avvocato del Consiglio ) os- 
serva , che il Sig. dt la Bruyere ha in- 
serite nei suoi Caratteri quasi tutte 
le sentenze di Pubblio Siro, e ne 
arreca non pochi csempj, fra i quali 
sono i seguenti : 

ForiuoA utu dot mult4 ^ manc'pìo n’kil, 

Ltvit ttt Fortuné’, otto ropote.t, ^uod dedit , 

n La 

Qu'il e»t poTentiitìmum imperanti fgenui, r#* 
qui jàbcu Aito% 
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» La Fortuna nulla dà per tempre ; 
1) ma dà solo in imprestilo per un 
u certo tempo . Domani chiede ciò 
u che oggi na dato u. 

I Morum t.m<r« cruidiut ut qttam m^ri , 

» La morte giunge una sola volta ; 
u ina si fa temere in ogni momento 

P O L L 

Pollionc [ C. ytiinius P0///0] , uo- 
mo Consolare c famoso Oratore , ave- 
va composte diverse Tragedie Lati- 
ne molto stimate nel tempo suo . 
Orazio ne fa menzione più volte . 


Oi. I. /. s. 

Séiyr, IO. 
kh. 2. 


P^uhm $€V€fét Afu/tf Tfjgtd » 
Lht t Thtatru 

PoUioRtn tm 

Fiuta canit ftd* ttr ftrtusso . 


Virgilio ne fa parimente menzione 
con elogio : 


Cil 0 g. j. 


Polii» 6> ifti fécìt nova carmina • 

Fu il primo, che apri in Roma una 
pubblica Libreria per comodo uni- 
versale (d). 


VIRO 


An. dfl M. Virgilio [ Puiliui Virgilius Maro ] 
39 U nacque in un villaggio , detto Aiidcs 
" ) t vicino a M. nuova , da ge- 

Vii. Vo^ i. nitori plebei , sotto il Consolato di 
mc€n.A 03 . Pompeo Maglio, e di M. Lici- 
nio Crasso^ 

Condusse i primi suoi anni in Cre- 
mona ^ e giunto ai diciassette , prese 
la veste virile nel giorno appunto in 
cui mori Lucrezio. 

Dopo essere stato per qualche tem- 
po in Milano , passò in Napoli , do- 
ve studiò la lingua Latina c la Gre- 
ca , ed in seguito le Matematiche c 
la Medicina . 

Si attribuiscono a Virgilio ancor 
giovine alcuni brevi componimenti , 
che sembrano indegui di lui. 


Atìnii PeUionU hoc Rcm« invrr.nim , qiit 
primu» t B>blu>'hfc«in dic^nHo, iiigcióa homiaum 
tem publu.m Ucit . Pia, Uh. 3 $. cag t. 
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» deliavita. E’ cosa più crudele te- 
» mer la morte che morire « . 

Èst vita mijc/0 loaga filici hrcvic • 

n La vita è breve per chi gode dcl- 
u la felicità , e sembra lunga a chi 
» vive nelle afflizioni u . 


IONE. 

Sollecitato da Augusto ad unirsi 
con esso contro Antonio , rispose che 
i servizi che aveva a questo presta- 
ti e ne aveva ricevuti non gli per- 
mettevano di dichiararsegli nemico: 
perciò aveva risoluto di restare in- 
difTcrcntCje neutrale , non dubitando 
che sarebbe stato la vittima del vin- 
citore . 

Avendo lo stesso Principe , in un' 
altra occasione , scritti alcuni versi 
Fescennini contro Pollioue: w Non 
» sarò cosi pazzo di rispondergli 
» ( questo disse è cosa pcricolo- 
» sa scrivere contro uno, che può 
» proscrivere [i] «. 

ILIO. 


In occasione del ripartiincnto fatto a’ *n. ad M. 
soldati veterani d’ Augusto dei terre- c. 

ni del Mantovano e del Cremonese, 71). 
essendo stato discacciato dalla sua 
casa c da iin piccolo campo eh' era 
r unica sua possessione , andò per 
la prima volta in Roma, dove , as- 
sistito da Mecenate c da Pollionc 
ambiuue protettori de’ Letterati , ri- 
acquistò il campo suddetto , e rien- 
trò in possesso del suo patrimonio. 

Sopra tal soggetto compose la pri- 
ma delle sue Egloghe , mercè la 
quale si rese cognito ad Augusto , 
che aveva lodato nell' Egloga stes- 
sa ; monumento prezioso della di lui 
gratitudine . Cosi egli trovò nella 
sua disgr.azia il principio della sua 


(i) Ac ego tace©. Non ei.ìm est fswìle in «atm 
sexibere , qui potcst pruscribete . 


; 
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fortuna . In tre anni terminò la tua 
Bucolica^ lavoro assai delicato , che 
fin d’ allora fece conoscere ciò che 
si doveva sperare da una penna , che 
sapeva riunire le grazie naturali coli’ 
eloquenza la più corretta . Orazio ne 
fa il carattere in due parole. 

moUt 

TirfiUo gAudtnut rurt (•'«joaff*. 

Si sa che in buona lingua Latina la 
voce factius (a) non sempre significa 
scherzo, burla, e facezia j ma che 
nei dircorsi , e nelle opere di spin- 
to spiega ciò , che ne forma il ca- 
rattere , la delicatezza e l' eleganza . 

Mecenate , che amava la poesia ed 
aveva espcrimeutato il merito di Vir- 
gilio, lo impegnò in un’ altra Opera 
più interessante delia prima. Inco- 
raggire coti i Dotti , che spesso senza 
tali ajuti lasciano inutili i loro talea- 

ti , è un far buon uso del proprio cre- 

An. del M. dito, e giovare al pubblico. Per con- 
j»*7. tiglio adunque di Mecenate , Virgilio 
^ incominciò la Georgica , e vi lavorò 
per scit’ anni interi . Pare , che per 
applicarsi liberamente a tal lavoro , 
li ritirasse in Napoli^ anzi lo dice 
egli stesso nel fine del quarto libro 
della; medesima Georgica . In essa 
specifica anche il tempo in cui la fi- 
D.t. e«»». <^he fu l’anno 714 di Roma,quan- 
i.i. ji. do Augusto, tornato dall’ Egitto, es- 
sendoti avvicinato all’ Eufrate , spa- 
ventò colle sue armi , e colla fama 
delle sue vittorie tutto il paese , ed 
obbligò Tiridate, e Fraate, che si 
disputavano il regno de’ Parti , a 
consentire ad una specie d' accomo- 
damento. 

Hmt super érvorum tutta Mtorum^us eaneiém , 
£1 super arhonhus f Caisr aum magHus ad altum 
Fulmiisst Euphfsum killg » rséioraat uvUfttts 
Per popmlot dai jurj , t-émaue a^eliat Olynpa, 
lite Pirg.i um me tempere duitts aUhmt 
Partfienope t studtts fiertaum ìgsiotil.s oxi • 

S’ inganna chi crede, che la quie- 
te da Virgilio allora goduta in Na- 


1 LATINI. 
poli fosse un ozio ìgnoiiìt o oscuro , 
com’ ei si compiace di chiamarla . La 
Georgica, che ne fu il frutto, è la 
più perfetta di tutte le di Ini Ope- 
re , anzi di quanto si scrisse ia qua- 
lunque tempo in poesia Latina . In 
fatti , aveva avuto tutto il comodo di 
pulirla, e di darle 1’ ultima mano. 

Ritoccava le sue Opere con un’ esat- 
tezza c diligenza iucredibilc . Cessa- 
to il primo fuoco del comporre in 
cui tutto piace , ei le rivedeva , non 
già colia compiacenza solita d' un 
Autore e d’ un padre , ma colla seve- 
rità inesorabile d’ un Censore , e 
quasi d’ un nemico. Scriveva nella 
mattina molti versi \ ma esaminando- 
gli a sangue freddo, impiegava tut- 
to il resto della giornata nel correg- 
gergli , e gli riduceva ad un picco- 
lissimo numero . 

Si paragonava coll’ Orsa, che dà 
forma ai rozzi e mal composti suoi 
parti col frequente leccargli . Mercè 
tali correzioni , Virgilio fece gustare 
ai Latini la buona poesia , e servi di 
modello al verseggiare esatto , dol- 
ce , ed armonioso . I versi non so- 
lamente di Cicerone , ma anche di 
Lucrezio e di Catullo, posti in con- 
fronto con quelli di Virgilio , sem- 
brano rozzi , ed anche anteriori di 
qualche secolo. 

Si dice , che Augusto , dopo le sue 
spedizioni militari , credè di poter ri- 
storarsi delle sue fatiche coll’ udir 
la lettura del di lui ammirabil poe- 
ma, nel che si occupò per quattro 
giorni consecutivi . Virgilio ne legge- 
va ogni giorno un libro con una co- 
si armoniosa pronunzia , che ne fa- 
ceva risaltare tutte le bellezze; e quan- 
d’eisi stancava. Mecenate ne faceva 
le veci . Queste sono le giornate vera- 
mente soavi per un Principe di spiri- 
to , e di buon gusto ; un tal piacere su- 
pera infinitamente gl’ insipidi c puerili 
divertimenti , che formano quasi tutta 
r occupazione degli uomini . Qui pe- 
rò 


'd) Fseetum non ranturn circa ridicuU opinor juf<ia(n c-Icganti« spp'.:IUiioncm poto • L 

ctusutcre.* . DecorU hanc ma^U , exvult» cu- eap. 5. 
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lò conviene suprattutto ammirare la 
gran bontà di quel padrone del Mon- 
do che usava tanta familiarità con un 
Letterato , che lo trattava come un 
suo simile , che tic risparmiava la 
voce e le forre , e ne ripuardava la 
salute come un pubblico bene . 

Non saprei però dire se tali con- 
trassegni d' amicizia e di stima po- 
tevano contribuire a risparmiare la 
persona , e la salute di Virgilio ; un 
Autore , dopo tali distinzioni , si osti- 
na nel suo lavoro , e si va consu- 
mando da se stesso. 

Virgilio incominciò subito 1 ’ Enei- 
de , nella quale impiegò undici o do- 
dici aulii . Augusto , occupato nella 
guerra contro i hiscaglini , lo solle* 
citò con più lettere a mandargli qual- 
che parte del di lui poema -, ma Vir- 
gilio si scusò sempre , dicendo , che 
[a] se il suo Enea gli fosse sembra- 
to degno di tal onore, glielo avreb- 
be spedito di buon grado , ma che 
avendo trovato il lavoro assai più dif- 
ficile di quello che aveva pensato , 
incominciava a temere di non esser 
riguardato come un temerario , e for- 
te come un pazzo per averlo sola- 

meme tentato . 

An. M Al ritorno d' Augusto , Virgilio fu 
S'yéi costretto ad appagare 1' impazienza 
An. V. c jjgip Inrperadore ; e gli lesse il se- 
condo , il quarto , ed il sesto libro , 
in presenza d’ Ottavia di lui sorella . 
Poco prima , questa Principessa ave- 
va perduto M. Claudio Marcello suo 
5 giovine d’ un gran merito, e 
da Augusto destinato suo successore 
nell’ impero . Virgilio ne aveva fatto 
1 ' elogio uel sesto libro dell’ Enei- 
de con un sommo artifizio , e lo ave- 
va dipinto in maniera di commuove- 
re qualunque lettore , o uditore . la 
fatti , quand' ei recitò que’ versi , che 
sono ventisei , l’ Imperadorc , ed Ot- 
tavia piansero dirottamente ; anzi si 
dice che alle parole , Tu MurctUus 
tris , Ottavia cadesse In uno sveni- 
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mento . Fec’ ella dipoi dare a V'irgi- 
lio dieci sesterzi [ dtna ststtrtia ] per 
ciascun verso, che ascendono, in tut- 
ti , a trenta-due mila-ciuque-ccnto li- 
re Fruiiccsi • 

Virgilio , terminata 1 ’ Eneide , ri- 
solvè di ritirarsi per tre anni , che 
credeva necessari per rivederla e pu- 
lirla ; e con tal’ idea parti per la Gre- 
cia : ma avendo incontrato Augusto 
che si ritirava dall’ Oriente , se tic tor- 
nò in Roma . Sorpreso per istrada da 
una malattia , fu costretto a restare 
in Brindisi , dove , sentendosi cre- 
scere il male , chiese che gli si re- 
cassero i suoi manuscritti per brucia- 
re r Eneide ; ma non avendo alcuno 
voluto compiacerlo , ordinò nel Te- 
stamento , che fosse data alle fiam- 
me come lavoro imperfetto . Tucca 
e V’aro , presenti , risposero , che 
Augusto non Io avrebbe permesso ; 
ed allora V'irgilio lasciò loro quelli 
scritti , sotto la condizione , che nul- 
la vi aggiungessero , c lasciassero im- 
perfetti i versi che avessero trovati 
non terminati . 

Mori in Brindisi nel 73$ di Ro- Àn^àiTM! 
ma , in età di cinquanta due anni . )»S<- 

Le di lui ossa furono trasportate in. 

Napoli , c seppellite due miglia fuori 
della città , colla seguente Iscrizione in 
due versi da esso composti , espri- 
menti la sua patria , il luogo della 
sua morte c sepoltura , ed il nume- 
ro delle sue opere . 

Mtnt'j* nt , Catahrì rapatre , Ufitt ftum 

Parthtnopt • Ctdni puJtLs ^ dutes , 

Convicn dire , che il poema Epico 
sia molto difficile , giacché iu tanti 
secoli , fra’ Greci c fra i Romani , 
appena vi furono due genj capaci di 
sostenerne tutta la forza , e tutta la 
dignità 3 e dopo di loro , non si è 
mai trovato in altre lingue chi in tal 
genere di poema , possa giustamen- 
te paragonarsi eoa Omero , c con 
Virgilio . 

Ho 


( 4 ) De z£ut4 <|ui(!cfn meo , «I mchercate jam 
Jignum aurìbus b.Vt.rv’in tu»*, IJSiii’.er miucrem . 
^4 uuta uisihsàaia rcs est, ut viua mentii 


tantum opus tnìbi tidcar . Uh. i* 

tap. uUim, 
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Ho osservato , parlando di Virgi- 
lio , eh’ ci si era proposto di scrive- 
re r Eneide ad imitazione dell’ Ilia- 
de , e dell’ Odissea d’ Omero , dal 
che si può dedurre qual vantaggio de- 
ve avere 1’ originale sopra 1' imita- 
zione : pure non si è ancora deciso 
quale de’ due meriti la preferenza ^ 
finattanto che tal causa sia giudica- 
ta [ e forse non lo sarà mai J , pos- 
siamo attenerci al parere di Quinti- 
liano già da me riferito . Ome- 
ro [ die’ egli] [al ha più spirito , 
c naturalezza : e Virgilio più arte , 
ed esattezza , il primo è superiore nel 
grande e nel sublime ^ e 1’ altro for- 
se compensa ciò che gli manca a tal 
riguardo con un' esatta c costante 
precisione • Si può aggiiigncre , che 
V^irgilio non potè dare 1’ ultima ma- 
no al suo poema , il quale certamen- 
te sarebbe riuscito assai più perfet- 

O R A ; 

Orazio [ Quintus Horatius Ftaccus ] 
era di V'enosa ( città del regno di 
Napoli nella Basilicata); e come di- 
ce egli stesso , figlio d’ un liberto , 
nato nell’ anno di Roma 688. 

II padre , quantunque semplice li- 
berto e di fortuna al di sotto delle 
mediocri, lo educò con un’ attenzio- 
ne particolare . Gli UfEziali ricchi 
mandavano i loro figlj alle scuole di 
Maestri , che loro insegnavano a scri- 
vere , a leggere ^ ed a conteggiare ; 
il padre di Orazio , che scuopri nel 
suo un grande spirito , Io condusse 
in Roma , per procurargli quell’ edu- 
cazione, che si dava ai figlj dei Ca- 
valieri , e de’ Senatori . Nel vedersi 
gli abiti del giovine Orazio , e gli 
schiavi che lo seguivano , si sarebbe 
potuto crederlo , com’ ei dice , un 
ricco c nobil erede ; pure il di lui 
padre non aveva se non un piccolo 
podere . Forse eccedeva a tal riguar- 
do ; ma chi potrà condannarlo? Non 

{«) Et hercle, tit illi rarar« cocifili , «T;pit im- 
mortali tcssirirauj.ita tur*, ft Ui igenti* voi idra 
■a hoc plus «I, quod ci fuU nagit iaborandu:' , 
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to , benché , anche nello stato in cui 
sì trova , sia inh'nitiimeme stimabile . 

L'na delie pazzie di Caligola tu il 
disprezzo , e 1’ odio eh' ei dimostrò 
riguardo a Virgilio , ordinando che 
se ne togiicssero du tutte le Biblio- 
teche gl* scritti e le immagini , e 
chiamandolo uomo senza spinto , ed 
ignorante : nullius inginii , minimtrque 
dbSrinae . All’ opposto , Alessandro 
Severo lo chiamava il Platone de’ 
Poeti j e nc collocò il ritratto con 
quello di Cicerone , nella Cappella 
in cui erano Achille , e gli altri uo- 
mini illustri. E’ un bell' onore per 
le Lettere , veder posti in una litica 
per mano d’ un Imperatore Poeti , 
Oratori , e Conquistatori . 

Nella vita d’ Orazio dirò alcune 
cose di Virgilio , le quali , secoudo 
me , gli fanno onore quaiuo il suo 
gran talento per la poesia . 

: I o. 

temè impoverire nè se stesso , nè il 
suo figlio , impiegando tutta la sua 
rendita nei farlo ben istruire , sicuro 
che la buona educazione era il mi- 
glior patrimonio , che avesse potuto 
lasciargli. Fece anche più ^ s’ inca- 
ricò d’ assisterlo egli stesso , c lo ac- 
compagnava alle scuola . 

Jpst m.hi €utto» incorrupt:ffimus omttcs 

Ctnum DoJtrts adtrat , 

Arreca piacere udire dalla bocca 
medesima del figlio il rispetto, e la 
gratitudine da esso costantemente di- 
mostrata verso un tal padre.,, Col- 
» le sue attenzioni [ è Orazio che par- 
» 1.1 ] mi ha conservata la purità , 
» eh’ è il primo fondamento della 
» virtù , c mi ha preservato , non 
» solo da tutte le disoneste azioni , 
» ma anche da qualunque rìmprove- 
» ro , c sospetto . « I giovinetti do- 
vrebbero ben ponderare queste parole, 

e ri- 

fc r|inn*itm eminfni'oribut YÌncìmur fortssst «qua- 
lr.i;e pcn&.tnius . I. la. r. l. 


Suttift. ìm 
Càlg, c. J4- 


Lemprii. 
AUx. 5<r. 
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e riflettere , che cosi pensa , c cosi par- 
la un Gentile : 


Q^uid multa ? ptidlcum , 

Qut/ prinus v'rUitis hanos ^ tert^ava ah omn! 
Avff io/tim facÌQ , rcrum vpprahfio ^ao^ae tarpi. 


Il padre d* Orazio , benché senza 
studio e senza erudizione, era tanto 
utile al figlio quanto potevano esser- 
Sttfr. 4. lo i più dotti Nlacstri . Gii dava Ic- 
*• zioni private , lo istruiva in casa , e 

procurava continuamente d’ inspirar- 
gli orrore ai vizj , ponendoglieli sot- 
to gli occhj per mezzo d’ escinpj . 
Se voleva distoglierlo da qualche azio- 
ne cattiva:» Potrai tu dubitare, gli 
» diceva , che 1' azione , da cui cer- 
» co di rimuoverti , non sia contraria 
» alla virtù, cd a' tuoi veri intercs- 
» si , mentre quel tale che 1’ ha com- 
» messa ha perduto affatto 1' onore ; 
» e queir altro con le sue sregola- 
» tezzc ha consumato il suo avere , 
» ed alterata la sua sanità ? « ( Hd 
a questo passo Orazio entrava nelle 
sue satiriche dicerie ) . Se voleva 
persuadergli a fare qualche buona 
azione , gli descriveva assai vantag- 
giorameii'c* qualcuno di quelli , che 
1 ’ avevano già fatta , avendo sempre 
rigu 'ido di scegliere per esemplari i 
più toipiciii Senatori , e le più ono- 
rar- persone . 

Q iCita maniera d’ insegnare alla 
gioventù ha la sua utilità , purché non 
degeneri in maldicenza , cd in sati- 
ra . Gli esempi [e] sogliono fare , an- 
zi filino, negli animi più impressio- 
ne che tutti i discorsi , c tutti i l'rat- 
tati di Morale . Dcmca così istruisce 
il suo figlio negli Adclfi di Terenzio. 


AH. ], Sc.y 


A’ hil prmttrmìtto , tontntfieto . Dtnleva 
iittp etri ia jptculmm tu r:tas om/ùum 

, attrai tx a/tir jumert fxtmplum ^ihi , 
Hoc J'ae:to , & ho* /agito p &e. 


» Nulla trascuro : lo avvezzo a po- 
» co a poco agli atti di virtù ; e fi- 
» nalmentc lo astringo a riguardare , 
» come in uno specchio , la vita de- 
Kollin Star. Ant. Tom. VI, 


LATINI. ili 

» gli altri , e ad imparare dal loro 
» esempio a seguire il bene , ed a 
» fuggire il male <« . 

Dandosi fede ad Orazio , le pa- 
terne istruzioni da esso udite con 
docilità lo liberarono da maggiori 
difetti : 


Ex hoc ego sanus ah ilU* 
Ptrnktm guxcumjue /emn: , mtdfofnha* ^ 
^aeit 

Ignostat , xitii* teiteor . 


Alle stesse Icziani , o scherzando 
o da senno , egli attribuisce il gusto 
per la Satira , che conservò iti tutta 
la sua vita . 

Si arrecava a fortuna aver avuto ^ 
un tal padre , e ne parla con una u/'t. ‘ 
pariicolar gratitudine . „ Finattanto 
» che saprò ben pensare , non ar- 
» Tossirò mai d’ avere im padre co- 
» si buono . Non imiterò 1 ’ esempio 
» della maggior parte degli uomini, 

» che per {scusare la bassezza delia 
» loro nascita , sogliono dire , che 
» se non sono nati da padri illustri , 

» non é perché non hanno saputo 
» scegliere . Io penso , e parlo al- 
» trimonti : perocché , se la natura 
» ci permettesse di nascer di nuovo c 
» di sceglierci il padre , lasceroi , 

» che ciascuno scegliessc secondo la 
» sua vanità ; ma io , contento del 
» mio , non andrei a prenderlo nè 
» tra’ Fasci Consolari , né tra le Se- 
» die Curuli degli Edili : « 

Ai»' me paa'ttat saaum patri* haju* ; eogue 
Non , ut magna dolo /a3um nigat est* euopar*, 

Quod aon tngenao* kahtat elarot^ite parente*. 

Si* m* de/endsm , long* mgj ditcrepat i*ti* 

Et rox & ratio • Nam *i natura Ju^trte 
A certi* anaì* xvum reikeare peraHan , 

Atgu* alia* legerz ; ai fauum guojeunja* paren^ 
ut 

Optaret *‘(hi ou.'i^ae : me * eantentu* , konesto* 

Fojcihut & Stlù* noilem mihi tumer* , 

Cotivicn dire 9 eh’ è uno spirito vi- 
le chi si vergogna della bassezza del- 
la sua nascita . Si é già osservato . 
che gl’ illustri Scrittori da me citati 
fili qui ebbero , per la maggior par- 
X te, 


{«) U)nsum iter e« per prrtcepti i brCTC & efiicjx pet «lempU , f#«tr. *fui. 6. Hi. i. 


X. 
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tc , una nascita oscura , c che molti 
furono schiavi-, ma furono essi per- 
ciò meno stimati l La nobiltà , le ric- 
chezze , le cariche possono esser pa- 
ragoitatc colle qualità della mente , 
o dirsi prove di merito? 

All «teTM" Orazio, di circa diciannov* anni, 
53)0. fu mandalo dal padre a studiare in 
Atene , non avendo questo permesso , 
che gli si scostasse dai fianco prima eh’ 
ci fosse stato in età di potersi rego- 
lare , c preservare contro la corrut- 
tela dei tempo . In Roma egli aveva 
imparate le Belle Lettere , e si era 
formato il gusto, principalmente col- 
la lettura d' Omero ; nella Grecia ac- 
quistò cognizioni più alte , e si ap- 
plicò alla Filosohu . Pare , che que- 
sta fosse di molto suo gusto -, perche 
gli dispiacque d’ abbandonare più pre- 
sto di quello eh’ avrebbe desiderato 
un soggiorno cosi dilettevole . Bruto, 
passando per Atene nell’ andare nel- 
la Macedonia , condusse con esso mol- 
ti giovini , tra’ quali anche Orazio eh’ 
ci fece Tribuno de' Soldati . Si era 
egli fermato in Atene per quattro , e 
forse per cinque anni : 

fr l ut 3 . Hutriri mthi dpitri 

Iratur Oréiù qtijmum noeuitstt . 

Adjt€<ft htìMit paulo plus tu s Àtlunstf 
SstlUtittt pottfm curro 4iguun*rc reCium 
Atquc inur Sylvas Acaàimi verkm . 

Dura std emortre loco mt tempora grato , 
Ovilts^ae rudtm htlL tuiit cutus in arma , 
i^Xsant Augusti non rssponsura lacerus . 

Un anno dopo , seguì la battaglia 
di Filippi , in cui il giovine poeta , 
che non era nato per la guerra , non 
diede prove di valore , ma prese la 
fuga , c gettò Io scudo , come lo con- 
fessa nei versi; 


0J.7./Ì.S. 

iatyr, Cw 


Tteum Phtftppos & etierem figsm 
Senti reltda non ^sme paimuia, 

Orazio , tornato in Roma , fu su- 
bito conosciuto da Mecenate . 11 buon 
Virgilio ( con tal nome ci lo chia- 
ma , opiimus Virgiliut ) fu il primo a 
parlare al suo padrone del di lui 
nascente merito. Con Virgilio si uni 
Vano , che interpose i suoi uffiij; cd 
Unuio fu preientato a Mecenate : ma 


1 L /! T l N 1. 

trattenuto dal rispetto e dalla sua ti- 
midità naturale , parlò poco , ed in- 
terrottamente . Mecenate gli disse 
poche parole all’ uso de’ Grandi , do- 
po le quali Orazio parti . Passarono 
nove mesi senza che di lui più si par- 
lasse , c senza che Orazio facesse ve- 
run passo . Pareva che Mecenate , 
poco soddisfatto della prima vìsita , 
in cui non avea mostrato grande spìrito 
più non pensasse ad Orazio : ma fi- 
nalmente Io richiamò, c lo pose nel 
numero de’ suoi amici -, ecco le pre- 
cise parole di questo poeta : 

Sulla eitnim sniki te fvrs Opeimut oì'm ^ 

Vifgtltus , poft hunc l'ariut , dtxere ^aid essem , ^ 

L^t *eni eoram t sintitlt:n paura loentat ^ *’ 

( Infans pudor prokikAfat plora profari , ) 

Son ego me tre. * 

Sed ^tiod eram narro . Rctpondes , ut tuus est 
mos , 

Panca , Ateo t & re^-oeat nono post mente , /it* 
ku^ue 

Ette tn amieonrn numero • 

Le nostre maniere non soffrireb- 
bero , che un Letterato, e ciò eh’ è 
più, appena cognito, si dicesse ami- 
co d’ un Grande , com’ era Mecena- 
te . Regnava fra gli Antichi più sem- 
plicità , c nel tempo stesso più no- 
biltà , e grandezza dì animo. La lin- 
gua Latina , nata nel seno della li- 
bertà , nulla aveva di servile , c non 
ammetteva que' complimenti , de’ qua- 
li è ripiena la nostra , Juies tjji in 
amicorum numero . 

lo più di lutto ammiro la genero- 
sità di Virgilio . Couosccndo egli il 
merito del giovine poeta e la ìli lui 
disposizione a riuscire nella Corte , 
come in fatti avvenne , doveva teme- 
re di non crearsi un pericoloso riva- 
le , il quale , dividendo da principio 
come esso il favore del ProiettO'-c , 
potesse in appresso soppiantarlo . Vir- 
gilio non ebbe tali pensieri proprj 
delle anime vili , ed oltraggiosi al 
suo amico ed a Mecenate . La casa 
di Mecenate non si somigliava a quel- 
le di molti Grandi c Ministri , dove 
ciascuno pensa al suo solo interesse , 
terne il merito degli altri , e si re- 
gola con cabale e con raggiri , dov‘ 

è iu- 
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è incognita la buona fede e I’ ono- 
re , e spesso i più neri disegni si 
cuoprono sotto la maschera della più 
affettuosa amicizia . Non accade lo 
stesso in casa di Mecenate , diceva 
Orazio ad uno , che gli prometteva , se 
lo avesse introdotto di porlo ben presto 
in istato d' escludere tutti gli altri . 
s) Ciò non accade in casa di Mecenate, 
» di cui non si dà la più pura , c la più 
» lontana da ogni falsità e malizia . In 
M essa il più Ricco, o il più Dotto non 
)) fa nè torto , ne ombra agli altri : 
» Ciascuno ha il suo luogo ; e tutti 
M vivon contenti . « 

So 0 itto vivìmus ìllit 

uo ta f€rt^ modo . Domas hae net pertor alla tst, 
ec mégtf A aliena maìis . JV/7wi offìàt Lti'^aam , 
D:\ior A.r t $at est ^uia doH*or , Est toeas uni 
Catgut tuas , 

Mecenate sin da principio giovò 
molto ad Orazio presso il Principe , 
contro il quale aveva militato nell’ 
esercito dì Bruto , poiché gli otten- 
ne il perdono , e gli fece restituire 
i beili che gli erano stati contìscati. 
Allora Orazio entrò nella familiari- 
tà di Mecenate , ebbe parte ne' dì lui 
divertimenti , c lo accompagnò in Brin- 
disi , come si legge nella Satira quin- 
ta del primo libro . 

La fama , ed il credito d’ Orazio 
crescevano ogni giorno , mercè i com- 
ponimenti eh’ ei pubblicava o sopra 
le vittorie d’ Augusto , o sopra acci- 
denti particolari, c differenti mate- 
rie in Ode , Satire , o Epistole . 

Quando il Poeta Quintilio Varo, 
congiunto di Virgilio , morì , Ora- 
zio procurò di consolare 1’ Amico coll’ 
Ode Z 4 - del Lib. i. 

Erfo Q^ainRilìam perpetuile topor 
Vegeti i'ur pudor & justiti* toror 
laeorrupta fiet , nudé^ut ventas 

Quando atlum inatnent partmì 
Matt e tiU ^uidemJUhiit ocetdit t 
ffuliì jUhJior quam i VirgUi, 


V'I 

Tu frustra pine, fitit, non ita eredìtitfn 
Foicis ^uinEMum Deos» 

Quando V'irgilio medesimo partì 
per la Grecia , coll’ idea di dar 1’ 
ultima mano alla sua Eneide , Orazio 
scrisse un’ Oda piena di voti , che 
non furono esauditi; ed è la 3 . del 
Lib. I. 

Sic te. Diva potent C\pri , 

Sic fratres tieUna, ludda Sydtra, 
y<ntorum9ue regat Pater, 

Obstna.i atut , prattr Japygai 
Navis, qua tihi ereditum 

Dt^es Virgiltum ; fn.hus Attieìs 
Keddat incoìi/mc'u , precor , 

Et terves anima dimidium men « 

Si può giudicare della tenera amicizia 
di -Mecenate per Orazio dalle parole da 
quello dirette ad Augusto nel suo Te- 
stamento; » Vi supplico a ricordar- 
» vi d’ Orazio come di me medesi- 
» mo « . Augusto gli offrì la carica 
di Segretario di Gabinetto , c ne scris- 
se a Mecenate cosi : » Siiiora non 
u ho avuto Insogno di chi scrivesse 
n lettere ai miei amici; ma presen- 
u temente , carico di affari c d' am- 
» bigua salute , desidero , che mi 
» conduciate il nostro Orazio . Pas- 
» serà egli dalla vostra mensa [a] al- 
» la mia , e mi ajuterà a scrivere le 
» lettere « • Orazio , amante della 
sua libertà , non credè di dover ac- 
cettare un' offerta cosi onorevole; e 
se ne scusò col pretesto dei suoi in- 
comodi, o veri u supposti. 11 Prin- 
cipe non si chiamò offeso di tal ri- 
fiuto ; c quilchc tempo dopo , gli 
scrìsse : » Usate con me [àj qualche 
SI libertà , come se foste mio coni- 
i> mcnsale ; questa qualità ve ne dà 
» il dritto. Sapete che avrei voluto, 
» che viveste meco in tal guisa , se 
u la vostra salute ve lo avesse per- 
ii messo a . 

Quante riflessioni risulterebbero dal- 
X 1 1 ’ esa- 


( 4 ) 11 Twro die# : Venict igìtar ah ìsta $ paralitica 
mensa ad Anne regfam ; passera dalU vostra mensa , 
in cui fa la %ura di Paralit# , a (|aesta reale . Lo 
scherze d’ AujitsU» vuoi dire « che Orazio non era 
veramente persofta d?IU Ca»a di Mecenate» «d m 
coQKguQui» uvo mva dhttp di marciar «Ii4 lui 


tavola . t4 voce Parasito nella nostra Lincia fa 
disonore . 

(b) Suine ribi atiquid Jvmi apud me , tanquam si 
conviflor mihi fucris . Ke^c enitn & n«n temere 
ftccrit. quontam id utu« mìbt recum e$s<« volili, si 
per TftÌ«udioeu) luam fieri poisci. t» Virg, 
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r esamliinre la bontà d’ Augusto , la 
franchezza d’ Orazio , il commercio 
sociale d’ allora , e la differenza che 
passa tra gli antichi costumi cd i no- 
stri. Uii Segretario di Gabinetto alla 
mensa dell’ Imperatore! Un poeta, 
che ricusa un così grande onore ! Un 
Padrone del Mondo, che non si of- 
fende di tal rifiuto ! 

Orazio non amava se non le sue 
case di canipagna, o nel paese Sa- 
bino o in Tivoli , dove lontano da 
ogni cura, e da ogni inquietudine, go- 
deva d’ una dolce quiete , eh’ era 1’ f- 
nico oggetto de’ suoi desiderj : 

O ruà , quando ito tt étpU'cm , quanioqut l’ah'.t 

Nku( tettrum ihrit^ajiK temno & laert.has hoiit 

Duttre MoIl.Citd )u<ttnéa ohl:¥Ìa rii»ì 

I.a Corte , tanto grata agli ambi- 
ziosi , era per lui un esilio , ed una 
prig one ; non gli pareva dì vivere , 
e di respirare se non quando torna- 
va nella sua cara campagna, dove si 
riguardava come più felice di tutti i 
Re della Terra: 

Vivo & rtffiìo M'mul ina retiniti , 

^aa votai Calum tftfVt cUnore tccanào, 

del Orazio morì sotto il Consolato di 
JW7-* Censorino e di C. Asinio 

Av. C. C. Gallo, in età di cinquatitasett' anni , 
dopo d’ avere nominato Augusto per 
suo erede in presenza di testimoni, 
perocché la violenza del male non 
gli permise di sottoscrivere il testa- 
mento. Fu seppellito verso 1’ estre- 
n ità dell’ Esquilie presso il sepolcro 
di Mecenate , morto nel medesimo 
anno , e poco prima di lui . Aveva 
egli sempre desiderato di non soprav- 
vivergli ^ c pare che se nc fosse im- 
pegnato cou giuramento: » 

/f4 tt m<a li pjrum an m/e rapii 

Matttriof *:l t i lOvrer stura , 

S<e carvi /ea»t « aee i-ipir^ut 

htttcf» Vii d it vtramque 

Vu«t r^dinam . Soa epa pcrjidum 

D:mì Socfaruntum . Ibimut , hrmutf 
l/tcuntijue practJti t lup'tmum 
Carpire •ter parati. 

Le Opere d’ Orazio si riducono 
alle Ode, alle Satire, all’ Epistole 
ed all’ Arte Postica . 


Ho parlato delle Ode, e ne ho es- 
presso il carattere nel paragonarle con 
quelle di Pindaro. < 

Le Satire, c 1' Epistole mi pajono 
d’ un pregio infinito. Nulla hanno c- 
steriormcnte che imponga , nulla che 
faccia impressione; sono, per ordina- 
rio, una pura prosa ridotta in versi, 
sprovveduta di tutto lo splendore, e 
di tutta la dolcezza dell’ armonia poe- 
tica. Non si deve dire, eh' ei non 
avesse potuto fare versi elegantissi- 
mi ; perocché quando dice di non 
essere capace dì scrìvere le azioni d’ 

Augusto , fa conoscere che avrebbe 
saputo scriverle. 

• Cup'dnm t Parer opt'mg, v'rtt Satyr, r« 
Dtfdbnt . enm'^uiv.i hvrunta p Us 2. 

Àpnùna ^netfis.la pcrcvntti tusp.de Gaitut , 

Aut lahcruu equo dintibat vulnera partki , 

Si può leggere in altro poeta una 
descrizione più elegante , più espres- 
siva, piena di più energia , e più pit- 
toresca del pranzo dato dal topo cara- 
pngiiuolo al topo cittadino l 

Oim 

RuttUui Hihannm rrstrem mut pavptrc ftrtur / ^ 

Atetp ne Caio ^ veitrtrn virus htspts am.cum , ^ 

Atptr aitintut ^u.tt tit , ut umaa arClum 
Solveret hoip tùi aa m’/m . Qaut njulea } tufue lUì 
Sepoirti c'ierti , rrc lonp/e éniidu avitue\ 

Ar:dum & ore f, «-li ae <ivm , timera^uc lardi 
Frutta dtdie , <:<p ent var afasiid a c/ena 
y taceri tangentu mala t:agula dtruc tuperho , 

Il resto della Favola é lavorato sul 
medesimo gusto . 

Tali eleganze, grazie, c vivacità 
d’ espressioni, e d’ immagini di ra- 
do s’ incontrano o nelle Satire , o, 
nell' Epistole; perché adunque ne 
piace tanto la lettura? Per la delica- 
tezza, per la gentilezza, per I' urba- 
nità , per i graziosi scherzi , per la 
facilità che in esse regnano, per un’ 
aria dì naturalezza, di semplicità, c 
di verità, per una ncgligeiiin, forse 
affcitata nella misura de’ versi, che 
rende familiare il discorso , nel che 
è riuscito nella lingua Francese Cle- 
mente .Marot ( Marot tradusse una 
gran parte de’ Salmi di Davidde ) , 
per un fondo di raziocinio , di buon 
senso , di giudizio , che risalta da per 

tut- 
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tutto, per un' arte inaravigliosa di di- 
pinge, e gli uomini, e di porre i loro 
difetti , cd il loro tidicoio nel più 
chiaro lume. Biiogiia dire, che in 
tuli poesie si trovino molte essenzia- 
li bellezze , giacché le medesime, 
mancanti degli ajuti delle grazie pro- 
cedenti dal numero e dalla cadenza 
del verso , fanno una cosi forte im- 
pressione negli animi . 

Quintiliano , dopo aver parlato di 
Lucilio, dice, » Che Orazio (n) è 
« molto più elegante , più puro nel- 
» lo stile , c più eccellente nel cri- 
» ticare i costumi cd i difetti degli 
» uomini “ . 

L’ Arte Poetica , unito ad alcune Sa- 
tire , cd Epistole comprende tutte le 
regole essenziali della poesia . Questo 
piccolo Tratt.ito si può riguardare come 
Uii cccclienie compendio di Kettorica , 
bast.iute a formare il buuu gusto . 

Non parlo de’ costumi d’ Orazio , 
il qii ile , giudicandone da alcuni pas- 
si , doveva essere 1’ uomo il più one- 
sto , cd il più austero Filosofo . 
M Gli sembra lungo e tedioso tutto 
» il tempo , che lo distoglie dall' ap- 
ri plicarc all'oggetto unicamente de- 
li giio de' nostri pensieri , utile del 

O V 

istondó' , Ovidio ( Puilius Ovidius Kaso ) , 
J9Ó1. Cavaliere Romano , nacque sotto il 
Av. t;. G Consolato d'irzio, c di Pausa, nell’ 
anno di Roma 709, nel quale nacque 
anche Tibullo. 

Studiò r Arte Oratoria sotto Arcl- 
fó*t J'usco , e declamò nella scuola 

con molta lode . 

Aveva ricevuta dalla natura una co- 
si forte inclinazione alla poesia, che 
per seguirla , ricusò tutti i buoni in- 
contri olfcrtigli dalla fortuna . Ma se 
r inclinazione ai versi estinse iu lui 
tutto il fuoco dell' ambizione , acce- 
se , per Io contrario , nutrì , cd ac- 
crebbe quello deir amóre ^ passione 
Roti in Star. Ani. Tom. PI. 

(•) MuUo e« icraUir ar purus roigli Ileraiiui , 

f*y. I. 
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» pari a’ ricchi ed a’ poveri , e no- 
li civo egualmente , quando è ne- 
ll glctto, a’ giovini, e a' vecchi 

Sic miki iatìa fiuunt iagfAtttqae temuta , 

tptm 

C&ntìhami^tit motantur agenii id 

paiSBtnbuj podtJt ^ lotapUtskai étijat , 
at^ìc^am patnt^at nocthtt % 

In sostanza però , era egli un ve- 
ro Epicureo , unicamente occupato ne' 
suoi piaceri , e cosi poco misurato 
ne’ sentimenti c nell' espressioni , che 
gli uomini d' onore , come asserisce 
Quintiliano , si astenevano dallo spie- 
garne molti passi : Horatium in qai- 
busdam nolim inicrpretari . Pure vi s’ 
incontrano molte massime eccellenti 
per il costume; talché si può dire di 
lui come degli altri Autori Gcutiii : 
Quando non parlava in esso la pas- 
sione che Io predominava , c quando 
si trattava solamente di fissar buoni 
principi senza dover praticargli , ei 
ricorreva alla ragione , spesso anche 
alla Religione , c parlava nei più sen- 
sati termini . Qacstc erano preziose 
reliquie dei sentimenti del giusta e 
dell’onesto impressi dall’ z\utorc del- 
la natura nel cuore degli uomini , c 
non aucora cancellati dalla corruttela . 

I D I O. 

funesta a cui egli si abbandonò in- 
teramente . 

11 padre Io vidde con dolore sco- 
starsi dalla strada battuta dalla gio- 
ventù Romana , e rinunziare alla spe- 
ranza d'ottenere le cariche della Re- 
pubblica , per seguire il gusto dan- 
noso e di nlun vantaggio , di cui pre- 
vedeva le pericolose conseguenze . 
Gli parlò rlsentitanicnte , impiegò pre- 
ghiere e minacce , c gli domandò qual 
frutto sperava da un vano studio; c 
se pretendeva d’ essere più abile o 
più felice d’ Omero , di’ era morto 
povero . Mosso d.ii rimproveri del 
padre , ei risolvè d’ ubbidirgli, d' ab- 
X 3 bau- 

5c «dunetjndvsJhvniiiHun mote» prxcìpuut. 
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baadonare i versi , di scrivere in pro- 
sa , ed' applicarsi a ciò che più con- 
veniva ad un giovinetto della sua con- 
dizione . Malgrado però tutti gli sfor- 
zi che fece , o che finse di fare , la 
natura la vinse j Ovidio fu sempre 
poeta , e non poteva scrivere se non 
in versi . 

$*pt ptter iltxii j ttujium fmid ÌMaitU u/uxi ? 

Jts Auiléi tprt opti , 

Motut t/am étdts , tato^ut Heheont riLHo • 
bt/ibtrt coambar tttba /aiuta modit , 

Spotfit tua tarmtn numt/at uta /hat ad aptos ; 
Lt juod ttmabam scrihtrt , utrtut trai • 

Verseggiava con maravigliosa faci- 
lità, e non si dava la pena di ritoc- 
care I suoi versi \ era tutto fuoco nel 
con. porre , e nel correggere tutto ge- 
lo , siccome scrisse egli stesso . 

Si potrebbe perdonargli la negli- 
genza dello stile , se non fosse stata 
accompagnata da una sfrenata licen- 
za nel costume , e s' ei non avesse 
riempite le sue poesie di oscenità. Q 
sto lu il pretesto preso da Angusto 
per esiliarlo, degno di lode, se ve- 
ramente ci lo avesse relegato per tal 
motivo. 1 poeti di questa specie to- 
no pubblici avvelenatori , ai quali 
convien togliere ogni commercio ; e 
le loro poesie mentano d' esser ab- 
borrite come una peste dei genere 
umano . Quello però fu un pretesto ; 
un disgusto segreto , del quale Ovi- 
dio parla spesso , ma senza chiara- 
mente Spiegarlo , e che restò inco- 
gnito , cagionò veramente la di lui 
disgrazia . 

Fu relegato in Temi , città dell’ 
Europa nel Ponto Eusino , situata 
verso r imboccatura del Danubio ( nel- 
la bassa Misia in Bulgaria,. L' Im- 
peratore gli lasciò tutti i beni ^ e sen- 
za farlo condannare con Decreto del 
Se.uato, ti servi del termine di rtU- 
gaitont , che secondo il jus Romano , 
era più mite del hando . 

Di ciiiquant' un anno parti da Roma 
per Tomi . Prima della sua disgrazia, 
aveva egli composte le Metamorfosi; 
ma vcileudast esiliato , le bruciò o per 


isdegno , o perchò non aveva data 
loro r ultima roano . 

Carmina nniatat AoMimrm dUtntia format , 
JnfeliX dommi quod fuga rupìt oputi 

H/te tgo ditttndtAt • tieut bona multa mtorum f 
ìptt mta patnk m»*ttu l'a ^nt mona . 

Alcune copie , già statene fatte , 
non lasciarono perir I' Opera. 

La relegazione d' Ovidio fu per 
lui un vero supplizio ; in fatti , in 
molli passi delle sue poesie ci ite fa 
orribili descrizioni . La di lui pena 
maggiore era di trovarsi esposto a' 
rigori del freddo , e vicino ad un po- 
polo feroce , eh' essendo sempre in 
guerra , lo teneva in un continuo ti- 
more ; stato miserabile per un deli- 
cato Italiano , che aveva condotta 
una vita tranquilla sotto un clima 
dolce , godendo d' una soave pace . 

Quantunque non avesse ottenuta 
dall' Imperatore la grazia nè d' es- 
sere richiamato, nè che gii si mutas- 
se 1' esilio , ei non perde mai il ri- 
spetto dovuto al suo Prìncipe , e se- 
guì a lodarlo in una maniera , che 
sembra una idolatria . Si può anche 
dire , che nc divenne realmente ido- 
latra ; perocché , all’ avviso della di 
lui morte , non solo ne scrisse 1’ elo- 
gio in un poema in Lingua de' Ceti 
per far da loro conoscerne , e ri- 
spettarne la memoria ; ma anche Io 
invocò , c gli consagrò una cappel- 
la , dove andava ogni mattina ad in- 
censarlo , c ad adorarlo : 

See pìtut ignota mta tst i rida botpita ttrra 
in noit'a tnerum Cssartt età* damo . 

H'<e €go da tot e* rum thure precantia uerba , 
Eoa fuotdtt eurgit ab Orbe dte* , 

Il successore , e la famiglia del 
Principe pnrticipavano di tal culto , 
c n’ erano probabilmente il vero-og- 
getto ; ma non per questo Ovidio ri- 
parò alle sue disgrazie . La Corte 
non si lasciò vincere dalle di lui 
istanze ; talché egli mori nel suo esi- 
lio nel quarto anno di Tiberio, 771 
di Roma , in età di circa sessanta , 
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dopo mia relegazione di nove , o 
dieci . 

Aveva chiesto in grazia , che se 
fosse morto fra i Ceti , le sue cene- 
ri fossero trasportate in Roma per 
non restar in esilio anche dopo la 
morte , e che s' incidesse sopra il suo 
sepolcro questa Iscrizione . 

Hic tg 0 f«i Imo tttttrùrum lusòr mwtérmm , 
imatMio ptrii Néto Pottu m«o • 

As tili , fui tTMniit , n« //( t fuisaufs amattì , 
Dutrt , iVj/oa/i m«lLtir oi«« % 

Ovidio temeva 1' immortalità dell’ 
anima ( e con .più ragione di quel 
che pensava ) , c desiderava eh’ ella 
finisse insieme col corpo coti esso . 
Non voleva , che il suo spirito an- 
dasse vagando con quelli de’ Sarma- 
ti , e perciò bramava d’ essere traspor- 
tato IO Roma : 

ntinsm p4rtg»t MiùmM cum lorport , 

iffugUifut av'^ot pars m<c nulla rogos « 

Nam n muru tartns vacuas volai aìtut in aurtt 
Spìritus , 6r Samn smns rata 4tcÌa stait è 
InUf Sarmat'tat Romana vagahitur umhrat | 
Ptffut fervi ntafits hospita timptr trlt • 

Otta tamen faeifo parva referantur in ama : 

Sic ego non at am mortuut exai ero. 

Aveva composti , prima e nel tem- 
po del suo esilio , molti versi , che 
si sono, per la maggior parte, per- 
duti; ma sarebbe anche desiderabile, 
che molti meno se ne fossero con- 
servati . Si lodava la di luì Medea 
come una perfetta Tragedia , che fece 
vedere [ dice Quintiliano , che al di 
cui tempo susissteva] di quanto Ovi- 
dio sarebbe stato capace , se in vece 
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di darsi in preda al suo troppo lu- 
brico ingegno , lo avesse ritenuto ne’ 
limiti della ragione: Ovidii Media vi Qaiiti.i.i», 
detur mjhi attendere quantum vir ille ‘•‘P- <■ 
praettare potuerit , si ingenio suo tem- 
perare quam indulgere maluisset . 

Lo stesso Quintiliano diede in po- 
che parole il suo giudizio sopra le 
Opere di questo poeta ; giudizio as- 
sai giusto e signiheante , il quale , se- 
condo me, ce ne fa pienamente co- 
noscere il carattere. Lasdvus quidem ' 
in Heroicis quoque Ovidius , ^ nimium 
amator ingenti sui: laudandus tamen in 
partibus . In fatti , il difetto maggiore 
d' Ovidio fu quello di troppo diffon- 
dersi , e perciò fu troppo basso ; col- 
pa della vivacità e della fecondini del 
suo ingegno , c del voler affettare 
spirito a costo del grave e del gran- 
de , lasdvus . S' innamorava di tutto 
ciò, che scriveva; ed aveva per tut- 
te le sue produzioni un' indulgenza 
più che da padre, la quale non gli 
permetteva di togliere , e di mutare , 
nimium amator ingenii sui , Bisogna 
però confessare , eh' è ammirabile in 
molti luoghi , laudandus tamen in par- 
tibut. Quindi nelle Metamorfosi, sen- 
za contralto la più bella di tutte le 
di lui Opere , si trovano molte cose 
eccellenti , c di finissimo gusto. Per 
verità , quest’ Opera era dall’ Auto- 
re stimata più di tutte le altre; e da 
essa , più che da vcruii’ altra , ci spe- 
rava 1’ immortalità del suo nome . 

lanqat ofu$ txsgi , fnj Mie Jovit ira . nu igMU . •' S- 

Nee poterti ftrrum , nte tdas abolire tttu»tat , * * 


TIBULLO E PROPERZIO. 


Questi due poeti, che fiorirono dati come Scrittori di stile purissimo, 
luasi nel medesimo tempo e nel me- e di gran dilicatczza. Si preferisce 
[esimo genere di poesia, sono riguar- però Tibullo a Properzio. 

FEDRO. 


Fedro, nato nella Tracia c Liber- 
to d’ Augusto, scriveva sotto Tibe- 
rio. Abbiamo di lui cinque libri di 
Favole in versi Jambici , ai quali ei 
diede il nome di Favole d’ Esopo 


dall’ idea presa dal loro Inventore, 
da cui ha spesso anche presi i sog- 
getti. 


^.topnt AmRor gnam mattriam npant , 
Haoe ego poitft v%r4ikut untrin, 

X 4 Nel 
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Nel principio dell’ Opera , dice 
che quel piccolo libro produce due 
vantugi(j : 1' uno, d' occupare e di 
rallegrare il Lettore j 1' altro , di dar- 
gli savj consigli per ben vivere . 

Duplt» tihcltì dót ttt , ^uod rltum ma* it , 

ht ifuod studenti yttaai ftuiltc mona . 

In fatti , le materie di quest’ Ope- 
ra , in cui parlano le bestie , e gli 
alberi , oltre all’ essere piene di spi- 
rito , e capaci d’ eccitar diletto , so- 
no trattate in una così artifiziosa.mil- 
tiiera , che riescono oltre modo pia- 
cevoli e grate ^ talché pare , che Fe- 
dro accoppiasse nelle sue f avole al- 
la lingua della natura uno stile quan- 
to semplice , altrettanto spiritoso , e 
delicato . 

Non sono le medesime meno sti- 
mabili per i savj consigli, e per la 
solida morale che abbracciano . Ho 
detto, parlando d’ Esopo, quanto 
questa rrwinlcra d’ iiisegiiure era in uso 
presso gli Antichi , e stimata dai Dot- 
ti . Riguardandosi tali f avole sotto 
il sol aspetto dell’ utilità eh’ esse 
possono arrecare nell' educazione del 
fanciulli , disponendo coll’ esca d’ un 
ameno racconto i loro teneri animi 
alla probità ed alla saviezza , do- 
vrebbero sembrarci molto stimabili: 
ma Fedro ebbe mire più alte ; ogni 
c:à , ed ogni condizione può trovarvi 
ottime regole per ben condurre la 
vita. Siccome tutte le virtù vi sono 
onorate c lodare , così i delitti , cioè , 
r ingiustizia , la caiunuia , la violen- 
za cc. sono rappresentati con colori 
vivi, ma orribili, capaci d’ eccitar il 
disprezzo, l’ odio, ed il pubblico 
sdegno . certamente fu la ra- 

gione , per cui Sejano , uomo nemi- 
co del merito c della virtù, si diede 
a perseguitarne 1’ Autore , c Io espo- 
se a gravi pericoli. Fedro nonne isj)»- 
ciflca le cagioni, le circostanze par- 
ticolari , o il fiaepna solo si lamen- 
ta che si violarono contro esso le for- 
nialin tette della giustizia, avendo 
avuto nei tempo medesimo per’ .nccti- 
satore , tesiimoiie , giudice io stesso 


In Trcìot. 
lih. J, 


Ih.deu 
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Sejano, suo dichiarato nemico : 

^uod tf ettmotor a^Ums Sejono t 

òi tetih altus , J^di» oI.um deni^uo^ 

Uignam fatafr ttu ne taaùs maUa . 

Probabilmente quest’ indegno Favo- 
rito , che abusava insolentemente del- 
la confidenza .del ,s;ip.‘ pad’-one , fu 
olfeso d' alcuni svantaggiosi quadri 
simili al suo, che si vedevano nelle 
Favole di Fedro, e gli applicò a se 
stesso: ma questo era un confessar- 
si, o almeno un sentirsi ico; c for- 
se Fedro non aveva avuto pensiero 
se non d’ Ucreditarc ger.era’meuce il 
vizio. Cosi almeno egli riices 

t'tj'rt €frjt t tua, 

ti rnp et ad $e ^')oA <r t fr-rmtm* otHn'am 

Stutte ninfob t un m ruytic-ent-un . 
e exeutdf m ne tt m n hstom n..t 

Seqne tK'm nurttt t nfutet m:nt ett m hi ; 

VefumipiArnvitamt ù atout komim-tv: ottmdert^ 

Non si sa nè il tempo, nè il luo- 
go, nè veruna particolurità della di 
lui morte t si crede però che soprav- 
vivesse a Sejano , e che morisse nell’ 
anno diciottesimo del regno di Ti- 
berio. 

Fedro fa a se medesimo un’ ono- 
revole testioionianza nel dire che ave- 
va sradicato dal suo animo ogni de- 
siderio d’ accuimilare ricchezze. 

^M.'fwrrV ìpsa rtdtu* petite *’m sehofa ^ 

Vorjmfue hektndt fitùtus corde iroufim a 

Non pare però nò tanto indiflerett- 
tc, nè tanto nemico delle lodi, .anzi 
parla con piacere del proprio mciito. 
Per fargli giustizia, ne aveva molto ^ 
e non ci rimane degh antichi Scrit- 
tori nel genere semplice cosa più 
perfetta delle di Ini Favole. 

Arreca stupore , che Fedro , mal- 
grado il suo merito , fosse poco co- 
nosciuto , e ()oco lodato dauli Ami- 
chi . Due soli ne parlano, Marziale J’r 
ed Avieno; anzi si dubita se il ver- 
So di Marziale, in cui si nomiiw Fe- 
dro , riguardi quello , di cui qui si 
tratta. Il dotto Casauboiio non seppe 
che vi fosse stato un Fedro se non 
dopo 1’ edizione delle di, Ipi Favole 

fat- 
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fjtra da Pietro Piiou iti Troycs ( citta 
(Iella Sciainpai;;ia; nel i;y5. Quest' 
fciiiitorc ntaiuiò in Roma un esempla- 
re delta sua edizione al Padre Sir- 
ir.ondo. Gesuita ; e (|nesto lo comu- 
nicò a (pici Dotti , i quali da prin- 
cipio lo giudicarono uu* imposiiira , 
ed un libro supposto : ma avendolo 
meglio esaminiito, parve loro di ri- 
conoscerlo per uno scritto del secolo 
d’ Oro d‘ Augusto. Il Padre Vavas- 
scr racconta il tatto colia solita ele- 
ganza (Il stile nel suo 1 ruttato , inti- 
tolato dt Ludtcrc Dtcìioiie . 

Il Sig. della P’oiiiainc , che ha per- 
fezionato questo genere di scrivere 
nella lingua Fraiice>ei battendo la 
sir.da Segnata da Fedro, ha seguito 
un metodo del tutto diverso. O che 
non abbia creduta la lingua Piaiice- 
se suscettibile di quella felice sem- 
plicità che lidi' Autore Latino alletta 
ed inuamora le persone di buon gu- 
sto, o che non si sia giudicato da se 
stesso capace d' eguagliarlo , si è for- 
mato uno stile aD'atto particolare e 
quasi inimitabile , il quale, senz' es- 
sere meno dilettevole e uaturalc, e 
però j>;ù leggiadro, più ornato, più 
libero, e più pieuo di grazie, ma di 

5. 

Ttr^a ttj dilla 

Ho detto , che la terza età della 
, poesia Latina incominciò circa la me- 
tà del regno di Tiberio . Alcuni poe- 
ti, de' quali parlerò qui nel princi- 
pio , potrebbero essere anuovcrati fra 

S E N 

Delle dieci Tragedie Latine stam- 
pate sotto il nome di Seneca , quasi 
tutti cciivciigono , che le più belle 
sicrio di questo famoso Filosofo, M.ie- 
stro di Nerone . La Medea è vcra- 
H ji.r. j. mente sua , aveudone Qn.intiliano ci- 
tato un passO sotto il di lui nome . 
Si ha pure qualche ragione di cre- 
derlo Autore dell' Edipo . il Sig. le 
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quelle grazie , che nulla partecipando 
dell' ampollosità e- dell' utVettuzioiic , 
rendono la sostanza delle cose più 
vivace , e piacciono maggiormente . 

ho stesso , secondo me , si può di- 
re di Terenzio, e diMoIicrc. Sono 
essi stati umbidne ticccllenti nel loro 
genere , ed hanno ridotta la Com- 
media al più alto grado di perfezio- 
ne a cui poteva essa arrivare , ma 
battendo unii strada alTatto diiferen- 
tc . Terenzio supera Moliere nella pu- 
rità, nella delicatezza, e iicH' ele- 
ganza della lingua^ ma Moliere ò su- 
periore a Terenzio nell' intreccio, 
negli accidenti de' suoi componimen- 
ti Teatrali , e nella varia , ma esatta 
proporzione dei caratteri dei suoi per- 
. soiiaggj , dal che risultano le di lui 
principali bellezze . Figli esegui per- 
iettameiite i precetti dati da Orazio 
a coloro che bramano di riuscire in 
tal genere di scrivere, cioè, i pre- 
cetti d' imitare la natuia nel dipin- 
gere i costumi, e le iiicliiiaziouì de- 
gli uomini diversi tra loro per cagio- 
ne della età, e della condizione. 

t fiijutqnt ttotjnéì tant fh' mof<t » i, 

AluhiUèatfJH litiof uMiarit Joaiu/ aia./. a*-/- 

III. 

Poi sia Latina . 

quelli del buon secolo , a cui sono 
vicini per il tempo e per il merito ; 
pure si osserva tra i primi e questi 
qualche diSereuza . 


EGA. 

Fevre pensa , che 1' Agamennone, b 
Troadc , e I’ Ercole furioso si somi- 
gliano trop[io alle declamazioni seo- 
lastivhc. Altri però credono, che In 
1 roade , e 1' Ip.-iolito sicno Opere di 
Seneca ; e che I' Agamennone , I' Er- 
cole furioso , Tieste , ed Ercole Eteo 
sicno del di lui padre , o di qualche 
altro Autore non cognito. La Tebai- 

dc , 
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GIOVE 

Pongo qui anticipatamente Giovena- 
le per unire insieme questi due poe- 
ti Satirici • 

Giovenale ( Ptcimus y ovviro Dtcius 
Junius Juvtnahs ) era d' Aquino , città 
del regno di Napoli ; visse in Roma 
circa la fine del regno di Domiziano , 
e sotto Nerva, e Trnj.ino ; e si rese 
celebre colle sue Satire , delle quali 
Ile rimangono sedici . Si era lungamen- 
te applicato agli esercizi scolastici, nei 
quali acquistò il nome di violento 
Declamatore ; quindi il Signor De- 
sprcaux , nelle sue Satire , dice . 
•> Giovenale , educato fra gli schia- 
»> mazzi della scuola , portò all' ec- 
» cesso le mordaci sue iperboli . 

Giulio Cesare Scaligero , sempre 
particolare ne’ suoi sentimenti , pre- 
ferisce la forza di Giovenale alla 
simplicità d' Orazio . Ma gli uomi- 
ni di buon gusto riguardano 1’ inge- 
gno declamatorio e mordace di Gio- 
venale come molto inferiore alla pu- 
rità , ed alla naturalezza di quel 
poeta • 

r juv. Aveva egli inveito , nella settima 
Satira , contro il Commediante Pa- 
ride , il quale godeva di tal credito 
nella Corte , che disponeva a suo 

L U C 

Luenno ( M. Annteut Lucanus } era 
nipote di Seneca. La di lui più fa- 
mosa Opera è la Farsaglia , in cui 
ei descrive la guerra di Cesare , e 
di Ponipco . Questo poema è pieno 
di bei pensieri, ed ha una gran vi- 
vacità di stile ; Quintiliano però crc- 
9, -ut Li ** debba collocar Lucano tra 

gli Oratori, non già tra’ loeti; ì-u- 
ccnt,s aidcr.s & concitatus & stnirnuit 
tlaiissimus y & ut 4iccm quid iciitio , 
mcgtt Oiaioribus quam Putiti annumt- 
randus . Lgiiagliarc Lucano a Virgi- 
lio , come alcuni hanno fatto, è, non 
già un esaltare il merito di Lucano , 
Kia un dar a conoscere di non aver 
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grado di tutte le cariche militari e 
civili : 

///( & miUtidK muU'ts Isrfitur honoum . 

Stmtdtn ratum A.gitos <irc^m!ig 4 i Muro . 

« 0/1 dant pro<trtt , dokii HiUrto • 

Il superbo Istrione non soffrì un 
colpo cosi ardito y ma fece allonta- 
nare Giovenale , e spedirlo a coman- 
dare ad un Reggimento nell' estre- 
mità dell’ Egitto . Tornò egli in Ro- 
ma , dopo la morte di Domiziano -y 
e vi si trattenne , come si rileva da 
alcune di lui Satire , sin al regno d' 
Adriano . 

Si suppone , che Quintiliano , il 
quale non nomina veruno utgli Auto- 
ri allora viventi , parli di Giovena- 
le , quando dice, che a’ suoi giorni 
vivevano poeti Satirici , degni di mol- 
ta stima , i quali sarebbero in appres- 
so divenuti assai celebri , Suiti dori 
kodttqut y & qui o/tm r.ominahuntur . 

Sarebbe tlcsiderabile , che nell' in- 
veire contro i costumi degli altri , ci 
non avesse diinostiato d' esser man- 
cante di pudore , e non avesse impu- 
gnati i vizj in una maniera , che in- 
segna piuttosto a praticargli che ad 
abborrirgli . 

ANO. 

discernimento . Si può dire in di lui' 
cuore , clic se 1' età ne avesse matu- 
rato lo spirito [ essendo egli morto 
di treno di venti sei anni ] , ed uni- 
to col di lui fuoco ed estro il giu- 
dizio di Virgilio , li sarebbe veduto 
in esso un poeta perfetto. Molte del- 
le di lui poesie si sono perdute. 

l. a vita di Lucano, attribuita a Sue- 
tonio , r accusa d’ essere stato mal- 
dicetiic , cd in particolare d’ avere 
parlato coimo Nerone , che Io ama- 
va , in maniera da irritare un Princi- 
pe anche di genio dolce . 

Offeso che Nerone, per una bas- 
sa c vii gelosia , itcn gli permetteva 

di 
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di pubblicare i suoi versi , fu il pri- 
mo ud entrare nella congiura di Piso- 
iic (a). L'Imperatore lo condannò a 
morte ; e gli furono aperte le vene . 
Lucano , sentendo che 1' estremità del 
suo corpo incominciavano a perdere 
il naturai calore ) ricordandosi d'ave- 

P F. T R 

Petronio [ Perronius A riiter] era 
Provenrale , nato nelle viciiiaurc di 
Marsiglia , secondo Sìdonio Apollina- 
re; c secondo la comune opinione, 
visse sotto Claudio e Nerone. 

Abbiamo di quest’ Autore un resto 
di Satire , o piuttosto molti libri Sa- 
tirici [ Satyric •’ ] in prosa , ed in 
versi , che sono una specie di Ro- 
manzo in forma di Satire del gene- 
re di quelle inventate da Varronc , 
mescolate di prosa e di versi , di 
brillante e di serio, c dette Satire 
Mcnippcc , a cagione di Menippo 
Cinico , clic prima di Varrone , ave- 
va trattate materie gravi in uno scher- 
zoso c pi':ccvolc siile . 

I frammenti di Petronio si ridu- 
cono ad una Raccolta di pezzi disor- 
dinati , ricopiali da qualche partico- 
lare , a cui i medesimi erano piac- 
S-'iiiti . 1 Dotti vi trovano una gran 
linczza e delicatezza di gu to, ed una 
maravigllosa fecondità nel dipingere 
i differenti caratteri di quelli , che vi 
sono introdotti u parlare. Ossena- 
no però , che quantunque Petronio 
sembri un Critico di trullo buon gu- 
sto, il di lui stile non corrisponde 
interamente alla délic.ileiza del giu- 
dizio ; eh’ ò in qualclic maniera atl'ct- 
into , troppo liurit > p studiato , c si 
.allomana dalla natur ile c maestosa 
semplicità del secolo d’ Augusto . Ma 


f.j} L’afsrofn j*ffp*ì* encU'!'?nf , quod 

/ f.ir..fn c r *ì • -•• • j 1 $ prcmtS ‘ Nero , |*rchibuc'il* 

l'.c ostctr ic. v'w..us Acisinuljtitinc . Anni. 

I?. CtP. 

ì !. «’i j I cf «C'wruin , r.-'Xc-fnclis & 
iT'vr.rn , Inique ta(iu&{rt.a , 

ita hus>c ‘^:nvÌ4 .-«cl fjmamprv(t.t«rac, hjbvbaturqji; 

n»*'» ^ pltfiqa* «tu liauràn* 

Ttun , i-»L eruHiio liuii. At vjiis, 

Ovunto d( sui pr«< 


re fatta la descrizione d’ un solcato 
mono svenato , la declamò prima di 
spirare; lieve consolazione per un mo- 
ribondo , ma degna d’ un poeta . Ciò 
accadde nell' anno 6$ dell' Era Cri- 
stiana , duodecimo di Nerone . 
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se il di lui stile fosse stato più per- 
fetto , sarebbe più pericoloso al buon 
costume, attesele oscenità delle qua- 
li ei riempi la sua Opera . 

Si controverte se tal Petronio sia 
Io stesso che quello di cui parla Ta- 
cito . Q.icsto dotto Storico fece il ri- 
tratto di Petronio 'l'urpilliano, che 
ha molta relazione coll' idea che dal- 
la lettura della mciuovata opera si 
può formarne dell’ Autore . » Fra un 
» uomo voluttuoso {i) che sagiilica- 
» va il giorno al sonno , e la notte / 
» a' piaceri , o agli affari. All' op- 
» posto degli altri , che si rendono 
» celebri colle loro applicazioni , co- 
» stili aveva acquistato credilo coll' 

» ozio. Non era coimittociò icmito 
>) per crapuloi’c , c dissipatore del 
» suo , ma per un uomo di gusto dc- 
» beato c il* umor riflessivo. Tutte 
» le di lui parole , cd azioni piace- 
» vano tanto più, quanto eh' erano 
n dette c fatte con un’ aria di negli- 
» genza , di naturalezza , c di siiice- 
» rii.i . Pure , quando fu Proconsole 
>1 della Bitiiiia , c quindi Console , si 
» dimostrò capace di sostenere gl’ 

» impieghi i più riguardevoli. l'or- 
» nato quindi alle sue voluttà, o per 
» iiicliuazione o per jialiiica, pcroc- 
» che piaceva al Principe la vita di- 
n sordinata, nc fu il primo coiili- 
» dente . Petronio doveva regolare 

» tilt- 

r rfn»t3 , Viifo gr*iiiì< in 5Ì*r.plicW tIì ac- 

cipicbancitr, HrouOMul wm.’n Bi hvm.», ^ mox 
Ccmuil» VJ^i-'n:erti «c ,ic p.ircm nc^v>*ui ofmclit: 
rcvc*l,.!-*.i fid vii-». s<fu Vi •.•ruiTì tmttiua* 
r.cm, inier paucot fsmtlijrium Neironi af’«n-nptu« 

«iC , cle^titiar arbiter , dum nihii amornum 8c mol* 
le «ri»! t|iiod ci Fc’.roniiii appr<;,^viise( . Unde tn* 

vidfj Ttj'vl! i.i , -Hvefv » «muUn» , & vtu»- 
tia vvsKipuium pvtivr;m. Tac<(. An/ijl, Li. 

<éip. 11 ». 
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» tutti i divertimenti di Nerone 
» cui senibruva insipido tutto ciò die 
>j dal medesimo non era approvato . 
» Quindi derivò 1’ invidia di ligcl- 
» lino contro di lui , come contro d’ 
» un pericoloso rivale, che lo supe- 
» rava nella scienza delle voluttà e 
» de’ piaceri. Petronio *i privò da 
» se stesso di vita, per non essere 
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» prevenuto dalla morte, a cui i’ i;n- 
» pcratore sopra una falsa accusa lo 
» avrebbe condannato « . 

Se questo Petronio è diverso dal- 
lo Scrittore di cui qui si tratta, al- 
meno servirà un tal ritratto per far- 
ci conoscere io stile di Tacito , di 
cui dovrò parlare in appresso . 
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SILIO ITALICO. 


Mjrf'at. 

li.% 


Pl’a. tp* 7 . 
Lh. y 


Silio Italico ( C. Silius Italicus ) si 
rese celebre col suo poema della se- 
conda guerra Cartaginese . 

Non era nato poeta [a]; e non 
supplì iiiiicrainenic collo studiò alla 
mjucaiua de’ naturali ralenti . Si die- 
de alla poesia dopo essersi per lungo 
tempo esercitato nella professione d’ 
Avvocato, ed esscrc«stato Console, 
cioè , in età iunoltrat j c l.-uignentc . 

Sebbene Marziale ne avesse fatto I’ 
elogio (3), non è però egli stimato 
Un buon poeta ; puro supera tutti i 
suoi contemporanei nella purità del- 
la lingua . Silio segue esattamente la 
verità della Storia: onde si può ave- 
re dal di lui poema non poche noti- 
zie dei tempi j e bcncliò queste non 
sieno il principale di lui scopo , vi 
si leggono fatti , che non sì trovano 
altrove . 

Ciò eh’ ei racconta di Domiziano, 
fa conoscere che scriveva sotto que- 
sto Hrincipc dopo la guerra dei Sar- 
niati, nella quuie si può comprende- 
re quella dei Dncj . 

Si crede, che la di lui morte ac- 
cadesse nell’ anno centesimo deila 
Redenzione del Vlondo , sotto Tra- 
jano. V'olle morire di fame, per noti 
poter più tollerare il dolore d’ un 
bubonc incurabile . Plinio osserva , 


che Silio , essendosi nella sua vec- 
chiaia ritirato nella Terra di Lavo- 
ro , non andò in Roma per rallegrar- 
si con Trajano succeduto nell’ impe- 
ro . P'u ammirato 1’ Impcradorc [c] , 
per non essersi chiamato offeso di 
tal libertà •, c Silio , per essersela 
presa . 

Se questo poeta non imitò perfetta- 
mente Virgilio, n'ebbe però il maggior 
rispetto possibile . Essendo divenuto 
possessore del luogo del di lui se- 
polcro [j] , lo riguardava come sagro 
c venerabile , e ne celebrava ogn’ an- 
no il giorno natalizio con più alle- 
grezza , c solennità che il proprio. 

Non potendo soffrire di vedere un 
cosi rispctt.ibil monumento negletto 
ed in potere d’ un povero contadino, 
risolvè di comprarlo : 

Jjm p'tipe dtssrtos e-ntrts ^ & tan^é M.sronis # 

Si>m ma fw; & maas trat • * 

SUiut vptatJt t j<(Ufrtrt eensatt l’tr.btat i 

SiLus & Vatem, «CI m.nus :ptt colite * **• 

L’ opera di Silio fu per molti se- 
coli seppellita nella Biblioteca di San 
Callo, c finalmente , come ho det- 
to , trovata da Poggio con altri ina- 
nuscritti , durante il Concilio di Co- 
stanza. 

STA- 


(j) Scilli-bjt carmina majore cura quam ingc- fui": magna irin» , qii hac iilicrti'c sattis mi. 
•b. Fin. Lp T. iih. 3- Pia :b. 

(é) V^efpctui nunCiK'n morlti.ri voIuTtlni Sìli (^) ( ujpf ( VirgtUì ) nafa*c*n rc!i^o&Ì'js q.um 

Q.ji , & U;u Càirnuna toga. cvfchr vb.t ; N.vp«. !ì fi .Jr.a, uti 

Fp fram. Ot ub- 7. tura tjji mtlire ut ttmplii^ icUb.t. P*ì 4 ,tk:df 

(r) M;igiu Uus, lab qu9 boc Ubetum 
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STA 

Stazio ( P. Statius Papinius ) visse 
ai tempi di Domiziano. Marziale non 
lo ha mai nominato, benché vivessero 
in Roma nello stesso tempo; si crede, 
che ciò nascesse da gelosia ^ perocché 
Stazio molto piaceva a Domiziano 
per la sua somma facilità nel verseg- 
giare improvvisamente . 

Abbiamo due poemi Eroici di Sta- 
zio , cioè , la Ttbaide in dodici libri, 
c r AchìlUidt , mi di questo due soli 
canti , perchè la morte non glie lo 
lasciò terminare . Dircss* egli 1' uno , 
e r altro a Domiziano , dopo la guer- 
ra dei Dacj . Abbiamo, in oltre, cin- 
que altri libri , intitolati Stivi , cioè , 
un complesso di molti piccoli poemi 
sopra diversi argomenti , che per la 
maggior parte , adulano Domiziano . 

Furono molto stimate in Roma , 
anche in di lui vita , le poesie di 
Stazio ; Giovenale narra 1’ estraordi- 
nario concorso del popolo , che an- 
dava ad unirle , c ad applaudirle : 

Curritar ad ytaeem jutandam , & earmea amìcs » 
Sétyr, 6« Tfuhaidoi f Utum feat eui» Statiut tirhtm f 
Itt. j. Pfomisitaat d:<m : tanta duUtdiiu captot 

Jdfeit iiU animot « tantaqut libtdtnt valgi 

Auditar , 

Dai seguenti versi , presi letteral- 
VALERIO 

Sotto Augusto fiorirono i più ec- 
cellenti poeti Latini ; e sotto Domi- 
ziano si viddero i più riguardcvoli 
poeti del second' ordine . 

Valerio Fiacco ( C. Valtrius F/accus 
Setinus Balbus ) era nato in Sezza , 
città della Campagna di Roma ; e si 
era stabilito in Radova . 

Abbiamo i! di lui poema eroico del 
Viaggio degli Argonauti , divìso in 
otto libri . Ei lo incominciò sotto 
Vespasitmo , a cui lo diresse ; ma una 
morte immatura gl’ impedì di ridurlo 
a fine . I Dotti hanno una mediocre 
opinione di quest’Opcr,!, perchè vi tro- 
vano varj difetti coiitrarj alle regole 


Z I O. 

mente ,e non per le solite Iperboli di 
Giovenale , si rileva, che Stazio era 
povero ; e che dopo aver acquistato 
un buon nome colla sua Tebalde, era 
costretto a fare Commedie , ed a ven- 
derle ai Commedianti per poter vi- 
vere . 

Sid ium f^egit suistlUa versa 

Esurit f mtaSttm taridi niti vendat Agavem • 

Giulio Scaligero pretende , che nin- 
no , fra gli antichi e moderni Scrit- 
tori , sì sia più di Stazio accostato a 
Virgilio; quindi gli dà la preferenza 
sopra tutti i poeti eroici Greci e La- 
tini , sostenendo che i di luì versi 
sieno migliori di quelli dello stesso 
Omero . Tal giudizio dimostra, che 
questo Critico illustre aveva più eru- 
dizione che buon senso ^ c che spes- 
so 1' una pregiudica all' altro . 

Stazio , Lucano , e Silio Italico 
trattarono i loro argomenti piuttosto 
come Storici die come poeti , senz’ 
adempire ciò che costituisce 1’ essenza 
del vero poema epico . Stazio volendo 
troppo inualzarsi nella locuzione c 
nei versi , urta nello stile gonfio , e 
diventa ampolloso . 

PLACCO. 

dell’ arte , iiiuna grazia c bellezza , ed 
uno stile affettato c mal sostenuto , che 
diventa languido e freddo. Quintilia- 
no però assicura, che la poesia La- 
tina perdè molto nella di lui morte, 
la quale accadde negli ultimi anni di 
Domiziano ; Multum in VùUrio Flac- 
co nuper amisimus . e^p, i. 

M inule gli scrive come ad ami- 
co , c lo esorta .ad abbandonare la 
poesia per attendere al Foro, ed a 
qualche mestiere più lucroso di quel- 
lo del poeta , da cui non poteva spe- 
rare se non corone imitili , c lodi 
sterili , che lo avrebbero ridotto a 
perire nella miseria. 

- Pie- 
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Pierìei cMtasqut thorosaite SoA*rbm , Tr :ur a^uét Iitiicon,& ttrti , iyrsM^ue Ocarum , 
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MARZIALE. 


Manille ( M, Valtrius Martialis) 
riuscì nel fare Epigrammi . Era Spa- 
gniiolo , della città di Bilbilis ( Barn- 
buia ) , poco lontana , per quanto si 
dice , da Caltainda nell’ Aragona . 
Nacque sotto Claudio ; e passò in 
Roma sotto Nerone , in età di vent’ 
anni, dove si trattenne per trenta , 
amato dagli Imperatori , c particolar- 
mente da Domiziano, che gli accor- 
dò molti favori . Si crede , che non 
essendo stato ben trattato dopo la 
morte di quest’ Imperatore , ci tor- 
nasse nei suo paese , dove visse ma- 
linconico, per non aver trovati compa- 
gni di suo genio e Letterati; onde spes- 
so si rammaricava di non essere in Ro- 
ma . In fatti, in Roma i di lui ver- 
si piacevano , cd erano applauditi ; 
mentre in Bambtila ad altro non ser- 
vivano che a suscitargli contro I’ in- 
vidia , c la maldicenza , cosa diflicile a 
tollerarsi lungamente : Acctdit his 
rubigo dtntium , & ju- 
' dic'i loco livor . . . advtrsus quoti di[Ji- 
cilt est habere bonum stamachum , Mo- 
rì sotto 1’ Imperatore Trajano, cir- 
ca r anno centesimo dell’ Era Cri- 
stiana . 

Ci rimangono di lui quattordici li- 
bri d’ E.pigrammi , cd uno di spetta- 
coli . V'ojsio crede quest’ ultimo una 
Raccolta di versi di varj altri poeti 
del di lui tempo sopra gli spettaco- 
li rappresentati nell’ anno 8o , sot- 
to Tito . 

piiit.Ef.it, Plinio, per cui egli aveva fatto 1’ 

^ Epigramma XIX del Libro X , gli 

diede qualche somma di denaro alla 
di lui partenza da Roma ; peroc- 
ché non era ben provisto di beni 
di fortuna . In quest’ occasione os- 
serva lo stesso Plinio , che antica- 
mente si premiava e si onorava chiun- 
que avesse loilate nei suoi scritti le 
città , o i cittadini ; c si lamenta , 
che si fosse trascurato un tal uso , e 


molti altri egualmente nobili, e ge- 
nerosi . „ Da che più non si fan- 
» no [ siegue egli a dire ] azioni lo- 
» devoli , più non si stima la lo- 
» de “ Postquam desiìmus factre Ltu- 
danda , laudari quoque ineptum puiamus . 

Quando sejipe la morte di Mar- 
ziale , ne pianse , perocché amava ed 
apprezzava il di lui ingegno. Sareb- 
be però desiderabile , che Marziale 
fosse stato nei suoi versi tanto più 
modesto , e verecondo , quanto fu 
talora ingegnoso . 

Gli si rimprovera 1’ umore troppo 
mordace , la vergognosa adulazione 
verso Domiziano , e 1’ indegna ma- 
niera con cui lo trattò dopo morte . 

Le sottigliezze , ed uno stile con- 
cettoso ed adéttato erano sin da’ 
tempi di Tiberio c di Caligola succe- 
duti al buon gusto del secolo d’ Au- 
gusto ; difetto , che andò sempre cre- 
scendo^ e che piacque tanto in Mar- 
ziale . Tutti i di lui Epigrammi pe- 
rò non hanno la stessa energia ; onde 
con ragione gli si adatta lo stesso di 
lui verso: 

Siiiix bona f tont ^uMdam med/ocri^ % funi malA 
plura • 

Per la maggior parte son essi cat- 
tivi , benché se ne leggano di eccel- 
lenti ; io ne riporterò alcuni. 

Sopra una bella Scultura. 

ji't't Phidiscs lorp'tma , Ftt'wr ir 

Pts€£$ adspitn : mJdt a^uam^ natahiivt » j’ * 

Sopra la lentezza d’ un Barbiere . 

Eit^aptius totìtnr Hum cirtuìt arj Lvperei, Fp-pr. Sj, 
Erpif g ff gcnat , a!ura hart.i fahit . 7» 

Cousiglio ad un Uomo di piu non 
trattar cause nel Foro . 

Et ytdtx pct't t O ptt t patronar , _ . 

itfùsu , Stxtt^ aUiiart , ^ 

So- 
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Sopra la morte immatura d’ uno , che 
aveva piu volte conseguito il pre- 
mio nelle corse del Circo. 

lite ego film Scorce , e'amosi glori* Cmi j 
PUu(m* , R</n%* t lui y iel tiee^nt hreMti 
Invié* quem L*ehts-s rspt^m triettride non* , 
2^x.R2 numtrét p*im*j , tese fenem . 

Sopra r arionc ardita di Muiio Sce- 
sola. 

Dum pttertf Regtm deeepta saieWtt éexira , 
injee t taerts se peritura foe 4 . 

Sed tam serve j>ìus mireenia non talit hosttt y 
Et raptum pemmte jassn abire virum . 

Vrere ^uam potu-t eoaumpio Mue^as y 
Haac speìtere rianum Porseaa non potait • 
Major decepta fama est €r gloria dextret i 
Si non errasset , feeerat stia nimus . 

Contro r Avarizia d’ un Ricco cru- 
dele . 

Florida per uar‘01 ut p’nghur kyhla eoloret , 

Cum èffe Strana tei popalantur apet i 
Sie tua tappasiur perlueent p^aia lueernia , 

Sie m'-eat inaomerit arcata synthsiìhus , 

At^ut anam aest.re tr iam tua veliera possant , 
Appaia aan uno ^ua g^ege terra taht . 

Tu speHas kyemtm tue<m:L lentut am ei , 

( Eruk see*us ! ) u* taier s figura irta rtei . 
Quantum erat y mfLsy paaiis fondare duuhut! 
( Q^uid renai* ì ) non te , MovoU y sed t.neas . 


LATINI. 

Che i sdii benefici sanno conservare 
i loro beni . 

CaVidus efraHa nummo t far aufeut area } 
Prosternet patrius imp.a fiamma lare*.... 

Extra fsriunam est gu.tk.fuid douatar amieis » 
^uas dtderi* , solar semper habebts opti y 

Elogio , e descrizione d’ una Cagno- 
lina . E' alquanto lungo , ma bel- 
lissimo . Bramerei , che fosse tra- 
dotto nella nostra lingua da qualche 
penna valente per far piacere alle 
Dame . 

Issa est pattere neguior CatuUi : 

Issa est panar oreulo eoLmha ì 
lisa est klanJiar omn.baf pueili* i 
Jua est carior Indei* lapilli 
issa est delie a eatelìa rvhlii, 
liane tu, ti gaentuty lafut putaiia • 

Senta tr stltìanf re y gcudtumgut . 

Collo n xa euhaty tapùgue somnos.^ 

Vt sksp na nulla tent aatar i 
Et des.Jefa e<.aHa rentr ;* , 

Cuna pulita non ffell t alla ; 

Seti blando ptde sateìtat, torogae 
Depon: nonety & rogai let art» 

Coita taatus ieett pudor eatellal 
Igttorat Venerimi nee inrenimut 
Ij gniim tam tenera v:mm puelia . 
fiane ne lux rapiat suprema totam 
P tRa Pbi'tihs expr-ma tabella , 
in gua tam lim ltm v:dtbi* fttam , 

Vt *it tam limiti ibi nee Ina» 

Jitam dtn gu: p’int tum tahelU , 
t Aut utramgue putahit esse stram , 

Aut uttamfut putabit esse p.Raa, 


4 »* 


Epigr, icj. 
ib. i. 


S U L P I Z I A . 


Sulpizia, Dama Romana moglie di sopra la fede c la castità che si dc- 
Caleno , scrisse un poetila sopra 1' ve osservare dai conjugati . Marziale 
esilio dei Filosofi da Roma , nei quale nc fece I’ elogio nell’ Epigramma 
non solamente inveisce contro Domi- XXX\^ del Libro X, dicuiriporte- 
ziano , ma gli minaccia la morte . Que- lò pochi versi, 
sto è il solo componimento , che di 
lei ci rimane 3 c sì trova stampato 
per lo più dopo le Satiro di Giove- 
nale. Possiamo con ragione pianger r'," 1 "' '••'(•vj»/ * — 

la perdita (lei Versi eh ella scusse Lini daiL.i , ù f.d.ca Sappi» ... . 

al marito sopra 1’ amor conjngale , c 

K E M E S I A N O e C A L P U R XM O. 

Abbiamo alcune Egloghe , e parte d’ se 3 cd indrizzó il poema sopra la 
tm poema sopra la caccia , scritte da caccia a Carino , cd a Xuineriano , 
Nemesiaiio [ M. Austlius Otympius Ne- dopo la morte del loro padre , cioè , 
/nvj/ani/r], celebre poeta dei suoi tempi, nel iog. 

Si pretende , eh' ei fosse Cartagine- Calpuniio [ Tttus CApurnijs] , Si- 

cilia- 


Omacs S'.tptetam h^ant putti». 5^* 

Vite tfasf rrr^fuj^f vro p/ae<re » 

Sulptatm Leant Mirti . 
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ciliano, visse ni tempi di Caro,Ca- poeta Bucolico, com’ esso. Nei ver- 
fino, c Numcriano; c compose sette «i di questi due poeti si riconosce il 
Egloghe, che iudriiiò a Nemesiano, secolo, in cui essi vivevano. 

PRUDENZIO. 


Pnidensio ( Aurtlius Frudtntius CU- 
mtns). Poeta Cristiano ed Uflìriale 
nella Corte dell’ Impcrator Onorio, 
nacque in Samgozsa nella Spagna , 
nel 3483 e morì circa il 41 z. 

Incominciò a scrivere iti versi so- 
pra la Religione , in etì di cinquan- 
ta-sette anni . Era stato primieramen- 
te Avvocato, quindi Giudice, dipoi 
soldato, e liualmeiite ebbe nella Cor- 
te un impiego onorifico ; circostante 
tutte , che si leggono nel Prologo 
delle di lui Opere ; 

Per qminqutnnìé jAm deeem^ 

Ni , fuimtii i AtPttmuj imufcr 

Annum CAid» roteu ^ dum fruimur tote voMìH, 


Dopo avere parlato della sua gio- 
ventù , passa ai suoi difTerenti im- 
pieghi : 


Em:ii /tirgié turi, dot 
Armerunt eoimps , & maU pert-naM 
ymetitdi ttadtpm tuhjeeait tatthat ttperit • 

B t Ugum moderam-ne 
Prtr.ot rtohit'um rex'moi Vrh;um : 

Juj eiv.le kitnit teditid'.met , terruìmut reot ^ 
Tpudem ri / (<st grida 
Eve^am pitut fme-pt ex*uiit , 

Adsaaptum proyut ttne jahent ordine proxlmù , 

Le poesie di Prudeniio sono ripie- 


ne più di zelo per la Religione che 
d’ ornamenti dell’ arte : vi si trovano 
molti errori nel metro dei versi; inol- 
tre , ei non è sempre Ortodosso . Con- 
vien però confessare , che molti pas- 
si delle di lui opere si leggono con 
piacere , c sono assai delicati . Rtpor- 
térò in prova alcune strofe dei di lui 
Inni sopra gl* Innocenti; 

Séivete fiofte Minyrnm , 

Qnot iacis tpto in limine 
Lhrtiti intecutor turtal't^ 

Ctu turbo mteentei rotm , 
l^ot prma Christt ri^imn • 

GrtM immotatorum tener » 

Arem tub rpsnm f.mplteet 
Filmi , 6 * ceroni lud.tit • , , ; 

Aud t Tynnnat inxìoe 
Adet%e Hegum Prìncipem , 

Qb, nemen hnel rtgn^ 

Teneat^ue Dind regum • 

Zxeìamit imene nunrio ; 

Suceetfor inetait peliimaf, 

Snelìee in ferrum npe^ 

Perfunde eumt eangiine • 

Tnntfg:t erto cirn'fex 
Mae rune aietri3o Jurent 
Effati auptr torpori , 

Ammis^ae rimitur nova , 


Il secolo d’ Augusto non ha com- 
ponimento nè più vivaée , nè più de- 
licato di questo - 


CLAUDIANO. 


Clnudiano ( C/audiui Claudianus ) , 
poeta Latino c Gentile , nato iu Ca- 
nopo [ ora Bochir] nell’ Egitto , vis- 
se sotto Arcadio ed Onorio , da’ qua- 
li gli fu fatta innalzare una statua ; 
c mori poco dopo Arcadio . 

Costui merita il primo posto fra 
tutti i poeti eroici, che fiorirono do- 
po il secolo d’ Augusto . Fra quanti 
tentarono d’ Imitare Virgilio , Clau- 
diano si accostò maggiormente alla 
di lui maestà , e fu il meno corrot- 
to dei suoi contemporanei . Dotato 
di molto ingegno, c nato per esser 
Rollin Star. Ant. Tom, FI, 


poeta, era pieno di quel fuoco, on- 
de deriva 1 ’ estro . Il di lui stile è 
corretto , dolce , elegante , e nel me- 
desimo tempo nobile, ed elevato. Ha 
però troppa vivacità ; c talvolta è trop- 
po gonfio. Ha ingegno c fantasia; 
ma gli manca quella delicatezza ar- 
moniosa , quel verseggiar naturale , 
che si ammira in Virgilio ;'e usa sem- 
pre una stessa cadenza , con cui stan- 
ca i Lettori . Fra i diversi compo- 
nimenti di Claudiano , le sue invet- 
tive contro Rufino c contro Eutro- 
pio, furono molto stimate. 

Y AU- 
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DEI POETI LATINI. 
AUSONIO. 

Ausonio ( D(cius , o piuttosto Deci- col dono d’ una veste ricchissima , 
mus Magnus Ausonius ) nacque in Bor- sopra la quale era ricamata in oro 
deaux , città della Francia ; c nell' 1’ immagine dell’ Imperatore Costan- 
ctà di trcot’ anni fu eletto precetto- zo, suo suocero. Ausonio, dal canto 
re prima di Gramatica , e dipoi di suo, fece uso di tutta la forza , e la 
Kettorica , nel che acquistò tatuo ere- delicatezza del suo ingegno per esten- 
dito , che fu chiamato alla Corte dcre in versi , ed in prosa 1' elogio 
%'-i- Imperiale per istruire Graziano, figlio del suo augusto Benefattore. Si con- 
dcir Imperatore Valetitiniano I ^ cd serva tuttavia il di lui ringraziamen- 
accompagnò il padre ed il figlio nel to all' Imperatore, pieno di spirito, 
viaggio th' essi fecero nella Gcr- di solidi e dotti pensieri e di frati 
munta . vivaci, benché spesso troppo ttudia- 

Da loro ottenne le prim.nrie digni- te ; la Latinità è alquanto dura, e fa 
tà deir imjtero ; Vateminirioo lo di- conoscere il secolo dell’ autore. Ri- 
chiarò Questore; ed il figlio lo creò porterò il principio di tal rendimen- 
Prefetto del Pretorio, carica, th’ to di grazie, per dare uu’ idea del 
egli esercitò prima ntila Italia cuci!’ di lui stile: 

3*9- Affrica, e dipoi nelle Gallie. Final- Ago nbi gratias ^ Imptraior Augu- 
meute Graziano gli tonfcri il Con- srt , si pus.tm etiam refarem ; SeJ nec 
solato; c si verincò allora di nuovo tua fortuna desiderai remuneraneii ricesj 
il detto di Giovenale, ciré, thè nec nostra suggerir rtsmuendi faculta- 
quando piace alla sorte si passa dall’ lem . Prtvaiorum ts:a copia est , inier 
impiego di Retore alla dignità di se esse munifeos . Tua beneficia , ut ma^ 
Console : jcstcìe pra'cellunt , ita muiuum non re- 
si vel.tf., s. Xh.,crtCc,.ut. poscunt. Quod solum tguur nostrtt opis 

est . graiitrs ago , veruni ita , ut apud 
Graziano , nell’ innalzarlo^ a quest’ Deum fieri solet , sentiendo copiosius , 
ultima carica , usò tutte le più obbli- ^uam loquendo ; atijue non in sacrario 
ganti c le più cortesi maniere ; la modo Iniperialis Oraculi , qui ìocus hor- 
scienza de’ Principi consiste nel sa- ture tranquillo & pavote ver.trabtli ra- 
però condire i loro doni , e beneS- ro eundem animum prarstat & vulium: 
1 ] . Spedi egli subito un corriere ad bed usquequoque grattes ago , tum ta- 
«‘ir'es" Ausonio, coir avxriso d* averlo no- cens , tum loquetn ; tum in coetu do- 
minato Console, e gli scrisse cosi: minum tum ipst mteutr. ; & cum voce 

» Nel dover creare i Consoli per pomi , & cum medtiatione secessi ; om- 
ì> quest’ anno , avendo invocata 1’ ni loco , aSu., habiru & tempore. Lee 
n assistenza di Dio, come soglio mirum, si ego terminum non statua tant 
» sempre fare, e come voi dtsidc- grata profittndi , cum tu fintm facert 
n rate che io faccia, ho credttto d ntscias ^onorandi . Qui euim locus est y 
w essere in dovere di nominar voi aut diesy qui non me hujus atte situili 
» per primo d’ essi : mi è sembrato gratulationis admoneae ? Atdmonet au- 
si che Dio m’ imponesse di darvi erm ! O inertiam significationis ignavae ! 
t> questo pegno della mi» gratitudi- Quis . inqtam. locus est, qui non be- 
» ne per le ottime istruzioni, che ne neficiis tùis agiiei , injlammetf 
u ho ricevute . Adempisco adunque Le Opere ri’ Ausonio sono inegna- 
» liti dovere; ma sapendo che non li, c di stile duro, come ho già 
» è possibile ricompensare appieno detto; ma la durezza n’ è il minor 
» i rcnitori cd i maestri , mi vi con- vizio; le oscenità non jtetmettono che 
» fesso sempre obbligato «. si lr:’ to»o se non da chi ha rinunzia- 

Accompagnò I in oltre, la lettera to uBàito alla verecondia , S. 
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SAN PAOLINO. 
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C^rm, IO. 


/ 


Auson, 
epist, 20. 


létm tpist, 
X4- & »j. 


San Paolino , Ve«covo di Nola , era 
di Bordeajix ; nacque circa 1’ anno 
353 : ed ebbe per Maestro nelle let- 
tere profane il famoso Ausonio, a 
cni talvolta si dichiara debitore di 
tutto, e che chiama suo Protettore, 
precettore, e padre , riconoscendone 
la buona educaiione , le cognizioni 
delle lettere umane , c le cariche , e 
dignità alle quali fu innalzato: 

TiH dÌKÌfl‘«*> , digniliioi , Uutrti , 

, fi- «Z* . fr /■>”>* I 

Prorc^us , altus , inttttutuM 
Pttront , pmctptor , ptrmt . 

Ei profittò molto sotto Ausonio, 
che se ne gloria nelle sue poesie , 
e confessa d’ essere stato nel ver- 
seggiare superato dal discepolo , lo 
che non è poco per un poeta : 

Ctlì<n«s iVijem», fManlam pracaliaiyt «»«, 

Aiiurgit Muta Hottru Camana tua . 

L' assenza di San l^aolino , ritira- 
to in una solitudine della Spagna , 
diede ad Ausonio motivo di rampo- 
gnarlo . Quest’ uomo del Mondo gli 
scrisse più volte , lamentandosi del 
torto che gli aveva fatto , collo scor- 
darsi d’ esso; e si sdegnò contro Ta- 
saquilla , nome , che dava a Terasia 
di lui moglie a cui attribuiva tal can- 
giamento. Accusava il suo discepolo 
d' avere perduta 1’ antica dolcezza , 
e d’ esser divenuto selvaggio, e nai- 
•antropo . Gli attribuiva uno spirito 
sconvolto da una tetra melanconia , 
che lo allontanava dalla compagnia 
e del consorzio degli uomini ; ordi- 
nario rimprovero dei mondani a 
quelli che lasciano il Mondo . 

La Divina Provvidenza impedì , 
che tali lettere gli capitassero pri- 
ma eh' ei ti fosse fortificato per re- 
sistere alle insidie tesegli dal demo- 
nio per mezzo d’ un maestro antica • 
mente da esso stimato , ed amato 
con tutta la tenerezza. Dopo quattr’ 


anni , glie ne giunsere tre insieme , 
alle quali ei rispose . 

Dopo d' avergli reso conto del tuo 
lungo silenzio , gli diceva d’ aver ri- 
nunziato alla poesia profana , come 
a quella che non conveniva ad uno 
il quale non voleva pensare ad altri 
che a Dio : 

Quid /« mtém CMramfP^Ur, 

Rtdirt Musai prac-pi* ? 

/fsgaat Camanit , nte pattnt ApclUni 
Uitata Chfìsto pt^ai* • 

Soggiungeva , eh’ era molto lonta- 
no dall' invocare o Apollo, o le Mu- 
se , Divinità sorde , ed impotenti ; 
perocché un Dio più grande esigeva 
da esso altri sentimenti , ed uii al- 
tro linguaggio ! ' 

Saae alia mttitem tts a(it p major Dsus » 
Al'os^ut morsi postu!ét» 

Descrive quindi il prodigioso can- 
giamento che la grazia opera nel cuo- 
re dell' uomo , quando ella n’ entra 
in possesso come conquistatrice ; c 
bceudogli perdere il piacere delle 
voluttà antiche , calma tutti ì dolo- 
ri , e le inquietudini della vita pre- 
sente colla Fede , e colla speranza 
de' beni avvenire , e non gli lascia 
se non il pensiero di Dio , del quale 
egli ammira le maraviglie , studia le 
volontà , e si sforza di rendergli 1' 
omaggio d’ un amore non diviso , e 
non limitato: 

Hì< tr^o aoftria mt siutm prmsotdus 
Vthrarifit Cmlo juhar , 
dhiUrfit sgnm torporis pigri sitam , 
Hahitamgai mtmtii inmovat , 

Bxkaurit omat gaod jm abat , aiuta p 
Carne volaptatii pttt . 

Tatoqua nostra /art Domimi oindùat , 

Et tordo p dr ora & ttmporu , 

St cogitart I inutUgi , trtdt , Itgi , 

St omit tioHri & diligi . 
jCstat iaanta , fuoa morat vita labor 
Frasentti avi tramila , 

AboUt fvtara tam Beo ritst fdtt , &ta 

Protestava ei finalmente di mai non 

iscor-^ 
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is:ordar$i delle obbligazioni , che 
aveva ad Ausonio 

Le lodi date da Ausonio alle poe- 
sie di S. Paolino pare che riguardino 
\ le di lui poesie profane , non già le 
sagre . Questo Santo dopo la gene- 
rosa ritirata , avendo voltato il suo 
studio a reprimere ogni desiderio di 
gloria f represse 1' ingegno c lo sti- 

S A N P R 


/ LATINI. 
le , e si limitò ad una semplicità 
lontana da ogni superbia , e conve- 
niente alla Cristiana modestia •, talché 
giunse al segno sin di trascurare 1’ 
esattezza della prosodia • Pure , mal- 
grado r aria di negligenza dei suoi 
versi e del suo stile , vi si trovano 
sempre certe gentilezze , che rendo- 
no amabili le opere , c 1' autore . 

'SPERO. 


San Prospero d' Aquitania ( ora 
Gujenna , c Guascogna in Francia), 
secolare c ammogliato , fu Segreta- 
rio de* Brevi sotto il Poutehee San 
Leone • 

Oltre a molti componimenti i qua- 
li si dubita te sicno di questo San- 
to , abbiamo di lui un bel poema 
contro gl* Inarati , cioè , contro i ne- 
mici della Grazia di Gesù Cristo , in 
cui si spiega coti profonda l'eologin 
la Dottrina Cattolica contro i Pela- 
giani , cd i Serripelagiani . 

Il Sign. Godcau , ed altri Scritto- 
ri hanno riguardata quest’ Opera co- 
me un Compendio di tutti i Libri 
di Sant* Agostino sopra tal mate- 
ria , e particolarmente di quelli scrit- 
ti contro Giuliano . Vi si leggono es- 
pressioni eccellenti ed in molti pas- 
si arreca una gran maraviglia la fa- 

SIDONIO A 

Sidonio Apollinare [ C. Snìlìus 
Apol/inarii Sidonius ] fu figlio d’ un 
Prefetto del Pretorio , e genero dell’ 
Imperatore Avito . 

Le di lui poesie sono divise in venti- 
quattro Componimenti, stampate ordi- 
■ariamente insieme coi nove Libri dcl- 

A V I 

Avicno ( Rufus Fistits Avìcnus ) , 
che sotto 1 ' Imperatore Teodosio il 
Seniore , tradusse in versi Latini i 
Fcnomciit d' Arato , e la Periegesi , 
cioè , la Dcscriiionc della Terra di 
' Dionisio, aveva anche posto in versi 
Jauibici tutto Tito Livio ^ lavoro inu- 


cilità colla quale Io Scrittore accorda 
la belle zza , e 1’ eleganza dei versi 
colle spine dell’ argomento . Ha an- 
che il poema un gran merito per 1’ 
esattezza dei Domini della Fede , c 
por le verità della Kcligioiic che con- 
tiene , nulla alterate , o indebolite da- 
gli ornamenti delia poesia . No ab- 
biamo la traduzione in versi francesi . 
Ne riporto qui la prefazione latina , 
per dar un’idea del soggetto , e del- 
lo stile dell’ Autore : 

Vnil vehntétit san9iX sahtìital crjga , 

Vnda «Aiflt a p.ttaa iaut , anàa fifa ? 

AJvtriam 'egìafal , faha & vir:ute saptriep- 
irnlanta ^tces reraiAar exeoiui . 

ai tran^oMa at.dtia toanoictrt tara , 
Tatua ah aivtria tarhae, Lt^or ^ erta. 

HiC lihtrtatt arhitrU rapìtft rtiallta , 

• htJ/j uae auJth<a Jaua ttegara Pù . 

haaa uh: aunt , eptraau fatthert Ckrìata ^ 
Aon tsit tx mtr'to aumptn ^ atJ ad mtritum-a 


POLLI N ARE. 

le di Ini epistole ; il secolo in cui egli 
visse tic scusa la durezza dello stile , 
l’oscurità c gli errori di prosodia.. 

Eletto Vescovo di Clcrmout nell’ 
Alvenùa , nell' anno 471 , Sidonio- 
abbandonò adatto la poesia.. 


N O. 

file , la di cui perdita non deve rin- 
crescere . Di lui ci rimangono le Fa- 
vole d’ Esopo ridotte in versi Ele- 
giaci , dedicate u Teodosio, cioè, ii 
Macrobio ; esse però si allontan ano 
molto dalla purità , dalla be'iezza , e 
dalla grazia di quelle di Fedro . 
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BOEZIO. 


J4* 


Boezio [ Anidus Manlìut Stvtrinui 
Bottìus ] fu Console , solo, nell’ an- 
no $ 10 . I di lui cinque libri dtlla 
Consolaifont contengono tutto ciò , eh’ 
ci scrisse in verso . Compose quest’ 
Opera essendo nella prigione , dove 
lo aveva fatto rinchiudere Teodori- 


co , Re de’ Goti , di cui era Primo 
Ministro. Siccome non era molto ec- 
cellente nella prosa , cosi pare che 
questa servisse a farne risaltare la 
poesia , eh’ è piena di gravi senten- 
ze , e d’ ottimi pensieri . 


FORTUNATO. 


Fortunato nacque nella Marca Tri- 
vigiana [ provincia dello Stato di Ve- 
nezia ] : fu Vescovo di Poitiers nella 
Francia ; e mori circa il principio 
del secolo settimo. 

Questo è uno de’ ^iò riguardcvoli 
tra gii amichi poeti Cristiani . Abbia- 


mo di lui undici libri di poesie , par* 
te Liriche , e parte Elegiache ; cd 
altri quattro della Vita di San Mar- 
tino in versi Esametri . Per giudi- 
care del di lui merito , bisogna ricor- 
darsi del secolo , in cui ei viveva . 


CAPITOLO II. 

DEGLI S TORICI. 


I-< A storia fn con ragione chiama- 
ta il testimone de’ tempi , il lume 
della verità , la scuola della virtù , 
la depositaria degli accidenti , e da 
taluni la messaggiera di tutta 1' anti- 
chità . In fatti , essa c’ istruisce degli 
avvenimenti dei secoli scorsi : gli avvi- 
cina in certo modo a 'noi: ce gli ren- 
de quasi presenti ; e ci pone sotto gli 
occhj tutti i conquistatori, gli Eroi,! 
Principi , c gli uomini i più distinti , 
soli , c senz’ alcuno degli ornamenti del 
fasto , inseparabile da loro mentr’ essi 
vivevano , in atto di render conto 
delle loro azioni ai Tribunale de’ po- 
steri , e d' udir la loro sentenza , in 
cui non avendo essi alcuna autorità , 
non può aver parte 1’ adulazione . 

La Storia si accosta sin al Trono 
de’ Sovrani regnanti ^ e può far lo- 
ro conoscere la verità , cd additare 
i proprj difetti , sebbene però sotto 
nomi stranieri , cosi per dar forza ai 
suoi consigli > come per porsi al co- 
perto dal loro sdegno . Essa istruì- 
Mellia Star. A/u. Tom. VI. 


sce anche i privati , presentando lo- 
ro senz’ alcun riguardo i modelli del- 
la virtù che si deve imitare, c quel- 
li de’ vizj , che convien fuggire. 

La Storia , nei suoi principi rozza 
c grossolana , non poteva prestare 
agli uomini cosi importanti servizi , 
Conservò essa soltanto in quel primi 
tempi la memoria degli avvenimenti , 
incidendogli sopra le pietre cd i bron- 
zi, iscrivendogli, registrandogli ne- 
gli Archivi , e coiisagraiicloli , per 
cosi dire , con Inni e Cantici . A po- 
co a poco sì andò perfezionando , e 
giunse a quel grado a cui la ridusse- 
ro i Greci, ed i Latini. 

Non parlerò nè della Storia del Po- 
polo di Dio scritta da Mose , la pui 
antica e la più venerabile di tutte ^ 
nè di molti altri Storici dei quali si 
sono conservati i soli nomi , o al più 
qualche piccol frammento. \li ristrin- 
gerò agli Storici Greci c Latiiii , le 
opere dei quali sono giunte , intere 
o dimeziatc fiu ai di nostri . Sicco- 

Y j me 
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me gli ho citati nella mia Storia An- no Ietti , sappiano almeno la loro 
tica , c ine ne sono servito come di epoca , le principali circostanrc del- 
inailcvadori dei fatti da me narrati , la loro vita , le Opere da essi com> 
così credo necessario , che quelli , poste , e 1' idea che nc hanno i 
trai mìci Lettori, i quali non gli han- Dotti . 

ARTICOLOPRIMO. 

DEGLI STORICI GRECI. 

5. I. 

ERODOTO. 


Rodoto d’ Alicarnasso , città del- 
Mondu la Caria ( ara Mesi , o Messi , c Ca- 
Ay^ G** G Pietro ) nacque neil’ 

.84. anno in cui morì Artemisia , Regina 
Smdii. della Caria, quattro anni prima che 
Sene entrasse nella Grecia . Veden- 
do la sua patria oppressa dalla ti- 
rannia di Ligdamo nipote d’ Artemi- 
sia , ei si ritiiò nell' isola di Suino , 
dove imparò la lingua Ionica . 

In tal Dialetto scrisse la sua sto- 
ria in nove libri, che inconiiuciò da 
Ciro , da esso riguuriluto come il 
primo Re de’ Persiani ; c prosegui 
fa'n alla battaglia di Micale , data 
nell' anno ottavo di Serse . Questo 
spazio si estende a cento vent’ anni , 
cioè , dall' anno del Mondo 3405 fin 
ai 3514 , nei quali regnarono quat- 
tro Re della Persia , Ciro , Cambi- 
se , Dario , e Serse . Oltre alla Sto- 
ria de’ Greci , e de' Persiani , eh’ è 
il di lui principnl oggetto, ei nc fa 
molte altre, come di passaggio, fra 
lo quali quella degli Egiziani , ccm- 
t.f! l'sV ptetit Itl’to secondo . Nel primo 
dice d’ avere scritte le Storie degli 
Assirj , e degli Arabi : ma queste non 
sono giunte sin a noi •, anzi si crede 
che non le terminasse , perocché niu- 
uo anfore le cita . Egualmente uou 
si crede nè meno , eh’ ei sìa 1’ au- 
tore della vita di Omero , che gli si 
attribuisce . 

iiuJai. Per farsi conoscere nel tempo stes- 
so a tutti i Greci , esso prohttó dell’ 


occasione dei giuochi Olimpici 3 ed 
ivi lesse la sufi storia , che fu ascol- 
tata con estraordinario apniauso. Par- 
ve , che parlassero le Muse 3 tanto 
n' era fluido , ed ameno lo stile : 
quindi ai nove libri, che la compon- 
gono , furono dati i nomi delle no- 
ve Muse . 

Si dice , eh’ ei la leggesse anche 
particolarmente in Atene , nella so- 
lennità de’ Punutenei . Si può giudi- 
care quanto una storia scritta con 
tant' atte , e tanta eloquenza dovè 
piacere agli orccchj cd agl' ingegni 
dogli Ateniesi , delicati , ed amanti 
delle novità c del buon gusto . 

L' probabile che in Atene piuttosto 
che nei giuo..hi Olimpici, Tucidide, 
giovinetto , forse di quindici anni , 
mosso dalla bellezza delia di lui sto- 
ria , per trasporto d’ entusiasmo ver- 
sasse lagrime d' aiicgrc/za . Ero- 
doto , che se nc accorse , ne fe- 
licitò Oloro , padre del giovinetto, e 
lo esortò ad aver cura particolare d’ 
un figlio , che manifestando fin allo- 
ra il suo buon gusto per le Belle- 
Lettere, sarebbe iti appresso srato d’ 
un grand’ onore alla Grecia. Gli uo- 
mini grandi fanno un gran bene al- 
la società , allorché tncoraggiscono 
la gioventù in cui scorgono buona 
volontà e ialeiu03 forse alle pnrole 
d’ Erodoto siamo noi debitori della 
storia di Tucidide. 

Si è detto , che quando Erodot® 

lei- 


MaretWn'. 
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lesse la sua storia in Atene , Tuci- 
dide aveva forse quindici unui^ Sni- 
da Jo chiama fanciullo , o giovinet- 
to , Or essendo egli nato tredi- 

ci anni dopo Erodoto , questo non ne 
aveva più di ventotto ^ quindi gli si 
accresce il merito , avendo scritta io 
tal’ età un opera così stimabile . 

Erodoto pieno di gloria , desiderò 
di tornarsene nella sua patria ^ desi- 
derio , che hanno tutti gli uomini . 
Giunto che vi fu , esortò i suoi com- 
patriotti a discacciare il Tiranno , che 
gli opprimeva ed a riacquistare la liber- 
tà , cara ai Greci più della vita . Le di 
lui esortazioni chiaro tutto I' effetto , 
ma furono pagate d’ ingratitudine atte- 
sa l’ invidia , che gli suscitò contro una 
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cosi fortunata c gloriosa impresa . 
Obbligato ad abbandonare di nuovo 
r ingrata patria , egli credè di do- 
ver abbracciare la favorevole con- 
giuntura , che gli ^i presentò, d’unir- 
si con una Colonia spedita dagli Ate- 
niesi in Turio nella parte dell’ Ita- 
lia , chiamata Mep^na Grada per ista- 
bilirvisi e per ripopolarla . Turio 
era o 1’ antica Sibari [ ora Tor- 
re Bolognetto ] , o situata vicino 
a Sibari , dove si radunarono le re- 
liquie di quest’ antica città rovinata 
da’ Crotoniati , e dove Erodoto fini 
dì vivere . 

Darò il mio giudizio sopra Erodo- 
to quando avrò parlato di Tucidide , 
per poter paragonargli insieme . 


5. IL 


TUCIDIDE. 


An. del M. La nascita di Tucidide sì pone nel 
Av.^'é! C. P*’ifC'pio della settantesima settima 
471 . Olimpìade , tredici an.ni dopo quella 
d’ Erodoto. 

iiVa/rk». padre fu Oloro ( cosi 

chiamato dal nome d’ un Ke della 
imUt . Tracia), eia madre Egesipile . An- 
noverava egli fra’ suoi antenati 1’ an- 
tico Milziade , figlio dì Cìsselo , fon- 
datore del regno del Chersonneso , 
il quale , col consenso di Pisistrato , 
ritiratosi nella Tracia , aveva quivi 
•posata Egisìpilc , figlia del Re Olo- 
ro , la di cui figlia ebbe lo stesso 
nome , c fu probabilmente la madre 
del nostro Storico. 

Tucidide studiò la Rettorica sotto 
Antìfone , e la Filosofia sotto Auas- 
t • Nell’ ottavo libro della' sua 

• p- g{Q|.ja ^ ^ j-jjg Antìfone consigliò 

gli Ateniesi ad abolire il governo po- 
polare , ed a stibilirvì quello de’ quat- 
tro cento . 

*Mond»' ^ detto, che Tucidide, in 
3 J 4 *.* età di quindici anni , aveva udito con 
Ar. c. €■ estremo piacere leggere la Storia d' 
41** Erodoto o in Olimpia , o in Atene . 

Inclinato naturalmente allo studio , 
trascurò gli affari del governo -, cd 


essendo solamente addestrato negli 
esercizi convenienti ad un giovinetto 
delia sua condizione , %' impiegò nel- 
le truppe e fece molte campagne . 

Di venti sctt’ anni , fu incaricato di a». iici~M. 
condurre e di stabilire una colonia 3 ><>o- 
d’ Ateniesi in Turio, d’ onde, dopo^”'^^' ^ 
tre o quattr’ anni , tornò in Atene . ' 

Allora sposò una fanciulla della 
Tracia, che possedeva nel sito paese 
molte miniere j c cosi si procurò uno 
stato assai ricco . Vedremo ben pre- 
sto 1' uso eh’ ei fece delle sue ric- 
chezze . 

Frattanto , ' essendo insorta nella ÀiiTiiérM, 
Grecia la guerra del Peloponneso , ij7t- 
tutto fu in costernazione cd in iscompi- ^ 
gito . Tucidide , che ne previdde la Tk..y/ 
durata e le conseguenze , risolvè di J J*''- 
scriverne la storia . Per farlo , gli 
bisognavano memorie fedeli e sicure , c 
notizie esatte di tutte le circostanze d’ 
ogni spedizione e d’ ogni campagna; cd 
ci se. le procurò in una maravigliosa 
maniera . 

Siccome serviva nelle truppe d' A- Anni <!ci 
tene , così fu testimonio oculare di 
molte azioni nei primi ott’ anni del- \,.g. c. 
Li guerra , cioè , fin al tempo del 4M- 

V 4 suo 
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suo esilio, del quale riferirò i moti- 
vi . Gli era stato ordinato di portar- 
Tiarvi. ti a soccorrere Anfipoli , piana di 
». 4 F-J»'.gran consegucnia, sopra le frontiere 
della Tracia^ ma Brasida , Generale 
degli Spartani , lo prevenne, e se ue 
impadronì . Tucidide allora prese Eio- 
ne sopra il fiume Strione : ma questo 
vantaggio , poco considerabile a fron- 
te della perdita d' Anfipoli, non gli 
servi d' alcun merito . Gli fu attribui- 
to a grave colpa in Atene il non ave- 
re per sua lentezza soccorso Aubpo- 
li , ed il popolo animato dalle gri- 
da tumultuose di Cleono , lo punì del 
pieteso suo errore , e fu condannato 
all’ esilio . 

Tucidide profittò della sua disgra- 
zia per prepararsi a scrivere la Sto- 
ria di quella guerra, impiegandosi, 
duranti i venti anni dell' esilio sud- 
detto , nel raccoglierne tutte le no- 
tizie. Dividendo in seguito il suo sog- 
giorno fra Sparta cd Atene , a fine 
d’ avere tutte le necessarie istruzio- 
ni , non risparmiò spese per arriva- 
re al suo intento , e pagò generosa- 
mente gli Uflìziali deir uno e dell’ 
altro partito per sapere esattamente 
quanto era stato fatto dai due eserciti. 
Aveva già impiegato lo stesso mez- 
zo quando si trovava nell' attuai scr- 
vizio militare . 

nri <ici Gli Ateniesi, dopo la rotta sofferta 
M^tio Siracusa , permisero a tutti gli esi- 
Av. C.G. fiati, eccetto che a’ Pisistratidi , di 
A~ì- tornare nella loro patria. Tucidide, 
profittando di tal decreto, rividde 


Atene , dopo vent' anni , in età dì 
scssant' otto . Allora , secondo il Si- 
gnor Dodvvcl , ei incominciò a scri- 
vere la sua Storia , per la quale ave- 
va già raccolti e disposti i materiali. 

L* argomeuto , come ho detto , era 
la guerra del Peloponneso , che durò 
per venti-sette anni , ma ei la con- 
dusse fin al ventesimo primo inclu- 
sivaniente ; per gli altri sei anni vi 
supplirono Teopompo, e Senofonte. 
La stese nel dialetto Attico , il più 
puro, il più elegante, il più forte, 
ed il più cuergìco: ed era anche il lin- 
guaggio della sua p aria. Dice che , 
nello scriverla , ebbe in mira piutfo- ' 
sto d’ istruire , che d' allettare i suoi 
Lettori: quindi la chiama, non un’ 
Ojiera composta per oslent .'zione iyi- 
uifim , ma un mounmeino, ..he do- 
veva durare perpetuamente "’v* •« , 

e la divide in anni , ed in Campa- 
gne . Questa eccellente Opera è stata 
tradotta in Francese dal Sig. Ablan- 
court , ed in Italiano da Francesco 
Strozzi. 

Si crede, che Tucidide sopravvi- 
vesse per tredici anni al suo ritor- 
no dall' esilio, cd alla fine della guer 


li. 


ra del PeiopoHiieso. Morì più che 
ottu.igcnario , secondo alcuni , in Ale- !* |- 
• e secondo altri , nella Tracia , 


ne 


d' onde le di lui ossa furono tra- In m. Cim. 
sportale in Atene. Plutarco afferma , f'*- 
che al suo tempo si vedeva tuttavia 
la tomb.i di Tucidide nel sepolcro 
della famiglia di Ciinonc . 


Erodoto , e Tucidide paragonati . 


Dionisio d’ Alicarnaiso , eccellente 
Sierico c Critico , in una lettera di- 
retta a Pompeo il Grande, fa il pa- 
ragone d’ Erodoto con Tucidide , i 
due più stimati Storici della Grecia; 
c dà un giudizio così della sostanza 
delle loro opere , come del loro sti- 


le: riporterò i principali tratti di tal 
Dissertazione. Bisogna però ricordar- 
si, che Dionisio era d’ Alicarnasso i 
onde sì potrebbe sospettare , che il 
nostro Critico usi qualche parzialità 
in fgvore del suo coucittadiuo . 


I. 
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degli storici greci. 

I. Esame della sostatila della Storia . 


Il dover principale d* uno Scritto- 
re , che intraprende a trasmettere alla 
posterità le notizie delle cose pas- 
sate , è quello di scegliere una mate- 
ria grande, nobile, ed itttercìsaiitc , 
la quale, attesa la varietà e la grau- 
dczia dei fatti , renda il Lettore at- 
tento , lo tenga sempre quasi sospe- 
so e curioso , e tìiialmente produca 
in lui quel piacere, che deriva dalla 
ualità degli accidenti inedesitni , c 
al fortunato loro esito. 

Si può dire , che a tal riguardo 
Erodoto superi di gran lunga Tuci- 
ilide; il di lui argomento non pote- 
va essere uè più favorevole, nè più in- 
teressante . Vi si vede tutta la Gre- 
cia, gelosa della sua libertà, assali- 
ta dalla Potcìua la più formidabile , 
che con iuninierabili armate terre- 
stri , c marittime tenta di rovinarla 
c ridurla alla servitù: vi s' incontra- 
no coutiiuiamente vittorie in terra , 
cd in m ire rqiortate sopra i Persi 
dm Greci, i quali, oltre alle loro 
virtù morali , portate al più alto gra- 
do di perfezione , dimostrano tut- 
to il valore , la prudenza , c la pe- 
rizia guerriera che si può sperare 
dai più csperimcntati Generali^ Hnal- 
iiiente una cosi lunga e tcrribii guer- 
ra, in cui r Asia, come un fiume, 
uscito dui suoi argini , pareva , che 
dovesse inondare tutto il piccolo paese 
della Grecia , si vede terminare colla 
vergognosa fuga di Sorse, il più poten- 
te Re della terra. Questo barbaro Prin- 
cipe è costretta a fuggire in un pa- 
liscliermo , col che toglie per sempre 
a' Persiani il pensiero d' invadere la 
Grecia . 

Nulla di somigliante si trova in 
Tucidide , il quale sì ristrigne ad 
una sola guerra , non onesta tic' suoi 
prìncipi , non varia nei suoi acciden- 
ti, non glo'iosa agli Ateniesi nell’ 
esito . La Grecia , quasi furibon- 
da, iuvasata disilo spirito delia di- 


scordia , si squarcia da se stessa le 
viscere, armando Greci contro Greci, 
cd Alleati contro Alleati. Tucidide, 
nel principio della sua Storia , pre- 
dice , cd espone i mali , che dovevano 
seguire quella sfortunata guerra ^ morti 
di uomini , distruzione di città, terre- 
moti , siccità , carestie , iufermità , pe- 
stilenze , coutagj , in somma , tutte 
le più spaventevoli calamità. Qual 
prlucipio! Quale spettacolo! Si può 
immaginare cosa più disgustosa a chi 
legge ? 

Questa prima Osservazione di Dio- 
nisio d' Alicariiasso , secondo me , 
non diminuisce il merito dell’ Auto- 
re; la scelta dell’ argomento, e i’ 
esito d' una guerra non dipendono 
dallo Storico che scrive le cose dei 
suoi tempi, che non è padrone degli 
accidenti , e che non può e non de- 
ve dire se non ciò che vede c cha 
sa . Ha egli la disgrazia d’ essere te- 
stimone di fatti dolorosi ; ma non 
per questo si deve chiamare cattivo 
Storico . Un tal rimprovero sarebbe 
piiisto contro un poeta Tragico , o 
Epico , il qirile ha la libertà di sce- 
gliere r argomento. Un Autore, che 
scrive la Storia dei suoi tempi , dev’ 
essere ben informato , giudizioso , cd 
imparziale. Ha forse la Storia uni- 
eymenre in mira il diletto del Let- 
tore ? Non deve tinzi istruirlo ? Il 
pros])etto delle calamità , cHetto c 
coiis.-giiciiza delle passioni , non gio- 
va forse per insegnargli ad evitarle ? 

In secondo luogo importa molto , 
che lo Scrittore scelga 1’ eooca d’ 
onde deve incominciare la sua Sto- 
ria, ed il termine a cui deve con- 
durla . Intorno a ciò Erodoto riuscì 
a maraviglia. E spon’ egli primiera- 
mente la cagione della guerra mos- 
sa dai Persiani ai Greci , che fa il 
desiderio di vendicarsi d' un’ ingiu- 
ria (e) ricevuta dugeni’aiini prima ; c 
tcrniinu il suo racconto colle esem- 
pi.;^ 


(a) Li prcM , e U <)i T.'vji i-ao di' G.;ci, chu era coi Peni 


Digitized by Google 



DEGLI STORICI GRECI. 


34 < 5 ' 

piare castigo dei Barbari. La presa 
di Troja poteva , al più , esserne il 
pretesto •, ma qual pretesto ? La ve- 
ra cagione ne tu senza dubbio 1’ am- 
bizione dei Re della Persia, e la bra- 
ma di vendicarsi dei Greci per gli 
ajuti da essi somministrati ai popoli 
della Jonia. Tucidide incomincia la 
sua dallo stato miserabile degli affa- 
ri della Grecia , quadro disaggrade- 
vole c poco interessante ; cd attri- 
buisce la colpa della guerra ad Ate- 
ne , mentre ))otcva attribuirla all' in- 
vidia che Sparta, di lei rivale, ave- 
va concepita dopo le gloriose impre- 
se degli Ateniesi nella guerra contro 
i i’ersiaiii . 

Questa seconda riflessione del Cri- 
tico sembra essere meno fondata del- 
la prima. Tucidide avrebbe potuto 
addurre tal pretesto ; ma non io se 
con giustizu , e con verità , o piutto- 
sto bisogna positivamente asserire , 
che non avrebbe potuto farlo in ve- 
nina maniera. Credendosi a Plutar- 
co , è certo , che la guerra si de- 
ve imputare alla smisurata ambizio- 
ne degli Ateniesi , i qnali aspiravano 
air universal dominio : onde l'ucidi- 
de è lodevole per aver sagrificata la 
gloria della sua patria all’ umor del- 
ia verità; qualità, che gli c d’ un 
inerito essenziale , c che lo caratte- 
rizza per un perfetto Storico . 

In terzo luogo , Erodalo , cono- 
scendo cito i lunghi racconti sopra 
una stessa materia , quantunque diiet- 
tevolcr., si rcndouo tediosi , arricchì 
la sua Storia , ad imitazione d' Ome- 
ro , d’ cpisodj , e di digressioni pia- 
cevoli. 'i ucididc , per lo contrario, 
sempre eguale a se stesso , continua 
il suo argomento narrando battaglie 
dietro battaglie , riportando discorsi 
dietro discorsi , e dividendo , per co- 
si dire , le azioni delle campagne , 
che poteva esporre ordinatamente 
con più grazia, e con più chiarezza . 

Pare , che Dionisio d’ Alicarnasso 
non abbia fatta la necessaria atten- 
zione alia severità delle leggi della 


Storia , c che abbia giudicato uno Sto- 
rico nella stessa guisa che si pote- 
va giudicare un Poeta . Molti rin- 
facciano ad Erodoto le lunghe c fre- 
quenti digressioni come un difetto 
considerabile nella Storia . lo non 
penso cosi; le digressioni dovevano 
piacere ai Greci , ai quali li parlava 
di popoli loro affatto incogniti . Mol- 
to meno biasimo 1’ ordine ed il me- 
todo di Tucidide, che non li allon- 
tana dal suo argomento; questa è una 
delle regole principali della Storia , 
che non convieu mai trasgredire sen- 
za qualche forte ragione . 

In quarto luogo , Tucidide , reli- 
giosamente attaccato alla verità che de- 
ve ciscrc il fondamente della Storia , 
c che certamente è la prima epiùes- 
leitzialc qualità di imo Storico m;l- 
la dice di favoloso , non inserisce va- 
ghi racconti di fatti e di accidenti ma- 
ravigliosi , c non ricorre nè al tni- 
uistero degJi Dei e delle Dee , uè a 
sogni , ad oracoli , cd a prodi») . In 
ciò supera incontrastabilmente Ero- 
doto , poco delicato , poco cauto , 
e crediilo Ha alla debolezza cd alia 
superstizione . 

In quinto ed ultimo luogo , se si 
dà fede u Dionisio , si sciioprc in 
Tucidide un carattere di malinconia 
c di severità naturale, fomentata dal 
di lui lungo esilio. Esatto nel riferi- 
re tutti gli errori c le infelici riso- 
luzioni dei Generali, s’ egli è talvol- 
ta costretto a riportare qualche lo- 
ro buona qualità , o fortunata impre- 
sa , par che lo faccia suo malgrado . 

Non so se questo rimprovero sia 
ben fondato : so che leggendo T O- 
jiera di 1 ucidide , non ho formata 
tal’ idea ; mi è sembrata malinconica 
la materia , ma non lo Storico. Dio- 
nisio , trova in Erodoto una divisio- 
ne affatto contraria, cioè, im carat- 
tere di bontà c di dolcezza sempre 
eguale , cd un’ estrema sensibilità 
cosi al. bene come al male della 
patria . 

II. 
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li. E tane intorno alia locuzione. 


Molte cose possono essere esami- 
nate riguardo alla locuzioni} dei due 
Storici dei quali ora si parla, cioè, 
la purità, la proprietà, e i’ elegan- 
za della lingua. 

Tali qualità sono comuni ad ani- 
bidus , avendole ambiduc possedute 
in grado eccellente , ma sempre nei 
coidiiii della nobile semplicità natu- 
rale. E’ rimarclicvolc , dice Cicero- 
ne [d] , che due Autori , contempo- 
ranei de' Sofisti introduttori dello stile 
fiorito , colto ed elegante chiamato da 
Socrate , X5>.;«i/*x.c , non si fossero in- 
vaghiti di questi piccoli, o piuttosto 
frivoli adoriiumcnti . 

L’ estensione o la precisione dello 
Itile distingue il loro carattere par- 
ticolare : lo stile d’ Erodoto e dol- 
ce , fluido , 0 didiiso ; quello di Tu- 
cidide vivace , conciso , e veemen- 
te . )> L’ uno ( per servirmi delle pn- 
» role di Cicerone ) è simile ad un 
« placido fiu.nc , che scorre con 
» maestà ; l’altro , ad impetuoso tor- 
>» rentc , che se tratta di guerre , 
» pare udirlo suonar la tromba. *« 
Qru. n. y). Ahtr sint ullit saicBris ■, quasi stdatus 
amnis fluii ; alttr incitatior firtur , £■ 
de beìlicis rebus canit etiatn quodam- 
modo beliicum . ,, Tucidide e cosi 
» pieno di cose , che in Ini il lin- 
» mero de’ pensieri eguaglia quasi 
» quello delle parole ; e nel mede- 
» simo tcni(>o è cosi esatto , e cosi 
» preciso nella locuzione , che non 
» si sa se le parole facciano risai- 
n tare i pensieri , o i pensieri le pa- 
>> role '‘e Qui [ Thuadides ] ita cte- 
' ber est rerum frequentia , ut verborum 
prnpe numerum sementiarum numero co- 
sequiUur : ita porro vetbit aptus & pres- 
sus , ut nesctus utrum res oratioue , an 
verbo senrentiit illustreniur . Questa 
specie di stile , in certa maniera se- 


OfAt, n. ip* 


vero , dà forza , cd energia al discor- 
so , ma talvolta lo rende oscuro , Io 
che accadde a Tucidide , particolar- 
mente nelle sue Arringhe , le quali 
ili molti passi non sono imclligibiii : 

Ipstr illii} concionts ita multar habent 
obscuras abditasque sententias , iv.r ut 
inte/liganiur-, talché la lettura dei di Ini 
scritti esige una continua attenzione . 

Non deve però arrecar maraviglia se 
Tucidide , alludendo nelle sue Ar- 
ringhe a molte cose cognite ai suoi 
tempi cd in appresso incognite , sem- 
bri oscuro ai Lettori d’ oggigiorno . 

Il detto fin qui dà un’ idea di que- 
sti due Sturici relativamente agli af- 
fetti , che costituiscono il merito dell’ 
Eloquenza Erodoto riuscì nella lo- 
cuzione dolce ed insinuante ; Tucidi- 
de nella forte , o veemente . 

.Veli’ uno c nell’ altro si leggono 
Concioni ; ma più brevi cd in minor 
ninnerò nel primo . Dionisio accusa 
1 ucidide di monotonia nelle narrati- 
ve , c di poca esattezza nel delinca- 
re i caratteri j difetti clT Erodoto sep- 
pe evitare . Alcuni biasimano gene- 
ralmente nelle storie le Concioni , 
principalmeate le circostanziate ; ma a 
tal’ opposizione ho già risposto al- jrj 
trovo . * 

Chiuderò questo lungo articolo foli’ 
elegante c giudizioso carattere fatto 
da Quintiliano ( lib. io. cap. i. ) de’ 
due Scrittori; llistoriam multi susci- 
pere , sed neno dubitai ducs longe cee- ‘‘ 
teris prar/ìrendos quorum diverse virtut 
laudem poene est parerti consecuta . Den- 
sus & brevis , 6- semper instans sibi 
Thucidides : dulcis Sr candidus , S- fu- 
sus Herodotus . lite concitatis , kie re- 
mi ss, s afleSibus , mtlior ; il le con. ioni- 
bus , Atc sermoni bus ; il le vi , Aie vo- 
luptate . ,, La Grecia ebbe molti Sto- 
» rici ^ ma ognuno si accorda nel di- 

» re , 


fa) Sophisrss \ry.tsil^%se appftlsf tn cin in nonim tempora , <piov notr.^aamiìs, inriitie- 

Socr*‘ct... <|uoruj^à *4-«s ted min*!- set, ip>i « f.Nb.!' vul 

ta .. . depula . Quo m wepJu* ajfueruac . Cì€, in 0/at. ajti. 
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» re , che i migliori furono questi 
» due , i quali , con qualità differenti , 

1) acquistarono quasi un'egual lode.Tu- 
» cidide j preciso , ristretto , prerau- 
» roso [a] di arrivare al suo fine ; Ero- 
» doto dolce , chiaro , diffuso. L’ uno 
» esprime meglio le passioni veemen- 
» ti , r altro gli affetti soavi : 1’ uno 
« e più facile nelle Concioni , 1' al- 
» tro nei discorsi familiari j il primo 
» parla con forza , il secondo con 

J. I 

S E N O F 

Ho parlato lungamente altrove del- 
le azioni e delle Opere di Senofon- 
te ; quindi ne dirò poche cose c solo 
per richiamarne la memoria c le date. 

- ' , — • Senofonte , figlio di Grillo , nato 

llìondt*.' Atene nel terzo anno dell’ ottan- 
ssf4. ' tesima seconda Olimpiade , era pochi 
At. g. C. 3,j„j pji'j giovine di Tucidide « e fu 
gran Filosofo , buono Storico , ed 
ottimo Generale. 

Sen i sotto il giovine Ciro , che 
56r^. ’ prese le armi per detronizzare il suo 
At. g. C. Artnserse Melinone, Re del- 

la Persia; qiindi ebbe origine il di 
lui esilio, essendo allora gli Atenie- 
si amici d’ Artaserse . l.a ritirata de 
dieci mila sotto Senofonte è nota a 
tutti, e lo rese famoso. 

Dopo i! suo ritorno , fu sempre 
impiegato nelle truppe di Sporta , 
primieramente nella ’l rada , dipoi 
iieir Asia finché fu richiamato Agesilao, 
eh’ egli iiccompagnò nella Kcoiia . Al- 
lor.i si ritirò in Scillonte , dove gli 
Spartani gli avevano data una c^tcnsirz- 
ne di terre nelle vicinanze d Elide . 

In questo ritiro, profittanib della 
quiete di cui godeva , si diede ,n 
stendere le sue Storie . Incoinincio 
dalia Ciropedia , cioè , dalla Storia di 
Ciro , che divise in otto libri . Scris- 
se dipoi , in sette libri , quella del 
giovine Ciro , vale a dire , la famo- 
sa spedizione de dicci mila. Compo- 
se in seguito , anche in sette libri , 

(a) Li vccf Mit; c <!i!5c;l! a l^ifSarsi 

f d vera ipsnific-u i « v»*®' iST'I're 

Jrctta, sili li tizi «tiu »d iitrYire «I iuofi.n,ih« 


l I C I G R E 6 I : 
u dolcezza . Ciò che rinardo co- 
me un maggior merito in Erodoto ed 
in Tucidide è , che, sebben' avesse- 
ro pochi esemplari , ridussero ambi- 
due la storia alla perfezione, cammi- 
nando per ìstrade diverse . 

La stima generale degli Antichi 
per questi due Autori serve loro d’ 
un grand' elogio ; è difficile , che tan- 
ti grandi uomini fossero ingannati nel 
loro giudizio . 

I. 

ONTE. 

la Storia Greca , che Incominciò d’ 
onde Tucidide aveva terminata la sua . 

Questa contionc i fatti di circa qua- 
rant’ ott' anni , dal ritorno d' Alci- 
biade nell' Attica sin alla battaglia di 
Mautinca . Fec' egli anche diversi 
Trattati sopra m.iteric Storiche . 

II di lui stile , sotto un’ aria di sem- 
plicità e di caodor naturale, nascon- 
de certe grazie inimitabili , che le per- 
sone jioco delicate non conoscono c 
non ammirano, ma che furono cono- 
sciute da Cicerone , il quale disse 
,, che pareva che le Muse pail.issc- 
„ ro per bocca di Senofonte Arno- «.«i. 
pbontis voce Musas quasi locutas fcrunt . 

Qiiiutiliaiio, fuccudonc 1' elogio, dice L t. io. 
quasi lo stesso , Quid ego conimtinorcm *' 
Xer.ophontìs jucundiictem ìllam itiofe- 
clatam , sed quam nulla possit aj/eilacip 
consegui ? Ut ips.r finiisse sermonem Gra- 
tiev viàeantur ; & quod de Pericle vete- 
ris Comeeduv testimonium est , in hunc 
transjetri juttissime possit , in labiis ejus 
staisse quamdam persuadenti Dtam . 

„ Quali lodi non nitrita la non affet- 
» tat.n giocondità di Senofonte , a cui 
» però non può giunger vermi alfet- 
« tazioiic? Pare che le Grazie par- 
li lasserò il di lui linguaggio; talché 
>j si potrebbe con giustizia applicargli ' 

» ciò , che r antica Coniincdia div.e- 
1) va rii Pcric’e , cioè , che la Dea 
» della persuasione aveva collocato 
» il suo trono nelle di lui labbra “ . 

GTE- 

vi tedde coR'.inuamff.irc , a>»h«T^dn«:r*o di 

mira, senta parlar d'altra tuta, senta perderà ìa 
altro . 
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§• 

C T E 

Ctcsia di Cnido , contemporaneo 
di Senofonte , fu fatto prigioniero 
nella battaglia data dal giovine Ciro 
al suo fratello Artasersc . Avendo 
egli guarito il Re della ferita che 
questo aveva ricevuta in tal’ occasio- 
ne , esercitò nella Corte di Persia 
la medicina ccn molta riputazione , 
e si trattenne presso il Principe sud- 
detto per diciassctt' «anni . 

Scrisse la Storia degli Assirj e do’ 
Persi in vcntiti-è Libri. Da uno de’ 
frammenti conservatici da Fozio 
[ giacche di Ctcsia non abbiamo se 
non frammenti ] y si rileva , che ne’ 
primi sei libri ei trattava della Sto- 
ria dell’ Assiria , e di tutto ciò eh’ 
era accaduto prima dell’ impero de’ 
Persi', e ciré dal settimo (in al de- 
cimo terzo inclusivameutc parlava dei 
regni di Ciro , di Cambise , del Ma- 
go ) di Dario , e di Serse . La di lui 


P O L 

Di questo famoso Scrittore ho già 
parlato in altro luogo della mia Sto- 
ria^ mi busta adunque soggiugner qui 
ciò che mi sembrerà necessario per 
dare qualche idea del carattere, del- 
le azioni, c delle opere d’ un cosi 
grand’ nomo . La di lui vita diffusa 
e ben scritta si trova nel princìpio 
della di lui Traduzione; ed io tue 
ne servirò , ma ristringendola . 

Polibio era di Megalopoli, città del 
Peloponneso nell' Arcadia, c nacque 
M. circa 1’ anno 548 dopo la fondazio- 
jj». ne di Roma, da Licorta , uomo illii- 
site per la costanza con cui sostenne 
gl’ interessi della Repubblica Achea, 
inctitre la governava . 

Fu allevato , come tutti i fanciullt 
della sua nazione , con un gran ri- 
spetto verso gli Dei; sentimento pio , 


l V. 

S I A. 

Storia della Persia giungeva fin al 
terz’ anno della novjatesima-cjuinta 
Olimpiade , in cui Dionisio Senio- 
re , Tiranno ,dl Siracusa , fece Rtau- 
di preparativi contro i Cartaginesi . 

Ei si oppone da per tutto ad Ero- rhoim. 
doto, e procura d' iscreditarlo; ma 
il discredito è caduto sopra d’ esso , 
che è rignarslato da tutti i Dotti co- , 
me uno Scrittore pieno di menzogne ; “ 
cd Aristotele lo chiama indegno di 
fede. Egli si allontana anche frequen- 
temente da’r.acconti di Senofonte . Ar>- 
reca maraviglia, che Diodoro di Si- 
cilia , Trogo Pompeo , ed alcuni altri 
seguissero Ctcsia , piuttosto che F-ro- 
doto e Senofonte ; 1’ inganno senza 
dubbio derivò dalla franchezza con 
cui egli afferma di non aver detto 
nella sua Storia se non ciò che ave- 
va veduto , o gli era stato riferito 
dai Persi , 0 tratto dai loro Archlvj. 

V. 

I B I O. 

in citi gli Arcadi ponevano hi loro 
gloria principale , cd in cui ci perstt- 
veió con tanta costanza per tutto il 
corso della sua vita, che pochi Au* 
tori profani pensarono più rcligtosa- 
me«te, c parlarono con più vcner.i'' 
licite della- Divinità . 

tj.be per M.tcstri , di Peditica Li- 
corta , suo pad'C, grande Statista; 
c di guerra Filopcincne , uno dei 
più valorosi Capitani dei tempi an- 
tichi . Pos' egli in uso r eccellenti lo- 
ro lezioni , impiegandosi in varj 1 rat- 
tati ed afTari , ora col padre , cd ora 
solo, particolarmente nella guerra dei 
Romani contro Perseo , Re della M.i- 
cedonia corre dissi a suo luogo. 

I Romani , dopo aver vinto Per- a» del M, 
SCO, per uiriliarc c punire r \ C. 

&a gli Achei , che avevano con pm ’,t-, 

co- 
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costanza sostenuta la libertà della Lc> 
ga , c si erano dimostrati i più con- 
trnrj alle loro mire cd Interessi , ne 
condussero in Roma mille, fra i qua- 
li lo stesso Polibio. 

Quivi, o per essere stato prevenu- 
to dalla fama, o per la sua nascita, 
o per il suo merito personale , fu 
egli ben acccin dai più Grandi, e 
divenne amico di Q. Fabio , e del 
giovine Scipione, ambidue figlj di 
Paolo Emilio, adottati, l’uno da Q. 
Fabio, è 1’ altro da P. Cornelio Sci- 
pione figlio di Scipione AlTricano . Po- 
libio dava loro in imprcstito , e ne ri- 
ceveva libri; e conferiva con essi i-o- 
pra n-iiterie letterarie ; innamorati 
quindi ambidue dello di lui qualità, 
ottennero dal Pretore , che alla par- 
tenza degli altri Achei, ei restasse in 
Roma . Le ragioni dell' amicizia fra 
Scipione , in età di soli anni diciot- 
to , e Polibio sono , secondo me , 
uno dei più curiosi tratti di Storia, 
c possono servire d’ istruzione ai gio- 
vinetti nobili ; perciò le ho riporta- 
te nella fine della Storia Cartaginese . 

Probabilmente Polibio scrisse in 
Roma la maggior parte della sua Sto- 
ria , o almeno vi raccolse te meme- 
ric per iscriverla. Dove mai poteva 
meglio informarsi degli accidenti del- 
la seconda guerra Punica che nella 
casa degli Scipioni , e delle campa- 
gne contro Perseo che in quella di 
Paolo Emilio? Lo stesso si può dire 
degli alTari stranieri accaduti mcntr’ c- 
gli fu in Roma o quando aocompa- 
giiava Scipione; avendo potuto vede- 
re le cose cogli occhj proprj , cd 
aver notizie originali , s' informò ap- 
— ■ — pieno dei fatti i più memorabili . 

^am lìti Gli Achei , dopo molte istanze fat- 
^jSf 4 * Senato , ottennero finalmente la 

At. G. C- grazia di rivedere i loro concittadini 
'**• esiliati , ridotti a soli tre cento. Po- 
libio non ne profittò per andare in 
Megalopoli; o se vi andò, si ritmi 
ben presto con Scipione : perocché 
tre anni dopo, fu con lui all' asse- 
dio di Cartagine ; e dopo questa spe- 
dizione , fece alcuni viaggi riguardo 


alla Storia che sempre aveva a cuo- ^ 

re. Al suo ritorno , ebbe il dolore An. ad M. 
di veder distrutta ed incendiata Co- ^ 
riiito , c la sua patria , già ridotta 
in Provincia Romana , obbligata ad 
ubbidire ad un Governatore stranie- 
ro , che doveva ogni anno andarvi da 
Roma. Lo consolò però in tal fune- 
sta circostanza la facilità con cui, 
mercè il suo credito , ottenne dai 
Romani che si mitigassero le disgra- 
zie dei suoi concittadini , e 1' occasio- 
ne , eh' ebbe, di proteggere la me- 
moria di Filopemene, suo maestro 
iicir arte militare , di cui si voleva ^ 
rovesciare le statue . Questo è iiu^j^ ',jj_ 
fatto già da ine riportato altrove . 

Dopo essere stato molto utile al- 
la sua Patria , tornò in Roma prcs- 
so di Scipione, ciò accompagno all’ Anmad 
assedio di Niimanzia . Morto Scipio- 
ne per opera della fìzione dei Grac-Av.’ci G. 
chi, vedendosi poco sicuro in Roma, ”t- 
si ritirò nella sua patria, dovc,avcii- /.‘‘''ch. “ 
do goduto per sei anni della stima , pt*. c+i. 

della gratitudine , c dell’ amore dei 7“ 

suoi Coiicittaditii, mori, in età di 8z. 
anni, d' una caduta da cavallo. Ay. G. C. 

Le di lui principali Opere sono , 3 *'- 

la Vita di Filopemene , un libro di 
Tattica o dell’ Arte di schicr.arc gli 
eserciti , la Storia di Numaiizia citata 
da Cicerone nella sua lettera a Luc- 
eejo , e la Storia Universale , che so- 
la c passata a noi, ed anche molto 
imperfetta . Polibio medesimo la chia- 
ma Storia Unhtrsalt riguardo , non 
già ai tempi , ma a' luoghi , perchè 
essa abbracciava, oltre alle guerre 
dei Romani , tutto ciò di' era acca- 
duto nel Mondo per cinquanta tre 
anni, cioè, dal principio della secon- 
da guerra Cartaginese fin all’ acqui- 
sto della M ieedonia ridotta in Pro- 
vincia Romana . 


Niuna storia presenta in un cosi 
corto tempo un numero cosi grande 
d' avvenimenti , ciascuno de’ quali è 
decisivo, e riesce della più grand’im- 
portanza. Incomincia essa dalla se- 
conda guerra Punica , che accesa tra 
i due popoli i più potenti ed t più 

bcl- 
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bellicosi del Mondo , pose Roma in 
evidente pericolo di rovinare -, nt.i in 
cui Roma stessa sottomise (piìiidi Car- 
tagine , ed a]>rì la strada alla sua to- 
tal dittrusione . Passa dipoi a quel- 
la contro Filippo , tuttavia formida- 
bile per 1’ antica gloria de' Re Ma- 
cedoni , e per il nome d' Alessandro 
il Grande in certa maniera ancora te- 
muto , Descrive in seguito quella con- 
tro Antioco , il più ricco Re dell' 
Asia , che condnceva per terra c per 
mare eserciti minicrosissimi ; quindi 
quella coiitra gli Hiolj, popolo fero- 
ce , che pretendeva di superare in 
valoie qualunque altra nazione delia 
terra ; c finalmente la guerra contro 
Perseo, la quale vibrò il colpo fata- 
le ad un impero, altre volte cosi ter- 
ribile, a fronte di cui era angusto il 
resto del Mondo. Tali sono gli av- 
venimenti accaduti in poco più di ciii- 
quant' anni , i quali , esponendo agli 
occhj degli uomini attoniti la gran- 
dezza di Roma , fecero conoscere eh’ 
era essa destinata a comandare a 
tutte le nazioni dell' Universo . Or 
poteva Polibio scegliere altr’ argo- 
mento più sublime , più magnifico , 
più interessante per una Storiai 
Gli avvenimenti dell' accennato tem- 
po occupavano trent-otto libri , prece- 
duti da due che servivano d’ introdu- 
zione agli altri , c di continuazione alla 
Storia di Tituco . In tutti adunque 
erano essi quaranta , dei quali , per 
nostra disgrazia , non rimangono se 
non i cinque primi come gli scrisse 
r Autore , cd alcuni soli ftammen- 
ti de' dodici seguenti , insieme colle 
ylmbascìau , c gli Esempi delle vir- 
tù , dei vi fi , fatti estrarre dall' Im- 
peratore Costantino Porlirogenito nel 
decimo secolo , per esser inseri- 
ti nelle sue Pandette PolitUhe . 
Quest' era una gran Compilazione , 
in cui si vedeva riordinato sotto cer- 
ti titoli qu into gli antichi Storici ave- 
vano scritto sopra molte materie , 
dalie quali chiunque poteva imparare 
le regole necessarie nei varj casi , 
senza darsi la pzna di leggere tanti 
Storici , 


Quest’ è r uso vero che si dee fa- 
re della Storia, c la grande utilità 
eh’ essa arreca: studio, propriamen- 
te parlando , degno dei Re , dei Ge- 
nerali , dei Ministri, c di tutti quel- 
li che governano i popoli ; imperocché 
gli uomini sono sciupi e gli stessi , c 
si rcgoUuio sempre cogli stessi prin- 
cipi -, e gli stessi stinmenii concor- 
rono quasi sempre a muovere gli Sta- 
ti , cd a cagionare grandi rivoluzio- 
ni . Era adunque molto savio il pen- 
siero di quel Principe 0 ' introdurre 
nel suo impero una specie di Con- 
siglio stabile e perpetuo , composto 
delle persone le più illuminate , le 
più pi udenti , c le )>iù espennientate 
dell’ antichità . Fiirc ini disegno cosi 
lodevole in se stesso ò divenuto fu- 
nesto a tutti i secoli successivi , Ap- 
pena si adottò r uso ( c la pigrizia 
degli nomini lo fece adottare ben pre- 
sto } di consultare i Coiupeiidj , si 
trascurarono c si riguardarono come 
inutili gli originali , e iiiuno più gli 
trascrisse . A ciò si attribuisce la per- 
dita di molte Opere di grand’ impor- 
tanza , ben.hè vi avessero certamen- 
te avuta parte molte altre cagioni : 
gli stessi Compcndj , dei quali par- 
lo , possono scivirc d’esempio; dei 
cinquanta titoli eh' essi abbracciava- 
no , ce tic rimangono soli due . Se 
si fossero conservati interi , avrebbe- 
ro potuto in qualche maniera conso- 
larci della perdita degli oiigiiiali; mq 
giacché tutto è soggiacciiito alla fa- 
talità delle umane vicende , altro non 
possiamo fare che rammaricarci . 

Qual gran disgrazia è la perdita 
della Storia di l'olibio ! Chi di lui 
fu più diligente, o più esatto nell’ 
assicurarsi dei fatti ? Per non ingan- 
narsi nella descrizion dei luoghi, qua- 
lità importante uei racconti degli at- 
tacchi , degli assedj, delle battaglie, 
o delle marce , si era egli trasferito 
sopra la faccia dei luoghi , intrapien- 
dendo a tal fine moltissimi viaggj . 
Studiando unicamente la verità , ave- Pofyt. r. j. 
va per massima , che la medesima r'i- ‘J- 
serve alla Storia come agli anim iti 

let- 
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servono gli occhj ; perocché , sicco- 
me gii animuli , subito che sono nc- 
ciecati , diventano imitili , così la Sto- 
ria , mancante della luce della vcri- 
, non è se non un vano racconto. 

In quest' occasiono però si può di- 
re che la perdita dello notizie dei 
fatti , devo rir.ciescerci meno -, la piu 
grave cd irreparabile è quella delle 
regole eccellenti della politica , c 
delle solide rlHessioni d' un uomo , 
che unicamente inclinato al ben pub- 
blico , aveva fatto sopra le medesi- 
me «no studio iudefesso : d' mi uo- 
mo eh’ era stjfo per lami anni im- 
piegato nei più gravi alF.iri \ che ave- 
va governato ; e che nel suo gover- 
no aveva resi lutti coutenti . Quest’ 
è il merito principale di Polibio 5 c 
ciò , che nella di lui lettura devono 
specialmente cercare le persone scii- 
s.itc •, fiiiabncmc non si può negare, 
che le riflessioni [ parlo di quelle d’ 
un’ uomo giudizioso come Polibio ] 
sicno r anima della Storia . 

A Polibio si rinfacciano le digres- 
sioni . Sono esse, per verità, lunghe 
c frequeuti , ma piene di tanti curio- 
si accidenti e di cosi utili istruzio- 
ni , che non solo si può perdonargli 
un tal preteso difetto, ma si deve 


anche avergliene obbligazione . In ol- 
tre , convien riflettere , eh’ ei aveva 
intrapreso a scrivere la Storia Uni- 
versale de! suo tempo , com’ esso la 
intitola ^ c ciò deve bastare a giu- 
stificarlo . 

Dionisio d’ Alicarnasso , Critico 
molto celebre tra gli Anticlii , dà im 
giudizio di questo Storico , per cui 
si rende egli stesso molto sospetto in 
materia di critica . Dice chiaramente , 
che non si potrebbe trovare uomo che 
avesse la pazienza di leggere la Sto- 
ria di Polibio. Adduce per ragione, 
che Polibio non sapeva ordinare le 
voci , cioè , che avrebbe desiderato 
di trovare in questo Scrittore perio- 
di rotondi , ricchi , armoniosi , simi- 
li ai suoi, lo che nelle Storie è un 
csscnzial difetto . Lo stile militare , 
semplice, c poco colto è tollerabile 
in uno Scrittore più attento alle cose 
che alle p.nrole . Non esito pertan- 
to nel preferire al parere di Dioni- 
sio quello di Bruto , il quale, in ve- p/a,. ,> 
ce di riguardar l’olibio come tedio- 
so , lo aveva continuamente nulle ma- 
ni , c talora ne faceva gli estratti . 

Nel giorno precedente la fumosa bat- 
taglia Farsalica , fu egli trovato ap- 
plicato alla lettura di Polibio. 


5 - 

( 

DIODORO 

Diodoro nacque in Argina città del- 
la Sicilia , d’ onde prese il nome di 
Sicufo , per distingticrsi dagli altri 
Scrittori dello stesso nome ; c visse 
sono Giulio Cesare, c sotto Augusto . 

La di lui opera , intitolata BÌbliott- 
ta Storica , abbraccia la Storia di 
quasi tutti i popoli del Mondo , Egi- 
ziani , Assirj , ivlcdj , Persiani, Gre- 
ci , Komatii , Cartaginesi cc. , eh’ ei 
fjccva passare in rassegna sotto gli 
occhj dei suoi Lettori. Era essa di- 
visa in quaranta Libri , dei quali ci 
dà un’ idea ed il pùmo nella Prefa- 
zione . I sci primi , dice DioJoro , con- 
tengono le cose accadute prima della 


VI. 

DI SICILIA. 

guerra di Troja , ciac, i tempi favolo- 
si : tre contengono le Antichità barba- 
le , e gli altri tre quelle dei Greci . Gli 
undici seguenti abbracciano la storia 
di tutti i popoli , dopo la guerra di 
Troja fin alla morte d’ Alessandro il 
Grande inclusiv.-imcntc . Negli altri 
vcuti-trè si continua la Storia genera- 
le sino al principio della guerra contro 
le Gallie , in cui Giulio Cesare , aven- 
do soggiogati molti di quei popoli 
bellicosissimi , estese 1’ impero Ko- 
1113110 fin alle isole Britanniche. 

Di questi quaranta libri ne riman- 
gono quindici , cd alcuni frammenti , 
conservatici principalmente da l'o- 
zio , 
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zio , e dagli 
Porfirogcmto ; i 
sono imeri . 

Nel primo si tratta dell' origine del 
Mondo , c di ciò che riguarda 1 ’ 
Egitto . 

Nel secondo , dei primi Re dell' 
Asia , da Nino sin a Sardaiiapalo •, 
dei Medi , degl’ Indiani, degli Sciti, 
c degli Arabi. 

Nel terzo , degli Etiopi , e dei 
Libi ■ 

Nel quarto, della storia favolosa 
dei Greci . 

Nel quinto , della storia favolosa 
della Sicilia , e delle altre isole . 

I libri 7,8, 9, c IO son perduti. 

I sette , che seguono 1 ' undecimo 
sin diciassettesimo inclusivaincnte , 
comprendono la storia di novant’ an- 
ni , dalla spedizione di Serse nella 
Grecia fin alla morte d' Alessandro 
il Grande . 

Ne' tre seguenti i8 , 19 , e zo si 
parla delle contese , e delle guerre 
tra i successori d’ Alessandro (in ai 
preparativi della battaglia d' Isso . 
Qui termina quanto aMiiamo delia 
storia di Diodoro di Sicilia , cioè , 
nell’ epoca la più interessante , nel 
punto medesimo , in cui doveva se- 
guire il combattimento che decise 
del destino de' successori del Mace- 
done . 

Nei dieci ultimi libri , che, propria- 
mente comprendono la storia conti- 
nuata de’ Persiani , de’ Greci , e de’ 
Macedoni , Diodoro vi unisce anche 
la storia degli altri popoli , parti- 
colarmente quella de' Romani , se- 
condo la correlazione che ne hanno 
gli accidenti col suo particolar argo- 
mento . 

Diodoro medesimo dice nella Pre- 
fazione , d' aver impiegati trent’ anni 

DIONISIO D’ 
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nello scrivere la sua storia , nel che 
assai gli giovò il lungo soggiorno , che 
ei fece in Roma . Scorse anche a tal 
oggetto non senza pericolo molte pro- 
vincie dell’ Europa , c dell’ Asia per 
' vedere cogli occhj proprj le città , 
c gli altri luoghi de’ quali doveva 
parlare \ cosa , che contribuisce non 
poco a perfezionare una storia . 

Il di lui stile , senza essere elegan- 
te o ornato , è semplice , ' chiaro , 
intelligibile , c nel medesimo tempo 
non basso c non vile . 

Ei non approva che s' interrom- 
pa -il (ilo delia storia con frequenti 
e lunghe concioni : ma non ne bia- 
sima aiFatto r uso ^ anzi crede che 
si possa inserirle quando la materia 
cosi richiede. Dopo la rotta di Ni- 
cia, si trattò nell' adunanza di Sirn- 
^ cusa del trattamento che si doveva 
fiire ai prigionieri Ateniesi ; e Dio- 
doro riporta due lunghe ed assai bel- 
le concioni , specialmente la prima . 

Non si può molto fidarsene circa 
la Cronologia , ed i nomi degli Ar- 
conti d’ Atene, de' Tribuni de’ sol- 
dati, e de' Consoli di Roma , trovan- 
dovisi intorno a ciò non pochi errori. 

Diodoro , che sparse tutta la sua 
stona di riflessioni assai giudizio- 
se e prudenti , attribuisce il buon 
esito delle guerre e delle altre im- 
prese , non al caso o alla cicca for- 
tuna come fanno altri Storici , ma a 
quella Sapienza e Provvidenza , eh’ 
è 1’ arbitra di tutti quanti gii avve- 
nimenti. 

Esaminato e ben considerato tutto, 
dobbiamo molto stimare le opere di 
Diodoro che ci rimangono , e com- 
piagnere la perdita delle altre che 
ci sarebbero servite di lumi riguardo 
all' antichità. 


ALICARNASSO. 


DEGLI STORICI GRECI. 
Estratti di Costantino 
primi cinque però 


Lo Storico , di cui ora si parla , 
narra nella Prefazione della sua ope- 
ra il poco che si sa intorno alla di 
lui persona, e storia. Egli era d’ Ali- 
■Ro/iìa Star. Ani. Tom, VI. 


carnasso, città della Caria nell’ Asia 
Minore, patria anche del grand’ Ero- 
doto , c fu figlio d' un certo Alessan- 
dro , cognito per il solo di lui nome. 
'L Pas- 
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An. (iei M. Pasió nell’ Italia circa la metà del- 
39 ”t- la centesima ottantesima settima Olim- 
*'• jV; ^ piade , quando Cesare Augusto ter- 
minò la guerra civile contro Antonio. 
Si trattenne in Roma per venti-due 
anni , che impiegò nell’ imparare esat- 
tamente la lingua Latina , nell’ istruir- 
si della Letteratura de’ Romani , e 
]>articolarmente nel prendere le ne- 
cessarie informazioni relative all’ O- 
pera che meditava di scrivere, giac- 
ché questo sembra che fosse il mo- 
tivo del suo viaggio . 

Per meglio riuscirvi , strinse ami- 
cizia coi più Dotti di Roma, cd.eb- 
Le con essi frequenti conferenze . A 
queste aggiunse un profondo studio 
degli Storici Romani i più stimati, 
come di Catone, di Fabio Pittore, 
di Valerio Anziate , e di Licinio Ma- 
cro citato frequentemente da Livio . 

Quando credè d’ essere abbastan- 
za informato , incominciò a scrivere 
la sua Opera che intitolò Antkkità 
Ronuint, perchè nella storia di Roma 
ascende fin alla di lei più antica ori 
gine . L’ aveva egli condotta fin alia 
prima guerra Cartaginese , e vi si 
era fermato , forse coll’ idea di ri- 
schiararne questa parte più oscura 
delle aRre: dopo la guerra suddet- 
ta , la Storia Romana era stata scrit- 
ta da Autori contemporanei , che cor- 
revano per le mani di tutti . 

Dei venti Libri delle Antichità Ro- 
mane , abbiamo gli undici primi , che 
arrivano all' anno ^tz di Roma . Gli 
ultimi nove , che scendevano, secon- 
do Catone al 488 , e secondo Varro- 
ue al 49O, perirono per 1’ ingiuria 
sic’ tempi . Una parte delle Opere 
di quasi tutti gli antichi Autori dei 
quali parliamo, è perduta^ quindi sia- 
mo costretti a deplorarne la perdita, 
specialmente quando esse sono d’ Au- 
tori eccellenti , come quello di cui 
qui si tratta . 

Abbiamo di lui alcuni frammenti 
sopra le Ambasciate; ma sono pez- 
zi Sfacenti cd imperfetti; cd i due 
Titoli di Costantino Porfirogenito ce 
nc hanno conservaci alcuni altri. 


Fozio , nella sua Biblioteca , par- 
la de' venti Libri delle Antichità , co- 
me d' un' Opera intera da esso'letta : 
cita , in oltre , uii Compendio in cin- 
ue libri , che Dionisio aveva fatto 
élla sua Storia: ne loda i’ ordine, 

1 ’ eleganza, e la chiarezza; e non 
ha difficoltà di dire , che questo Scrit- 
tore in tal Compendio aveva stipe-' 
rato se stesso . 

Abbiamo due Traduzioni Francesi 
di Dionisio , ciascuna delle quali ha 
il suo merito particolare ; benché in 
genere differente, lo, laiciando il 
pensiero di paragonarle al pubblico 
che ha il dritto di giudicare le O- 
pere già uscite alla luce , penso solo 
a servirmene nello stendere la mia 
Storia Romana . 

Il Padre Jay, Gesuita, nella Pre- 
fazione della sua Traduzione di Dio- 
nisio, ci fa il ritratto di quest' Au- 
tore in maniera , che sarebbe difficile 
aggiungervi cos’ alcuna. Io adunque 
altro non farò che trascriverlo , ri- 
stringendolo in qualche luogo. 

Gli antichi ed i moderni Scrittori , 
che hanno parlato sensatamente della 
di lui Storia , trovano in lui uno spi- 
rito facile , una profonda erudizio- 
ne , un esatto discernimento , ed una 
giudiziosa critica . Dionisio , versato 
in tutte le RcHe-Arti, era buon Fi- 
losofo , savio Politico, cd cùccllento 
Rcttorico ; e dipinse se stesso , seiiz' 
avvedersene, nella sua Opera, in 
cui apparisce amico delia verità , lon- 
tano dalla prevenzione , moderato , 
zelante per la sua Religione e nemi- 
co degli empj che negavano la Prov- 
videnza . 

Non si limita a narrare le guerre 
esterne, ma descrive anche ciò che 
si fa nei tempi di pace , c che con- 
tribuisce al buon ordine interno, cd 
a mantenere 1’ unione e la tranquil- 
lità fra V cittadini . Non istanca il 
Lettore con racconti tediosi ; c se f.t 
qualche digressione, questa tende co- 
stnntemimté ad istruire , ed a dilet-^ 
tare . Sparge le iiarrativé di riflessio- 
ni inorali e polìtiche, che sono I’ ani- 
ma 
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ma della Storia , ed il frutto eh’ essa 
deve produrre . Parla delle cose più 
diflùsatnente che "1 ito Livio •, takhè 
della materia che 1’ Autore Latino 
stringe ne’ suoi tre primi libri , il 
Greco ne forma undici • x 

£’ certo , che senza Dionisio d’ 
Alìcamasso , saremmo all’ oscuro di 
molte cose delle quali Tito Livio , 
e gli altri Storici Latini non parlano 
se non superScialmetite . F.i solo ci 
ha fatto ben conoscere i Komani e 
ci ha lasciata una minuta descrizio- 
ne delle loro cerimonie, del loro 
culto, de’ sacrifizj, de’ costumi, del- 
la disciplina , de’ trionfi , de’ comizj 
o adunanze , c del numero e della 
distribuzione del popolo in Classi , 
c Tribù. Per di lui mezzo sappia- 
mo ciuali furono le leggi dr Homo- 
Io, di Nnma , e di Servio, e molte 
altre sìmili cose. Siccom’ ei scrive- 
va per istruire i Greci de’ fatti e de’ 
costumi de’ Romani , cosi credè di 
dover usare sopra tali oggetti più 
attenzione che gli Storici Latini . 

Circa lo stile usato da Dionisio e 
da Tito Livio nelle lor Opere , il 
Padre Jay sì rimette al seguente giu- 
dizio d’ Enrico Stefano: » La Storia 
» Romana non poteva essere meglio 
» scritta in Greco che da Dionisio 
u d' Alicamasso , ed in Latino che 
» da Tito Livio « . 

Io però non approvo tal sentimen- 
to, che in certa maniera eguaglia Dio- 


nisio a Livio , e gli pone , circa Io 
stile ambìdue io una linea j pt;rocc!:è 
mi par di veder a tal riguardo una 
differeoza infinita . Nell’ Autore Lati- 
no le descrizioni , le immagini , e le 
concioni sono eleganti, nobili, gran- 
di , robuste , e vivaci ; nel Greco 
sono deboli, prolisse, e languide. 
Le leggi delja brevità, che mi sono 
proposto, non mi permettono di ri- 
portare uno dei più bei fatti dell’ 
antica Storia Romana , cioè , il Com- 
battimento degli Orazj coi Curiazj ; 
e di paragonarne i due racconti. In 
Tito Livio il Lettore crede realmen- 
te d’ essere testimone della zuffa ^ 
ed allo sfodrare delle spade, allo 
strepito delle armi , alla vista del 
sangue che versano i combattenti , 
si raccapriccia , inorridisce; risente i 
i sintomi di timore , di speranza , di 
dolore, d’ allegrezza che ti succe- 
devano nei Romani e negli Albani ; 
e sospeso ed inquieto , aspetta 1’ esito 
del destino delle due nazioni . 11 rac- 
conto del Greco Scrittore , molto 
più lungo , non eccita alcuno di tali 
movimenti ; c ti può leggerlo , come 
sì dice, a sangue freddo , senza emo- 
zione, e senza sentire le violente scos- 
se, che produce la lettura di Tito 
Livio . Dionisio può per altri riguar- 
di superare Io Storico Romano; ma 
nello stile, secondo me, gli è mol- 
to inferiore • 


FILONE. 


Filone , Ebreo d* Alessandria , del- 
la stirpe Sacerdotale , e d’ una delle 
più illustri famiglie della città , stu- 
diò i Libri Sagri nei quali consiste- 
va la scienza degli Ebrei; sì rese fa- 
moso nelle Lettere Umane e nella 
filosofia , particolarmente in quella di 
Platone; e fu deputato dagli Ebrei d’ 
Alessandria all' Imperatore Cajo Ca- 
ligola per ottenere la conferma del 
dritto di cittadinanza , eh* essi dice- 
vano d’ avere nella città suddetta. 


Oltre a molte Opere , egli , secon- 
do Eusebio , scrìsse cinque Libri dei ’’ 
mali degli Ebrei sotto Cajo : ma non 
ne abbiamo che i due primi , 1’ uno 
dei quali è intitolato , Legazione a inj. ,t. 
Cajo; gli altri tre ti sono perduti . 

Si dice , che avendo Filone , al tem- 
po di Claudio, letti in Senato! suoi 
scritti contro le empietà di Cajo , 
piacquero essi in maniera , che fu- 
rono collocati nella pubblica Biblio- 
teca . 

Z % Ap- 
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Apione , ovvero Appione , era Egi- 
ziano , nato in Oasi nell’ estremità 
del regno ^ ma avendo ottenuto il 
dritto di cittadino d' Alessandria , pre- 
se il nome d’ Alessandrino . Era Gra- 
inatico , come si chiamavano allora 
gli uomini versati nelle Lettere Uma- 
/ ne c nella scienza dell' antichità r, e 
fu Capo dei Deputati che gli Alcs- 
saiidiini spedirono a Cafo contro gli 
Ebrei . 

Allevato da Didimo , famoso Gra- 
A l'ctil Alessandria , era divenuto 

t. 5. f. 14. ttn gran Letterato , e sapeva perfet- 
tamente la Storia Greca ; ma era 
troppo pieno di se stesso , e del pro- 
prio merito . 

Si cita la di lui Storia dell' Egit- 
to , nella quale egli aveva raccolte 
le cose più memorabili di questo fa- 


moso paese . Parlava In essa però 
molto male degli Ebrei , e peggio 
in un’ altra , in cui aveva riunite le 
più nere calunnie contro di loro . 

11 caso d' uno schiavo , detto An- 
d'rocle , il quale nutrito per tre anni' ' 
da un leone eh' egli avea guarito d'una 
piaga , e quindi esposto ad esser divo- 
rato dalle bere , fu da questo animale 
uconosciuto in presenza di tutta Ro- 
ma, probabilmente accadde nel tem- 
po di cui ora parliamo ; giacché Ap- 
pione dal quale Aulo Gellio ha rico- 
piato tal fatto affermava di averlo ve- 
duto coi proprj occhj . Lo schiavo n' 
ebbe in ricompensa la libertà c la vi- 
ta , e lo stcssb bone in dono . Que- 
sto racconto è descritto diirusameu- 
te da Aulo Gellio , e merita d' es- 
ser ietto . 


GIUSEPPE. 


An i\ G~è Giuseppe , della stirpe Sacerdota- 
t7. Gerusalemme nell' anno 

Uiifh. ìm primo di Cajo , fu cosi bene isfrui- 
IO , che quando ebbe quattordici an- 
ni gli stessi Pontebei lo consultava- 
no sopra le materie concernenti la 
Legge . Dopo avere esaminate matu- 
ramente le tre Sette, nelle quali era- 
no allora divisi gii Ebrei , ci scelse 
quella de’ Farisei . 

c In età di diciannov’ anni iticomln- 

An.AiC. C. ciò ad aver parte ne’ pubblici alTari . 

Sostenne con un coraggio incredi- 
An. ai G. C. bile r assedio di Jotapat,che durò 
*"• per quasi sette settimane . Jotapat , 
fu ili seguito presa nell’ anno deci- 
mo terzo di Nerone ; n:a^il di lei ac- 
quisto costò molto ai Romani 5 lo 
stesso Vespasiano nc rimase ferito . 
Gli Ebrei che perirono in tale occa- 
sione non furono meno di quaranta 
mila ; Giuseppe , che si era nascosto 
in una caverna , fu in bne costretto 
ad arrendersi . 

Non riferirò le cose accadute da quel 
tempo sin alla presa di Gerusalemme : 


Giuseppe nc fa un ditìuso racconto 3 
ed ognuno può leggerlo nella di hu 
storia . Dirò solo , che durante tal 
guerra , e bn quando ci si trovava pri- 
gioniero , V'espasiano c Tito lo vol- 
lero sempre cou essi talché nulla si 
faceva senza eh' ei uc fosse informa- 
to . Vedeva coi proprj occhj le ope- 
razioni de' Romani : udiva da’ fuggiti- 
vi ciò che accadeva ucllc città; e scri- 
veva tutto , Probabilmente dopo la 
resa di Jotapat , quando si vidde ob- 
ligato a vivere coi Romani imparò 
Lr lingua Greca eh’ ei protesta di non 9. 
aver mai potato ben pronuaziarc , 
perchè l’aveva studiata assai tardi , po- 
co curando gli Edirei lo studio delle 
lingue. Fozio però é di parere , che < 7 - 

le di lui frasi sieno purissime. 1 -v 

Dopo la guerra avendolo Tito con- *'>• 
dotto in Roma , Vespasiano lo fece 
alloggiare nella sua antica abitazio- 
ne , lo dichiarò .cittadino Romano : 
gli assegnò una pensione: gli dierlc 
alcune terre nella Giudea ; e dimo- 
strò sempre d’ amarlo . Vespasiatia 

cer- 
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certamente nel farlo cittadino di Ro- 
ma gli diede il nome di Flavio , eh’ 
era quello della sua famiglia . 

Giuseppe nel suo ozio in Roma , 
intraprese a scrivere la sua storia del- 
la guerra degli Ebrei sopra le memo- 
rie che aveva già raccolte. La stese 
primieramente nella sua lingua , qua- 
si la stessa che la Siriaca 3 e la tra- 
dusse quindi nella Greca , per co- 
modo de’ popoli deir impero , risa- 
lendo hn a’ tempi d' Antioco Epifa- 
ne , e de' Maccabei . 

Professa di riferire sinceramente 
tutto ciò , che si era fatto dall’ una 
parte , e dall' altra , non riservando- 
si com’ Ebreo se non il dritto di 
compiangere talvolta le disgrazie della 
sua nazione , e d* inveire contro i 
sediziosi, che ne cagionarono la ro- 
vina . Terminata la tua traduzione 
Greca la presentò a Vespasiano ed a 
Tito , che ne furono oltremodo con- 
tenti . Tito in appresto non solo vol- 
le eh’ essa ti pubblicasse e si pones- 
se in una libreria aperta a tutti, ma 
anche ne sottoscrisse 1’ esemplare , 
per far conoscere estere sua inten- 
zione , che in essa leggesse ognuno 
le cote accadute nell’ assedio e nella 
presa di Gerusalemme . 

Oltre alla sincerità ed all’ impor- 
tanza di tale storia in cui si trova 1’ 
intero , e letterale adempimento del- 
le predizioni di Gesù Clristo contro 
Gerusalemme , e la terribil vendetta 
di Dio caduta sopra quella sgrazia- 
ta Nazione rea della morte del di lui 
Divino Figlio , r opera in se stessa 
è molto stimata per la sua bellez- 
za. Fozio la giudica dilettevole , su- 
blime , maestosa senza eccessi e gon- 
fiezze , vivace , piena di quell’ elo- 
quenza che eccita o calma i moti dell’ 
animo , e d’ eccellenti massime di 
Morale 3 e soggiunge che le concio- 
ni ne sono belle e persuasive , e che 
quando conviene sostenere due senti- 
menti , le medesime non mancano di 
ragioni plausibili per 1’ uno e per 1’ 
altro . bau Girolamo loda Giuseppe 
Rollin Sior, Ant. Tom. VI. 


in poche parole , chiamandolo il Ti- 
to Livio de’ Greci . 

Dopo la storia della rovina degli 
Ebrei , ei scrisse la Storia Generale 
della stessa nazione , incominciandola 
dall’ origine del Mondo , per render 
pubbliche le grandi maraviglie ope- 
rate da Dio in di lei favore . Divise 
quest’ opera in venti libri , che inti- 
tolò Antichili , benché scenda fin 
all’ anno duodecimo di Nerone , in 
cui gli Ebrei si ribellarono . Pare , 
che la indrizzasse ed Efrodito , uomo 
curioso e dotto , il quale ti crede 
che fosse il famoso Liberto dj Nero- 
ne fatto morire da Domiziano nell' 
anno 95. Giuseppe terminò il suo la- — 
voro , in età di ciuquanta-sei anni ,*"•'** 
cioè , nell’ anno decimo-terzo del re- 
gno di Domiziano . 

Si protesta di nulla voler aggiunge- 
re , e nulla togliere di ciò che si ’ 

trova ne’ Libri Sacri , da' quali dice 
d’ aver' tratto tutto fin al ritorno de- 
gli Ebrei dalla cattività di Babilo- 
nia. Non osserva però esattamente 
quanto promette , perchè aggiunge 
molti fatti , che non si leggono nel- 
la Bibbia , molti ne tralascia , e ne 
sfigura alcuni in maniera, che gli ren- 
de umani , spogliandogli di quella 
Divina grandiosità , e di quella Mae- 
stà , che dà ai medesimi la semplici- 
tà della Sacra Scrittura , nel che è 
tanto meno scusabile , quanto che , 
dopo aver riferiti i maggiori tra i 
miracoli di Dio, ne indebolisce spes- 
so r autorità , lasciando ciascuno in 
libertà di credere a tuo talento. 

Volle finalmente scrivere , dopo la 
Storia delle Antichità , anche quella 
della sua vita , in tempo in cui vive- 
vano tuttavia molte persone, che po- 
tevano smentirlo , t’ ei si fosse allon- 
tanato dalla verità . In fatti , pare che 
la pubblicasse poco dopo , e fu essa *"■ 
riguardata come una parte del vente- 
simo libro delle Antichità medesime. 

Questa contiene le azioni eh’ ci fece 
mentre era Governatore della Galilea 
prima dell' azidata di Vespasiano. 

Z 3 . ^Sic- 
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Siccome molti dubitavano di ciò 
eh' ei diceva sopra le Antichità .de- 
gli Ebrei , ed opponevano che se la 
loro nazione fosse stata antica quan- 
to ei la faceva , gli altri Storici ne 
avrebbero anche parlato ^ cosi com- 
pose un’ altr’ Opera , non solo per 
provare y che molti Storici avevano 
parlato degli Ebrei , ma anche per 
rispondere alle calunnie che n* erano 
state dette , particolarmente da Ap- 
pione , quindi viene comunemente in- 
titolata contro Appiont , 

Pochi libri si leggono generalmen- 


te con più gusto c sono più stimati 
di quelli di Giuseppe . La Traduzio- 
ne Francese apparve in un tempo , 
in cui , per mancanza d' opere miglio- 
ri , si leggevano Romanzi; e contri- 
bui molto ad abolire un coti cattiva 
gusto . Si comprende facilmente , che 
i soli ingegni falsi , leggieri , super- 
ficiali potevano preferire simili pro- 
duzioni ideali alle belle c solide sto- 
rie di Giuseppe . La verità nutrisce 
la mente -, e bisogna che questa sia 
inferma perchè posponga la verità 
alle finzioni , ed alle favole . 


§. VIE 


PLUTARCO. 


An. t'iG. c. Plutarco nacque in Cheronea nella 
‘ Beozia , come si può congetturare , 
cinque o sei anui prima della morte 
dell’ Imperator Claudio . La Beo- 
zia (a) si riguardava dagli Antichi co- 
me un paese in cui non nascevano 
uomini di merito , o di mente : ma 
Plutarco , senza parlare di Pindaro e 
di Epaminonda , distrugge un cosi in- 
giusto pregiudizio •, c prova eviden- 
temente che in ogni luogo ( come di- 
ce egli medesimo J possono nascere 
persone dotte e piene d’ ingegno. 

Plutarco discendeva da una delle 
più riguardevoli famiglie dì Cheronea. 
Non si sa il nome del di lui padre; 
ma ei ne parla come d’ un uomo 
di gran merito , e molto erudito. L’ 
avo , chiamato Lamprìa , secondo lui , 
era eloquentissimo , di spirito fecon- 
do , ed a tavola cogli amici , supe- 
rava se stesso. Allora gli s’ infiam- 
mava la mente , e gli si ravvivava 
maggiormente l’ immaginazione ; Plu- 
tarco ci ha conservato un di lui bril- 
lante concetto , che adatta a se me- 
desimo , cioè „ Che il calore del vi- 
» no produceva nel tuo spirito lo 
» stesso cfTetto, che il fiioco proda- 
» ce nell' incenso , facendone esala- 
» re le più sottili , e le più eccel- 
» lenti particelle « . 

(4] Bocommìa craito jurarci aere nuun, Aorjr. 


Plutarco riferisce, che quando Ne- 
rone andò nella Grecia , egli era in 
età di diciassette o diciotto anni ; e 
studiava in Delfo la Filosofia , c la 
matematica sotto il E'ilosofo Am- 
monio . 

Pare , che il talento di Plutarco 
fosse molto per tempo cognito nella 
di lui patria ; perocché , anche giovi- 
ne fu egli deputato , in compagnia d’ 
un altro cittadino , al Proconsolo per 
alTari d’ importanza ; ma essendo il 
suo compagno rimasto indietro; Plu- 
tarco continuò solo il viaggio , e adem- 
pì la commissione . Al suo ritorno , 
mentre si preparava a renderne conto 
ai Governo, il padre lo chiamò in dis- 
parte, e gli parlò nei seguenti termini : 
,, Figlio , nella relazione , che farete, 
» astenetevi dal dire , Sono andato , 
» ho parlato , ho fatto ; ma dite sem- 
» pre , Siamo andati , abbiamo parla- 
» to, abbiamo fatto, attribuendo anche 
» al vostro compagno le vostre azioni ; 
» affinchè nel buon esito del maneggio 
» abbia egualmente parte quello a cui 
» la Patria ha fidata egualmente la com- 
» missione . Così eviterete l’ invidia , 
» che va quasi tempre inseparabile dal- 
n la gloria delle felici intraprese “ . 
Questa prudente Lezione si pratica 
molto di rado da quelli che hanno 

com- 
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compagni 0 nel comando degli eser- 
citi , o nell' amministrazione , o in 
qualunque altro affare ; c che soven- 
te per un mal inteso amor proprio , 
o per una odiosa , e spregevole vil- 
tà d’ animo attribuiscono a se soli 1’ 
onore di un successo , che hanno co- 
mune cogli altri , sema riflettere che 
la gloria segue , per lo più , quelli 
che la fùggono , e rende loro con 
usura ciò eh’ essi hanno voluto co- 
municare altrui . 

Fece molti viaggj nell’ Italia , dei 
quali non si sa la ragione . Si può 
solamente congetturate con molto fon- 
damento , che r intenzione di termi- 
nare e perfezionare 1' Opera delle 
Vite degli Uomini Illustri lo avesse 
obbligato a trattenersi in Roma più 
di quanto vi si sarebbe fermato sen- 
za un tal motivo . Ciò , eh’ ei dice 
nella Vita di Demostene , dà forza 
alla congettura . ,, Un uomo , sccon- 

do lui , che si è proposto di scrì- 
,, vere una Storia composta di acci- 
,, denti , che non sono nè interamen- 
,, tc a sua notizia , nè accaduti nel 
], suo paese, ma stranieri , varj , c 
,, sparsi in molti Scritti differenti , 
„ ha bisogno d’ essere in una città 
,, grande , assai popolata , e nella 
„ quale predomini il buon gusto . Un 
,, tal soggiorno lo pone in istato d’ 
,, aver a sua disposizione una gran 
,, quantità di libri , e d’ informarsi 
„ nel conversare di tutte le partìco- 
„ larità che sono sfuggite agli Scrit- 
,, tori e eh* essendosi conservate nel- 
), la memoria degli uomini , hanno 
„ mercè questa specie di tradizione , 
„ acquistata maggior’ autorità . Cosi 
,, si può fare un’ Opera perfetta in 
„ tutte le sue parti “ . 

£’ impossibile dire precisamente in 
qual tempo ei viaggiasse ; si può da- 
re solamente per cosa sicura , che 
andò in Roma per la prima volta cir- 
ca il fine del regno di Vespasiano, 
e che vi tornò dopo quello di Do- 
miziano . Pare che anche si fosse sta- 
bilito nella patria poco tempo dopo 
la morte di quest’ ultimo , nell’ età 
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di quaranta-quattro , o quarantacinqu' 
anni . 

Il motivo , che ve lo determinò , 
è rimarchevole . Son nato [ diceva ] 
,, in una città piccola •, e per evitare 
,, eh’ essa divenga anche più picco- 
,, la , voglio abitarvi “ . In fatti , 
qual gloria non le ha egli procura- 
ta ! Catone Uticense , avendo indot- 
to il Filosofo Atcnodoro ad accom- 
pagnarlo dall' Asia in Roma , fu con- 
tento a segno di tal acquisto , che io 
riguardò come cosa più luminosa e 
più utile delle imprese di Pompeo e 
di Cuculio , che avevano trionfato 
delle nazioni, e de’ regni Orientali. 
Or se un Sapiente straniero onora 
tanto una citta in cui non è nato , 
qual lustro dovè arrecare un gran Fi- 
losofo , ed un insigne Scrittore a 
quella in cui nacque , ed in cui vol- 
le morire , trascurando i vantaggj che 
gli si offrivano altrove ! Il Signor Da- 
cier disse con ragione , che nulla ono- 
ra tanto Plutarco quanto 1 ’ amore e 
la tenerezza eh’ ei dimostrò per Chc- 
ronea . Molti abbandonano la loro pa- 
tria per far fortuna , o per ingran- 
dirsi ^ ma pochi sagrilicano la pro- 
pria ambizione alla fortuna della lo- 
ro patria . 

Plutarco rete illustre la sua . All' 
udir nominar Cheronea , quasi ninno 
ti ricorda , che Filippo vi ottenne 
sopra gli Ateniesi , ed i Bcozj la fa- 
mosa vittoria che gli fece acquistare 
la Grecia ; ma molti diranno : Quivi 
nacque Plutarco , quivi morì , quivi 
scrisse la maggior parte di quei bei 
Trattati che saranno perpetuamente 
utili al genere umano . \ 

Mentre ti trattenne in Roma , la 
di lui casa era sempre piena di per- 
sone amanti di peregrine notizie ^ ed i 
più gran personaggi andavano ad udire 
I filosofici di lui discorsi ; in quei 
tempi i Grandi , e fin gl’ Imperato- 
ri si arrecavano ad onore assistere 
alle lezioni dei Filosofi , e dei Reto- 
ri . Si può argomentare 1 ’ attenzione 
con cui si udivano quelle di Plutar- 
co da ciò eh' ei racconta nel suo T rat- 
Z 4 ta- 
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;»• tato della Curiosità . „ Mentre un 
„ giorno ( esso dice ) io parlava in 
„ pubblico in Roma , si trovava fra 
,, I miei uditori quello stesso Aruleno 
„ Rustico fatto dipoi morire da Do- 
„ miziaoo che ne invidiava la gloria . 
,, Era io alia metà del discorso , 
,, quando entrò un Uflìziale , e con- 
„ segnò ad Aruleno una lettera di 
,, Cesare ( forse di Vespasiano) . Re- 
,, stò allora tutta 1' Adunanza in un 
„ profondo silenzio •, ed io stesso mi 
„ tacqui per dargli il tempo di leg- 
>, gerla . Aruleno però non volle far- 
f, 13; e non apri il foglio se non do- 
,, po eh' io ebbi Unito di parlare , e 
„ che r Assemblea fu disciolta . 
Forse era eccessivo un tal riguardo 
per l'oratore: Difetto per altro as- 
sai raro , e che deriva na un princi- 
pio molto lodevole . 

Plutarco faceva le sue Dissertazio- 
ni in Greco ; perocché , sebbene la 
lingua Latina fosse generalmente in uso 
nell' impero , ei non la possedeva in 
maniera di poterla parlare . Nella 
yjta di Demostene die’ egli stesso y 
che durante il suo soggiorno in Ro- 
ma e nelle altre città dell' ftalia , 
non aveva potuto impararla , impedi- 
to e dalle cure dei pubblici affari , e 
da coloro che frequentavano la sua 
casa per conferir con esso sopra la 
filosofia : che tardi incominciò a leg- 
gere gli scritti dei Romani; c che i 
termini di questa Lingua non gli era- 
no meno giovati all’ intelligenza dei 
fatti di quello che gli giovò la no- 
tizia dei fatti all’ intelligenza dei ter- 
mini . La lingua Greca , allora in 
■ voga in Roma era propriamente la 
lingua dei Dotti , come si rileva dal- 
le Opere dell’ Imperaior Marc’ Au- 
relio che scrisse in Greco le sue am- 
inìrabili Riffessioni . La poca cogni- 
zione delia lingua Latina fece cader 
Plutarco in qualche errore. 

Egli occupò nella sua patria le più 
riguardevoli cariche , fin quella d’ Ar- 
conte eh’ era la principale , dopo 
però averne esercitate altre subalter- 
ne , tutte eoa cgual’ atteuzioue ed 
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applauso . Credeva , dava a conosce- Uermì. 
re col fatto, e sosteneva coll’ cscm- »“• 
pio d' Epaminonda , che gl’ impie- 
ghi conferiti dalla patria non avvili- 
scono mai ; e che il Savio , coll' ese- 
guirne esattamente le funzioni , gli 
nobilita tutti . 

Plutarco , avendo fedelmente adem- 
piti tutti > doveri della vita civile , 
per essere stato buon figlio , buon 
fratello , buon padre , buon marito , 
buon padrone , e buon cittadino , go- 
dè anche nella sua famiglia della più 
soave pace ; felicità poco comune , 
e frutto d’ una mente savia , mode- 
rata , c compiacente . Loda egli i uxor, 
suoi fratelli , le sue sorelle , c la sua <''>*• 
moglic Timosscua, d’ una delle mi- 
gliori famiglie di Cherouea , e don- 
na riguardata come un modello di sa- 
viezza , di modestia , e di virtù . Ebbe 
da lei quattro figl] , ed una figlia : 
dei maschi gliene morirono due , e 
la femmiua mori, in età di due an- 
ni , dopo di loro ; abbiamo la lette- 
ra eh’ ei scrisse alla moglie in oc- 
casione della morte della figl| 3 ... 

Un di lui nipote , detto Sesto , filo- 
sofo profondo c molto famoso , fu chia- 
mato iu Roma da Marco Aurelio , 
perchè gl’ msegnasse la Greca Lette- 
ratura ; e se nc legge 1’ elogio nel 
primo libro delle riflessioni del- 
lo stesso Imperatore. ,, Sesto ( die*' 

,, egli ) in’ ha insegnato col suo escin- 
„ pio ad essere dolce , buon padre 
„ di famiglia , grave con semplicità , 

„ senz’ affettazione*, attento a preve- 
,, nire i desideri ed i bisogni dei mici 
,, amici , tollerante cogl’ ignoranti , 

,, c coi presomuosi imprudenti, pa- 

zicnte con tutti cc. “ Queste sono 
qualità eccellenti , in particolare quel- 
la che gli faceva prevenire i desi- 
deri , ed i bisogni degli amici , che 
dimostra , che Marc’ Aurelio conosce- 
va il dovere del Principe , che con- 
siste nell’ essere persuaso d’ essere 
egli nato per gii altri , e non gli altri 
per esso . Lo stesso si deve dire di 
tutti quelli che sono di grado supc- 
riore agli altri . 

Ma 
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Ma è tempo Hi parlare delle Ope- 
re di Plutarco , che ti diviiloiio in 
due classi , nelle Vite degli Uomini 
illustri , e nei Trattati di Morale. 

Quelli contengono molti fatti cu- 
riosi , che non si trovano altrove , 
molte utili lezioni per la condotta 
della vita privata e per 1' aminini- 
ttrazione de' pubblici affari , c molti 
principi ammirabili sopra Divinità, 
sopra la Provvidenta , e 1' immortali- 
tà deir anima • Tutto però è mesco- 
lato con opinioni assurde e ridicole, 
coin’ erano per lo più quelle di tut- 
ti i Gentili ; in oltre 1‘ iguoraiua del- 
la buona tisica rende la lettura di 
molti di questi Trattati tediosa , e 
spiacevole . 

Le Opere di Plutarco le più sti- 
mate sono le Vite degli Uomini Il- 
lustri Greci e Latini, imiti insieme, 
e paragonati gli uni con gli altri . 
Non le abbiam J tutte, essendosene per- 
dute almeno sedici , fra le quali quel- 
le d’ Epaniiuonda , e de’ due fratel- 
li Affricani ; ci mancano altresì i pa- 
ragoni di Temistocle con Catone , c 
di Cesare con Alc>satidro . 

Non dee ora arrecar maraviglia , se 
uil uomo di buon gusto c di sano 
giudizio, interrogato quale fra tutti i 
libri profani avrebbe conservato se 
avesse potuto salvarne uti solo da un 
incendio universale, ha risposto che 
avrebbe salvate le Vite di Plutarco . 

Son esse 1’ Opera la più perfetta, 
e la più propria a formar 1’ uomo, 
cosi alla vita pubblica ed alle funzio- 
ni esteriori , come alla privata e do- 
mestica . Plutarco , senza lasciarsi ab- 
bagliare , come gli altri Storici , dul- 
ie azioni luminose che sorprendono 
il volgo ed il maggior numero , dà al- 
le cose il loro giusto valore ; e le di 
lui savie riflessioni avvezzano il Letto- 
re a fare lo stesso giudizio, e gl' inse- 
gnano in che consista la solida gloria. 
Nega titoli onorifici a tinto ciò che 
non ha il vero carattere di giustizia , 
di verità , di bontà , d’ umanità , c d’ 
amore del pubblico bene . Non si fer- 
ma alle azioni esteriori c brillami , 


I C I G R E C I. 35i 

mercè le quali i Principi , i Conqui- 
statori , ed i Grandi , avidi d' acqui- 
star fama , rappresentano di passaggio 
la loro parte sopra il teatro del Mon- 
do, c si contrafl'anoo P un 1' altro: 
ma togliendo loro la maschera c la 
veste straniera che gli tictioprc , gli 
presenta quali effettivamente essi so- 
no j e per non lasciar loro la maniera 
di sottrarsi ai penetranti suoi sguar- 
di , gli accompagna , col suo Lettore y, 
sin dentro i più rimoti luoghi delle 
loro case, gli esamina, s' è permes- 
so di dir cosi , mezzi nudi , ascolta 
i loro familiari discorsi , ed assiste 
alle loro tavole cd ai loro giuochi , 
dove predomina maggiormente la li- 
bertà. Ecco le cose maravigliosc , che 
scrive Plutarco , i>er far meglio cono- 
scere , non già le imprese lumino- 
se , ma gli uomini^ cose, che pro- 
babilmente si trascurano dagli altri 
Storici^ perche riguardate come azioni 
volgari, c disprezzabili. I racconti 
però così dettagliati, in vece di sfi- 
gurare le Vite scritte da Plutarco , 
ne rendono la lettura più utile , e più 
dilettevole . 

Riporterò un esempio di simili azio- 
ni , che ho già citato nel mio Trat- 
tato degli Stud} , esaminando in che 
consiste la vera grandezza . 

I) Sig. di Turenna, prima di por- 
si in campagna , avvertiva tutti gli ar- 
tefici , che gli avevano fatto qualche 
lavoro , a portare i loro conti al suo 
Maestro di casa , addiicendo per ra- 
gione che non sapeva se sarebbe tor- 
nato. Questa circostanza sembrerà ad 
alcuni piccola , bassa , c poco degna 
d’ aver luogo nelia- Storia d’ un cosi 
illustre personaggio . Plutarco non 
avrebbe pensato così; ed io soti per- 
suaso, che 1’ Autore, che ha scritta 
Dltimamciite la Vita del Princijic sud- 
detto , Autore assai prudente e giu- 
dizioso , non 1' avrebbe tralasciata, se 
1’ avesse saputa , Essa , in fatti , ma- 
nifesta un fondo di bontà, di giusti- 
zia, e di Religione , che non si trova 
sempre ne’ Grandi , talvolta insensi- 
bili alle lagrime tic' poveri c degl' ar- 

ti- 
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tigiani , ai quali chiunque difTcriscc 
anche per pochi giorni di pagar le 
mercedi, si tira addosso , secondo la 
Scrittura , la s'eudetta del Cielo . 

Circa lo stile di rimarco , la lo- 
cuzione non c adatto pura ed elegan- 
te; ma ha una forza, ed una energia 
pittoresca, vibrata, ed espressiva. 
Usa egli frequenti similitudini , che 
danno molta grazia e brio alle tue 
riflessioni, ed ai suoi racconti; e con- 
cioni nel medesimo tempo cosi belle, 
robuste , c veementi , eh' è troppo 
diflìcile imitare . 

Bisogna dire , che i pregj delle di 
lui Vite sieno ben solidi; perocché 
nulla perdono anche tradotti in altre 
lingue , come non ne lascia dubitare 
r antica Traduzione fatta da Amiot. 
Ma ho detto male . Quella Gallica 
antica Lingua ha una cert' uria di 
freschezza , che le fa ringiovinire , per 
quanto pare di giorno in giorno . Per 
questa ragione molti Uomini dotti 
credono meglio servirsi della Tra- 
duzione di Amiot , che tradurre da 
loro stessi que' luoghi di Plutarco , 
eh' essi citano , f<rchì non spirano 
SiUt Prt- ( queste sono parole del Signor Ra- 
fa\totu cine ) di poltri spiigarni a bastanza li 
bUuiUit, Non lo leggo mai senza sen- 

tir il dolore della perdita d' una in- 
finità di belle voci di quell' antico 

ARRI 

Arriano di N’icomcdia, attesa la sua 
dottrina ed eloquenza , meritò il ti- 
- tolo di nuovo Senofonte , e fu innal- 

zato in Roma a tutte le dignità , sin 
al Consolato . E’ probabile eh’ ei fos- 
se quello stesso che governò la Cap- 
padocia negli ultimi anni di Adriano , 
c che rispinse gli Alani . Visse in Ro- 
ma sotto Adriano, Antonino , e Marc’ 
Aurelio ; e studiò sotto Epitetto , il 
più celebre filosofo del suo tempo. 

Scrisse egli , in otto libri , un' O- 
pera sopra i Discorsi d' Epitttto , suo 
maestro , dei quali non abbiamo te 
non i quattro primi « e molte altre 
opere . 
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Linguaggio , le quali hanno quasi la 
forza medesima di quelle di Plutar- 
co . Noi permettiamo , che la nostra 
Lingua impoverisca ogni giorno in 
vece di pensare , con lo esempio de- 
gli Inglesi nostri vicini , a trovare 
modi, che vagliano ad arricchirla. Si 
dice , che le nostre Dame per trop- 
pa dilicatezza sono iu parte la cagio- 
ne della scarsezza, in cui la nostra 
Lingua è in pericolo di ridursi . Ave- 
rebbero certamente un gran torto , 
e doserebbero piuttosto favorire co’ 
loro voti , capaci di guadagnare mol- 
ti altri , la savia arditezza degli Scrit- 
tori d' un certo ordine , e di un certo 
merito ; e questi dal canto loro do- 
serebbero diventare più arditi, e ser- 
virsi più del loro solito di voci nuo- 
ve , ma però sempre con qualche ri- 
tcnutezza, c con discrezione prudente. 

Siamo intanto debitori al Sign. Da- 
cier d’ avere sostituito a quella di 
Amiot la nuova sua Traduzione del- 
le Vite di Plutarco , e di avere con 
essa poste molte Persone in istato di 
leggerle . Potrebbe averle scritte con 
più eleganza , ed essersi più affatica- 
to ; ma è poi anche vero , che un' 
Opera cosi vasta chiederebbe tutta 
la vita d’ un Uomo per farla nell’ 
ultima sua perfezione . 

ANO. 

Ci rimangono i sette di lui Libri 
intorno alle spedizioni d’ Alessandro; 
Storia tanto più stimabile quanto che 
stesa da un Autore , nel tempo stes- 
so guerriero e politico; quindi Fo- 
zio dice eh’ egli scrisse meglio d’ 
ogn’ altro la vita di quel gran Con- 
quistatore. Questo Critico ci diede 
un Compendio delle Vite dei Succes- 
sori d’ Alessandro , scritte similmente 
da Arriano in dieci Libri; e soggi- 
unge che il medesimo Autore aveva 
composto anche un Libro sopra le In- 
die, che sussiste ancora; ma che si 
riguarda come 1’ ottavo della Storia 
d' Alessandro . 

Fe- 
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Fece anche la descrizione delle Asia sin alle Indie . Sembra però , 
spiagge del Ponto Kusino . Alcuni eh’ essa sia di qualche Autore più ali- 
gliene attribuiscono un’ altra di quel- tico , contemporaneo di Plinio il Na- 
ie del mar Rosso , cioè , delle spiag- turalista . 
ge Orientali dell’ Afirica , e dell’ 

E L I A N O . 

Ebano [ Claudius JElianus ] era di no sopra il metodo dei Greci nello 
Preneste f Palcstiina) ; ma avendo schierare gli eserciti diretto ad Ad ria- 
quasi sempre abitato in Roma , si no, e composto da uno chiamato Elia- 
chiamò egli stesso Romano* Scrisse no. Tutte queste Opere possono es- 
uli’ operetta , divisa in quattordici li- sere d’ uu medesimo Autore , il qua- 
bri, che intitolò, Historitf varia, le si crede essere stato quello , di 
cioè , MitetUantt Storicht ; e la Sto- cui Marziale , in uno dei suoi Epi- 
ria degli Animali in diciassette Libri, grammi, loda i’ oloqnenza . 

Abbiamo uu Trattato Greco e Lati- 

APPIANO. 

Li. 11 . Appiano d’ Alessandria visse sotto 
n- Trajaiio, Adriano, ed Antonino . Pa- 
trocinò per qualche tempo le cause 
in Roma ; e quindi fu fatto Intenden- 
te degl’ Imperiali patrimonj . 

Scriss' egli la Storia di Roma , 
non continuatamente come Tito Li- 
vio , ma in tante Opere separate 
quante furono le nazioni soggiogate 
dai Romani, ordinando cronologica- 
ineunte gli avvenimenti di ciascuna 
d’ esse , coll' idea di fare una sto- 
ria esatta dei Romani, e di tutte le 
provincie del loro impero sin ad Au- 
gusto , e talvolta fin a Trajano. Fo- 
lio ne numera ventiquattro Libri ;ei 
non aveva veduti quelli citati da Ap- 
piano nella sua Prefazione. 

Ne abbiamo oggi la Storia delle 
guerre dell' Affrica , della Siria , dei 
Parti , di Mitridate , dell’ iberia o 


della Spagna , e d’ Anuibale ; alcuni 
frammenti di quella dell’ Illirico: cin- 
que Libri delle Guerre Civili , in ve- 
ce degli otto nominati da Fozio ^ e 
pochi frammenti d’ altre Opere , che 
il Sig. de Valois ha tratti dalle Rac- 
colte di Costantino Porfirogenito , con 
certi estratti simili a quelli di Poli- 
bio, e di varj altri Storici. 

Fozio osserva , che quest’ Autore 
è veridico, che insegna meglio d' ogu’ 
altro 1’ arte della guerra , e che ha 
uno stile semplice e conciso, ma spi- 
ritoso e viv.ice. Le di lui concioni 
posson servire d’ eccellenti modelli 
del metodo di svegliare II valor nei 
soldati , o di moderarne 1’ eccessivo , 
e troppo violento ardore . Pres’ egli 
molto da Polibio , e spesso trascrisse 
Plutarco . 


DIOGENE LAERZIO. 


Diogene Laerzio, odi Latrre, vis- 
se sotto Antonino , o poco dopo ; 
altri però lo pongono sotto Severo, 
e sotto i di lui suecessori . Scrisse , 
io dieci libri , le Vite dei Filosofi , ri- 
portandone esattamente i sentimenti, 
ed i detti ; quest’ Opera è molto 


utile per conoscere le Sette degli an- 
tichi Filosofi . 

Il soprannome di Latr^io , che gli 
fu dato , n’ esprime forse la patria , 
che fu il castello , o la città di Laer- 
te nella Cilicia . 

Dai di lui sctitti si rileva , che , 

do- 
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dopo avere egli studiata la Storia , più lontani dalla verità , ed i più 
c le massime dei lilosoiì , aveva ab- contrarj alla virtù . 
bracciata la Setta degli Epicurei , i 

DIONE CASSIO. 

Dione Cassio ( Cocctjus, ovvero Giusto Lipsio , e dipoi Vossio di- 
Coccijanus ) era di Nicea nella Bitinia , cono che non si può |>erdonargli di 
e fiori sotto gl' Imperatori Cottimo- non aver saputo ben valutare la vir- 
do, Pertinace , Severo, Caracalla , tù, e d’ avere, per malignità, per 
Macrino , Eliogabalo , ed Alessandro, mal costume, o per imprudeora iscre- 
ì quali sempre Io stimarono , e gli ditati i più grandi uomini' dell' anti- 
conferirono i governi, c le cariche chità, come Cicerone, Bruto, Cas- 
G ? le più cospicue dell' impero . Da Ales- sio, e Seneca. La cosa è vera; e 

Sandro fu eletto Console per la se- qualunque ne fosse stato il motivo, 

couda volta ; dopo di che , ottenne non ne resta meno diminuita la di lui 
la permissione di ritirarsi nella sua gloria , 

patria, a cagione delle sue indispo- Scriss’egli, comesi è detto, ottan- 
sizioni . della Storia Romana ; ma ne 

Scrisse , in 8. decadi , cioè in 8o. Li- abbiamo pochissimi , perocché i tren- 
SuiJt,. bri, tutta la Storia Romana, dall'arrivo ta quattro primi sono perduti con 
d'Enea nell' Italia fin al tempo dell' Im- quasi tutto il trentesimo quinto eccet- 
^ peratore Alessandro . Dice d'aver im- tuatinc alcuni frammenti ;i venti che 

piegati tii«ci *”“i “"'t® i® «eguono i trentacinque fin al cinnuan- 

morie di quanto era accaduto dopo tesimo quarto , sono i più interi . Vos- 

la fondazione di Roma fin alla mor- *|o crede , che i sei seguenti , che ar- 

te di Severo, e dodici altri per isteu- rivano alla morte di Claudio , sicno 
dere la Storia fin a Commodo, Com- anche interi; ma Bucherio sostiene, 
pose quella degli altri Imperadori col- eh' essi sono mutilati , lo che non 
IJ. Lt. 8*. tnaggior' esattezza possibile fin alla sembra inverisimile. Degli ultimi ven- 
fH 9'7- di Eliogabalo ; ed un semplice ti non abbiamo se non qualche pezzo. 

Compendio degli otto primi anni d‘ Quello che supplisce a tal mancan- 
Alessandro : giacché essendosi tratte- *a è un Compendio di Dione dal Li- 
nuto per poco nell' Italia , non ave- bro trentesimo-quinto e dal tempo di 
va potuto avere le notizie necessarie Pompeo sin al fine , fatto da Giovan- 
di ciò che vi era accaduto. ni Sifilino Patriarca di Costantiiio- 

Fozio osserva , che il di lui stile poli nell' undecimo secolo . Questo è 
è sublime c proporzionato alla ma- esattissimo , perocché Sifilino nulla 
te ria , i termini magnifici , le frasi aggiunse a Dione , se non dove co- 
e r espressioni antiche ; e eh’ essen- nobbe un preciso bisogno d’ empir 
dosi egli proposto per modello Tu- qualche vuoto ; cd usò gli stessi tcr- 
cidide , lo imitò nei racconti, nelle mini del suo Autore. Anche la Sto- 
coucioiii , ed in tutto , rendendolo ria di Zonara è un Compendio di 
anche più chiaro. Un tal elogio è Dione, giacché Io segue fedelmente, 
molto onorevole per Dione , ma du- c dà notizia di ciò eh’ era stato 
bito che sia eccessivo. omesso da Sifilino, 

E R O D I A N O. 

D’ Erodiano sappiamo soltanto eh’ scolo , o il Difficile ; c che segui la 
era d’ Alessandria : eh’ era figlio d’ professione del padre. E’ egli molto 
un Retore , detto Apollonio il Di- cognito per gli otto Libri della Storia 

de- 
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cìcrI’ Imperatori dopo la morte di pressioni sono convciiiciiti , modcra- 
Marc' Aurelio sin a quella di Mas- te ; e che servano la mediocrità tra 
simo, e di Balbino. AlTerma che la T elc^niua allenata , e le maniere 
Storia di que' sessant* anni è la Sto- basse e volgari . Soggiunge , che lo 
ria dei suoi tempi , e delle cose da Scrittore non va mendicando di dilet- 
esso vedute ; gl’ impieghi nella Cor- tare con discorsi inutili , che nulla 
te , c nei pubblici affari gli avevano tralascia del necessario , finalmente 
dato il comodo d' informarsi di mol- che cede a pochi altri nelle bcller- 
ti avvenimenti, che riferisce. se storiche . La Traduzione Latina 

Riguardo alla di lui Storia , Fo- di Angiolo Poliziano sostiene , c qua- 
zio Ile giudica molto vantnggìosamen- si eguaglia l’ eleganza del suo Grigl- 
ie, dicendo, che lo stile n’ è .chia- naie; ma la Francese del Sig. Aba- 
ro , sublime , c dilettevole : cl\c 1 ’ cs- te Mongaut è anche migliore . 

E U N A P I O. 

An ciiG. C Eunapio , di Sardi nella Lidia , lordici libri , che incominciava dall’ 
J'-’l- passò in Atene , in età di sedici an- anno 16H , cioè 1, dal regno di Clau- 
ni , c studiò la Rettorica sotto Proc- dio successore di Gallieno , c tcrml- 
icso , Sofista Cristiano ; e la Magia nava alta morte d’ F.udossia , moglie 
sotto erisamo , che aveva sposata d’ Arcadio ne! 404 ; Storia di cui ci 
una sua cugina . D’ Euiinapio ubbia- rim.mgoiio alcuni frammenti negli c- 
mo la Stona delle Vite dei Sofisti stratti di Costantino Porfirogenito sulle 
del quarto secolo , in cui anche si Ambascerie , cd in Suida . In essa rile- 
leggono molte particolarità 'reli-tivc a va, ch’egli era nemico acerrimo degl’ 
quei tempi . Incomincia da Plotino , Imperatori Cristiani , particolarmenta 
che fiori circa la metà del secolo di Cosiaiiiino -, c colla stessa animosità 
terzo , c passa a Porfirio , a Jambli- parla , nelle vite dei Sofisti , contro di 
co , cd ai di lui Gisccpoli, sopra i costoro , c dei Monaci ; non è da ma- 
quali si diffonde . Aveva anche scrii- ravigliarsi che un mago fosse nemico 
la uua Storia degl’ Imperatori in quat- della Religione di Gesù Cristo . 

Z O S I M O . 

An <ii G c- Zosiino , conte ed Avvocato Fi- e dei di lui figlj 3 ma non oltrepa^- 
scale, viveva nel tempo di Tcodo- sauo il secondo assedia di Roma l'at- 
slo il Giovine 3 e scrisse la Storia to da Alarico 3 cd il fine del sesto 
degl’ Impcr..tori di Roma in sei Li- ri manca. Folio nc loda Io stile, di- 
bri . Il primo abbraccia la continua- cendo , che Zosimo altro non fece 
zioiie di questi Principi da Augusto che trascrivere , c comj'cndiarc Eli- 
sio a Probo ( essendosi perduto ciò naplo, dal che forse è derivata la 
.che riguardava a Diocleziano) cd è jscrdiia degli scritti di quest’ ultimo, 
assai compendioso . Gli altri cinque eh’ egli imita nel parlar male degl’ 
sono più diffusi , particolarmente in- Imperatori Cristiani . 
torno ai tempi del gran Teodosio , 

F O Z I O . 

Folio, P.ntriarca di Costantinopoli re orribili eccessi , ed a cagionar 
che visse nel nono secolo , era mol- grau turbolenze nella Chiesa di Dio . 
to erudito , ma oltremodo ambizio- Ma questo non è il luogo di parla- 
to , lo che lo trasportò a commette- re di tali macerie > 
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1,0 annovero fra gli- Storici Greci 
per compirne l' articolo , non già per- 
clic egli avesse scritta qualche Sto- 
ria formale , ma perchè la di lui ope- 
ra contiene gli Estratti d’ un gran 
numero di Storici , molti dei quali , 
senza di lui , ci sarebbero incogniti . 
Quest' Opera ha per titolo , 

Bii/iouca , ed in fatti , merita tal no- 


me. In essa Fozio esamina quasi tre 
cento Autori , e ne riporta i nomi « 
la patria , 1 ' epoche , le Opere , il 
giudizio intorno allo stile , ed al ca- 
rattere , e talvolta ne fa lunghi estrat- 
ti , o compendi , che abbiamo solo 
da esso : quindi si comprende quan- 
to sia pregevole . 


ARTICOLO II. 

DEGLI STORICI LATINI. 


D Irò poco dei principi deboli , e 
per cosi dire , dell' infanzia della 
Storia Komana .Si sa , che in quei 
primi tempi [a] essa consisteva in so- 
le memorie scritte dal gran Pontefi- 

, nelle quali si registrava ogni an- 
no regolarmente tutto ciò , che di 
più considerabile accadeva nello Sta- 
to , cosi in pace come in guerra . Un 
tal uso , stabilito nei principi 
ma , durò sin al tempo di Muzio , 
Pontefice Massimo, cioè , sin all'an- 
no di Roma 619 , o 63 1 j e queste me- 
morie si chiamavano Grandi Annali . 

Può ognuno supporre , che le me- 
desime , in quei rimoti tempi , fos- 
sero scritte in uno stile molto sem- 
plice , anzi grossolano . Bastava ni 
Pontefici [4] registrare i principali ac- 
cidenti d' ogn’ anno , il tempo , ed il 
luogo in cui erano succeduti , il no- 
me e la qualità delle persone , che 
vi avevano avuta parte , narrando sol- 
tanto i fatti senza abbellirli . 

Questi annali , benché imperfetti , 
erano molto stimati , come i soli mo- 
numenti dell' antichità di Roma ; tal- 
ché si riguardò come un gran dan- 
no fc) la perdita , che si fece d' una 


(4) E«it hlirona oihìt afilli otii AnnaHum cc'n- 
fcAio ; cujdt rei • fncmori*<iu« publìcM reiinend» 
ceutA » initÌ9 rerufB Rotojn«*rufP u(({ue •<! r. Mu* 
cium Ponlihcem mjximum rei omne* tingulonim 
■naoram ouncUbAt liieri» Pootifex mjximut... 
e'um 8unc M-éximì 04jinin9a’ur • CVr* A i* 

4$ Otai, ;x. 


parte d* essi, nell' incendio eccitato 
dai Galli . 

Molti anni dopo , la Storia lasciò 
r antica rozzezza , ed apparve con 
qualche decoro . I primi a dirozzar- 
la ed abbellirla furono i poeti ; Ne- 
vio compose un poema sopra la pri- 
ma Guerra Punica 3 ed Ennio scris- 
se in versi eroici gli Annali di Roma. 

Finalmente la Storia prese una for- 
ma più regolare, e fii stesa in pro- 
sa . Quinto Fabio Pittore é il i,,, i_ 
più antico fra gli Storici Latini , nel 
tempo della seconda guerra Cartagi- 
nese. L. CiNcio Alimento, di lui 
contemporaneo , è spesso citato e 
lodato da Tito Livio . Si crede , che 
costoro scrivessero le loro Storie , 
prima in Greco', e dipoi in Latino. 
Ciucio aveva certamente stesa in que- 
st' ultima lingua la Storia del cele- 
bre Retore Gorgia . 

Catone il Censore ^ M, Porciui 
Caio j merita con più giustizia il no- 
me di Storico Latino , essendo cosa 
certa eh’- egli scrisse la sua Storia in 
questa lingua . Era essa divisa in set- 
te Libri , ed intitolata Origine! , per- 
ché , nel secondo , e nel terzo li- “ 

bro, 

(A) Siae uHit ornamentis monumenta folum rem* 

f iorum , homiitjm , iocorum tgeturumque rcrum re* 
iquertinc... Non exornatores r^rum, sed tantum* 
fffodo nirratores fuerunt . C/e. loc. di. num, ^4. 

(r^ $i in commenurui Puntiticum , aintq'»e 
Puo'.ici» privactsque ctant momimcntts , incenda 
Vrbe picraque intericruat. Lm. L 6. n. 1. 
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DEGLI S T 0 R 
bro , spiegava le origini di tutte le 
città dell' Italia . Pare, clic Cicero-, 
ne la stimasse molto , dicendo : /um 
vero origines ejus ( Catonh ) quem fto- 
rem , aut quoti lumen eloquenticr non ha- 
bent ? Ma avendo Bruto riguardata tal 
lode com’ eccedente , egli soggiunse , 
che agli scritti di Catone , ed ai di 
lui tratti mancava solamente una cer- 
ta vivacità e certi colori non usati al 
di lui tempo ; ìntellìges nihit illiut li- 
neamentìs nisi eorum pigmentorum , quee 
inventa nondum erant , ftorem & colo- 
rem defuisse . 

Si cita anche , fra gli Storici anti- 
chi L. Piso\E Frugi , soprannomi- 
nato Calpurnio. Fu egli 1 ribuno del 
popolo nel Cousolato di Censorino, 

S A L L U 

Con ragione si diede a Sallustio il 
primo posto fra gli Storici di Roma . 

Criiput Romané primut in HnorU ; 

e si credèdi poterlo eguagliare a Tu- 
cidide , tanto generalmente stimato 
fra tfii Storici Greci , Nec opponete 
Thutydidi S. l'useìum verenr . Noi sen- 
za regolare i gradi , lo riguardiamo 
come uno de’ più eccellenti Storici 
dell' Antichità . La Prefazione posta 
alla testa della Traduzione delle di 
lui Opere è piena di solide riflessioni . 

Quella che caratterizza particolar- 
mente questo Storico, è la precisio- 
ne dello stile, che Quintiliano chia- 
ma immortalem Sallusiii velociiatem . 

11 solo Scaligero gli contrasta una 
tal lode 5 ma questo , come ho os- 
servato , è sempre bizzarro ne’ suoi 
giudi/j . 

La brevità in Sallustio -deriva dalla 
forza e dalla vivacità d' uno spirito, 
che pensa con forza , e con nobiltà , 
e che lo fa scrivere come ha pensa- 
to . Si può paragonare il di lui stile 

(*) QuUii >pud Crxcoi Pherecyde» .Helljnicut, 
AcLksdiu-, fuU 1 ole, notter Caro tf( Pitior 8i Riso : 
qut ne([u; r»n«nt rebus ornetur orjttio : ( modo 

tuiaiiuc ttu •uatifDporut#}&| dum liueUig^tur 4>.ud 
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e di Manlio , nell' anno di Roma 
605 3 e più volte Console . Era Giu- 
reconsulto , Oratore , c storico ^ e 
scrisse diverse Orazioni , che più non 
sussistevano al tempo di Cicerone , 
ed un corpo d' Annali in uno stile 
assai basso , secondo il detto Ora- 
tore , sebbene Plinio ne parli più 
vantaggiosamente . 

Il vero carattere (a) di tutti questi 
Scrittori era una gran semplicità ) non 
conoscendo essi ancora la delicatez- 
za , la bellezza , e gli ornamenti del 
discorso , si contentavano di farsi in- 
tendere , ed usavano uno stile preci- 
so , c succinto . 

Passo era agli Storici più cogniti 
de’ quali abbiamo gli scritti . 

S T I O. 

con qiie’ fiumi , che avendo il letto 
più stretto degli nitri, hanno anche 
le acque più profonde , e portano 
pesi più gravi. 

Ei scriveva in una lingua , che gli 
era molto comoda per istrigiicre la 
locuzione, e per secondare il suo ge- 
nio . Ha essa, in fatti, la stessa pre- 
rogativa della lingua Greca di poter- 
si adattare a’ due estremi: in Cice- 
rone ci presenta uno stile ricco, ro- 
tondo, periodico^ in Sallustio uno 
stile aspro , slegato , precipitoso . Que- 
st’ ultimo tralascia molte parole alle 
quali deve supplire il Lettore: trascu- 
ra le particole , che sogliono conca- 
tenare la frase , lo che dà una spe- 
cie d’ impetuosità al discorso ■, ed usa 
voci antiche , purché queste sieno più 
brevi , c più energiche delle moder- 
ne , libertà [ 5 ] che gli fu rinfacciata 
mentre ei viveva anche, in un Epi- 
gramma : 

£1 vtrhj «nr.'fui multtm furétt Caten't 
Crtipé 9 jugarikin^ iott/itor Mettorìm • 

Ricorre sovente alle metafore , non 

già 

^leanr 9 unjm ^Icendi laudem puunt este brevìra- 
Um . CiCt L a. dt Orst. m. f}. 

(h) Saiuirii novandi stoUìum maiu cum invidi* 
folte AiU, GilL l* 4. (. ij. 
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degli STORI 
al!c più iroderatc secondo i pre- 
cetti , tua alle più vivaci ed ardite . 

Con questi nitzti , ed altri che io 
tralascio , Sallustio si formò uno stile 
affatto particolare-, e camminò senta 
smarrirsi , fuori della strada comune 
per i più brevi sentieri • Pare che 
pensasse diversamente dagli altri ; 
pure i di lui pensieri non si allon- 
tanano dal buon senso; e le di lui 
idee , quantunque nuove , sono ragio- 
nevoli e naturali . 

Nonsappiam se maggiormente sieno 
ammirabili in quest’ eccellente Auto- 
re le descrizioni c le immagini , o le 
concioni , essendo tutte egualmente 
belle . Non si comprende con qual 
fondatneiuo Seneca, « piuttosto Cas- 
sio Severo di cui Seneca riporta il pa- 
rere, avesse potuto dire, che le con- 
cioni di Sallustio erano tollerabili a 

Ritratto di 


CI LATICI. 
motivo delle di lui Storie : in hono- 
rem lìisioriarum Itguntur , Son esse 
cosi brillanti ed eloquenti , che nulla 
si può aggiungervi ; e probabilmente 
Seneca parla , non delle concioni che 
si leggono nella Storia di Sallustio, 
ma di quelle pronunziate da lui nel 
Senato, o nel Fero. Nella Stona 
della guerra di Giiigurta , è così spi- 
ritoso il racconto del Forte sorpreso 
da un soldino Genovese dell’ eserci- 
to di Mario , che pare vederlo sali- 
re , e scendere dalle rupi scoscese; 
anzi pare che sì salga , e si scenda 
con lui. 

Si trovano in Sallustio cinque , o 
sei ritratti cosi belli , che dubiterei 
che in altri Scrittori si possa incon- 
trare cosa cosi perfetta; ne riporte- 
rò due soli fra i più belli . 


I. Catiìina , nobili genere narus ,/uit 
magna vi fi- animi & corporis sed in- 
genìo rnalo pravequt . Huic ab aJole- 
scentia bella intestina , cerdes , rapiner , 
discordia civìlis grata Jìtere, ibiqut ju- 
vtntutemsuam exefeuit . Corpus pauens 
inedicc , algoris , vigiliir supra guam 
cuique credibile est . Animus audaz , 
subdolus, varius , cujuslttet rei simu- 
lator ac dissimulctor ; alienis appetens , 
suiprofusus; ardent in cupiàttatibus. 
Satis eloquenti^ , sapienti! parum . Ka- 
stus animus immoJerata , incredibilia , 
nimis alea semper cupiebae. 

n L. Catilina univa colla nobiltà 
» del sangue un gran valore , ed una 
j) gran robustezza , ma un animo 


« perverso e corrotto . Si compiac- 
» que, fin dalla sua gioventù delle 
j) guerre civili , degli ^micidj , delle 
» rapine , e delle dissensioni iiitcr- 
I) ne, c furono questi i di lui jirimi 
» esercizj. Reggeva alle fatiche , alla 
» fame , al freddo , cd alle vigilie con 
» un’ intrepidezza invincibile . Auda- 
» ce , accorro , incostante , simulato- 
li re , avido dei beni degli altri e 
>1 prodigo dei suoi: vivace, ardente, 
i) c trasportato nei suoi desiderj ; 
» eloquente m;i senza dottrina , di 
» genio vasto , ambiva sempre a co- 
li se grandi , incredibili , e molto 
Il sublimi «•. 


Ritratto di SFMERONIA. 


In his trai Sempronio , guac multa 
s!pe ririlis audaci^' faanora commisc- 
rai . H.rc mulier genere arque forma pn- 
terea viro ctque Meris satis fortunata 
flit ; litteris gncis &’ latiiiis docla ; 
psalltre , saltare elcgantìus quam necesse 
est prober , multa alia , qu! instrumen- 
ta luxuri.T sunt , sed ei cariota semper 


omnia , quam decus arque pudicizia fuit . 
PecunìiT an famee minus parcerti , hauti 
facile discerneres ... Ingcniutn ejus haud 
absurdum posse versus facete jocum 
movere , sermone uti vel modesto vel mol- 
li , vel procaci : Prorsus mula face- 
tice , multusque lepos intrae . 

» Fra 
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» Fra queste femmine era Sempre- » giro che più le piaceva ; ma le coti- 
» nia , la quale in molte occasioni n diva sempre con facezie e con le- 
» aveva dimostrato che nulla cedew » pideize « . 

» all’ audacia degli uomini più ardi- Molti passi ammirabili si leggono 
» ti. Bella, di nascita illustre, con in Sallustio, particolarmente quan- 
» im marito e con (ìglj che le face- do ei paragona i costumi antichi di 
» vano onore , sapeva perfettamente Roma con quelli de' suoi tempi . Nell' 
» le lingue Greca e Latina , balla- udirlo parlare contro il lusso , le dìs- 
» va , e cantava meglio di quello che solutezie , e gli altri vizj del suo se- 
» convenisse ad un' onesta Matrona ^ colo , sembra 1 ' uomo il più onesto 
» e possedeva tutti i pericolosi ta- del mondo . Non convien però la- 
u lenti , che rendono il vizio ama- sciarsi abbagliare dalle massime che 
» bile , e eh' ella stimò sempre più spaccia ; si sa , eh' ei fu per ordine 
» del decoro , e della pudicizia . Non de' Censori, discacciato dal Senato 
» si sa decidere se risparmiava meno a cagione della sregolata sua vita. 
» il danaro , o il tuo onore . Aveva Oltre alle guerre di Catilina e di 
i> uno spirito, che piaceva, una gran Giugurta, Sallustio scrisse anche la 
» facilitò nel far versi, ed un par- Storia Generale degli avvenimenti di 
» ticolar talento negli scherzi . Ora molti anni , della quale abbiamo al- 
» grave , ora alTcttuosa , e talvolta cani frammenti , e molti assai belli 
» libera, dava alle sue parole quel discorsi . 

CORNELIO NIPOTE. 

Non so come , nella numerazione una specie di registro de' Re di Per- 
da me fatta altrove, mi sia caduto sia, e di Grecia, 
dalla mente un Autore del secolo d’ ' Aveva egli scritte in compendio an- 
oro , del secolo della più pura La- che le Vite de' Capitani Romani , 
tinitù, e del buon gusto, cioè Cor- come aveva scritte quelle de’ Gre- 
iielio Nipote , le di cui opere faro- ci , perchè diceva egli stesso , sì po- 
ne per lungo tempo attribuite ad tesse paragonarle , e giudicare del 
Emilio Probo . Vossio crede , che merito degli uni , e degli altri . 
questo fosse il nome del Librajo , che Si dice , che avesse composte al- 
dedicò a Teodosio U Vitt di Capita- trcsl le Vite degli Autori Greci , e 
ni famosi, scritte parte da esso, e Latini. In fatti, nella vita di Dione, 
parte dal suo padre c dalla sua ma- parla di quella di Filisto ; Aulo Gel- 
dre. Cornelio Nipote visse a' tempi iio cita un primo libro della Vita di 

di Cesare , e d’ Augusto ; e mori Cicerone : nel Compendio della vita 

sotto quest' ultimo. Era nato in quel- di Catone, il quale è arrivato fin a 
la parte dell’ Italia detta Gallia Ci- noi , Nipote nc cita un’ altra più dif- 
salpina , e propriamente in Ostiglia, fusa, fatta ad istanza di Attico acni 
piccolo borgo dello Stato di Verona * rimette il Lettore; e finalmente ab- 

h rii. As- Delle molte di lui Opere ci riman- biaino la vita di Pomponio Attico , 

Hit. t. 13. gono le Vite in compendio de’ Ca- pezzo prezioso , che basta a darci 

pitani Illustri, un compendio della una giusta idea del merito di questo 
Vita di Catone, e diRiisamcntc quel- Scrittore. ' - ,1 

la di Pomponio Attico. Venti duo II di lui stile è puro, chiaro, ele- 
sono le Vite de’ Capitani, tutti Gre- gante: e la semplicità, che ne forma 
ci, ad eccezione dei due ultimi , cioè, il carattere principale , è talvolta rav- 
d’ Amilcare e d’ Annibaie che furo- virata da iicnsieri nobili , solidi , e 
no Cartaginesi. Fra Timoleoiie ed delicati. \(a quelle, che maggior- 
Aniilcare, nel cap. XXI, si legge mente stimo in questo Scrittore, so- 
BMlin Star, Ant. Tom, VI. A a ^ , no • 
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PO le massime (!' onore , di probità , 
di virtù , di disinteresse , e d' amore 
del pubblico bene. La stretta ami* 
(:izia, eh' ci aveva con Attico, e per 
di lui mezzo con Ortensio , con Ci- 
cerone , e con altri grandi uomini del 
suo tempo , dimostra quanto era sti- 
mato il di lui buon cuore , ed inge- 
gno . Alcuni estratti della vita d' At- 
tico serviranno a far conoscete que- 
ste ottime di lui qualità . 

E rat in putto [ Pomponio Attico ] , 
practtr docilitattm inginii summa tua- 
viias oris oc vocis , ut, non solum ctU- 
rittr orriptrit quee iradtì'antur , ttd eiicm 
^xctUtnter pronuntiortt . Qua tx re in 
pueritia , nobilis inter aqualtt fertba- 
tur , clariusque txpltndtsctbat , quam 
generosi condiscipuli animo erquo firre 
postene , cap. i. 

N La somma facilità dell’ ingegno 
M con cui Pomponio Attico appren- 
i> deva (in dalla sua infanzia, era ac- 
» compagnata da un suono di voce 
» soave con cui pronunziava assai 
» bene le cose imparate . Quatte 
» qualità lo distinguevano singolar- 
» mente fra tutti i suoi compagni di 
r> scuola , i quali , essendo pieni d' 
» ardore per la gloria, non vedevu- 
» qo senza gelosia i di lui luminosi 
1) progressi « . 

Primum iUud munus fortuna , quod 
in ea potissimum urbe natus est , in qua 
domici/ium Orbis ttrrarUtm tsset Imperii , 
ut tandem Gf patriam habtret , & do- 
minam . Hoc specimen prudentiit , quod , 
fum in tam Civiiattm te contulisset , 
quae antiquitate, humaniiatem ^ doelrina 
praestartt omnes unus ante alios fuerit 
taristimus . C. 3. 

» Fu per lui una gran fortuna 
)> essere nato in una città , eh’ era 
» la sede dell’ impero del Mondo, 
» talché riconosceva in essa e la sua 
]> p.ntria , c la sua sovrana . Ma fu 
» debitore alia sua prudenza d' ave- 
» re scelta la città d' Atene )>cr suo 
» soggiorno, città la più famosa del 


w Mondo |>er 1 ’ antichità dell’ origi- 
» ne, per i dolci e politi costumi, 
» e per il buon gusto nelle arti c 
» nelle scienze , dov’ ci seppe farsi 
» amare , c stimare al pari de’ cit- 
» tadini medesimi". 

llabebat avunculum Q- Ccrcilium . . . 
divi lem , difficiltima natura ; cujus sia 
asperitatem vtritus est , ut quem nemo 
firre possa hujut sine offensione ad sum- 
mam senttiutem retinutrit benevolenti- 
cm . cap. 5. 

» Aveva uno zio , chiamato Q. Ce- 
» cilio , uomo ricco , ma d’ un ca- 
» raitere olircniodo severo e diflìci- 
}i le . Ciò non ostante , ei lo colii- 
» vò con tanta destrezza , c pazienza , 
» che a dispetto del di lui bizzarro 
» umore, insoffribile ad ogii’ altro, 
» si fece de esso sempre amare. 

Cum quo [ M, Cicerone ] a condisci- 
pulatu s’ivtbat conjunHissime , multo 
etiam fàtniliariut quam cum Quinto t, ut 
judicari possit plus in amicitia valere 
similitudinem morun , quam affinitatem . 
Uttbetur autem intime Q, Hortensio qui 
Ut temporibus principatum tloqueniita 
tenebat , ut inttlligi non posstt uter eum 
plus diligeret , Cicero on Hortensius j 
& ii quod trae dificiUimum , effictebat , 
ut inter quos tantm laudis essa aemu- 
latio , nulla intercederei obtretìatio , et- 
xetque talium virontm copula . cap. 5. 

» Viveva con Cicerone per esserne 
n stato condiscepolo , in maggior fa- 
» miliarità che con Quinto \ quindi 
» si rileva che all’ amicizia contri- 
n bnisce più la somiglianza dei co- 
» stumi cne la parentela. Conver- 
o sava familiarmente con Ortensio , 
» primario Oratore del suo tempo; 
s> talchi non si poteva distinguere da 
,, chi dei due egli era più amato , 
„ se da Ortensio , o da Cicerone •, 
„ e ciò che accade di rado , questi 
,, due grandi uomini , quantunque ri- 
„ vali , ed accesi ambidue d' un cgual 
„ desiderio di distinguersi , parlava- 
^ uo con istima 1' uno dell’ altro {a) “ . 


(<i) Quii hiMt r‘pcrure l$p«roU éi Ciaréat m tèi rum» >ocìum poriut & coHtcvrtcm glorlott U* 
tis . Lulrtum non ut picrique puta- borit Quo «di.tio «|'I< 

UM» «tti •btrefl«'ott A f<iTf cu*» 4^9 cen«rc cui (lorioMut. 
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Cl Jus ( Antonìi ) gratta , cum augt- 
rt piistt fossistionet sues , tantum ad- 
futt a cupidità:! pecunia! » ut nulla in 
re usus ut , ea nisi in deprtcandis ami- 
corum aut ptricuUi ^ aut incommodis . 
cap. IX. 

» Potendo , per mezzo d' Antonio , 
» accrescere considerabilmente le sue 
u ricchezze , oe profittò coti poco , 
» che non si servi mai del suo ere- 
*> dito presso il Triumviro se non 
u per proteggere gli amici ne' loro 
» pericoli , o per sovvenirgli uc* lo- 
u ro bisogni . 

Rtqut vero minus Uh vir , bonus Fa- 
terfamilias habitus est , quam Civis . 
Ifam cum esset pecuniosus , remo ilio 
fuit minus emaz , minus ttdificator . 
Ncque tamen non in primis bene kabita- 
vit , omnibusque optimis rebus usus est . 
cap. 13. 

» Non era egli meno buon padre 
» di famiglia che buon cittadino 3 
» perchè , malgrado le sue ricchez- 
» zc , si astenne sempre dal compra- 
» re , e dal fabbricare . Abitava non- 
» dimeno decentemente , e gli pia- 
» ceva d' avere le cose migliori . 

Elegans , non magnificus ; splendidus , 
non sumptuosus , Omni diligentia mun- 
ditiem non affluentem aJfiSabat . Supel- 
lex modica , non multa , ut in neutram 
partem conspici posset • cap. iz. 

» Era pulito senza magnincenza , 
st generoso senza fasto , ed amava 
» estremamente la proprietà , senza 
i> cercare il superfluo . Nei mobili 
w era moderato , credendo di do- 
w vere egualmente evitare i due e- 
» stremi . “ 

Numquam sine aliqua leShne apud 
eum canatum est ^ ut non minus animo , 
quam ventre , conviver deltUarentur . 
Namque eos vocabat y quorum morte 
0 suis non abhorrtrent . cap. 14. 


•OMìno adnrtiriuffl non hibcre ? Cum przitrtia 
non modo nunquam lit , aut illiui cursu impodUui 
aut ab ìlb meus , icd contri icmp«r alter ab 
uro ad|umi 6c communlcando , 6c moncndo i de 
favendo« Bmi. h, i. 3. Sto duodecim post meum 
Coniulatum annoi in ftaiimìs causìst cum ego 
Aiihi iUumiiibi mt illq aiufactCf coojtwdiniRtt 
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>> Nelle di lui cene si faceva sem> 
» pre qualche lettura per pascere 
» egualmente il corpo e lo spirito , 
» lo che piaceva ai Convitati , tinte 
» persone dello Stesso di lui caraC- 
M terc. “ 

Cum tanta ptcunice fafla esset acets- 
sio , nihil de quotidiano cultu mutivit y 
nihtl de vi ter consuetudine j tantaque 
usus est moderatione y ut ncque in seste!- 
tio vicits y quod a Patte acctperat y pa- 
rum st splendide gnserii ; ncque in se- 
stertio etnties aflutr.tius vixerit quam 
instutrat , parique fastigio stettrit in 
utraque fortuna. Ibid. 

» Essendosi considerabilmente arr 
« ricciuto, conservò sempre la sua ma- 
I) nicra di vivere . Sempre eguale n 
» se stesso, visse nella stessa guisa ^ 
>1 e quando aveva due millioni di se- 
» steri) , lasciategli dal padre , e 
» quando n’ ebbe dieci millioni . 

Mtndacium ncque dicebat , ncque pa- 
ti poterai . Itaque eomitas tjus non si- 
ne severitaie trae , ncque gravitas sint 
facilitate , ut difficile esset intelltSu , 
uerum eum amici magie vererentur y 
^uam amarene, cip. 15. 

‘ ,, Non diceva e non poteva udire 
„ dagli altri alcuna bugia f 0) . Era 
,, egli nel tempo stesso amabile , e 
„ severo , grave ed affabile , talché 
yy non si sapeva se gli amici lo te- 
yy messero più di quello che lo amas- 
,, sero “ . 

Non so se m' iugannno 3 ma mi pa- 
re , che uno Storico, uteeuto ad es • 
porre le azioni vittuose , c le qua- 
lità del cuore , preferibili a tutte le 
altre , pensa meno a lodare quelli 
dei quali parla , che ad istruire quel» 
li , per i quali scrive . Cornelio Ni- 
pote sembra più stimabile per questa 
qualità che per la purità del suo stile . 

A a X TI- 


vermi lumue. Ce. he. eii. ». 

(4} Oorntlio Nipote dice qualche cesa limile 
fu] indo d* Epaminonda.,, 4 vi^a ì» tanid vgnera^ 
,1 (<eee is *trìtÀ , <ht »on mentì mai agmmtno 
M tehtf\aaJ» **, Adeo vtrUaùa diii$e«s , ut ne joco 
H'^tdem nKoùctttr • tsf, 3. 
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TITO LIVIO. 

La Prefazione Latina della nuova Scoria Romana , divisa in cento-qu»- 
edtiìone di Tito Livio , fatta in due /anta , o cento- quaranta-due Libri • 

Volumi dal Sig. Crevier , Professore dalla fondazione di Roma siu alla inor- 
ali Rcttorica nel Collegio di Beauvais , te ed alla sepoltura di Druso , cioè , 

.mi somministrerà le poche cose , che fin all' anno di Roma 743. Da al- 
dirò di ques’ eccellente Storico . Se cune epoche si rileva , eh' egli tm- 
flon fossi amico del Sig. Crevier, il piegò , per iscriverla, il tempo scor- 
quale vuol esser chiamato mio Scola- so fra la battaglia d’ Azzio e la moz- 
ze , lo che mi attribuisco ad onore, te di Druso, cioè, circa ventun' an- 
tni estenderei sopra 1 ' utilità, ed il ni. Non la pubblicò tutta insieme , 
merito della di -lui Opera. Basta pe- ma successivamente in diverse parti, 
rò leggere 1 ’ accennata Prefazione , Io che gli acquistò tanto credito , che 
perchè ognuno ne conosca il me- si mosse uno dal fondo della Spagna 5 * 

zito . espressamente per visitarlo e cono- ‘ ** 

. Quanto maggiore è la premura che scerlo . Sebbene la capitale del Mon- 
ti ha di conoscere i celebri Autori , do avesse potuto soddisfare ai più 
tanto dispiace non sapersene altro che curiosi colla grandiosità delle tue fab- 
i nomi; Tito Livio è nel numero di briche , delie pitture , delle statue^ 
questi . Nacque in Padova sotto il c degli antichi suoi monumenti ; pu- 
Coiisolato di Pisone e di Gabinio , re il forestiere riguardò Tito Livio 
ciiiquantott’ anui inuanzi 1 ’ Era Cri- come la cosa la più preziosa . Quin- 
ttiana ^ ed ebbe un figlio , a cui scris- di , dopo aver più volte conferito 
te una lettera sopra 1' educazione e con lui ed averne letta la Storia , se 
gli studi della gioventù , citata da ne tornò , contentissimo , alla sua pa- 
Quintiliano. In questa lettera, 0 piut- trip. Questo si chiama conoscere il 
tosto piccolo Trattato , parlando egli valore ed il merito degli uomini, 
degli autori che si deve far leggere Nuli’ altro sappiamo di Tito Li- 
ai giovinetti , propone Demostene , vio se non eh’ ei coiidiisic una gran 
Cicerone, ed altri simili : Ltgendos parte della sua vita in Roma, stlma- 
O». f. I. Otmosthtntm , otqut Cictronem , tum to , ed onorato dai primarj personag- 
ita ut quitque tsstt Otmouhtni 0 dee- gj» e dai Dotti. Mori in Padova, sua 
rotti si millimus . Nella medesima let- patria , in età di settaiita-tre anni, nell’ 
tera ei parla d’ un Maestro di Rct- anno quarto del regno dell’ Impera- 
torica [ej , che mai nou si conten- tor rioerio . I Padovani ne hanno 
lava dei componimenti dei suoi sco- sempre onorata la . meiiiorla 3 e pre- 
lati , ancorché i medesimi fossero sta- tendono di conservar tuttavia qual- 
ti chiari ed intelligibili: che gli fa- che parte del di lui corpo , ed’ .aver- 
ceva loro ritoccare , c renilcre osca- ne dato, nell’ anno (451, un brac- 
ri ^ e quando gli vedeva tali : Ora ciò ad Alfonso V , Re il’ Aragona : 

,, stanno bene , diceva , perocché io cosi almeno si legge nsll’ Iscrizione. 

<».£/>. IO. „ stesso non gl’ intendo. Dobbiamo ^Sarebbe stato più desiderabile , clic 
credere thè si fosse trovata ima mcii- si fosse conservata la di lui Storia , 
te così stravolta ? Tito Livio aveva della quale non rimangono se non 
anche scriita qualche Opera filosofi- trenta-cinque libri, e molti di questi 
ca , ed alcuni dialoghi sparsi di mas- non interi ; tutti insieme formano la 
siine di filosofi.i . quarta parte dell' opera . Qual grave 

La di lui grand' Opera però orala perdita! I Dotti si sono sempre In- 

SUI'*’ 

'«> Amia T. Uvium in«nio fiÙMe Prircepicrem Kcet tni^.itio: Tmta incl tr •, ut tgc faiVuc 

j-ii ajs.-ipulo-. «bmif.'rr -jj* Htcìrr.-it jti. inni txi . yuimil, L 6. c. 1. 

Kwt, ““►Si'*-"'"*'’ Uùr- 
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tingati di poter trovare quelli che 
mancano , unicamente fondati , per 
quanto pare , sopra il gran desiderio , 
che se ne aveva . 

Giovanni Freinsemio ha procurato 
di risarcire il pubblico della perdita 
suddetta coi suoi supplimenti ^ e vi è 
riuscito per quanto era possibile . Egli 
era nato in Ulma nella Svevia nell' an- 
no 1608; ed aveva studiato con pro- 
fitto in Strasburgo [ Argentina ] . Nel 
1642 fu chiamato nella Svezia , dove 
occupò alcune Cattedre di bella lette- 
ratura . Tornato nella patria, fu fatto 
Professore nell’ Università ristabilita 
dall' Elettor Palatino in Eidelberga , 
dove mori nel 1660. La Repubblica 
Letteraria gli è infinitamente obbliga- 
ta d' aver egli reso a Tito Livio lo 
stesso servizio che aveva già reso a 
Q. Curzio , supplendo con cento-cin- 
que libri alla Storia Romana di quell' 
illustre Scrittore , Storia , che-si ave- 
va avuta la disgrazia di perdere . An- 
che il Signor Doujat aveva riempite , 
sebbene con non egual fortuna , le 
lacune che si trovavano negli ultimi 
libri dello Storico stesso . Il Signor 
Crevicr ha riveduti , e ritoccati in mol- 
ti luoghi i supplimenti di Freinse- 
mio ; cd ha rifusi quelli di Doujat : 
così abbiamo un Corpo intero della 
Storia della Repubblica Romana . 

Non è ben noto se Tito Livio divì- 
desse da se stesso la sua Storia in Deca- 
di. Comunque sia la cosa , una tale 
divisione si è resa assai comoda . 

I Sommar) di ciascun Libro, se- 
condo i Critici, non sono nè di Ti- 
.to Livio, nè di Floro ^ sieno però 
essi di qualunque Autore , si deve ri- 
guardargli come utili , dandoci un’ 
idea delle materie eh’ erano compre- 
se Ilei libri che più non abbiamo. 

Esaminiamo ora 1 ’ Opera- in se stes- 
ilo////! Star. Ant. Tom. VI. 

(tf) In Tito Livio mire facoA<!ie viro putat inrise 
Polio Asinius Pateviiiiutem . Qture si 

Aeripoiest, & verba oranU » &voxhu]us oluRiiium 
mhis oteanc : ut oretio Romana plano vidcatur t 
non civitate donata . hb. S. ejp. t. 

{i) Nec indignetur stbì Hrrodotus arquari Tìtum 
Ijvìum , cum in natrando mir^ jucundiuris cU- 
riiiimiijue candoris I tum tn condonibus supra (]uam 
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sa. Da per tutto vi si osserva una per- 
fetta eloquenza in ogni genere nelle 
descrizioni , e nelle concioni : lo stile , 
benché variato , si sostiene egualmen- 
te } semplice senza bassezza , elegan- 
te ed ornato senza affettazione , gran- 
de e sublime senz’ ampollosità , dol- 
ce o robusto secondo le materie , ma 
sempre chiaro , ed intelligibile , con- 
tribuisce alla bellezza- della Storia. 

Pollione, (a) uomo di gusto de- 
licato e difficile, pretendeva di tro- 
vare nello stile di Tito Livio della 
Patavinità , cioè certe espressioni e 
frasi particolari della di lui patria. 
E' probabile , che uno nato , ed al- 
levato in Padova non avesse tutta la 
delicatezza e 1 ’ Urbanità Romana , la 
quale non si comunicava agli stra- 
nieri colla stessa facilità , che la cit- 
tadinanza . Questo però è un difetto, 
che attualmente non si può ben co- 
noscere . 

Tali rimproveri però non impedi- 
rono , che Quintiliano eguagliasse Ti- 
to Livio [b] ad Erodoto ; paragone , 
che gli serve d’ un grand’ elogio . 
Vuol’ egli, che si faccia attenzione 
allo stile dolce e fluido dei di lui 
racconti : alle eloquenti di luì con- 
cioni, nelle quali si sostiene mara- 
vigliosamente il carattere delle per- 
sone che si fanno parlare } cd ali' ar- 
tifizio, con cui sono maneggiate le 
passioni . In sostanza , Livio , con 
qualità differenti , acquistò la stessa 
fama , che Sallustio aveva acqui$tat.a 
colla sua inimitabii brevità; quindi 
fu detto con ragione , che questi due 
Storici erano piuttosto eguali che si- 
mili : parti magis , quam similti . 

Tito Livio si rese celebre non so- 
lamente per la sua eloquenza , e per 
le sue belle ed eleganti narrazioni , 
ma per la sua sincerità e buona fede ; 

A a 3 do- 

dici potcs? floquentefn ; itx dicuntur oranti cura 
rebus mm prrsonìi iccommoc'aTa . 
dem , precipue «o« qui s.ipc dulcit^rs , ut parcu' 
(ime dicam, nemo historicorura coinmvitdsvit Rk^s« 
Idfcque iminorralem i'Iam Sallnstiì vclocitatcm dt* 
vcr«Ì9 virtuiibus consecucui est » nùt, /«i. so. 

C4f, I. 


Digitized by Google 



DEGLI STORICI LATINI. 


374 

doti olire modo pregevoli io «no 
storico . Senza temere di dispiacere 
£Ì Principi, c senz’ abbassarsi alla vii- 
Ttc.t. An *■* atfulatgli t scriveva francamente 
/. 4. c. 34. la verità^ e faceva elopj dei maggio- 
ri nemici della casa du Cesari , co- 
me di Pompeo , di Bruto , di Cassio , 
e d’ altri , senza che Angusto se ne 
offendesse : talché non sappiano se si 
debba più ammirare la rara moderazio- 
ne deir animo del Principe , o la ge- 
nerosa libertà dello Storico. Nei tren- 
ta-cinque Libri che abbiamo di Tito 
Livio, ci non parla d’ Augusto se non 
ìjS.i. in due soli luoghi, e vi è esso cosi 
poco lodato , che dovrebbero arros- 
sirne quelli Storici adulatori ed in- 
teressati , che senza discernimento e 
senza scelta , incensano persone sfor- 
nite affatto di virtù e di merito. 

Se si può rimproverare a Tito Li- 
vio qualche difetto , quest’ è il trop- 
po .nmorc per la patria -, scoglio , in 
cui si una con troppa facilità . Am- 
miratore della grandezza dei Roma- 
ni , ne esagera le imprese , la for- 
tuna , e le virtù ; c ne dissimula , o 
ne diminuisce i vizj e gli errori . 
i,*. 4. Con- Seneca il Padre accusa Livio d’ una 
bassa gelosia contro Sallustio da es- 
so incolpato d’ aver ricopiata , e mal 
tradotta una sentenza di Tucidide . 
Ma come si può credere , che Tito 
Livio , il quale trascriveva interi li- 
bri di Polibio , incolpasse Sallustio 
d’ avere ricopiata una sentenza , cioè , 
una liuea , la quale per altro è tra- 
dotta con esattezza? •' 

secundtr mire svne vitiis oitenuitì 
Come si può conciliare quest’ accu- 
sa con ciò , che dice il medesimo 
Seneca in un’ altro luogo , che Ti- 
to Livio giudicava con equità , e can- 
dore le Opere dei begl’ ingegni ? Ut 
est ttatura canàiditsimus , omnium ma- 

f norum ingtnìorum aeuimator T. Livius . 
o per me credo più veridica quest’ 
ultima testimonianza . 

E’ anche tacciato d’ ingratitudine, 
e di mala fede per non .iver ne no- 
nùnuto , lodato Polibio , o di aver- 


lo fatto con troppa indiiTercnza in 
que' p.issi , in cui io copiava quasi pa- 
rola per parola . Se tal rimprovero 
fosse ben fondato , mt rincrescereb- 
be , perchè riguarda le qualità del 
cuore, delle quali l'uomo d’ onore 
deve essere molto delicato . Ma non 
ti potrebbe forse credere che in altri 
luoghi della sua storia, i quali non 
giunsero lino a noi , egli abbia parla- 
to (li Polibio con lode c che gli ab- 
bia resa la dovuta giustizia , che ab- 
bia prevenuti i lettori che si recava 
a gloria e si faceva una legge di co- 
piarlo parola per parola in molli pas- 
si , e che lo avrebbe fatto frequente- 
m.cntc senza citarlo per non replicar 
sempre la stessa cosa ? Parlo cosi an- 
ehe per mio interesse , poiché in tal 
proposito ho bisogno che si usi pure 
qualche indulgenza in mio riguardo . 

l utto ciò non ha però diminuita 
la gloria di Lìtio . La posterità ha 
sempre ammirata la di lui Opera , 
non solo come un modello d’ elo- 
quenza , ma anche come una Storta 
che inspira da per tutto l' amore del- 
la giustizia e della virtù: che al rac- 
conto dei fatti aggiunge le più sane 
massime per la Religione allora do- 
minante in Roma , quantunque falsa 
sua da lui non conosciuta per tale ; 
ed in cui finalmente si osserva un 
generoso ed ardente zelo nel cond.-in- £ Z.3. «. i». 
nare gli increduli di quel secolo . Ec- 
cone le parole : liondum Atre quae nunc 
tenti saculum , negligentia Deum vent- 
rat ; nec inmpreiando sibi quisqut jui~ 
jurandum & Itgct eptas faeitbat , sed 
suos potius morti ad ta aecammodabat , 

„ Questo disprezzo degli Dei , cosi 
„ universale adesso, era stato finora 
„ incognito . Il giuramento, e la Icg- 
»» ge erano le regole invariabili, alle 
„ quali ognuno uniformava la sua 
„ maniera di vivere \ e niuno si fa- 
,, ceva lecito d’ interpretargli a suo 
,, proprio capriccio “ . 

Dopo quanto ho detto, ognuno de- 
ve assolvere Tito Livio dalla prete- 
sa superstizione , per aver egli ripor- 
tati nella sua Storia tanti prodigi cgtial- 

mea- 
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mente ridicoli , ed incredibili . La 
buona fede voleva che non passas- 
se sotto silenzio le cose registra- 
te nelle Memorie e negli Annali , 
che formavano una parte della Religio- 
ne universalmente allora seguita quan- 
tunque forse egli non le credesse . 

CES 
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Si spiega egli ( a ) sovente in questo 
roposito ed assai chiaramente , attri- 
uendo la maggior parte dei pretesi 
prodigi che tanto si vantavano , all' 
ignoranza ed alla credula superstizio- 
ne del volgo . 

R E. 


GtB. 

l. I. c. 1*. 


Cajo Giulio Cesare si distinse non 
solo coll’ ingegno , ma anche col va- 
lore. Si applicò da principio al Foro 
con universale applauso j ma il de- 
siderio di far colla potenza f ^ ) la 
prima figura nella Repubblica impe- 
dì eh’ egli la facesse nel Foro coll’ 
eloquenza. Il di lui carattere princi- 
pale era la forza e la veemenza del 
dire \ talché dimostrava nei suoi di- 
scorsi quel calore medesimo , che 
dimostrò dipoi nei combattimenti . 
Alla vivacità dello stile accoppiava 
la purità della lingua, sopra la qua- 
le aveva fatto uno studio particolare , 
e si gloriava di saperla meglio di 
qualunque altro . 

Compose molte Opere , fra le qua- 
li , due libri stmra 1' Analogia della 
lingua Latina . Chi crederebbe , che 
un uomo così celebre nelle armi sì 
occupasse nello scrivere Trattati Gra- 
maticali ? O quanto sono ora diversi 
i costumi , e le inclinazioni ! In uno 
dei libri dell’ Analogia raccomandava 
principalmente , che ti evitassero , co- 
me dai marina] gli scoglj , certe es- 
pressioni nuove ed inusitate: ram- 
quam tcopulum , sic fugias insoltns vtr- 
bum . Aveva egli anche composte mol- 
te Orazioni per il Foro. 

Oltre alla purità U) ed alla deli- 


(é) Rom« , lut circa urbcm . multa ea hicnie 
prodiga fiAa , aut ( quod evenire soUc, motis senei 
in reijgionem animis ) multe nuaciau & temere 
eredita sunc . Lik. at. ». 

Cumis ( adeo minrmis etiam rebus prava reli^io 
toscrit deos ) mures in «de Jovis aurum rosisse 
auncutum est. Lib, 17. ». sj. 

(A) C. vero Gasar, si foro u»tum eacaseeC, 
non alias ex nosms centra Cìceronem nominarctur . 
Tanta in eo vit est, tdacunven, ea concitatio , ut 
iPum eodem animo dixiase quo bellavit , appareac • 
Etornac lamen h«c omnU mira : sermonis , cu/us 
propri» ftudioia» foit, cie(a(iiu s tP. ti I. 


catezza della lingua Latina , la qua- 
le , secondo Attico o piuttosto Cice- 
rone , non solamente era propria <1’ 
ogni Oratore, ma anche d’ ogni citta- 
dino Romano , Cesare possedeva tut- 
ti gli ornamenti dell’ arte Oratoria; 
ed era principalmente abilissimo nel 
dipingere gli oggetti , e nel porre 
nel miglior lume possibile tutte le co- 
se da esso trattate . 

Non ci rimangono di Cesare se non 
due Opere, cioè, i sette Libri della 
Guerra delle Gallie , ed i tre della 
Guerra Civile , le quali , propriamen- 
te parlando , altro non sono che me- 
morie ; ed in fatti , ci le intitolò Com- 
mtntarìi. Li stese in fretta (d), senz’ 
applicazione, e nel tempo medesimo 
delle militari sue spedizioni , coll’ 
idea di lasciare ad altri scrittori ma- 
teriali per formarne Storie regolari . 
Usò egli quella purità ed eleganza di 
stile, che gli erano naturali; ma tra- 
scurò quelli ornamenti brillanti, dei 
quali avrebbe potuto arricchire una 
tal’ Op^ra . Pur essa , sebbene scrit- 
ta con negligenza e semplicità (r) , fu 
al dire d’ Iriio , riguardata general- 
mente come superiore a qualunque 
altro studiato e limato libro. »Men- 
„ tre volle ( dice Cicerone ) pre- 
,, parare agli altri le cose necessa- 

A a 4 ,, rie 

(zi Ciim , inquit Atcieoi , ad hanc clfg.intiam T«^a- 
rum Latinorum ( qu« etiaimì Orator non sii , & sii 
tngsnuus Civis Rtmamts , tam«n necesiaiia est ) ad-' 
jua^it ilU oratoria ornaaienu dÌceB<Si; tum videtur 
tamquam tabulai bene collocare in bono luraiii» • 

Ci€. in Brut, m. ip. 

(d) Caeteri qoam bene «tqot enentUre , not etiam 
quan facile, atque celerrime eos confecerìt, sci* 
miif . Hirt. Pfnfut. /. 8. dt BtUo GsWcn, 

(«) Constar inter omnes nihtl tam operose ab 
■liis esse pcrfcfhim , quod non horum ele^utU 
comaenurii^riM) supcrecur. hirt, Ut, €i:. 
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„ rie per istendere una Storia , apri 
,, forse tm campo gradito a’ piccoli 
,, ingegni, i quali si lusingavano di 
,, poter aggiungere puerili omamen* 
,, ti ai materiali da esso lasciati ; ma 
,, scoraggi i sensati Scrittori . In fatti , 
,, non si dà cosa che tanto diletti in 
,, una storia quanto una pura ed 
„ elegante brevità ,, . Dum voluit alias 
habtrt parata unde sunurint , qui vtl- 
lent scribtrt historiam , intptis fottasst 
gratum ftcit , qui volent illa calami- 
stris inurtrt ; sanos quidtm homints a 
scribcndo deterruit . Niàil tnim tst in 
hisioria pura & illustri brtvitatt dul- 
cius . Irzio pensò egualmente riguar- 
do agli Scrittori , che avessero volu- 
to comporre una storia sopra le Me- 
morie di Cesare » . Cesare [ egli di- 
» ce J , preparò loro la materia •, 
» ma se hanno essi prudenza , ab- 
u baudoneranno un tal pensiero « . 
Adeo probantur omnium judicio , ut 
prxrtpta non probità facultas scripto- 
rtbus fidtatur . La Traduzione France- 
se del Sig. d’ Ablaiicourt è molto 
stimata •, ma potrebbe anche miglio- 
rare , se qualche mano esperta la ri- 
toccasse in alcuni luoghi . 

Cesare , essendo stato dotato dalla 
natura d' un felice ingegno , non man- 
cò (a) di coltivarlo collo studio con- 
tinuo , c d’ arricchirlo delle migliori 
cognizioni letterarie; quindi era ve- 
nuto a capo di superare, nella purità 
del linguaggio e nella delicatezza del- 
lo stile , i più eloquenti Oratori di 
Roma. Riporto qui questa osserva- 
zione di Cicerone , per incoraggirc 
la gioventù Nobile a seguirne 1 ' esem- 
pio accoppiando al coraggio i talenti 
e la letteratura. Ho conosciuti diver- 
si gioviui Signori Inglesi molto vcr- 

PATER 

Pafercolo ( Cajus , ovvero Publius , 

- ovvero Marcus Vtlltjus Patcrculus ) 

Ar.ciG. C fiorì sotto Tiberio, e si crede che 
'J- nascesse nell’ anno 735 di Roma , in 

(«) Audk) ( ìnquìc Attìcm ) Taevartm omnium fe- 
re Oratonim cl^^^ntissime . £t ui csitt 

fCtfsfU ìli;» bene Uus , ^ 
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sati nelle Belle- Lettere Greche e La- 
tine , e nella Storia. Riguardo u tali 
materie , la gelosia , o 1’ emulazione 
è lodevole fra nazione, c nazione. 
La gioventù Fraucesc non cede ad 
alcun' altra nella vivacità dell' inge- 
gno , e nella solidità della mente , 
onde dovrebbe farsi un punto d' ono- 
re di non cedere alle altre negli stu- 
dj che dipendono dall’ erudizione, 
e nascono dal buon gusto. In fatti, 
pare che Giulio Cesare ve la cousi- 
glj ; quindi dovrebbe la medesima leg- 
gerne continuamente i Commentar) . 
Questo Libro è proprio per le perso- 
ne di guerra:! Gcucrali i più famo- 
si lo hanno sèmpre riguardato come 
la loro guida , e leggendolo , e de- 
liziaudovisi continuamente , vi si tro- 
vano poste in pratica tutte le rego- 
le dell’ Arte Militare per gli assedj , 
e per le battaglie . In esso , oltre di 
ciò, si potrebbe imparare la minie- 
ra di stendere le memorie dei gior- 
nalieri avvenimenti . Sarebbe deside- 
rabile , clic tutti i Comandanti de- 
gli eserciti registrassero tutte le azio- 
ni delle loro campagne; quanto più 
piena sarebbe la Storia! Che bella 
scuola ai posteri sarebbe questa! Ab- 
biamo forse libri più stimabili delle 
Memorie del Sig. di Turcnua stam- 
pate nel Tomo secondo della sua 
vita , e di quelle di Giacomo lì , Re 
d' Inghilterra , iii tempo eh' era Du- 
ca di Yorcli? 

Irzio supplì a ciò che mancava in 
Cesare. Scrisse 1 ’ ottavo Libro della 
guerra delle Gallie , quello delle guer- 
re d’ Alessandria e dell’ Affrica , c 
probabilmente anche quello della 
guerra della Spagna. 


COLO. 

una famiglia illustre per grandi sog- 
getti , e per le dignità sostenute . Fra 
egli Tribuno dei soldati, quando Ca- /. fÓV 
jo Cesare , nipote d' Augusto , ebbe 

una 

ìli quidsm rccondttis & exqunitls , summeq stu- 
dio diligeiirU CSC Cti, in onu, 

»;z. J5J. 
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una conferenza col Re dei Parti in iin’ 

^ isola dell’ Eufrate . Comandò nella 
Gcrinaiiia alla Cavalleria , sotto gli 
ordini di Tiberio; ed accompagnò quc- 
li., c. Il}, sto Principe pel corso di nove anni 
continui iti tutte le di lui spedizioni 
e n’ ebbe ricompense onorevoli. Fu 
nuebe fatto Pretore nell’ anno stesso, 
in cui A'igusto cessò di vivere . 

Non si sa precisamente d’ ond’ 
egli incominciasse la sua Storia , nò 
ciò di die trattasse , per essersene 
perduto il principio . Abbiamo di lui 
un frammento dell' antica Storia Gre- 
ca , ed uno della Romana, dalla scon- 
fitta di Perseo sin all' anno decimò 
sesto di Tiberio ; Storia, eh’ egli iu- 
drizzò a Marco V^iiiicio allora Con- 
sole; e ne prometteva una più dif- 
fusa : i tanti viaggj da lui fatti pote- 
vano somministrargli molte dilettevo- 
li, e curiose materie. 

Il di lui stile è degno del secolo, 
in cui viveva , che continuava ad es- 
sere quello del buon gusto , e della 
buona lingua; era esso eccellente so- 
prattutto nell' esprimere I caratteri e 
1 ritratti delle persone . Nella fine di 
quest' articolo riporterò qualche di 
lui descrizione . 

E' riguàrdato come fedele e since- 
ro nelle sue narrazioni sinai tempi 
dei Cesari , o nei fatti che non inte- 
ressavano i medesimi ; perocché il de- 
siderio d’ adulare Tiberio gli fece ta- 
cere , mascherare , ed alterare la veri- 
tà in molte cose . Accusa Germanico di 
viltà , o piuttosto di compiacenza per 
i sediziosi, mentre loda molti altri 
i.l.s.r. 11 }. eccessivamente: Quo .juidim umport... 
fltraqut ignave (a) Germanicus . 

Gli si rimproverano con ragione 
gli eccessivi elogj da esso fatti a Ti- 
berio , conoscendosi quanto egli cer- 
ca di risparmiarne i difetti , dopo 
aver , come ho accennato , toccate 
superficialmente le gloriose azioni 
di Germanico , e denigrato 1’ onor 
d' Agrippina , e delle altre perso- 
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ne odiate d.t Tiberio medesimo . 

Esualmcntc non si può perdonar- 
gli d’ aver oltremodo encomiato Sc- 
jano , autore di tanti mali , c dipin- 
tolo , malgrado tutti i di Ini vizj o 
delitti, come uno dei più virtuosi 
personaggi della Repubblica : Seja- li-i. 

/WS Vir antiquissimi moris , £• pri- 

scam gravitatem sempir humanitale ttm- 
pcrans . 

Ciò è poco a fronte del panegiri- 
co che dipoi ne fa . » Tiberio , il 
» primo fra i Principi , introdusse /}. e. lìz. 
» 1’ uso di farsi ajutaTC nel governo, * >»*■ 

» dividendo con altri il peso dei 
» pubblici affari » : Rarh eminentes 

l'iti non magnis atijuioriius ad gubir- 
nandam fortunam suam usi sunt . . . Ete- 
nim magna negotia magnis adjutorihus 
egent . Chi ne dubita ? Si tratta di 
lare una buona scelta. 

Da Tiberio passa a Sejano; e do- 
po avere esaltata la nobiltà della di 
lui nascita , io dipinge come un uomo , 

» che sapeva temperare I' aiistcnrà 
» del comando con un’aria di Holcez- 
» za , c di sere: ita : che trattava gli 
,» affari i più sc.ibrosi , senza quasi 
» pensarvi : che nulla pretendendo , 

» otteneva rutto : che si valutava 
>) meno di quello eh’ era general- 
» mente valntr.to ; e che ricuopriva 
n sotto una fronte tranquilla le agita- 
» rioni interne derivanti dalle cure 
n dallo Stato. Tale questo savio Mi- 
» nistro era giudicato dalla Corte e 
» dalla città, dal Principe e dai Ro- 
» mani : Virum stveritatis lartissi- 
mee , hilaritatis priscce : a3u otiosis si- 
minimum , nihil sibi vendicantem , eo- 
qui assequentem omnia ; semper infra 
aliorum acstimationes se metientem : vul- 
ta vitaque tranquiììum , animo ersoin- 
nem . In kujus virtutum aestimationem 
jampridtm judicia Civitatis eum judi- 
ciis Principis cenane . Dandosi fede a 
questo Storico , chi più di .Sejanp 
averebbe amato il pubblico bene ? 

Con quanta fatica , con quanto zelo 

avreb- 


(•) U» dono ìtitetprttt ( BetcUre) rfed», die Questa mannra di eorfe^jert i Tetti contro U 1«- 

tal glasso sia air.taio, c ihc kisigna dite {'ieri, da da’ MsS. si (bama (stia da Asiraiv^e. 
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avrebbe egli procurati i vantaggi del ,, l' impero di Roma , a cui fu egual- 
l’rlncipe , e dello Stato ! Quanto sa- „ mente funesta e la di lui prosperi- 
rebbe stato amabile anche in mezzo tà , e la di lui disgrazia . Di cor- 
alle più serie occupazioni? Qual di- ,, po robusto tollerava le maggiori 
sinteresse in un uomo , qual modestia , „ fatiche . Kormauo il carattere del 

in una parola , qual' unione di vir- ,, di lui animo 1' audacia , 1’ accor- 
tù , confermata getieralmente da tilt- ,, rezza nell' ascondere i suoi pensie- 
te le voci ! ri e la più nera malignità verso 

Per sapere ciò che ne dobbiatn „ gli altri; vile adulatore e nel tem- 
credere , esaminiamo un ritratto di ,, po istcsso superbo e insolente ; in 
Sciano fatto da un altro Pittore non apparenza modesto e ritenuto, ma 
istipendiato ,e non sospetto d' adula- „ internamente divorato dall' ambi- 
zione , cioè , da Tacilo , di cui par- „ rione . 1 mezzi per arrivare al suo 

Jtfit. Ah. lercmo ben presto . Sejanus Tibcrium „ fine erano talora la profusione ed 
‘ ■ variis artìbus divinxit adto , ut obscu- „ il lusso , talora la vigilanza e 1’ 

rum adversus alias , sibi uni incautum ,, applicazione agli afi'ari , virtù pc- 

inttclunqut tffictret ; non tam soUriia >» ncolosc quanto gli stessi vizj allor- 
( ìnippc iisdetn artibus viclus est ) quam » che sono impiegate per usurpare un' 
Deum ha in rem Rorruinam ; cujus ingiusta potenza “ . 
pari eiiiio viguir , eecidiique . Corpus J’er dir tutto in una sola parola , 
itli laborum tolerans , animus audax , Sejano tanto lodato da Patcrcolo , fu 

sui obtegens ; in alias criminator ; jux- P istrumcnto dello sdegno degli Dei 

sa adulatio & superbia ; palam campo- contro 1' impero di Roma : Deum ira 
situs pudor , inius summa adipiscendi li- h Rem Romanam . Quelli , che si tro- 
bido , ejusque causa modo largitio £• vano collocati in posti sublimi come 
luxus , sxpe industria ac vigilantia . haitd era questo Ministro , possono ora ar- 
miiius noxix quoeiens parando regno fin- gomcntare qual conto debbano fare 
guntur . „ Scjino seppe coi suoi ar- delle lodi , che loro si danno prodi- 
,, tilizj guadagnarsi così bene il fa- gamentc , senza ragione , c senza 
,, vorc di Tiberio , che questo Priu- misura . 

„ cipe , simulatore ed impenetrabile Ho detto , che Patercolo era ec- 
,, per tutti gli altri , nulla aveva di celiente nel fare le descrizioni dei 

„ segreto, c d' occulto per lui . Ciò caratteri : Molte nella di lui Storia 

„ non si deve attribuire alle astuzie sono brevi , ma non meno belle , ed 
„ ed alle arti del JVIinistro il quale altre lunghe ; io ne riporterò alcune 

„ fu oppresso dagli stessi artifizj , dell' una e dell’ altra specie . 

„ ma allo sdegno degli Dei contro 

Carattere di MARIO, 

Di. 2 . e.g. fbirtus atqut horridus , vitaque san- „ ce, di costumi austeri mn irripren- 
clus ; quantum bello optimus , tantum „ sibili , era eccellente nella guerra 
pacepessimus ; immodicus gloriee , insa- „ e pessimo nella pace ; avido , o 
tiabilis y impottns stmperque inquietus. „ „ piuttosto insaziabile di gloria, in- 

„ Mario, di carattere rozzo e fero- „ tollerante , ed inquieto nel riposo “ . 

Carattere di SILLA. 

tn.i.e. 2 f. Adto Sylla Jissimilìs fuit bellator , „ da se stesso quanto Siila lo fu c 
ac vtclor , ut , dum vincit , jusiissimo le- „ nel tempo delle battaglie , c do- 
nior , post vicloriam audito fuerit cru- ,, no aver vinto : estremamente doci- 
deltor. „ Niunofu mai tanto diverso „ le nel combattere ; dopo la vittoria , 

,» oltremodo crudele „ . Ca- 
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Ltb. 1 . 


H.1.C 


Lit. t. e. 


t. 


lii. l.f. 


Cernita t di MITRIDATE . 


**• Mìihridatts , Ponticus Rix , Vir nt- 
qut si/tndm , nr./ut dietndus , sine cu- 
ra . Bello accernmus , vinate eximius \ 
aliquando fortuna , semper animo maxi- 
mus , consiliis dui , miles manu , odio in 
Romanos Hanmbal. „ Micruialc, Kc del 
„ Ponto , uomo , di cui è difficile c ta- 


„ cere , c parlare , fu un Principe 
„ pieno di valore , talvolta fortuna- 
„ to , c sempre magnanimo ) un gran 
„ Generale uci Consiglj c nelle ri- 
,, soliiriuui , un gran soldato nelle 
„ battaglie, cd un nuovo Annibaie per 
„ il suo odio contro i Romani “ . 


Carattere di MECENATE . 


.ss. 


C. Mearnas , equestri std splendido 
genere nctus ; Vtr ^ ubi res v/giliam eri- 
gerei , sane exsomnis , providens aique 
ageiidi sciens , simul vero aliqutd ex ne- 
goiio remirti posser , ono ac mollitiis 
pene ultra feminam jlutns , „ Mecena- 
„ te , discendeva da una famiglia 
,, di semplici Cavalieri , ma illustre 


„ ed antica ; uomo , qualunque vol- 
,, ta Io esigeva il bisogno , oltremo- 
„ do vigilante , provido , attivo . 
,, Quando però gli affari glielo per- 
„ mettevano , quasi più delicato d’ 
,, una femmina , si dava tutto ai pia- 
,, ceri , all* olio , cd alle delizie “ . 


Carattere di SCIPIONE EMILIANO. 


P. Scipio lEmillanus ^ vir avitis P. 
Scipionis Africani paternisque L. Pauli 
virtutibut iimiUimus , omnibus belli ac 
tcg.v dotibus , iugeniique , ac studio- 
rum eminentissimus stxculi sui : qui ni- 
hil in vita nisi laudandum aut fede aut 
dirie , ac sensit . . . Tarn elegans li- 
beralium studiorum omnisque doBrincc 
auclar £■ admirator fuit , ut Poly- 
bium , Panccuumque , prtxcellentes in- 
gento viros dami , miti t tacque secum ha- 
buerie . Neque enim quisquam hoc Sci- 
pione elegantius intervalla negotiorum 
otto dispunxit , semperque aut belli , 
aut paets serviit acltbus ; semper in- 
ter arma, ac stadia versatus,aut cor- 
pus penculis , aut animum discipli- 
nis eiercuir . „ P. Scipione Emiliano, 
,, uomo, che imitando le avite e le 
„ paterne virtù di P. Scipione Affri- 
,, cano e di Paolo Emilio , possedè- 


,, va tutte le qualità che si richiedo- 
„ no nelle armi c nell’ aniministra- 
„ zione degli affari , superò i suoi 
,, contemporanei nell’ ingegno e ncl- 
„ le cognizioni letterarie ; cd in tutto 
,, il corso della sua vita , non fece , 
„ non disse , e non pensò cosa che 
„ non avesse meritata lode . . . Aman- 
,, te delle sciente , protettore ed am- 
,, miratore dei Dotti , ebbe sempre 
„ d’ appresso , così in Roma come 
„ nelle guerre , Polibio e Panezio , 
,, personaggi eccellenti per il loro 
„ ingegno . Miiino meglio dì lui seppe 
,, conciliare l’attività col riposo , e 
,, favorire le arti cosi di pace , come 
,, di guerra . Dividendo il tempo fra 
„ le armi e lo studio , esercitava il 
,, corpo nei pericoli , e coltivava Io 
,, spirito coir erudite cognizioni “ . 


Carattere di C 'ITONE Uticerst - 


M. Cato , gtnitus proavo M. Cato- 
ne , Principe ilio EamiliiX Porcix : ho- 
mo vinati stmtlhmus , 6 * per om u’a in- 
qieaio Oiis quam homimbus propior ; qai 


numquam re3e fecit ut facile videretur ^ 
sed qu'a aliter facere non poterai ; cuique 
id solum visum est rationem hatere , 
quod habtrtt justitiam , omnibus huma- 

nis 
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nit viliis ìmmunis , stmptr fortunam in 
sua pottstatt habuit. „ Catone Ucicen- 
,, se fu pronipote di M. Catone il 
,, Censore , capo delta famiglia Por- 
„ eia . Uomo pel suo genio simile 
„ piuttosto agli Dei che agli uomi- 
,, ui , poteva essere riguardato come 

,, uu vivo ritratto della virtù . Ope- 
¥ 

Carattere di 


,, rò bene , non perchè gli altri cre- 
,, dessero eh' egli operasse bene , ma 
„ perchè non sapeva operare altri- 
„ menti . Non gli parve ragionevole 
,, se non ciò eh' era giusto ^ ed esen- 
,, te da tutti gli umani difetti , fu 
,, sempre superiore alla fortuna “ . 


POMPEO . 


i.i. j. f. 19. Jnnocentìa eximius , sanclitate prceci- 
puus , tioqutntia mtàius ; pottntiat qux 
honoris causa ad eum deferretur , non 
ut ab eo occupareiur , cupidissimus . 
Dui bello peritissimus ; civis in toga 
[ nisi ubi vereretur ne quem haberet pa- 
rem J modesiissimus . Amicitiarum te- 
naz , in ofiensis exorabilis ; in reconci- 
lianda gratin fidetissimus , in accipien- 
da satisfaclione faciltimus . Potentia sua 
numquam , aut rato , ad impotentiam 
usus i pene omnium vitiorum expers , ni- 
si numeraretur inter maxima , in Civi- 
tate Ubera dominaque Gentium indigna- 
ci , cum omnes Cives jure haberet pa- 
rte , quemquam cequaltm dignitate con- 
spicere , „ Pompeo era di costumi iii- 
,, nocenti , di somma probità e di 
„ mediocre facondia. Avido di quell' 


,, autorità che onorava chi la posse- 
,, deva , voleva ottenerla dall’ altrui 
„ volontà , non già dalla forza . Ge- 
,, ncrale fornito d’ una grand' espc- 
„ rienza nella guerra , e Cittadino 
,, moderatissimo in pace , finché al- 
,> meno non temeva emoli. Costante 
„ nell' amicizia , facile a lasciersi pla- 
care , si riconciliava sinceramente , 
„ e si appagava di qualunque decen- 
te soddisfazione . Non abusò mai 
,, della sua potenza contro i deboli . 
,, Non ebbe alcun difetto , o sol- 
,, tanto quello di non poter soffrir 
chiunque lo eguagliava nelle di- 
), gnità in una città libera , e pa- 
drona del mondo , in cui ciascun 
,, Cittadino doveva godere d' un 
,, egual dritto “ . 


Carattere di GIULIO CESARE . 


lii. >.(.41. Cecsar forma omnium civium excellen- 
tissimus j vigore animi acerrimus , muni- 
feentiae effusissrmus , animo super huma- 
nam & naturom & fidem evedus : ma- 
gnitudine consiliorum , celeritate bellan- 
di , patientia periculorum , Magno illi 
Alezandro , sed sobrio , neque iracundo 
simillimus \ qui denique semper Ce som- 
no , ^ cibo in viiam , non in volupta- 
tein uteretur. » Cesare , il più ben 
n fatto di tutti i Romani, dotato d' 
» una forza e di un genio superiore , 

T A C 

T acito ( C. Cornelius Tacitus ) era 
maggiore d’ età di Plinio il Giovine, che 
nacque nell’ anno 61 di Gesù Cristo . 

Vespasiano incominciò ad innalzar- 
lo alle dignità , Tito continuò, e Do- 


si inclinatissimo alla liberalità ed alla 
» beneficenza , superava qualunque 
SI altr' uomo nella buona fede . Nella 
>1 grandezza dei progetti , nella spe- 
» ditezza di far la guerra , nell’ intre- 
» pidezza a fronte dei pericoli ci so- 
li migliava ad Alessandro il Grande, 

11 ma ad Alessandro sobrio , non già 
SI impetuoso. Si cibava, c dormiva 
ss non per compiacersi , ma perché 
Il così esigevano i bisogni della na- 
si tura « . 

I T O. 

miziano gliene conferì anche più co- 
spicue. Sotto quest’ ultimo fu Pre- 
tore; e sotto Nerva fu Console , sur- PUn.Sp. t. 
rogato a Virginio Rutlb, di cui coni'," ' 
pose r elogio . Spo- 
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- Spoiò la figlia di Gu. Giulio Agri- 

An. diG. C. cola, ccltbre perla conquista da cs- 
^ ■ so fatta deir Inghilterra . Tacito era 
r! uscito da Roma colla sua moglie , 

An.u) 93. quattro anni prima della morte d’ 
Agricola . Lipsie crede , eh' egli la- 
sciasse alcuni figlj ^ perocché si dice- 
m » che 1' Imperatore Tacito disccn- 
rii. Ttcìt, desse da lui, o dalla stessa famiglia. 

Le lettere , più che le dignità , lo re- 
sero illustre; ci perorò uel Foro con 
Hit. Ff. t. molta riputazione anche dopo essere 
ir ti. /. >• Stato Console. La di lui eloquenza 
era maestosa c grave ; e fu molto 
stimato sin dalla prima sua giovi- 
nezza . 

riin. Ep. a. ^ Plinio il Giovine fu uno dei di lui 
U } grandi ammiratori , c degli amici 

ti. i strettissimi; si correggevano ambidue 
scambievolmente le composizioni ; 
grand’ ajuto per un Autore ! lo lo cspc- 
rimeuto gioniulntcnte con viva grati- 
rudine; e ricotiosco il credito delle 
mie fati>.he dall’ assistenza dei mici 
non meno dotti che artettuosi ómici . 
/*' 9 s che Tacito avesse fatte 

alcune Declamazioni nel Foro , e 
scritto anche in versi; abbiamo , iit 
oltre , una di lui lettera fra quelle 
di Plinio. 

Oggi però egli è cognito soltanto 

r er la sua Storta , a etti si applicò 
secondo Siduiiio] dopo aver esor- 
»«• I- 4. tato invano Plinio ad intraprenderla. 
I)i Gt m. ' congettura, che facesse anche la 
ttp. 37. ’ Dtscri^icme dilla Germania ; ticl secon- 
do Consolato di Trajano. 

La t'ita d' Agricola , di lui Suoce- 
ro , fu una delle prime di lui Ope- 
re , composta circa il principio del 
regno dello stesso Trajano, come pa- 
re che si rilevi dalla Ihrcfazionc , una 
gran p.arte della quale è impiegata 
nel descrivere gT infelici tempi d’ un 
rcgiio crudele , c mancaute d’ ogni 
virtù : Sava fi* infesta virtutibus tem- 
pora , cioè, quelli di Domiziano. Ta- 
cito la chiude, dicendo, che cottsa- 
gr.i l Opera alla memoria d' Agrico- 
la , suo suocero, colla speranza , che 
i sentimenti di rÌ5;ietto e di gratitu- 
dine , che lo avevano iadotto adioa- 


I C I L A T I N I. 
pegnarsi nel gran lavoro , Io rentfe- 
ranno degno di lode , o almeno di 
scusa : Hic interim liber , konori Agri- 
calce Soceri mei destinatus , professione 
pieiatis aut laudatus et il , aut excusaius. 

Entrando dipoi in materia , espo- 
ne le circostanze , e le azioni prin- 
cipali della vita d’ Agricola . Questo 
scritto è uno dei più belli di tutta!' 
antichità , da cui gli uomini di_ guer- 
ra, i Cortigiani, ed i Giudici pos- 
sono trarre molte eccellenti isiiuzioni. 

La grand’ Opera di Tacito però è 
la Storia degl' Imperatori , dalla itior- Tdrie. ff jt, 
tc di Galba sin alla fine di Domizia- ^ •• *■ 
no; ma abbracciando essa lo spazio 
di veiit’ otto anni , giacché si estende- 
va dal al 9<5. ce n’ è rimasta la sola 
parte concernente T anno 69 , _c por- 
zione del 70. Per istcnderla , ci chie- 
deva le memorie ni particolari , co- 
me le chiese a Plinio il Giovine in- 
torno alla morte dell' altro Plinio , 
di lui zio. Coloro, che volevano far- 
si conoscere dai posteri , gliele spe- 
divano anche senz’ esserne richiesti, 
come vediamo d' aver fatto Plinio , 
sperando cosi di rendere immortale 
il suo nome ; le di lui lettere a tal 
oggetto sembrano dell' anno loi, o 
lo?, dal che si può argomentare il 
tempo in cui Tacito scriveva. 

Ei meditava di compilare anche la Tede, tf <t. 
Storia di Ncrva , e di Trajano ; tem- •• •• 
pi felici , die’ esso , nei quali era per- 
messo di pensare come si voleva , e 
di dirfe ciò che si pensava; Rara tesn- 
porum felicitate, ubi sentire quee velis, 

& quet sentias licere licei . ‘«a 
de, che non Io facesse; c che inve- 
ce di questa Storia, rincominciasse 
di nuovo la Romana , dalla morte d’^ 

Angusto sin a Galba , eh’ è quella , 
eh’ egli intitolò Annali , perchè con- 
tenente gli avvenimenti annuali . Esso 
però non osservò sempre tal metodo, 
specialmente parlando di guerre. 

In un passo di questi Annali, 
manda il Lettore alla Storia di Do- 
miziano, dal che si rileva, che le 
Storie erano anterfori a»IT Annali, hen- 
chè q^esli licito coOocau in pri'^^ 

• tuor I 
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luogo. Si osservo in oltre, che lo 
scile delle prime è più 6orito e più 
difìùso, e quello degli Annali piu 
grave e conciso , senta dubbio per- 
*chè r Autore , inclinato di sua natu- 
ra alla precisione , si andava sempre 
più abilitando nell' usarla . Delle Sto- 
rie dei quattro Imperatori , comprese 
nei dì lui Annali, cioè di Tiberio, 
di Caligola, di Claudio, a di Nero- 
ne, sono quasi intere quelle del pri- 
mo , e dell' ultimo, mancandovi soli 
tre anni di Tiberio, e gli ultimi di 
Nerone : quella di Caligola è perdu- 
ta affatto; c dì quella di Claudio non 
rimane se non il fine. 

Pensava egli a scrivere anche la 
/Strili, Storia d' Augusto : ma San Girolu- 
iijecilr. *tio pare, clic dicadi non avere ve- 
duto di Tacito se non gli scrìtti ri- 
guardanti i tempi posteriori alla mor- 
te di questa Principe sin a quella di 
Domiziano^ scritti eh' erano divisi in 
trenta libri . 

Se ciò che Quintiliano scrisse d' 
un celebre Storico , suo contempo- 
raneo senza nominarlo , si riferisce 
a Tacito , pare che questo fosse stato 
obbligato a sopprimere alcuni passi 
troppo liberi , e troppo arditi ; ecco- 
ne le parole . » Vive ancora (a) , per 
» gloria del nostro secolo , uno Sto- 
» rico , che merita un’ eterna memo- 
» ria presso i posteri , e senza che 
» io lo nomini per ora , intende ognu- 
» no chi egli sia. Questo grand' uo- 
» mo ha molti ammiratori, e pochi 
» imitatori . L’ amore però della ve- 
» rità gli è stato pregiudiziale^ e ben- 
» che abbia egli soppressi alcuni 
» troppo temerari passi. Pure nei di 
» lui. scritti si scuopre tuttavia un 
» genio sublime , e sentimenti gene- 
» rosi e arditi « . 

Dev* esserci sensibile ignorare le 
rcpiii. in circostanze della vita , e della morte. 
»ir. Tndt. d' uno Scrittore cosi celebre . L’ Im- 
pcratorc Tacito , che si recava ad 


(«) Sup«r«st adhuc , 6c •xomat etaets noitne 
rum. Tir sccalorum me.'Porìa dìanus, qui olim no> 
miniibtiur, nunc tnt«Ìligirur. Haoat amatore! neo 
imiucgrcft , ut tibenas» quAmqium circutngmi qu« 
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onore di discendere dalla famiglia del 
nostro Storico , ordinò , che le di lui 
Opere si collocassero in tutte le Bi- 
blioteche, c che in ciascun anno se 
ne facessero dieci copie a spese del 
pubblico, per esser così più corret- 
te. Un tal provvedimento avrebbe 
dovuto conservarci intero un libro 
degno per ogni riguardo di passare 
alla posterità . 

Tacito si vanta d' avere scrìtto con 
imparziaiità , sint ira & studio , e d’ 
aver sempre seguita esattamente la 
verità , come dovrebbero fare tutti gli 
Storici . Per riuscirvi avrebbe avuto 
bisogno non solo d' un grand' amore 
per la verità , ma ancora di un fino 
discernimento , e di una gran pre- 
cauzione , come dice egli stesso par- 
lando delle Storie di Tiberio , di 
Cajo , di Claudio , c di Nerone j im- 
perocché , se scritte durante la loro 
vita , „ erano false per il timore che 
„ i medesimi incutevano negli Auto- 
„ ri , e se compilate dopo la loro 
„ morte, erano dettate dall' odio**. 
Fiorentitus ipsis , ob mtlum falsx ; /. »• 

postquam occidtrunt rtcentiòus odiis 
composine sunt . ,, Vi sono pure due 
„ gran difetti dice egli in un altro 
„ luogo che offendono la verità , cioè , 

„ il furore di lodare eccessivamente 
„ ì Principi per incontrare il loro 
,, genio , ed il segreto piacere di dir- 
„ ne male per vendicarsi . Tal sor- 
„ ta di Storici o adulatori o nemici 
,, dichiarati certamente non curano 
„ di conciliarsi la stima dei postc- 
,, ri “. Vtritas pluribus modis infra- 
da , libidine assentandi , aut rursus ** 
odio advtrsus Dominanits . Ita ntutris 
cura posteritatis , inttr infenses vel ob- 
noxios . Una vile adulazione ci offen- 
de perchè dimostra un animo servi- 
M le ^ ma si apre volentieri l' orec- 
» qhio alla maldicenza pallata col ve- 
u lo della libertà “ . Std ambitiontm 
Scriptoris facile advtrstris oberedatio ^ 

U- 

diultrt ei nocuent, »ed «Utum abund# spiritum , 

& audàCff senetmias d«prthcn«i.is ecì,un in iit , qu« 

Ruaeoc* lé, 19 . 1* 
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hvor pronif auribus accipiuniur ; quip- 
pe adulationit fadum crimtn strviiuiis 
maligni tali falsa sptcits libtrtatis intst . 
,, 1 acito promette cT evitare questi 
,, due eccessi . e di scrivere con una 
,, imparzialità supcriore ad ogni ri- 
„ guardo “ . Incorruptam fidem pro- 
ftssis me amore quicquam , Se sim odio 
dicendus est . 

11 passo in cui parla di 'i'ibcrio 
si riguarda come un di lui capo d' 
opera intorno alla politica . Si dice , 
che il resto della di lui Storia si po- 
teva scrivere da'qualunque altro, giac- 
che non mancavano in Roma Decla- 
matori , abilissimi a ben dipingere 
i vizj di Caligola , la stupidità di 
Clniidio , e le crudeltà di Kerone . 
Per compilare nondimeno la vita d' 
un Tiberio , ti richiedeva uno Stori- 
co simile a Tacito , capace di svi- 
luppare tutte le cabale del gabinet- 
to , di riportare le cagioni le più ve- 
re degli accidenti , e di distinguere 
dalla verità le apparenze ed i pre- 
testi . 

E' cosa utile ed importante sma- 
idierare le false virtù , penetrare 
nelle tenebre , ove ti nascondono 1' 
ambizione e le altre passioni, e por- 
re nel più chiaro aspetto le colpe cd 
i vizj degli uomini , per rendergli 
detestabili . Ma dall’ altra parte , si 
deve sempre dubitare se uno Stori 
co, il quale affetta di penetrare il 

Luoghi di Tarilo 

I. Tacito parla dei popoli della 
gran Brettagna, i qtialij ben frittati 
dai Governatori Romani, somtnini- 
stravano soldati, pagavano le tasse, 
ed adempivano tutti i doveri ^ u ma, 
» come uom.ini disposti ad ubbidire, 
» non già a servire come schi.ivi , 
» soffrivano mal volentieri le ingiu- 
» rie <*; Mas ( injurias ) evgri tolerant , 
}am damiti ut pareant , nondum ut ser- 
viant . c.ip. ij. 

II. » Agricola , essendosi applica- 
» to fin dii primo anmi a riparare 
» ai disordini , fece apprezzare da 


1 C l L A T I N 1. 38 ? 

cuore deir uomo c di sciioprirnc gli 
arcani, possa formare idee false , cd 
imputare sovente agli uomini intcìi- 
rioni di' essi non hanno mai avute , 
c disegni ni quali non hanno giam- 
mai pensato . Anche ticlla Storia di 
Sallustio si leggono riflessioni politi, 
che , ma dette con maggior artifizio , 
c con più riserva ; quindi egli si ren- 
de meno sospetto. Pare, che Taci- 
to , in quella degl’ Imperatori , pen- 
si piuttosto a porre in mostra il ma- 
le , che a riferire il bene; ma forse 
ciò dipende dall' aver egli scritte le 
vite di Principi la maggior parte cat- 
tivi . 

Ncn si può negare , che lo stile 
di Tacito sia molto oscuro , talvolta 
anche duro , e lontano dalla purità 
dei buoni Autori della lingua Latina . 
H' però esso preciso , e ristringe in 
poche parole i più bei sentimenti ; 
quindi il discorso ha una forza , un’ 
energia , cd una vivacità particolare . 
Diletta egualmente 1' artifizio , con 
cui esso dipinge gli oggetti , ora con- 
cisamente ,ora diffusamente, ma sem- 
pre con colori cosi vìvi , che rendo- 
no sensibile ciò eh’ ci descrive , c 
lasciano luogo al Lettore di pensare 
più assai di quello che dice . Alcuni 
esempi , tratti dalla vita d’ Agricola 
eh’ io qui riporterò, coiitesteraano le 
mie asserzioni . 


pieni di vivacità . 

» quei popoli la pace , che o per 
» iiegligcnia , o per tolleranza dei 
Il Governatori , era temuta al pari 
1 ) della guerra « ; Htrc primo statim 
anno comprimendo , egregiam famam pa- 
ci circumdedie , quee , vel incuria rei 
tolerantia priorum , haud minus quam 
tellum timebatur . cap. 20 . 

111. La maniera , con cui Agricola 
fu ricevuto da Domiziano quando tor- 
nò dalle sue gloriose campagne , è 
uno dei bei pezzi di Tacito , ma non 
si può tradurre con bastante vivacità: 
Exceptus brevi osculo , €' nullo sermone , 

tur- 


Digitized by Google 



l%4 DEGLI STORICI LATINI. 


ttirbas strvientium immiitus est . » Do- 
» po un freddo abbracciameoio , 
» senza che 1 ’ Imperatore gli dices- 
» se una sola parola, si confuse col- 
» la folla dei Cortigiani « . cap. 40. 

IV. Lo stesso si può dire di ciò 
che segue immediatamente. Agrico- 
la, conoscendo il genio della Corte, e 
sapendo quanta gelosia il credito d’un 
guerriero destava nel seno di Corti- 
giani oziosi e <enza inerito , per tem- 
perarne lo splendore , e per sottrar- 
si ai tratti dell' invidia, prese la ri- 
soluzione di darsi ad una vita tran- 
quilla , privata, e seiiz’ alcun fasto. 
Ceierum , ut militare nemen , grave 
inter otiosos , oliis virtutibus temperaretf 
tranquìliitatem atque otium penitus auxit, 
» Nloderato neh’ equipaggio, di fa- 
» cil accesso , cd accompagnato da 
» uno o al più da due amici allor- 
» chè appariva in pubblico , la mol- 
» titudiue , avvezza a valutare gli uo- 
» mini dalla magnificenza , non po- 
» tcs-a persuadersi eh’ ci fosse un 
» jicrsoiuggio così famoso; c pochir- 
n simi lo riconoscevavano sotto un si- 
»> miic esteriore « ; Cultu modicus, 
tei mone faciUs , uno aut citerò amico- 
rum comitaius, aàcò ut pleriqut quibus 
magnos viros per amhitionem est stimar e 
mos est quarerent famam , pauci inttr- 
prttarentur . Chi può ben esprimere le 
due ultime frasi , quttrerent famam , 
pauci interpretarentur ? Hanno un sen- 
so profondo , che bisogna quasi in- 
dovinare. Lo Storico però ne facili- 
ta r interpretazione col dire che , per 
lo più si misurano gli uomini grandi 
dal loro eMeruo splendore: plerisqut 
magnos viros per ambitionem cestimare 
mos est , e distingue due spc.ie di 
spettatori: gli uni, cioè, il maggior 
numero , vedendo la modestia este- 
riore d' Agricola , . cercavano in che 
potesse esser fondata la sua fama, non 
vcdciidone i soliti contrassegni : ut 
pie rìque qutrrerent famam ; gli altri , 
eh’ erano pochi, ma più penetranti 


del popolo , conoscevano che un gran 
merito poteva anche tenersi nascosto 
sotto un esteriore modesto , e sem- 
plice, fiauci interpretarentur . 

V. ’l acito inserisce talvolta nei fat- 
ti , eh’ espone, alcune riflessioni assai 
giudiziose, lo che fa in una maravi- 
gliosa maniera , ponendo sotto gii oc- 
chj la prudenza e la moderazione con 
cui Agricola maneggiava , e raddolci- 
va il genio violento di Domiziano, 
benché ne fosse stato in qualche ma- 
niera maltrattato . Proprium humani 
ingenii est adisse quem Ictseris . Domi- 
tiani veih natura prccceps in iram , &. 
quo obscurior.) eo irrevocabilior , mode- 
ratione tamtn prudentiaque Agricolce 
leniebatur ; quia non contumacia , nequt 
inani jaclatione hbertatis , famam fa- 
tutr.que provocabat . Sciant quibus morit 
illicita mirari f posse eiicm sub malis Prin- 
cipibus magnos virus esse , obstquiumque 
ac modestiam , si industria , ac vigor 
adsint , eo laudis eccedere , quo pleri- 
que per abrupta , sed in nullum Retpu- 
blicer usum , ambitiosa morte inclarue- 
runt. cap. 42. 

» £' proprietù dell' uomo di odiare 
» quello ch’egli ha oBcso. Domizia- 
» no però d’ indole violenta era tanto 
» più irreconciliabile , quanto il suo 
» odio e lo sdegno erano più ascosi; 
» ma Agricola Sapea raddolcirlo colla 
» prudente moderazione , c per non 
» esporre la sua vita c la fama si guar- 
» dava dal provocarlo con alterigia , 
» e di far una vana pompa di libertà. 
» Imparino quelli che non ammirano 
» se non una temeraria generosità , 
» che anche sotto Principi malvagi 
» possono trovarsi uomini grandi ; c 
» che r ossequio c la modestia ac- 
» compagiiatc dall’ industria e dall’ 
» attività possono ottener lode ; meli- 
» tre molti , aspirandovi con maniere 
» ardite, senza produrre alcun bene 
u alla Repubblica, si rendono celebri 
» con una strepitosa caduta. » 


QUIN- 
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' * ' 'QUINTO 

ém. in. Quinto Curilo [ Quintus Curtius 
Ma hor, Rujus ] , coftio ho dctto atiche altro- 
imi.cs. ^ jjpj, ,j ,3 precisamente in. qual 
tempo visse ; alcuni' Dotti io ' pongo- 
no sotto Augusto, o Tiberio: altri, 
sotto Vespasiano ^ ed altri , sotto 
Trajano . 

Scriss’ egli la Storia d' Alessandro 
il Grande in dieci libri : i due primi 
si sono perduti , ma vi ha supplito 
Freiusemio . Il -di lui stile è Hori- 
to , dilettevole,, e pieno di riflessio- 
ni giudiziose , e d' arringhe assai bel- 
le , ma:^ per lo più , troppo lunghe , 
e declamatorie . I pensieri ingegno- 
si talora anche solidi , hanno però 
un certo giro, ed un brio .cosi af- 
fettato che hou setnbraao interumcti- 

‘ SU ET 

' ' ' - 
Òthts.c.t». • Snetoiiio ( Càjus Svttonius Trar.quil- 
/ur.s^refa figlio di Suetonio Lene , 
Tnbuno della ‘decima-terza Itegione , 
che si "trovò -nella giornata >diiBedria- 
co, quando k trtippe-di'Vitellio .vin- 
sero quelle di Ottone ; e fiorf sotto 
Trajano , e 'sotto Adriano- I 

flit. L le- Fu molto amato da Plinto' il Gio- 
IO». ,'Che lo voleva sempre in sua 

compagnia,' Si dico-, che pitti che- Jo 
trattava, piò gli si aifezionava a ca- 
giono della di lui probità , ‘onoratez- 
za buona condotta , applicazione 
agli studj,ed erudizione; quindi gli- 
rese' diversi inipor|Butri scrvizj. ' 

Suetonio scrisse molti libri,' che sit 
sono quasi tutti perduti ; talché altro 
uon ci rimane che la Storia de’ do- 
dici Ptimi Imperatori , cd una parte 
del'T rattato degH illiistri Gramatici, 
e: fetori. • 

F L O 

Esss. Si crede , che Floro fosse Spagnuo- 
lo , della famiglia di Seneca, e che 
nel nascere gli fosso stato dato il 
nome di Lucius Amurus Seneca , c 
Rollili Star. Ant. Tom, yi. 


* 

CURZIO. < • 

te limili a quelli del secolo d’ Au- 
gusto'. Sarebbe cosa sorprèndente che 
Quintiliano , se fosse vissuto dopo Q. 
Curzio, non avesse fatta menzione d’ 
uno Storico di tal merito fra gli altri 
autori latini da esso annoverati . 

Gli si rimproverano molti errori 
d' Astronomia , di Geografia , e di 
Cronologia , ed una grand’ ignoran- 
za degli effetti naturali i più cogni- 
ti , specialmente d’aver creduto , che 
la' Luna' soggiaccia indifièrememente 
all’ ecclissi c nel Novilunio e nel Ple- 
nilunio : Lunam dtfictrt , cum aut ter- ^ ^ 
rem subirti , aut soie prtmtrttur . 

Il Signor di Vaugelas ha fatta un’ 
eccellente Traduzione di quest’ Autore. 

^ • 

O N I O. 

'La Storia, molto stimata da Dotti, 
si' aggira' non tanto intorno agli affari 
dell'- impero , quanto intorno alle per- 
sone degl’ Imperatori , descrivendo- 
ne le azioni particolari, la loro do- 
mestica condotta , e le inclinazioni cosi 
buone, come cattive. Noii'vi si os- 
serva 1' ordine de’ tempi j ond' essa 
si'scostai^ffatto dal metodo che-:st 
snoie seguire negli Aatiali . Egli riduce 
tutto' a .certi capi generali, .cd unisce 
insieme tuttoció che si riferisce a cia- 
scun capo particolare . Lo stile è assai 
sempticc^'onde si conosce che più della 
eloquenza lo Scrittore cercava la vea 
rità. Si rimprovera a Snetonio d' aver 
usata tanta libertà e poca moderazio- 
ne’: sitoi racconti quanta gl' Impera- 
tori, dei quali ei stese la Storia, iic 
avbi^no usata nella loro condotta . 

RO. > . . 

dipoi quello di Lucius Julius Florus 
per adozione . Abbiamo di lui oii 
Compendio della Storia di Rema, 
in 'quattro libri, dal regno di Romo- 

Bb le 
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AURELIO. VITTO RE. 

Aurelio Vittore visse sotto ^ Costati- dio delle Vite degli Uomini Illustri, 
zo, ed anche per molto tempo do- quasi tutti Romani, da Proca iin a 
po . Si crede , che fosse AlTricano, na- Giulio Cesare. Alcuni attribuiscono 
to nella campagna da un padre sen- una tal' opera a Cornelio Nipote , 
za beni e senza letteratura ^ e sembra , altri ad Emilio Probo, ec. ma Vos- 
che quando scrisse , fosse tuttavia Pa- sio sostiene , eh' essa è d' Aurelio 
gano. La sua Storia degl' Imperato- Vittore. Questi Compeudj' contengo- 
ri incomincia da Augusto , e conti- no quasi i soli nomi proprj , e le 
nua sin all' anuo decimo terzo di epoche*, onde sono poco utili a’ fan- 
Costanio. ciulli , che non possono far un gran 

Abbiamo anche di lui un Compen- profitto anche nella lingua Latina . 
c f 

A M M I A N O. 

Ammiano Marcellino , Greco d’ una chè ei fosse Greco, scrisse però in Lati- 
^miglia riguardevole d’ Antiochia, scr- no, ma usò molti Grecismi termini mi- 
tri lungamente negli eserciti de' Ro- litari. Questo difetto però è compensa- 
mani sotto il regno dell' Imperator to , dice Vossio , dalle altre buone 
Costanzo. Lasciata indi la milizia, qualità dell' Autore, grave, serio, 
si ritirò in Roma , dove scrisse la sua prudente , sincero , ed amante della 
Storia divisa in trent' un libri , che verità . Si rileva eh' egli era molto 
incominciò dal reno di NetTa,epo- zelante per gl’ idoli, e per gl’ ido- 
ca in cui si era fermato Suetonio , e latri , soprattutto per Giuliano 1 ’ A- 
condusse fin alla morte di Valente . prostata , che aveva scelto per suo 
Non ne abbiamo però se non gli ulti- Eroe j e per lo contrario , nemico di 
mi diciotto libri, che incominciano da- Costanzo . Ciò non ostante parla 
gli avvenimenti accaduti nel 353 subirò con imparzialità d' ambidue questi 
dopo la morte di Magnenzio . Ben- Principi . 

EUTROPIO. 

Eutropio scrisse il Compendio del- ultimo, a cui ei la indrizzò. Dallo 
la Storia Romana sotto Valentinìano stile sembra eh' egli fosse piuttosto 
e Valente, ma per ordine di quest’ Greco, che Romano. 


\ 
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D , ' 

Evo. ora parlare della più bel- Poeti il cui numero è molto scarso; 
la, più solida, più grave', più lumi- ma è. ancora più scarso quello de* 
nosa , e più vasta parte delle Belle- buoni Oratori. Arrecherà maggior ma- 
'Lcttere , cioè, del talento della pa- raviglia la, | mia proposizione, se si 
rola . Questo' innalza 1’ Oratore al riflette, che per le altre scienze ed 
di sopra degli altri uomini , e quasi arti ^ convien per lo più pteudere i 
dell’ umanità: lo rende in qualche lumi da fonti lontane, iiicoguire , e 
maniera padrone , ed arbitro delle più poco comuni , mentre il talento dei- 
importanti deliberazioni : gli dà un la parola è naturale , proprio di tur- 
impero sopra gli animi tanto più am- ti, non oscuro , non astratto, e coti- 
mirabile , quanto che è volontario , sisteute nello spiegarsi con chiare«- 
c fondato unicamente sopra la forza za , e senza allontanarsi dalla na- 
dclla ragione posta in tutto il suo tura . • , _ 

lume; in una parola , Io pone inista- Non si può dire, che fra'gli An- 
to di volgere i cuori a suo grado , tichi , i progressi nelle altre arti fos- 
di vincerne 1’ ostinazione , c d’ in- scro secondati dalprcmj ; in jAtene, iiy 
spirar loro quei sentimenti , che più Roma , cospicui Teatri dei belli lu- 
gli piace, di maliuconia o d' alle- gegni , uiuno studio fu coltivato^con 
grezza , d’ odio o d’ amore , di ti- più ardore ed impegno di quello deli’ 
more o di speranza, di sdegno o di eloquenza j e non poteva essere ai- 
compassione. Figuriamoci presenti trimenti. fu qurate Repubbliche, do- 
allc numerose adunanze d’ Atene o ve gli affari si esaminavano in co- 
di Roma, nelle quali si trattas'auo mune, dove si trattava della guerra, 
i più grandi interessi dello Stato, e della pace, delle leghe, e delle Leg- 
dove l’Oratore, dai rostri airingava gi, 0 | innanzi al popolo o nel Se- 
ad un popolo immenso, che lo ascoi- nato, dove tutto si decideva col mag- 
tuv3 in silenzio , o lo interrompeva giur numero dei suffragi z tl talento 
cogli applausi e colle acclamazioni, della parola doveva necessariamente 
Si può dare cosa più grandiosa e più predominare . Quindi il più eloqucu- 
capace d’ abbagliare lo spirito , o di te era il più forte; onde la gioven- 
lusingar più 1’ amor proprio ì tù per quanto poco fosse ambiziosa 

M:j ciò che accresce iuGnitament* non mancava d* applicarti con ogni 
prezzo dell’ eloquenza, secondo la sforzo ad uno studio, eh' esso solo 
giuiliziosa riflessione di Cicerone , ò apriva la porta alle ricchezze , al ere - 
. la rarità de’ buoni Oratori in tutti i dito, ed alle dignità. 

secoli . In tutte le altre professioni , Perchè adunque , malgrado le fa- 
nclle scienze , e nelle arti si trovano tiche e gli sforzi di tanti buoni in- 
molti soggetti distinti , Generali d’ segni , malgrado tanti vaiitaggj della 
eserciti. Politici, Giudici, Filosofi, fortuna, in.ilgrado le lusinghe di farsi 
Matematici, Medici, in somma, in un gran nome, fu sempre scarso il 
ogni classe uomini eccellenti. Non numero degl’insigni Oratori? bara- 
si può però dire Io stesso dei buoni gionc t evidente , e si deve corchiu- 

' de- 
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dcrc , che bisogna necessariamente , 
che fra tutte le arti , nelle quali si 
occupa r umano ingegno 1’ eloquen- 
za è la più grande , la più ditbcilc , 
c quella eh’ esige maggiori talenti, 
tutti difTcrcr.ti , ed in apparenza tra 
loro contrari • 

Si sa , che il discorso si divide in 
tre specie : nel Grande o sublime , 
nel Comune o semplice: e nel Tem- 
perato o ornato , che occupa il luo- 
go di mezzo fra i due primi . 

Nel sublime [a] 1 ’ Oratore impiega 
tutta la nobiltà dei pensieri , la mae- 
stà dell' espressioni , 1’ arditezza del- 
le figure , il patetico ed il robusto 
delle passioni . AMora il suo discor- 
so , in guisa d‘ un torrente impetuo- 
so incapace d' esser frenato o rite- 
nuto, si strascina colla sua violenza 
quelli che lo ascoltano , e gli obbli- 
ga , loro malgrado, a seguirlo, li 
sublime si suddivide anche in più ge- 
neri ; ma non è questo il luogo di 
trattare d’ una materia, eh’ essa sola 
proverebbe la vastità de’ talenti ne- 
cessari alla eloquenza . 

Lo stile scmplict [A] è affatto di- 
verso: chiaro, pulito, intelligibile, 
senza solicvarsi , procura d'usare frasi 
pure e delicate espressioni; e se talora 
si serve di qualche ornamento, lo fa con 
naturalezza c semplicità, lo che non 
saprei meglio spiegare che con que- 
ste due parole di Orazio, simpttt 
munJitiis , come non potrei dare un 
modello d’ esso più perfetto delle 
Opere di Fedro, e di Terenzio. 

Rotlin Star. Ant. Tom. VI. 

(<) Graadiloqui ( ) , ut ila diesin rurnint, 

cu'D ampia & sent«Murum gravitare , & majestaie 
ve.hoi’um; whemenres, v,*rii , copiosi ,|^r 3 ve< > ad 
pg-rrovcr.dos & converrcndos «ntmos tnstrufìi & 
Ddraù.C'C. M O/’j/. ao. At il!c sjxa devolvaCf 
K pontem incignetur » & ripas sibi faciat, nmhum 
& torrens judicem vel niicncem contra fcret , co* 
geteue tre qua rapii. Quìnul, l. it. c. te. 

(9. Contra ( sunt quidam ) tenues , acuti, om- 
nia docemes, & dilucidìora non ampHoM facien* 
cts , subeìM cpiadam, 6 c prcss» oiatione llmjii... 
Alti io e^dem je/unitare concinmorct, idest faceti, 
fi rentes ctiam, 6 c iCTitcr ornati. Cic. Orat, 

». IO. 

(c^ Esc autem quidam interjefius iriedius, & quasi 
tempcratus , nec acumine postcriorum, necfuin.int 
uirns superiorum ; vicinus amburum in neutro ex« 
ccUco 9 | uuiusqut paiticeps , ttl ucrìusque ( fi 


R A T 0 R I . zSc, 

Un ferzo genere d’ eloquenza [cj è 
quasi il medio fra i due precedenti, 
e perciò si chiama il genere tempe- 
rato, non avendo nè la delicatezza 
dell’ ultimo , nè la forza impetuosa 
del primo; ma avvicinandosi a tutti 
due , senza rassomigliarli , partecipa 
dell’ uno e dell’ altro , o per dir me- 
glio non è nè 1’ uno , nò 1' altro . 
L’ Oratore in questo genere adopra 
le metafore brillanti , le figure vivaci , 
le digressioni dilettevoli , 1' ordine 
armonico, i pensieri ingegnosi , usanr 
do però moderazione ; talché si può 
allora compararlo con un fiume d'acqua 
chiara e corrente , che ha le spon- 
de ricoperte d’ alberi verdeggianti . 

Ciascuno di questi tre generi è in 
se stesso molto stimabile, c ne ono- 
ra gli Scrittori che vi riescono; ma 
il sublime (d) supera gli altri due , 
essendo esso quello, che sveglia 1’ 
ammirazione , che procura gli ap- 
plausi , che muove le passioni , che 
ora tuonando c fulminando, pone gli 
animi in costernazione , cd ora vi s’ 
insinna soavemente e gl’ intenerisce . 

Da tutto ciò si rileva facilmente 
quanto sia diilìcilc , che un uomo so- 
lo riunisca tante qualità differenti . 
Nella numerazione che farc:iio degli 
antichi Oratori Greci c Latini , ne 
troveremo alcuni eccellenti nei due 
ultimi generi, pochissimi che sieno ar- 
rivati al sublime , cd assai meno che 
sieno riusciti in tutti tre. 

Tal difficoltà deriva dalle qualità 
differenti , che formanò le tre spe- 
B b } eie 

renim quurìmus ) ponut exp€r« . de. U. Orai n. ir; 

Mc<{iut hte rnodui Se tran^htioril^ius crebiìor , 
Se %uris eric jacanitor; rgreshiombus arnxm^t, 
compotiiione apiut «fententtU ciulcis , lenÌ9rtA«tn • 
ut armùs lucidtis quidam , 6c vircntibus utrinque 
fylvis iimmbracui. {^uìntil. i. ti. i6. 

(<f) Terttiii est illc «mphit, copìosus , eravi« , 
orn«tuf , in qu» profef^o ett ma'Jma est . Hic es: 
enim , cujus ernatum dteendi & cepUm admirarx 
Cf*ntes , cloquentum in CvtiaTÌbus pturimiun va- 
lere past« ttmt ; sed htne «Uquentintn , qtur evrm 
nwi|'ro sonituque fvrrerur , quam suspicerent gmnes « 
uam admirifcntur • quam tc Assequi posse difH- 
erenc. Hujuf eloquenti^ est tradire animos.hu- 
ini onuit mudo permovere . Hjbc rr jdo permngit, 
modo irrcpit ìa senstis ; insertt novas opinione# , 
evclkt usficas, Qi» dt Orét* n. 97. 
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eie di stile accsnnate . Ciascuna d’ 
esse ha un vizio, che ne prende il 
nome, che le rassomiglia sin ad un 
certo segno ; ma che eccedendo , 1’ 
altera , la sfigura , e fa degenerare la 
semplicità in bassezza , 1’ ornamen- 
to in siipei fluita , ed il sublime in 
ampollosità . Accade nello stile co- 
me nella l'irtù . L’ uno , e le altra 
hanno certi confini , oltrepassandosi 
i quali, si cade in eccessi viziosi. 

Eji modus im rsius, luut tsrsidto:^ut futs . 

i>uos ultsu titra^ut su^uit tuujisttrs itUum . 

Horac . 

eccessi tanto più da evitarsi quanto 
che sembrano essi derivare dalla vir- 
tù , e con questa confondersi . 

1 Greci (c) chiamano quest' eccesso 
ajfetta'{iont v/j/osa', la quale 
si può trovar ne’ tre generi dello sti- 
le , quando r ingegno, oltrepassan- 
do i' giusti limiti , si lascia abba- 
gliare dalla falsa apparenza del buo- 
no . NcH’ eloquenza quest’ è il mag- 
giore , ed il più pericoloso di rutti 
i difetti , atteso che mentre gli altri 
si fuggono, esso si cerca. 

Hanno dipoi i tre generi dello stile 
una virtù comune [^] j e finirò con 
qiiesta riflessione. Si trova _ fra gli 
Oratori [ come fra gli Storici , i Poe- 


ti , e tutti gli Scrittori ] un' infinita 
varietà di stili , di genj , di caratte- 
ri , attesa la quale , ditteriscono tutti 
in maniera che ninno d' essi si so- 
miglia perfettamente ad un altro. 
Coututtociò hanno fra loro una segreta 
rassomigliania e quasi un legame co- 
nnine , che gli avvicinate gli unisce, 
cioè , un certo delicato ed esquisito 
gusto, o Ulta specie di lincura del 
vero c del bello, una maniera di 
pensare c d’ esprimersi tratta dalla 
natura medesima , e finalmente un 
certo non so che , il quale può più 
sentirsi che spiegarsi , e fa che un 
giudizioso Lettore jrossa distinguere 
fra le Opere degli Autori antichi o 
moderni quelle , che conservano il 
carattere delia buona antichità . 

A ciò devono principalmente far 
attenzione que’ giovinetti , che bra- 
mano di profittare nelle Belle Lette- 
re ; nelle Opere suddette devouo i 
medesimi ccrcsre le naturali bellezze, 
proprie di tutti i secoli e di tutte le 
lingue , c rendersele famigliari , mer- 
cè la seria c replicata lettura degli 
Autori ne’ quali esse si trovano , per 
poterle distinguere a primo colpo ci' 
occhio, e per così dire conoscere aiP 
odore . 


td est peromne pessirmiAitam cererà ctim Wrenttfr » hoc petfoir • 

dfcenrii gentts peccai... lu voc-ifur quicquid eu /. S. c. 3. ^ 

liirri Timitnn , quotìcs ìngcniam judicio c^ret, (i) Hsbec omnis Eloque&tla atiquìd comitixme 

apccic boni {allitor , oaaiura in cloqucwtU Titiomm QjuatiU L iO. c. 2. 
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articolo primo. 

DEGLI ORATORI GRECI. 

§. I. 

Stcolo in cui r Eloquenza fiorì in Attnt. 


Xj a Grecia (a ) , fertile di begl' in- 
gegni in tutte le altre Arti , fu lun- 
gamente ftcrile in quella dell’ Elo- 
quelita; talché ti può dire, che pri- 
ma di Pericle , non sapesse in certo 
modo che balbuttire , ed avesse un* 
imperfetta idea c faceste poco conto 
del talento della pprola . In Atene 
incominciò a borire 1' eloquenza; e 
non dee arrecar maraviglia s’ essa non 
acquistò qualche fama se non dopo 
molti secoli. L’ eloquenza non si 
coltiva nè in uno stato nascente, uè 
in un paese inquietato dalle guerre ; 
amica della pace, e della tranquil- 
liti , le bisogna , mi sia lecito dir 
cosi , per culla una Repubblica bene 
stabilita, e ben governata. 

Quello che deve sembrar sorpren- 
dente [i] è, che r eloquenza quasi 
dai suoi principi [ giacche Cicerone 
ne fissa 1' epoca nel tempo di Peri- 
cle ] giungesse in un tratto alla più 
alta perfezione. Prima di Pericle, 
non si vedeva , nei Discorsi o nelle 
altre Opere [c], alcuna bellezza o 
ornamento , che distinguesse 1’ Ora- 


tore; contuttociò le di lui Orazioni 
erano oltrcmodo belle , robuste , e 
sublimi . 

Pericle , coll' idea di rendersi po- 
tente nella Repubblica , e di primeg- 
giare nelle adunanze del popolo , ri- 
guardando r eloquenza come il mez- 
zo il più efficace per giungere al suo 
fine, attese a perfezionarvisi. Il suo 
naturale ingegno gli facilitava 1’ im- 
presa; e la filosofia, studiata con 
molta applicazione (d) sotto Anassa- 
gora , gii aveva insegnato la maniera 
di muovere e di volgere i cuori de- 
gli uomini. Quindi con un meravi- 
glioso artifizio adoprava , ora la dol- 
cezza insinuante per persuadere, ed 
ora la forza veemente per abbattere 
e convincere . Atene [r] , che vede- 
va ttcl suo seno risplendere una nuo- 
va luce , allettata dalla grazia dei di 
lui discorsi , ne ammirava , e ne te- 
meva r eloquenza ; nel tempo me- 
desimo, in cui egli ti opponeva ia- 
llcssibilinente alla volontà del popo- 
lo [fj , sapeva piacergli , c coadurlo 
insensibilmente ad abbracciare la sua 
13 b ^ opi- 


(tf) Croscia.*, omnes ottes rctuSMores habet, t< 
milito ante non invtntas tolum , seti crìam perfe» 
I quam est a Grxcis cLbor«T0 vis <!iccndf atquc 
copia . In qua*B cum iotticor » maxime nubi occur* 
runt , Artice , 6 c quasi lucent Athcnar tu« s qua in 
Urbe prlmure le Orator extuUt... Non ia consti* 
tocntihkis Kemp. n«c io bella gvremifcu» . . . nasci 
cnplditas (Ircenai solct. Pacìs est cornea , ctiique so- 
cia . )atn bene constitutx CÌTÌtatis quasi «ilumna 
qu«<!ain eloquentU. C/c. inSmt.n. ab. 6*45. 

( 4 ) Harc oetai prima AHieitis Of.iorcm prupe per* 
fefiuni tulit. Cic. ih J. ». 4$. 

(f) Ante Periclem... littera nulla est, quarqui* 
^ern ornatum aliquem Kabeac , & Uratoris esse tri* 
^eatur , Cìc. tinti, ntim. 

(d) In Ph.cdro riatortìs P«ri- 

clem praesUiisse cetc'is <l«ch Or.iti>rib>is Sccr.>t«s, 
quo 4 it A»axj^or« Physici fuettt autlitor f a quo 
ccnset cum» cum alia praecUre quaslam & niag*ii* 


fica cliclictsstc , ufbcm Se fecundo»e fifitse . gnanim* 
Hiue (qtiod est eloquenti» maassnum ) quìbui ora* 
tionis mudis quoque animorum partes pcIUrentur. 
4Vr. ZA Orat. m. 15. 

(e) liujui iuavitate maxime rxhilarat» suor A* 
then» • hujus ubertatem Se copiam admirat» . ejui* 
(fctn yim dicendi terroremque limuertmt * Oc. ia 
Brut. A. 44. 

(f) Q'*td Pericles } De cujos dicctidt copia sic 
•ccL'pimuSs ut cum centra volaotatcm AiHeuiensium 
loqueretur prò s.:ture Patriot , levrruti tamen id 
tpsum , quod i»le conira pop.tUrei hommet dice* 
ret , poDularc omnibus de ijcundum eideretur . Cti • 
jus ili labris veccres Cbmici , etiam cum illi reale* 
dictrene (quod cum Athenis h.ri iiccret ) leporem 
habi*d$te dixerunt ; tantamque in co Wni ^isse>, 
ut in eoruin mcn:ibas qui audissent quasi aculbos 
qv.gsdim reUtiqueret* CU. di C>rai. A 3. « 13B. 
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opinione. Quindi i poeti Comici , che 
nilora non rispettavano neppure i più 
potenti della Repubblica nelle loro 
Satire, dicevano, che sopra le lab- 
bra di Pericle avevano collocato il 
proprio Trono, dall' una parte la 
Dea della Persuasione [ SuaJa] fe le 
Grazie; e dall' altra , Giove , il qua- 
le, tuonando e fulminando coi suoi 
discorsi {a) , imprimeva una specie d' 
aculeo nell' animo degli Uditori . 

Mercè questo raro talento , [ 4 ] Pe- 
ricle conservò per quaraot’ anni , in 
pace ed in guerra , un' intera auto- 
rità sopra il popolo il più incostan- 
te, il più capriccioso, cd il più ge- 
loso della sua libertà , di cui biso- 
gnava ora ravvivare il coraggio av- 
vilito dalle disgrazie , cd ora mode- 


rarne la fierezza e 1' orgoglio , figlio 
degli avvenimenti felici . Quindi si 
può argomentare quanto sia grande 
il potere dell' eloquenza , e quanta 
stima essa meriti . 

Pericle , sebbene non avesse la- 
sciato alcuno scritto d' eloquenza , 
merita d' essere pesto alla testa de- 
gli Oratori Greci , per la ragione 
( dice Cicerone ) eh' egli introdusse 
[c] in Atene il gusto della buona elo- 
quenza 3 e dimostrò , mercè le sue 
arringhe, 1' uso che si deve farne, 
ed i vantaggiosi effetti della medesima. 

Parlerò ora de’ dicci Oratori .Ate- 
niesi, de' quali Plutarco scrisse com- 
pendiosamente la vita , e trascurerò- 
i meno cogniti. 


De' Dieci Oratori Greci - 

ANTIFONE. 


riui.it ttt. Antifone profittò delle sue confe- 
iu. Retk. gon Socrate . Insegnava egli la 

Rettorica ; scrisse diverse arringhe 
in difesa di quelli, che ne avevano 
bisogno; e si crede che fosse il pri- 
mo ad introdurne 1 ' uso. Era viva- 
ce , fecondo nelle invenzioni , esatto 

ANDO 

rUturik. Andocide , contemporanco di So- 
crate , incominciò a fiorire venti an- 
ni prima di Lisia. Citato in giudi- 
zio per aver avuta parte nell’ abbat- 
timento e mutilazione delle Statue di 
Mercurio seguita in una sola notte nel 
princìpio della guerra del Peloponne- 

L I S 


nello stile, robusto nelle prove e 
pronto nel rispondere alle obbjezio- 
ni. Riusciva nel muovere le passio- 
ni , e nel far parlare ciascuno secon- 
do il proprio carattere . Fu condanna- 
to a morte per aver favorito lo sta- 
bilimento de’ Quattrocento in Atene. 

C I D E. 

so, si liberò dal pericolo, promet- 
tendo di nominare i rei ^ fra' quali 
comprese anche il suo padre , a cui 
però salvò la vita . 11 di lui stile età 
semplice , o quasi senza figure e sen- 
za ornamemi . 


I A. 


Bionyi. Lisia era originario di Siracusa , 
Bui, tarli, ma nato in Atene . Nella età di quin- 
in Lyt. ^ passò in Turio nell’ Ita- 

lia , con due suoi fratelli , per ac- 


crescere la Colonia che ivi si stabi- 
liva^ e dopo la sconfitta degli Ate- 
niesi sotto Siracusa , tornò in Ate- 
ne , in età d’ anni quarant’ otto . 

Ivi 


(a) Ab An'stopbm» P omi fiilguMr», tonare, per- 
niscrre Grxcum diAus est. Cì<, dt Orat. n. 19. 
(i) lumtr hic , coniilio. clocjiicm’u cucci* 

qusari^lnu aospt (rcfuii Asbcius > flc uiba* 


ni» eorfem tempore bclfìcìs rebus. C/r. lot. cìt, 

(c) Pericles pàmui «dhibuit doArtnira . Cu, ÌMu 
B rute num, 44. 
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Ivi si distinse , e fu sempre riguar- 
dato come il più eccellente fra gli 
Oratori Greci, ma nell’ eloquenza 
semplice e naturale; il di lui parti- 
colar carattere era la chiarezza , la 
purità , la dolcezza , e la delicatezza 
dello stile . Cicerone lo descrive co- 
me (a) uno Scrittore d’ estrema pre- 
cisione ed eleganza, e dice che Ate- 
ne poteva qutsi vantarsi di avere in 
lui un Oratore perfetto . Qiiintilliano 
ce ne dà la medesima idea, (#) con 
dire che se basta all' Oratore il ta- 
lento di saper insegnare , Lisia supe- 
rò tutti gli altri, non trovandosi nei 
di lui discorsi cose nè inutili , nè 
affettate; il di lui stile però è più 
simile ad un puro e limpido ruscello 
che ad un gran fiume . 

Se Lisia , per lo più , si tenne nc’ 
limiti della s&mplicità , e come dice 
Cicerone d’ uno stile (c) senza orna- 
mciiii , non lo fece per non saperne 
usare uno più rcbnsto e più sublime, 
giacche, secondo lo stesso Ciccione , 
SI trovano nelle di lui arringhe molti 
passi pieni di forza c di vigore ; ma 
usava lo stile semplice per giudiziosa 
elezione (</). Non perorava egli stes- 
so le cause, ma componeva le Ora- 
zioni per gli altri; e per adettarsi 
alla loro capacità , evitava 1’ espres- 


TORJ GRECI, 
sioni ricercato , a (ine cosi di con- 
servare la sua nmmirabil naturalezza , 
come di non isvclare ciò che voleva 
che rimanesse occulto . Le di lui ar- 
ringhe però dovevano avere un’ aria 
d' artifìziosa negligenza, lo che esige 
una particolar abilità nello scrivere . 

Cosi si eludeva la legge , in vi- 
gor della quale', gli accusati erano 
obbligati ad arringare da se stessi in 
loro difesa, senza il ministero degli 
Avvocati . 

Socrate , citato per render conto 
de' suoi sentimenti sopra la Religio- 
ne > ebbe da Lisia un’ arringa com- 
posta con molta attenzione c capace 
di muovere 1’ animo dei Giudici . So- 
crate però , avendola letta , disse che 
la trovava assai bella c degna d' un 
Oratore , ma poco conveniente al ca- 
rattere d’ intrepidezza c coraggio, che 
doveva dimostrare un Filosofo [r] . 

Dionisio d‘ Aiicarnasso desciivc 
diffusamente e giudiziosamente il ca- 
rattere dello stile di Lisia , c tnimi- 
tatnente nc osserva tutti i lineamenti , 
ma sempre nel genere d’ eloquenza 
semplice e naturale , di cui ho par- 
lato . Riporta anche alcuni squarci 
delle sue arringhe per farlo meglio 
conoscete- 


L ^ T. Xf 
Orai. A 3 j:« 


ISOCRATE. 

Isocrate era figlio di Teodoro , il due anni dopo Lisia , e sette prurnr 
quale divenuto ricco facendo stioir.cn- di Pl.atone . 

ti musicali, si trovò in istato di fare Ebbe per maestri Prodico, Gor- 
allevare con particolar attenzione i già, Tisia, c secondo alcuni , anche 
suoi figli , giacché ne aveva pure altri Teramane , tutti famosi Retori del suo 
due maschi ed una femmina . Isocra- tem |)0 . 

te, di cui parliamo nacque verso P Inclinava egli, secondo 1’ uso dcl- 
ottautesima sesta Olimpiade , venti- la gioventù Ateniese , ad applicarsi 

al 


fa) Fisit Ly<Ì4r«... egregie e!é- 

pni, qciem jurn pr<>pc audejt p<rfcnuoi 

licere . Cc. ut Sru. a. 

(A) Lyiies stsUtilis atque elcgani« ti qtJonihiI,si 
Oratori tati» iit iocen , q.ijeras . NiKiI 

enim est inane , nihìl acceoiium ; pi:ro unen finis- 
ti quam magno fiumini « propfior . io. c. K 

(r) Im Lysu simt sxpc etlam lacerti» sic uc .ù* 
hi! r.cri possu *«icntius : v«ruiì est ccr;e 
«Ua iui^usìof * Cc« iO, Beat, n, (tj^ 


((fi Klud in Cyiia dicencH terrum f<*rnie« «rqtìr 
raruffl Ixtiori'ms numerit cornimpendum non «rat. 
PerHìdinet enim gra'ìsm , qu* in eo masima est , 
simplìcis «tque ìnafTrf^.iti cnlorts , perdidìsset Tidcm 
qttjqae. Nam scribeh-it alìis , non ipse diccbjt,ttr 
oporaicrit esse j!U riidibus& incompositìc simili^,, 
qund ipsitm c**rp|»osjtio est. /. 9, f. q. 

(i) ilUm Orationrm diierram silii S: 0«.«tocM.‘tn 
eidcrì , for^ciu & vtriUni- vidsri . 
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al governo dei pubblici aflari *, ma 
attesa la debolezza della voce ed 
una certa timidità naturale , non eb- 
be coraggio di seguire la sua incliiia- 
2 Ìonc , e volse altrove le mire . Non 
rinunziò però interamente al pensie- 
ro d’ acquistar credito per mezzo del- 
r eloquenza, ed al desiderio di ren- 
dersi utile al pubblico, di' erano le 
due sue .passioni predominanti ^ anzi 
sperò di potere , coll' ajuto della pen- 
na e della mano, riparare al diletto 
della voce . Si diede adunque a scri- 
vere , non già come molti altri Sofi- 
sti , sopra questioni amene ed inuti- 
li , o sopra soggetti di pura curiosi- 
tà, ma sopra materie solide ed im- 
portanti di governo c di politica , 
che fossero utili non meno alle Re- 
pubbliche cd a' Principi che alle per- 
sone private , coll' idea d‘ acquistare 
un maggior onore mercè le bellezze 
che avrebbe sparse ne' suoi scritti . 

In Panntk lappiamo dall' esordio d' uno dei di 
lui discorsi che quest' era la sua mira. 

Compose anche arringhe per quel- 
li che ne avevano bisogno, secondo 
J’ uso comune di que' tempi, benché 
contrario alle leggi, le quali ordina- 
vano, che ciascuno si difendesse da 
se stesso senza r altrui assistenza ; ma 
disgustato di tal professione che gli 
cagionava continue inquietudini a mo- 
tivo della violaziouc delle leggi sud- 
dette , e r obbligav.ino di comparire 
spesso davanti i giudici , vi rinunziò 
iiitcramcutc cd apri ima scuola d' 
eloquenza per la gioventù. 

Dopo tal' crezioue {a ) , la casa d’ 
Isocrate divenne per tutta la Grecia 
un seminario fecondo d' uomini gran- 
di , da cui uscirono [ dice Ciccroue ), 


come dal cavallo di Troja, molti il- 
lustri personaggi . Benché egli iiou si 
lasciasse vedere pubblicamente nei to- 
ro , ma si tenesse rinchiuso nella sua 
scuola , o nel suo gabinetto , acquistò 
una paiiicolar fama , e fu egualmen- 
te stimato per 1’ abilità nel compor- 
re , c per r arte di ben insegnare, 
come ce ne assicurano i di lui scrit- 
ti , e la testimonianza de' di lui Di- 
scepoli . 

Dotato d' un maraviglioso discer- 
nimento , conosceva la forza , il ge- 
nio ed il carattere de' suoi Disce- 
poli , e ne sapeva maneggiare 1' in- 
gegno •, talento raro (A) , ma assolu- 
tamente necessario per beu riuscire 
nell' impiego importante d' ammae- 
strare . Isocrate , parlando dei due 
scoi migliori Scolari, soleva dire, 
che adoprava lo sproni con Eforo , 
c la briglia con Teopompo , per isve- 
gliarc la lentezza dell' uno, e per 
moderare la troppa vivacità dell' al- 
tro. Questo, che nel comporre si ab- 
bandonava al fuoco della sua imma- 
ginazione, ed usava espressioni ardi- 
te e brillatiti , aveva bisogno d' es- 
sere frenato^ 1' altro, ali' opposto, 
timido, cauto, esattissimo, ed in- 
capai di prendersi la minima liber- 
tà , era in necessità d' esser incorag- 
gilo. Isocrate non isperava di ren- j 

dcrpji simili i ma togliendo all' uno, 
cd aggiungendo all’ altro, voleva, 
per diverse strade , condurgli am- 
bidiic a quel punto di peifczionc , di 
cui il loro naturale era capace . 

I..a di lui scuola fu molto utile al Piut. dtitt. 
publilico, e nel tempo stesso a hii 
incito profìcua , essendo egli divenu- 
to ricco più di qualunque altro So- 
li- 


(«) Exririt ìf.irur Isocrates . > . ( c*j)ns «.omus can* 
Crxcic tudus <|uidain paniic , atqu? of* 
licira dicei)di ) magnut Orator & perfcAut 
SfCT , 4]uamqu.tm furenti luce cartth , incraijue pi* 
rieict nluit C4m glurtam , <]uam remo quidem, meo 
fudìcio , cvt poftcj consecuiut . Ct€. tu hn*t. » 

Ex isocrAiis ludo, tamquam ex equo Trojano , 
tniaimeri Tiincipcs extitcrtmt. Cic, Uk, 2. dt Orai. 
n: 4 m. 4 . 

Ci.irisiimux ille prxccpcrr hocrxref, quem non 
magn libri bene dixisse , qium Discipuli bciic do* 
tui«ic usUncur . ilHÌnt. M, ir r«p. ^ 


(h) Diligentrisime hoc cxreti, qnì instiruunr ali* 
quuf aique rrudiunt , viderulum, quo tua quemqvie 
natura m.ixinie (erre rìdearvir... Dicebjt Isociu- 
tes , Duflor tingulitis • »e calcaribui in Epheru, 
concra autem tn Theopompo trxni» itti lolere. Al* 
terum eitini exuluntcm verburatn audacia rcpriine- 
hit ; nberum cunflantem & quasi vtrecuadantem 
tncirabar . Neque cos simi1e< crtecii tmer se, set! 
frznutm alrcri aihukit , de altero bnuvit , ut id con* 
funOi rt't in titraque quod u rìusqus natura patere* 
tur . Cr, itt» 3. di VfAt, jò. 
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jìstn . Aveva ordiaarUiticme j ii'i di 
cento scolari, ciascuno de’ quali gli 
pagava mila dramme , cioè , cinque 
cento lire Francesi, forse per tutto 
il tempo che ne frequentava la' scuo- 
ia. Non gli farebbe onore ciò che 
si dice di lui , cicc , di non aver vo- 
luto .nimncttcrvi Demostene , per non 
ess^r questo in istato di contribuirgli 
imieramentc una cgual somma . Io 
però erodo ciò , che ne dice lo stes- 
so Plutarco nel medesimo passo , 
che Isocrate si faceva pagare, non 
già da’ cittadini d’ Atene, ma dai soli 
forestieri. Questo generoso disinte- 
resse si uniforma assai meglio al di 
lui carattere, ed agli eccellenti prin- 
cipi di Morale sparsi In tutte le di 
lui Opere . 

Oltre allo stipendio degli Scolari , 
era egli anche regalato dalie persone 
riguarduvoli; N’icocle, Re di Cipro fi- 
glio d’ Evagora , gli diede venti ta- 
lenti ( venti mila scudi ) , in premio 
del discorso che porta il suo nome . 

Si riferisce d’ Isocrate una risposta 
assai giudiziosa. Essendo a tavola con 
Nicoclc , Re di Cipro, stimolato a 
parlare e ad entrare in conversazio- 
ne , se ne scusò sempre , e rese la 
seguente ragione del suo silenzio ; 
» Le cose che io so non sono prc- 
» sentemente opportune; e quelle, che 
» lo sarebbero , da me non si san- 
» no «. Queste parole somigliano a 
quelle di Seneca ; » Non ho mai vo- 
si luto piacere al popolo (a): peroc- 
M chè il popolo non approva ciò che 
» io so ; ed io non posso approvare 
n ciò eh’ è ajiprovato da esso n . 

Isocrate , all’ udire Ta sconfitta da- 
ta da Filippo agli Ateniesi in Chc- 
ronea , n’ ebbe tanto dolore , che non 
volendo sopravvivere alla disgrazia 
della sua patria, si astenne per quat- 
tro giorni da qualunque cibo, e mo- 
rì in età di uovaiit’ otto o cent’anni. 

E’ difficile descivere il carattere 
dello stile d’ Isocrate meglio di quel- 


(•) Niimqium Totui populo plicere , n»m que 
■ucie , Som, £f. 19, 


lo, che abbiano fatto Cic.yonc, c 
Quintiliano ; quindi ricopierò le loro 
stesse parole . 

Cicerone , dopo aver riportata 1’ 
opinione vantaggiosa di Socrate in- 
torno ad Isocrate ancora giovine , cd 
il magnifico elogio che Platone , ne- 
mico per altro aperto de' Kctoii, ave. t 
fatto del medesimo Isocrate assai vec- 
chio, segue a dire cosi; Dc/i-e igiiur 
orationh genus, & tolutum , v tJjÌLats , 
stnttmiis argutum , vtrbìs sonans , cs: in 
ilio tpidiclico genere , quod diximus prò- 
prium Sophistarum , pempo" guani pu - 
gmr aptius f gymnasiis & palxsuiTdi- 
catum , spretum £■ pulsum foro . » Que- 
ll sto genere d’ eloquenza è dolce , 
» dilettevole, fluido, ripieno di de- 
li licati pensieri, e d’ espressioni ar- 
» moniose, ma escluso dal Foro, e 
» riservato alle Accademie , come più 
» proprio agli csercizj di sola appa- 
>1 renza , che alle vere controversie «. 

II ritratto fattone da Quintiliano 
pare una copia del precedente : Isa- 
crates in diverso dietndi genere [ ter- 
minava allora di parlate di Lisia ] 
nitidus & comptus , £• paljcstnv guani 
pugnar magìs accotnmodatus , omnes di* 
rendi veneree secutus est.Nec immerito ^ 
auditoriis enim se non /udiciis compara- 
rat : in inventione facilis , honesti siudio- 
sus , in composiiione adeo diiigens , ut 
fura ejus reprthendatur . 

Secondo Dionisio d’ Alicarnasso , 
Lisia cd Isocrate si somigliavano fra 
loro ili molti capi. L'ultimo però ave- 
va uno stile più dolce, più fluido, 
più elegante, più fiorito, ed ornato; 
pensieri più vivaci, c più delicati ; ed 
una maniera di concatenar le p.nrolc 
forse troppo ricercata c portata all’ 
eccesso . In somma , ne’ suoi discor- 
si , scritti non già per 1’ azione c per 
il Foro , ma per la vanità e per 1’ 
ostentazione , ti faceva pompa di tutte 
le bellezze c di tutte le grazie deli’ 
eloqueuta concernenti il genere di- 
mostrativo , proprio de’ Sofisti . 

Ci- 

tgo scio non prub4t, igic pt«b« popuUv, 


J't O^et. i, 

41 . 43 . 


Lih, 19 c. I. 
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Cicerone in molti passi della sua 
Rcttorica fa vedere , che Isocrate pre- 
cisamente fu il primo che introdusse 
nella lingua Greca il numero , la ca- 
denza , e r armonia^ cose, prima di 
lui , incognite , c quasi generalmente 
neglette . 

Devo in ultimo luogo parlare del 
di lui attacco al bene, ccl alla virtù; 
qualità eh' è spiegata da Quintiliano 
con queste due voci , hontttì studiu- 
jus, e che, secondo Dionisio d'Ali- 
carnasso , lo innalza infinitamente al 
di sopra degli Oratori . Riflettendo 
alla sostanza dei di lui discorsi , que- 


T 0 R I GRECI. 
sto osserva , che tutti tendono ad in- 
spirare ai Principi, a’ Privati, ed ai 
Popoli medesimi sentimenti di probi- 
tà , d’ onore , di buona fede , di mo- 
derazione, di giustizia, d’ amore del 
pubblico bene , di zelo per la con- 
servazione della libertà , di rispetto 
per la santità de' giuramenti , e per 
tutto ciò che riguarda la religione . 
Ei consiglia tutti quelli , che hanno 
parte nel governo e nell' amministra- 
zione de' pubblici afl'uri , a leggere 
con riflessione libri così pregevoli che 
contengono i principi della sana e 
vera Politica . 


ISEO. 


h. Iseo di Calcide nell' F.ubea , pas- 
sato in Atene, fu scolare di Lisia , e 
ne imitò cosi bene lo stile , che chi- 
unque leggeva i loro discorsi non sa- 
peva distinguere chi dei due ne fos- 
se r autore . Iseo incominciò a ren- 
dersi celebre dopo la guerra del Pe- 


loponneso ; c continuò fin a’ tempi di 
Filippo. Fu Maestro di Demostene, 
che lo preferì ad Isocrate perchè I' 
eloquenza d' Iseo era più forte c più 
veemente, e quindi più conforme alla u*otorvfn- 
vivacità di Demostene . nv>r « /»>-'*. 


LICURGO. 


Licurgo , stimato in Atene per la 
sua eloquenza , ed assai più per la sua 
probità , fu incaricato di molte im- 
portanti commissioni , eh' esegui tut- 
te felicemente . Posto alla testa del 
governo , perseguitò i malfattori , c 
gli obbligò ad uscire dalla città r, era 
egli riguardato come un giudice se- 
vero ed inesorabile , al che allude Ci- 
cerone , scrivendo ad Attico suo ami- 
co : Nosmciipsi , qui Lycurgti a prin- 
j cipio fuissemus , qualidie demitigamur . 

Eletto Questore , cioè. Esattore ge- 
nerale delle rendite della Repubbli- 
ca, esercitò tal carica per ((uindici 
anni in tre tempi dift'crenti ; ed es- 
sendo passati per le sue mani quat- 
tordici mila talenti , cioè , quaranta- 
due millioui, ne rese un fedelissimo 


conto. Prima d' allora, le rendite 
della città ascendevano a soli sessan- 
ta talenti (a) , cioè , a sessanta mila 
scudi ; ma Licurgo le aumentò fin a 
mille dugento , cioè , ad un minia- 
ne e dugento mila scudi . Fu egli 
quel Questore , che avendo veduto da 
un Gabelliere condurre prigione il 
Filosofo Senocrate , perchè questo non 
aveva pagato , come forastìere , un 
dazio nel tempo dovuto, liberò il Fi- 
losofo, e mandò in carcere il Ga- 
belliere , che aveva avuta 1' insolen- 
za , e la crudeltà di maltr.ittare in tal 
maniera un Letterato^ azione , che 
fu generalmente applaudita. Licurgo 
è anche uno degli Or.itori che Ales- 
sandro chiedeva agli Ateniesi , e gli 
furono da questi negati . 

ESCHI- 


fé) Qu«ita rcnHifji nrebb« molto mediocfe per le «on st dovette leggere seiceito^ìn te* 

•ttì Cifti come Atcoe, c troppo con»ider«biie u- c« di &es 42 nu . i 

libbe lo ac(rei€ini<ai« • Non ^Mprei dire^ le fot- | 
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ES CHINE, E DEMOSTENE. 


parlato altrove diffoiamente di 
T»*/V ’ questi due famosi Oratori , sempre 
iter. .tm. rivali ed emuli , le contese de’ quali 
Ttn. Ut. jjiju ebbero fine se non coll’ esilio d’ 
Eschine ; ho anche parlato del loro 
stile , e della loro cloquenra ; onde 
non avendo altro d’ aggiungervi , mi 
contenterò di porre qui sotto gli occhj 
de’ miei Lettori i ritratti dell’ uno e 
dell’ altro fattine da Quintiliano . 

Uh. IO. c. I . Stquitur Oratorum ingens manus , cum 

dtcem stmul Athenis aeias una tultrìt , 
quorum iongi princtps Demosthenes ac 
penf , Itx orandi futi ; tanta vis in eo , ■ 
tam densa omnia , ita quibusdam ner- 
vts (a) intentMunt , tam niktl oitosum^ 
is dicendi modus , ut nec quid desit in 


eo , nec quid redundel , invenies . Ple- 
nior JEschmes , fr magts jusus , ù gran- 
diori simihs , quo minus siriclus est ; car- 
tiis tamen plus hebet , lacertorum minus . 

M Segue una gran folla d’ Orato- 
» ri , esscndovene stati in Atene fin 
» dieci in un tempo istcsso, il priu- 
n cipale dei quali , c quasi il Maestro 
» dell’ eloquenza fu Demostene . 11 
» di lui stile ba una gran forza , stret* 
» rezza , e connessione ; e tutto c in 
» esso cosi necessario che nulla si 
» può aggiungervi , nulla toglierne . 
» Eichinc è, più fecondo, e più dif- 
» fuso, ma meno concatenato j talché 
» si direbbe che ha più carne, c inc- 
» no nervi « . 


I P E R I D E. 


Tht. Im 

'Hfpttld, 


Iperide fu prima uditore , e di- 
scepolo di Platone ; quindi si volse 
al Foro , dove fece ammirare la sti.i 
eloquenza . Il di lui stile [^] era dol- 
ce , c delicato , ma non proprio se 
non per le piccole cause . Maneggiò, 
con Lscurgo , i pubblici affari , men- 
tre Alessandro faceva la guerra ai 
Greci; c si dichiarò sempre aperto 
nemico di questo Principe. Dopo la 
perdita della battagli.) presso Cra- 
noue , volendo gli Ateniesi consegnar- 


lo ad Aniipatro, ei fuggì in Egina, 
c di là si rifugiò in un tempio di 
Nettuno , d’ onde fu tr.itto a forza , 
e condotto in Corinto ad Antipatro , 
che lo fece porr» alla tortura per 
cavargli di bocca alcuni segreti , cd 
alcune dilucidazioni ad esso necessa- 
rie. Iperide, temendo di non tradi- 
re, per la violenza del dolore , la 
sua patria e gli amici , si tagliò co’ 
denti la lingua , e moti fra' tormenti . 


D I N A R C O. 


Pìnt in 
venate. 


Dinarco , nato , secondo alcuni iu 
Corinto, si stabilì in Atene, mentre 
Alessandro contiraiava le sue coiiaiiiste 
nell’ Asia. Egli fu discepolo di l’eo- 
frasto , che succedette nel grado e 
nella scuola d' Aristotele , c fu stret- 
to amico di Demetrio Fulereo.Non 


perorava da se stesso le cause , ma 
scriveva le arringhe per i litiganti . 
Prese per modello Iperide, m;i se- 
condo alt.'i , Demostene , il di cui 
vivace c veemente stile si adattava 
meglio al suo carattere , 


(4) La metaforn è qui traiw . non da’ nfrai del 
corpo, co,i>c hanno credulo 11 Tfjdtutorì.nu dal» 
U Cvrda <§e'r.irc , h qii.lj , estsfn'lo cttrCinitmcn* 
U izu , spinge U frecce 50rt forw, e con 


Caa* 

co titraordinano . 

{*) Dtilcl? inprl m’* Jc actUi s Hyperi<^ei j «ri m|- 
nefìSj^ ur non u^aor tniùia r 

i>, cap, 1 , » o -r* • 
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393 DEGLI ORATORIGRECI. 

Cangiamento accaduto nell' Eloquen'(a tra i Grecia 


Il tempo scorso fra Pericle e De- 
metrio Falereo , di cui sono per par- 
lare , fu quello della buona eloquen- 
za Greca j ed abbraccia lo spazio di 
circa cento treni’ anni . Prima di Pe- 
ricle , erano stati nella Grecia molti 
uomiui grandi nel governo, nella po- 
litica , e nella guerra , e molti eccel- 
lenti Filosofi^ ma 1' eloquenza non 
era troppo cognita . Pericle , come 
ho detto, la pose il primo in ono- 
re , ne fece vedere la forza e 1' au- 
torità , e ne introdusse il gusto-' in 
tutta la Grecia . Tal gusto però non 
fu universale. Chi può citare un Ora- 
tore d’ Argo , di Corinto , o di Te- 
be di qne' tempi? Esso adunque si 
limitò alla sola Atene ^ . che negli ulti- 
mi cinquant' anni produsse un gran 
numero di famosi Oratori, i quali 
le fecero grand’ onore, e ne resero 
immortale il nome . Quest’ epoca fu 

■ DEMETRIO 

Demetrio , di cui ora si tratta , fu 
detto Falereo da Falera sua patria , 
uno de’ porti di Atenei ed ebbe per 
Maestro 1’ illustre Teofrasto. 

Alti «VI ripeterò la Storia da me 

'riportata dimisanieutc altrove. Cas- 
sandre , essendosi reso Signore d' A- 
tcne dopo la morte d’ Alessandro il 
Grande , ne diede a Demetrio il go- 
verno, eh’ egli esercitò per diecian- 
ni con tanta saviezza , che il popo- 
lo gl’ innalzò tre cento sessanta sta- 
$. VIL ) le quali furono dipoi abbattute} 
e Demetrio fu costretto a ritirarsi «cl- 
r Egitto , dove Tolommeo Sotero lo 
. • ,1 ricevè cortesemente : ma Tolommeo 

$. V. Filadelfo , figlio di Sotero , lo fece 
rinchiudere in un carcere , dov’ esso 
finalmente mori della tcorsicatura d’ 
un aspide . 

Io , riguardandolo presentemente 
come Oratore , narrerò iu qual gui- 
sa esso contribuì alla decadenza , an- 
zi alla rovina dell’ eloquenza ia Atene. 


quasi il regno della sana e vera elo- 
quenza , che non conosce e non am- 
mette ornamenti se non naturali ; ìhre trae jf; 
aetat tfiudit hanc copiam : & ^ ut opi- 
nio mea fere , succut tilt Ù sanguis in- 
cor raptus usqut ad honc aetatem Ora- 
turum fuie , in quo naturali inesset non • 
fucatus niioT . 

Finche gli Oratori imitarono que- 
sti perfetti modelli , il gusto della 
buona eloquenza , cioè , dell’ eloquen- 
za maschile e solida , si conservò in 
tutta la sua purità . Ma dopo la loro 
morte , s’ incominciò a perderlo in- 
sensibilmente di vista, ed a seguire 
altre strade . All’ amica successe un 
nuovo genere d’ eloquenza più orna- 
to, e più ricercato} e Demetrio Fa- 
lereo , fu r autore di tal cangia- 
mento ; quindi si deve qui parla- 
re di lui. 


FALEREO. 

Ho detto , eh’ era stato Discepo- 
lo di Teofrasto , cosi chiamato per 
la sua eccellente e divina maniera di 
parlare . Essendosi sotto di lui forma- 
to uno stile ornato , fiorito , ed ele- 
gante , si esercitò nel genere d’ elo- 
quenza temperato , medio tra il su- 
blime ed il semplice, che ammette 
tutti gli ornamenti dell’ arte , le 
grazie della locuzione , ed i pen- 
sieri brillanti , pieni , per verità , 
di dolcezza , ma privi di robustez- 
za , e di vigore } stile però , che 
malgrado tutte queste qualità, non 
s' innalza al di sopra del medio- 
cre . Demetrio era molto eccellente in 
tal geuerc di scrivere, capace di pia- 
cere c d’eccitare l' ammirazione , se 
non si pouc in paragone col genere 
sublime e magnifico , la di cui solida 
e maestosa bellezza ne distrugge tut- 
te le grazie superficiali . Dal di lui 
fluido, dilettevole, c dolce stile si 
conosceva eh’ ci era stato discepolo 

di 
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D E G L.I ORATORI GRECI. 399 

di Teofrasto (a) 3 le vivaci espressioni, orniioni , s’ erano appiaudifc, coni» 
le felici metafore , erano ( dice Ci- sempre accadeva , diveniva la regola 
cerone ) come tante stelle , die ne del gusto del pubblico . Quindi più 
facevano risaltare il discorso, e Io non si praticò altro linguaggio nel fo- 
readevano risplendente. ro ; le scuole di Retcorica dovetter* 

Ci lasciamo ordinariamente abba- adottarlo j e tutte le declamarioni , eli 
gliare da un'eloquenza, che inganna erano il principal esercizio, e delle 
lo spirito , adulando 1’ iramagiuazio- quali si attribuisce 1 invenzione a De- 
ne • Ciò avvenne allora in Atene; e metrio , si lavoravano sopra il piano 
Demetrio fii il primo (b) a corrom- medesimo . Coloro però , che si pro- 
pcre r antico e solido gusto , e posero per modello il di lui stile, nn- 
ad alterare la buona eloquenza. Par- darouo anche più oltre . Demetrio 
laudo al popolo ,' cercava solo di pia- aveva molte cose eccellenti , e lodc- 
ccrgli . Voleva far vedere , che ave- voli : ma ben presto In locuzione , i 
va una gran dolcezza , c questo era, pensieri, le figure, tutto fu, secon- 
in fatti, il suo carattere; ma una t»Ì do il solito, ridotto all' eccesso; c, 
dolcezza, che lusingava gli orecchj , questo cattivo gusto , passatp rapitla- 
senzu passar oltre^ lasciava soltanto mente nelle provincie , si corruppe 
r idea della distribuzione de' pensic- interamente. Subito che (c) 1' do- 
ri , delle studiate parole, e della dol- quenza, uscita dal Pireo , si sparse 
ce loro armonia . Non aveva egli , nelle isole c nell’ Asia , perdendo , 
come Pericle , una vittoriosa eloqiien- per cosi dire, quella robustezza che 
za, la quale, piena d’ allettamenti, aveva lungamente conservata nel suo 
ma nel tempo stesso armata di lam- nativo terreno , adottò le maniere de- 
pi e di fulmini , lasciava ed il senti- gli stranieri ; e disimparò quasi a par- 
nictito d’ un soave piacere , ed una vi- lare; tanto fu grande c pronta la di 
va impressione nel cuore . lei decadenza . Questo è il quadro , 

Tal sorta di apparente eloquenza che ne fa Cicerone . 
può talvolta aver luogo nelle cose di La perdita della libertà in Atene si 
pompa c festose , nelle quali basta portò dietro in parte quella della elo- 
piacere agli uditori , e far mostra d’ quenza : più non vi si viddero di quei 
ingegno , come nei Panegirici , pur- grandi uomini , che col talento della 
che anche in questi si osservino cer- parola le avevano fatto tanto onore ; 
te savie misure , e I’ Oratore si ri- alcuni Retori , e diversi Sofisti , spar- 
siringa nei confini convenienti a tal si , come ho accennato altrove , per 
genere di discorsi . La medesima sa- la Grecia e per 1' Asia , nc sosten- 
rebbe riuscita anche meno pericolo- nero in qualche maniera 1 ' antica 
sa , se fosse stata impiegata soltanto gloria . 

nelle adunanze particolari de’ Reto- Ma, ciò che & maraviglia, molti 
ri c de' Sofisti , che ammettevano un secoli dopo , 1’ eloquenza riacquistò 
numero assai limitato d' uditori ; ma le sue forze , e tornò ad apparire in 
quella di Demetrio aveva un assai Atene nel suo antico splendore . O- 
più vasto teatro , ed egli parlava in gnuno comprende , che parlo di quel 
ptesenza d’ un popolo ; talché le di lui tempo felice in cui i Padri Greci fc- 

ce- 

!;(.) Ontor parvm Tchcm«ni , duplicit lamcn , ui tu* ut mcmamni concinnitiiU lux , non ( i[ut- 
Dlscipulum ^^iiosceres . d* C^c. irw.dmr»dum de Pericle »crìptii Eup:>lis . cum dcrle- 
/. t. m. 3. fì^tione aculeoi eriim reltmjuefer in anknls eorum, 

Cujiàt oraiio cum scdit* pUctdcqc^e loc^lrur, a quibcit <*iser audituf. Cc, in Btut. a. 38. 
rum iliuitrjnt eam qudft steL« qaardjm trjn&Uia (c) Ur e Pir«0 e!oqv»cntia eve^a m , om- 

verbj atq^c immutara . Cc, de Orni. n. 91. nei pera^vc atqne iu peregrinata torà 

(h) Hic primut tnBexlt oratiof^em, & eam mot* Atia est . ut se extcrnU oblmiret moribus . omnern* 
lem cenvr>mquc rvddidit^ & »iu<ns , siejt fuit, vi» que ìlbm salubritatem Atucae diAiaois quasi sani* 
deri nwliit quàtn grévis; sed ssuvicato ea, qua tatem perderei, ac lo<|ui pena dediscercc, Ce, in 
persuaderti tauaus , qod quaptrttiogcreci de caa* JBnn* a» iti 
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ì;cs> degli oratori GRECI'. 

«To uu USO taoto lodevole e santo girgli , onde ini dispenso dal recare 
del talento della parola . lo non du- altre prove della mia assenionc j ma 
hito di porre a fronte del più cele- son persuaso , che tutti coitfesscran- 
bri Oratori Greci San Basilio , San no con me , che non si trovano cose 
GTcgorio Nazianzeuo , San Giovan nè più belle, nò più eloquenti in tut- 
Grisostomo, ed alcuni altri. Ho da- ta 1' Antichità Greca . 
ti nel secondo Tomo del Trattato de- Vedremo ben presto, che 1’ do- 
gli studj molti estratti delle loro O- quenza Latina non ha avuto un tal 
pere , particolarmente di quelle di vantaggio . Dopo essere stata cstra- 
San Giovan Grisostomo che secon- ordinariamente onorata per molti an- 
dò me , nulla cedono alle Orazioni ni , essendo incominciata a decade- 
di Demostene cosi nella bellezza del- re , si andò sempre più indebolen- 
lo stile c nella solidità del razioci- do, e degradò finalmente a segno, 
nio, come nella grandezza dei sog- che più non potè rialzarsi , lo che 
getti, c neila forza c nella veemen- dimostrerò nel seguente Articolo, 
za delle passioni . Ognuno può leg- • 

ARTICOLO IL, 

DEGLI. ORATORI LATINI. 


Orna , occupata prima nello sta- 
bilirsi , dipoi nel sottoporre i vicini 
paesi , c finalmente ucli’ estendere le 
sue ccnquisie , si .applicò per alcuni 
secoli unicamente agli cscicirj mili- 
tari , c stette per tutto quel tempo 
senza vcrtin gustb per le arti e le 
Scienze in generale , c per 1’ eloquen- 
za in particolare , di cui per anche 
non aveva forse alcuna Idea . Sola- 
mente [aj doi >0 avere soggiogati i po- 
poli i piu poteuti , ed essersi stabili- 
ta in un tranquillo riposo , comunicò 
co' Greci , ed incominciò in tal’ oc- 
casione a spogliarsi della sua rotzez- 

5- 

Ersma Età drgli 

I Romani , all' ombra della pace , 
amica delie scienze alle quali <!à il 
comodo di applicarsi , fecero da se 
stessi akuui sforzi per acquistare il 

(«} Posrea qiutn ìMperio «imnìuni jg^ntìum con* 
stHu*o , rk:*uroit*i pAiU virjm Csintìimavit , nemo 
fere laudi» vui-lJus atioìe^cen» non sibi ad dicendun 
studio cnaui cQiicnuum putsvit . C'/c. /x4. i. dt Orsi, 
•. »4- 

(5) Ac pri<Ro quidem lotius rArionit rgnsn , qui 
acque csefcitàtiunit UiemvLm, ncque «liquod pr«* 


za , e di quella specie di barbarie iu 
cui era vissuta riguardo agli eserci- 
zi dello spirito . Allora la gioventù 
Koniaua , uscita come da un profondo 
sonno, e divenuta sensibile ad una 
specie di gloria incognita ,a’ suoi an- 
tenati, incominciò ad aprire gli oc- 
chi ed a gustare 1’ eloquenza..-.,, 
.Per dare un’ idea de' primi prin- 
cipi , de’ progressi , della perfezio- 
ne , c della decadenza dell’ cloqiien- 
z.n in Roma., dividerò gli Oratori 
Romani in quattro età ma parlerò 
soltanto di quelli , che sono più co- 
guiti per fama , o per le loro opere . 

• , t 

I- . ; 

I ■ l'i- ; 

Oratori Romani . ■ , , 

talento della parola . ì^la siccome' 
ignoravano assoluti- meme quale stra- 
da (ò) bisognava calccre per giunger- 
vi , e non avevano altra guida che il 

lo- 

ceptum «rm esse «rfci'rsfcnTur » untiim , qus.iram 
iojCw'r^k» 6c co^iistiont poter»!'. cVHtcqus-’ r’nur, 
Pv'St a.iwn , »udttis Orsturihus Grarris, cofnititou#* 
eorjtm literii , at’hnmlsqoe DoHoribjs, tf credibili 
qucd.tm nouri hieniifits dKcndt situilo A 
ire, Ui, ili. 
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DEGLI ORATORI LAVIVI. 401 
loro spirito e le loro riflessioni , co- in breve lo studio principale . Quiii- L,h. i. di 
sì non vi fecero grandi progressi ; di i più illustri fra' Romani , come 
bisognò y che la Grecia istruisse i suoi Scipione e Lelio , ebbero sempre con 
vincitori . Quindi giunsero in Roma essi Sapienti Greci , de' quali si fa- 
i Retori Greci , se ne udirono le le- cevano gloria d' udire le lezioni . 
zioni , s' introdusse 1 ' uso di leg- Ora fra gli Oratori della prima 
^erne i libri ^ e la gioventù Romana s’ età , i -più cogniti tono Catone il 

Tam.yt. invaghì dell’ eloquenza. Abbiamo ve- Censore, i Gracchi , Scipione Emi- 

Anùi^."'' le difficoltà che si opposero al liano , e Lelio. Avevano essi un' in- 

/<r,. a.* di lei primo ingresso in Roma , e quali- dole eccellente , un gran fondo di 

ti ostacoli dovette superare per ista- spirito, ordine ne' loro discorsi, for- 

bilirvisi ^ ma 1' eloquenza , nata per za nelle prove , solidità ne' pensieri , 

vincere gli ostacoli , restò vincitrice , ed energìa nelle espressioni ; ma lo- 

malgrado gli sforzi dì Catone , il qua- ro mancava 1* arte , la delicatezza , 

le , sebbene grand’ Oratore , non vo- la grazia , la disposizione delle paro- 

leva che si attendesse con troppo ar- le , la consonanza , e 1’ armonia del 

dorè alle arti de’ Greci ; e divenne discorso. 

CATONE. 

Catone aveva composto un cosi all’ eloquenza di Catone mancasse sol- 

gran numero d' arringhe , che al tem- tanto la grazia dello stile , e la vi- 

po di Cicerone se ne contavano più vacità dei colori , che allora non eru- 
dì cento-cinquanta , ma non erano let- no per anche in uso . 

te . Pure questo pretende ( a ) , che 

I GRACCHI. 

Anche i Gracchi si distinsero colla la esso cederebbe a quelli di Cice- 
loro eloquenza maschile , e robusta , rane . Nel pronunziarle (ij parlavano 
ma priva d’ ornamento . Cicerone ci ha in lui gli occhj , la voce , il gesto j 
conservato un frammento d' un discor- talché gli stessi nemici non poteva- 
so pronunziato dal giovine Gracco no frenare le lagrime . Aulo Gcilio i**- 'o-'-l- 
dopo la morte del suo fratello ; fram- ci ha conservati due altri frammenti 
mento molto vìvo e patetico che lo de' discorsi di C. Gracco , ma di gu- 
LH. t. ài stesso Cicerone imitò nella perora- sto diverso da quello citato da Cicc- 
Orw.a.»;. 2Ìone della sua arringa in fàvor di rone ; sono essi elegan/i , ma fred- 
Mureiia . Quo me mJser conferam ? Quo dì , sebbene trattino d’ una materia 
vtrtam ? In Capitolium ne ? At fratrh grave , e patetica . Quest’ è quel Grac- 
tanguint rtdundai . An domum Y Ma~ co , che sempre si teneva alle spal- 
trtm ne ut miseram Ittmtatantemqut ri- le un servo, che col flauto lo avver- 
deam , & abjedam ! » Dove andrò ? tiva quand’ era tempo d’ alzare , o 
» Dove , ahi misero ! mi volgerò ? Al d' abbassare la voce . 
n Campidoglio ? Ma questo é tinto Quintiliano oppone frequentemente 
n del sangue del mio fratello . Alla lo stile del secolo di cui parliamo a 
» mia casa ? Ma non vi troverò la quello del tuo tempo ; c con tal oc- 
si madre afflitta, gemebonda, desola- casione dà un eccellente precetto.» I 
» ta ? « Se il resto del discorso cor- n giovinetti ( c ) ( die’ egli ) devono 
rispondesse a queste parole , in nul- » principalmente evitare due difetti . 

Rollin Star, Ant. Tom. VI. C c » Il 

(«) Intelligrs mhil iUUis lìneamentU , niù pigmen* T»ce , CHcu, tiiknlc! uc Ucrymii tenere non po$- 
Tonim , qu« invenu nondnm cr^nt » florera & co- tent . Ctc. tot. eir. 

iorem detuisM . Ctc. in Brjt. n. ip$. (c) Duo genera maxime cavenda puerit poro. 

(() Qu« sic ab ilio esse iomtabac oeulia , Unum , ne <{uii tot antiquitaii» nimiua admirator 
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V II primo , che qualche ammiratore 
» eccedente dell' antichità proponga 
1 ) loro per modelli le arringhe di Ca- 
» torte , dei Gracchi , e d’ altri Ora- 
ti tori consimili ; perocché cosisi for- 
ti merebbero uno stile duro , arido e 
Il scabro . Il secondo , totalmente 
tj opposto al primo , che abbagliati 
tt da’ fiori del moderno effeminato sti- 
li le , si lascino alterare il gusto da 
Il queir eloqnenta dolce e fiorita , 

II tanto ad essi più pericolosa , quan- 
ti to più la medesima si uniforma al 
I) loro carattere , ed alla loro età . 

Il Quando avranno formato un giudi- 
II zio costante , e sicuro ( segue a dir 
Il Quintiliano ) gli consiglierei a leg- 
» gerc gli Antichi , la maschile c vi- 
ti gorosa eloquenza de’ quali , sepa- 
» rata dalla rozzezza del loro seco- 
u lo , servirà a sostenere e a &r risal- 
ta tare la bellezza e gli ornamenti 
» delia nostra j gli consiglierei a leg- 
» gere anche i Moderni, che hanno 
tt altresì qualità eccellenti , e che 
tt possono loro essere d’ un gran van- 
ta saggio . 

Questo pasto di Quintiliano , oltre 
al far conoscere lo stile del tempo di 
cui qui ti tratta , contiene un assai 
giudizioso consiglio , di cui potranno 

S- 

Siconda Età digli 

Porrò in questa seconda età quat- 
tro Oratori , cioè , Antonio , e Cras- 
so più anziani ^ Cotta , e Sulpizio 
più giovini. Cicerone, nei suoi libri 

ANTO 

OMt.'à.ii. Antonio, andando nella Cilicia in 
qualità di Proconsole , si fermò per 

m Grachonun , CatMÌsque & ationim timilian le- 
Aionem duresccrc velit } fient cnim horridi acque 
. . AUemm, quod huk diversum est, ne 
vecentis hujus Uscivtc OoscuJis capti , voUipcate 

1 uad«m prava deHnianriir» ut prxdiilce illud gcnus 
l purrilibus ingenirs hoc grattus, quo propius est , 
sda nicnc . Firmii autem jud'ciis » jainque eiira pe* 
riciUuiB posicis ipatfrìm antiquoi lecere | tx qiù* 


ORI LATINI. 
profìitare anche i nostri giovinetti. 

Non mi diffonderò nel parlare del 
carattere dell’ eloquenza di Scipione, 
c di Lelio ^ sono però persuaso , che 
sebben essa non ismcntisca il loro 
secolo , è però molto lontana dalla du- 
rezza di quella di Catone, e de’ Grac- 
chi . Riferirò solamente un fatto , che 
fa molto onore a Lelio , e ne fa co- 
noscere la sincerità e la buonafede. 
Incaricato d’ una importante causa, 
ci r aveva trattata con molta eloquen- 
za. I Giudici però, credendo chela 
medesima non fosse ben discussa , 
vollero differir la loro sentenza . Lelio 
scrisse una seconda arringa , e la 
perorò nuovamente; ma non per que- 
sto ne ottenne la decisione . Lgli al- 
lora, senza esitare, persuase ai suoi 
Clienti di ricorrere a Galba, famo- 
so Oratore , e più di lui veemente 
è patetico . Galba nc assunse con 
difficoltà r impegno ; ma nella prima 
arringa ottenne la vittoria . » Si sa- 
li peva allora ( dice Cicerone ) ren- 
» dere giustìzia ai merito degli altri 
tt anche in proprio pregiudizio : « Erat 
omnino tum mot , ut in reliquit re- 
bus melior , sic in hoc ipso huma- 
nior : ut facilts esstnt in suum cuiqut tri- 
buendo . 

II. 

Oratori di Roma . 

di Rettorica, osservala], che sott» 
i primi due 1’ eloquenza Latina , per- 
venuta ad una specie di maturità, po- 
tè^ entrare in competenza colla Greca . 

N I O. 

qualche tempo in Atene ed in Rodi *- * 
sotto vari- pretesti , ma in fatti , per * ■ l* 

trat- 

bos si attumaciir solldt ac viriCa ÌD^nii vis /df 
tfrio rudis ssculì sq^tore, tum nostcr Hic culrua 
clarìus enircscct; & novos , qntbus & ipiu multa 
▼irros adeii. Quint. L i. cap. 6 

(a) Quod idcirco potuì, ut dìcendi latine prima 
mati^riias in qua «tate cxtìiiMec , potsct animadver- 
ti. Oc, in Brut. n. i6i. 

£]^o WS Wti90 CAm bis piùnum cum CtJccucm^ 
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DEGLI 0 R A T 
trattare coi più dotti Retori , a fine 
di perferionarsi nell' eloqiicnra . Finse 
però sempre d' ignorare i precetti dei 
Greci , coir idea di render meno so- 
spetta la sua eloquenza . In fatti , 
ognuno era persuaso eh’ ci peroras- 
se (a) le cause senz' csservisi prepa- 
rato , benché lo fosse in maniera , 
che spesso i Giudici non erano pre- 
parati abbastanza per diffidarsi di lui . 
Nulla gli sfuggiva di quanto poteva 
giovare alla sua causa ; sapeva collo- 
care le prove dove facevano lu mag- 
gior' impressione , e badava meno alla 
delicatezza ed all' eleganza delle pa- 
role che alla loro forza, cd energia: 
non pareva occupato se non delle co- 
se e del raziocinio ; possedeva tutte 
le qualità dell' Oratotele le sostene- 
va a maraviglia colla forza . e colla 
maestà della sua pronunzia . 

Egli stesso , nei secondo Libro dell' 
Oratore , delinea il piano d' una del- 
le sue arringhe pronunziata in favore 

C R A 

Il solo Crasso poteva star a fron- 
te d’ Antonio, anzi molti lo riguar- 
davano come superiore a quest’ ulti- 
mo . Più giovine di tre anni , egli 
aveva (^) un' aria di gravità e di mae- 
stà , la quale moderava colla dol- 
cezza , colla delicatezza , ed anche 
con qualche gentile ed arguto scher- 
zo , senza però scostarti dal decoro 
conveniente ad un Oratore . Esatto , 
elegante, e nulla affettato nelle sue 
espressioni , si spiegava con una ma- 
ravigliosa precisione , e sosteneva la 
bellezza del suo discorso colla forza 
delle prove , e con piacevoli simi- 
litudini . 

Parlando contro persone di merito 
c d’ onore , usava tutti i riguardi pos- 

| 1 orta X^rìfie dicen^i eopiam »quaum « Cìt, he. 
*U. ». 1)1. 

(d) Erat ff«mofia summa, nulla met^ttaiionis su* 
■picio , imparaius sempcr aggredì ad dicendutn ri* 
dtbatur ; sed ira erat paratut, ut judìces, ilio di* 
•ente , nonnumqium vldcrentur non saùi parati ad 
eavendum fluite. Vie, /» fìrat. n. 139. 

{k) Erac iuiQina gravitu » erat cam grasiiatc juA* 
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di Norbano , accusato giustamente co- 
me autore d’ una sedizione; causa, 
come si vede, assai difficile , e deli- 
cata. Antonio però la trattò con tan- 
to artifizio, forza, ed eloquenza, che 
gli riusci di sottrare il reo alla se- 
verità de’ suoi giudici^ e confessa esso 
stesso d’ esservi riuscito meno per 1' 
evidenza delle ragioni , che per la 
forza degli affetti maneggiati oppor- 
tunamente : Ita magis ojfidis animts ju- 
dicum , quam dodit , tua , Sul pi ti , tst 
a nobii tum accusatio vi3a . Sulpizio, 
Avvocato contrario , aveva convinti 
cd accesi i Giudici di sdegno contro 
Norbano : Cum libi ego , non judicium , 
ted incendium tradidhsem , Il sogge^ 
IO , e r ordine di quest' arringa è mol- 
to proprio per formare i giovini Av- 
vocati , i quali però non devono imi- 
tare r uso , che fece allora Antonio 
del suo talento per liberare un de- 
linquente da un giusto gastigo . 

s s o. 

sibili , ed i di lui scherzi non erano 
né pungenti nè offensivi , in quo ge- 
nere nulli aculei contumeliarum inerant ; 
rara moderazione (c) in quelli , che 
si compiacciono di motteggiare , c 
che non sanno ritenere un concetto 
piccante , capace secondo loro, di cou- 
cigliargli stima . Usava però un altro 
metodo colle persone di cattiva con- 
dotta . Un certo Bruto era di questa 
classe ; egli esercitava il mestiere d' 
accusatore per profittare de’ premj 
accordati dalle leggi a chi faceva con- 
dannare qualche reo convinto ; pro- 
fessione riguardata in Roma come in- 
degna d' un uomo di condizione e di 
probità , ma condonabile in un gio- 
vine , che avesse preteso di farsi co- 
C c I no- 

&\is (acttiafvfll & urbanìttti'i 0rafarnii non scorri* 
ivi lepos « Latine locpiendi accurm Ac stne loolt* 
trìa aili^ena tiegantu, Acc. 

(c) Quod t%t hoTPmlbiu facetis Ac dìceciHos dìf- 
ficilliiOttiD, lubere homìnom racionetn Ac temporam , 
Ac et quae occurrant, cam faUttùnie Aici potiuafp 
t^ere. Cic, ù dé Orét, «• a>l* 
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iiotcere coll' accusare qualche perso- 
naggio di coiiseguciua . Questo Bru- 
to era anche iscreditato come uno scia- 
lacquatore , che aveva consumati tut- 
ti i suoi beni nc' rizj . Or trattando 
egli un giorno una causa coatro Cras- 
so , fece leggere due arringhe di quest' 
Oratore , nelle quali il medesimo aper- 
tamente si contraddiceva . Crasso , 
chiamatosi offeso , seppe rendergli la 
parìglia . Fece leggere tre Dialoghi 
del padre di Bruto , nel principio di 
ciascuno de* quali , secondo il costu- 
n:e d' allora , era fatta menzione del- 
la casa di campagna , in cui si sup- 
poneva che si fosse fatta l’ adunanza ; 
e dopo avere bene stabilito colla let- 
tura il nome e la realtà delle tre ter- 
re , che il padre gli aveva lasciate , 
gli domandò , aggiungendo i più acer- 
bi rimproveri , qual fine questi ave- 
vano avuto . 

Un accidente fortuito (a) diede luo- 
go a Crasso di trattarlo nella stessa 
causa anche con più forza e vivaci- 
tà , e 1 ’ accoppiare 1 ' invettiva allo 
scherno . Mentr' essi arringavano , 
passò per la piazza , in cui si trat- 
tavano le cause , la comitiva funebre 
d* una Dama Romana , preceduta , 
secondo la cerimonia lagubre d* al- 
lora , dalle immagini de* suoi Ante- 
nati . La morta era della famiglia de* 
Giunj , da cui era diramata quella de* 
Bruti . A tale spettacolo Crasso , tras- 
portato quasi da un cntuasiasmo, ri- 
mirando Bruto: jy Che fate voi qui? 
» ( gli disse con voce alta e sono- 
» ra ) . Quale relazione volete voi , 
» che quella matrona faccia al vostro 
» padre , ai grandi uomini de' quali 
» vedete colà le immagini , a tutti i 
» vostri Antenati , e specialmente a (**) 

(**) (pD non fAtcamti hoc lepore atquo 

ils (jcttÌÀsnoR mtrus refuriftuin enr Brutum , quaa 
sUif tragoediUf qua» egn idem , caro casa in eadero 
cauta CURI funtre c-fTerreiur anus Jnnià? Proh Dii 
ÌTrmor*;ilca ! Qu2 f^it tib, quanta %U » quam io- 
eupccìata» qu/im rrpcLiiru} curo corja^ii ocnlii, 
peata oiTiiì immincnrc, ai«tftma graviute, Se cele* 
fila c verburuoi: Sjote (^ai«f ilism 

Aaim ì^tri nfnciart e// riso? Qéétd Uits omnt^ms , 
ft.frr.iii imaiats diaci ^kd Juiiìq 

fu ikac FtifuUin duitùrtatu Rt^.o l'bcrétitì Qvd U 
j'iicrcì Cai tu , cui glurm , mi urtuti studinì 


» Giunio Bruto , che ha liberato que- 
» sto popolo dalla tirannia de' Re ? 
» Di quale azione , di qual sorta di 
» gloria , dì qual genere di merito , 
» potrà ella dire , che voi siate aman- 
» te ? Forse del pensiero di accresce- 
u re il patrimonio ? Questo conver- 
» rebbe male alla vostra nascita ^ ma 
» quando anche .vi convenisse , lo 
» avete interamente consumato coi vo- 
» stri vizj . Forse dirà loro , che vi ap- 
N plicate allo studio delia Civile Giu- 
» risprudenza ? Il nome del vostro pa- 
u drc dovrebbe disporvi , ma non nc 
» sapete nè meno li più comuni prin- 
» cip) . Forse che siete esercitato 
» nella scienza delle armi ? No , per- 
si chè non avete mai veduti nè eser- 
» citi , uè accampamenti . Final- 
» mente forse , che avete fatto gran- 
si de profitto nella eloquenza voi , 
11 che non ne sapete li primi cic- 
li menti ? Anzi tutto ciò , che in voi 
» si scorge di speditezza di lingua. 
Il e di forza di petto , non impiega- 
li te , se non nel mantenere con le 
» vostre calunnie un sordido , e ver- 
>1 gogiioso commercio di nefanda ava- 
11 rizia. Ed avete ancora il coraggio di 
Il vedere la luce del giorno , di rimi- 
li rare i Giudici in volto , e di lasciar- 
li vi vedere nel Foro , e nella città 
» alla presenza de' vostri concittadi- 
Il ni ? E perchè non vi vergognate , 
» nè vi spaventate .alia vista del fil- 
li uerale di quella Dama illustre , e 
>1 di tante venerabili Immagini , delle 
u quali disonorate la gloria con la 
11 indegnità delle vostre azioni ? «< 
Questo pezzo solo basta a far cono- 
scere la qualità , ed il merito dell’ 
eloquenza di Crasso. , 

Ad 

tr'monìo oc utiftndé } At 'id no» est uoiiVtétis • Sud 
fù< tttc • Ntkit caper ttt : Lhid uts taiunt dnupu^ 
ueruut : Ah futi Ctt.U ? Ett putirnum , *ctf An 
rei fntlituri , ^ui Hum^uum cuttra uiderìs ? An da* 

J uenute f fwtf Mui/a tJt in te ftdd^ é «st x od* uc 
qptuf, Htntc id in inum turpiitiniutt» relumn M ifu,»- 
«rojR eoutulitti ? Tu Iue*m atp.ccfg audt* t Tu hot 
ìutuenì Tu :M futù , fu m iir^« , tu in t'tvium tute 
cempt^u f Tu. tUam morf.iam » tu imott'Utt ptut nom 
perhorretct* { ^aftus uou muda im'.tuudit , ttd wt 
coUoeuadit ^Uiden t ki ullom /»cum ^ CiC. 

lib, Pi (Le Qut. A, 
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Ad un cosi raro talento egli ac- 
coppiava una gran cognizione della 
legge , in cui però era molto supe- 
rato da Sccvola , il più famoso Giu- 
rcsconsulto del suo secolo , ed uno 
degli Oratori i più celebri . Erano 
ambrdue quasi della medesima etù(<}), 
avevano ottenute le medesime digni- 
tà , e si applicavano alle stesse fun- 
zioni I ed agli stud) medesimi . Ma 

- C O T 

Cotta , riguardo all’invenzione (i), 
aveva molta penetrazione, esattezza di 
spirito, ed una pura c'fluida locuzio- 
ne. Siccome la debolezza del. petto 
r obbligava a non isforzare la voce , 
cosi ei regolava , secondo la sia po- 
ca forza , il suo stile , c la sua ma- 
niera di scrivere . Ne' di lui discorsi 
ti trovava tutta la precisione, l’esat- 
tezza , ed il buon gusto possibile ; 

S U L P 

Sulpizio (c) , per lo contrario , ave- 
va uno stile grande , veemente , c 
per dir cosi , atto alle Tragedie : la 
voce dolce, robusta, c sonora; il 
gesto, ed i movimenti pieni di gra- 
zie , ma di grazie convenienti al Fo- 
ro , non già al l'eatro . Abboiidaute 
e rapido nel parlare , ei non oltre- 
passava ì giusti confini , c non si dif- 
fondeva in superfluità . Aveva preso 
Crasso per suo modello, siccome Cot- 
ta aveva preso Antonio; ma nè quest’ 
ultimo non possedeva la forza d' An- 
tonio , nè quello le grazie di Crasso. 

Gran diffèrenza ivi fu fra Cotta c 
fiollin Star, Ant. Tom. VI. 

fd) lllad • f!4\iHeo qao4 & arqaaUtai vcsrra , & 
pircs bonurun gr<*4us , & «rrnm , nuc!ìoruru{u< 
q-:A${ viciniuf , MnTum sb'sttf) cbtre^^atìo* 

no » q*a« scici lacerare plerosquc , uri 

non nadw non exutceraic vcsrram i^ratìam , s«cl 
ttt.im coDcilìsf^ TÌ(*cAtur . Cu. in n. i|6. 

(A) Invemchjt tgitur acuto Cinta » «liccbat pure « 
ttc Suture i & m: isd ittfirmitafcm l ,tcru(n perscicn-* 
ter contenttoncin omoem ramiscrat , s»c ad virlum 
Accomntodabat gcnus. Nihìl 
tr«c iti «)t(s oratiunc rtst sinccriim , iithil nUì stccum ^ 
a'que fanurn ^ iiiu<l;{uo uijxin-um , quod , cvmcon- 
tcnùecic oratiofiis juJicv.m vix pos> 
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questa somiglianza , c questa specie 
d’eguaglianza, in vece d’eccitare fra 
loro qualche emulazione e qualche 
gelosia , e d' alterare la loro amici- 
zia , serviva a stringerla sempre più, 
cd a renderla più perfetta. 

Dirò qualche cosa de’ due giovitti 
ma insigni Oratori , Cotta e Sulpt- 
zio , 1' eloquenza de' quali era di ca- 
rattere assia differente . 

-T A. 

ma la qualità la più ammirabile era , 
che non potendo egli fer uso dello 
stile ' impetuoso e veemente, e non 
potendo in conseguenza persuadere i 
Giudici col vigor del dire , sapes'a 
muovergli con tant’ arte ed abilità , 
che la sua eloquenza dolce e pacifi- 
ca produceva ne’ loro animi il me- 
desimo effetto , che quella dell' in- 
fiammato c vivace Sulpizio . 

I Z I O. 

Sulpizio. Questo mori presto; e Cot- 
ta mori vecchio , fu Console , c pe- 
rorò con Ortensio , il quale però era 
di lui molto più giovine . 

L' esempio di Sulpizio , c di Cot- 
ta ci convince , che due Oratori pos- 
sono essere eccellenti senza somi- 
gliarsi: che importa molto s.npcr ben 
distinguere a che ci porti la natura; 
e che bisogna prenderla per guida . 
Ambidue ebbero la fortuna di trova- 
re in Antonio ed in Cnsso due Mae- 
stri eccellenti , e due Direttori che 
si fecero un piacere d' istruirgli nell' 
eloquenza . >. 

C c j 5. Ili, 

ICC, fife nnìni' ò fc* f^iceret, tramando ta» 

men .ìoipellcUac , ut nìcm facorci.t a se cemmuzi, 
a biiipiiio ecrtCfun . t'?f. in Priéi n. 

(<)* Fuit enìm Sulpitius , vel maxime, -quos 
dem ego .lucivcrim grancii » & , ut ira dicatn, 
irag'viis Oraror . Vox cum magna , tum iiuzvis . & 
spU’Rdid«i getrus & morut curporìt Ìu Ter.usTos, 
ui tamen ad fonim non ad tcfnAMi inurituiiit vide- 
recitr t Incitata & Tokbilii» n«c fa rcdur.Hen\ 
men , nec circumflucfvt oraiio , Crassum htc vy.t* 
bat imMarì I Cotta ir.alcbat Aqtoniunf. Sed &b boc 
vit aberat Amontìt Crassi ab ìilo iepos. UjJ, n. 
icj. , 


/ 
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Terja Età dtgli 

Questo i il bel secolo dell’ elo- 
quenza : fu etto di poca d|^rata ; ma 
onorò Roma , e la rese quasi e^alc 
ad Atene. Vi fiorì un gran numero 
di buoni Oratori , come Ortensio , 
Cesare che sarebbe stato eccellente 
nell’ arte se avesse continuato a frc- 
quentare il Foro -, Bruto , Mestala , e 
molti altri celebri fra i Romani , seb- 
bene i loro discorsi non sìeno passa- 
ti a noi . Cicerone però oscurò la 
gloria di tutti ; talché fra i Romani 
può essere proposto come il più per- 
fetto modello dell’eloquenza. Mi sia 
permesso di rimettere i Lettori al 
T»m. II. ‘r|.3(tato degli Studi s dove ho diflfu- 
samente parlato di lui , e del carat- 
tere della di lui eloquenza -, talché 
poco mi resu qui n dire . 

L t. %■ Cicerone ebbe fin dalla nascita una 
Or«f. m. X. felice disposizione , che il di lui pa- 
dre coltivò con una particolar’ attcn- 
lione sotto la direzione di Crasso, 
che presedeva ai di lui studj , c ne 
regolava il metodo. Udì egli le pri- 
me lezioni in Roma ; e si portò quin- 
sii nella Grecia , e nell’. Aria-Minore 
per attingere dalle sorgenti i precet- 
ti dell’ Arte Oratoria . 

Quinto di lui fratello credeva (e), 
che la sola natura , ajutata e soste- 
nuta dal frequente esercizio, bastas- 
se a formare un Oratore; ma Cice- 
rone pensava ben diversamente , ed 
era persuaso che il talento del parla- 
re non si poteva acquistare se non 
mercé cognizioni infinite . Persuaso , 
in oltre , che senta uno studio inde- 
fesso , e senza un ardore simile ad 
una passione , nulla si potesse fare di 
grande , si diede ad una continua fa- 
tica , di coi sì viddero ben presto gli 

SoW» rvoiuMiinqnam tue ft » io diipn* 
tationibut no^rii dUieorfrc , quud ego ervdirissimo' 
rum hominum «itibut eloqvieuium conlinetì la* 
tuaot ; tu aotom Ulam »h ekgxhùa rfoArin» <egr^ 
I n*Lm putet. 6c in ingenii eierci* 

utioQÙ poi»(p4|iit t Cr i t. a. 


Oratori Romani . 

effetti ; ed appena che egli appari nel 
Foro, si conciliò l’applauso universale. 

Aveva una mente feconda, vivace 
e brillante , una ricca e spiritosa im- 
maginazione , uno stile ornato , ab- 
bondante, e diffuso; qualità, che in 
.un giovine Avvocato non si attribui- 
sce a difetto. Si sa, che lo stesso Ci- 
cerone , già divenuto Maestro dell’ 
arte , nel dame i precetti esigeva ne’ 
giovini fecondità , ed abbondante ; 
y ilo te ifferat in aSoletctnte fecuniitat . lA. x. tt 
Quintiliano (b) avvertisce frequente- ••MI 
mente i Maestri a non pretendere da’ 
loro scolari discorsi formati , e per- 
fetti : stima egli un componimento ar- 
dito , e spiritoso , sebbene oltrepassi i 
giusti confini; e soggiunge che l’abbon- 
dauta facilmente si corregge , ma che 
alla sterilità non si trova rimedio. 

Cicerone cita un esempio dello sti- /, o„,. ^ 
le troppo abbondante e borito, preso 107 . w». 
dalla sua Orazione in favore di Ro- 
seio Amerino , accusato d’ aver ucci- 
so il proprio padre . Parlando del 
parricidio , dopo aver descritto il sup- 
plizio stabilito dalle leggi Romane 
contro quelli che n’ erano convinti , 
consistente nel porre i rei in un sac- 
co ben chiuso c cucito , e nel gettar- 
gli rei mare ; per far risaltare 1’ e- 
normità del defitto dalla qualità del- 
la pena , la quale sembra che avesse 
per oggetto di togliere 1' uso degli 
ajuti della natura ad un ingrato-giun- 
to all' inumanità di privare di vita il 
proprio padre , soggiunge : Quid est Pr» *»«. 

tam commune quam spiritut vivit , urrà •<■*<»«. 
mortiti t , mare jìuctuantibus littut eftcHtì ***■ ^ 
Ita vìvunt , dum potsunt , ut ducere ani- 
mam de Calo non queantt, tta moriu.iwry 
ut eorum ossa terra non tangat ; ita ja- 

i2 Ita- 
li) In p,i«ri« ofitto pnrrrflj n»c r»>gi nec tne- 
rari pofe<i ; melìor «arem esr fet'* g'*ne* 

totìqut conaruf , & pkira conc*p*ent iùtcrìin 

spiritm . n . . Fjcite r«me<lutm est uSertans ; ^twrìlu 
■uUq Ub^r« viacuatur» QHifuiU L i, c. .4. 
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Santur fiu3i6ui, ut numquam aUuan- 
tur ; ita pottrttno tjiciuntur , ut ne ad 
tara quidtm mortui conquitscant . tc. 
y, Si può dare cosa in questo Mon- 

do piò comune , delia libertà di 
,, respirare ai viventi, della terra a’ 
„ morti , deir acqua a' naviganti , del 
„ lido a chi è rigettato dalie onde ? 
,, Ma tali rei, per il breve spazio in 
y, cui rimanrono in vita, vivono in 
„ maniera che non possono respirar 
„ r aria : muojono senza che le lor’ 
,, ossa tocchino la terra ; sono agita- 
,, ti dalle acque , senza potersi lava- 
y, re \ finalmente sono dalle onde ri- 
y, gettati senz’ aver riposo nè sepol- 
y, tura dopo la morte 

Il racconto del supplizio de’ Parri- 
cidi [e] e specialmente il passo ora 
da me riferito fu udito_ con estfaor- 
dinario applauso - Ma Cicerone in ap- 
presso lo riguardò come un lavoro 
troppo giovanile ( lo fece egli in età 
di venti sett* anni ) j e conobbe che 
1 ' applauso fattogli procedeva non tan- 
to dalla bellezza delle sue parole , 
quanto dalla speranza che di lui ti 
concepiva per l’ avvenire . In fatti , il 
pasto ha una bellezza poco solida , 
che può bensì abbagliare a primo 
aspetto , ma che non regge ad un 
maturo esame; i pensieri non sono 
naturali , ma eccedenti ; e vi si scor- 
ge uno studio aifettato d’ antitesi , e 
di contrapposti . 

Cicerone però cambiò gusto, e do- 
po il viaggio fatto in Atene e nell’ 
Asia-Mlnore, ove', benché famoso Av- 
vocato, udì le lezioni dei più dotti 
Retori , tornò in Roma , quasi tutto 
diverso . Molone di Rodi (^) gli fu 
specialmente di gran vanuggio, poi- 
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che gli apprese a sopprimere quella 
superfluità e quella abbondanza che 
procede dell' ardore e dalla vivacità 
giovauile, a risuingere lo stile fra giu- 
sti limiti , ed a renderlo più robusto 
_ e più grave . 

L‘ emulazione , che in esso destò 
la gran fortuna d’ Ortensio tuo ami- 
co , ma suo rivale , gli fu anche di 
gran vantaggio. Pare, che allora ei 
formaste il disegno di rapire alla Gre- 
cia , o almeno di disputarle la gloria 
deir eloquenza ; quindi ne abbracciò 
coraggiosamente tutte le parti , sen- 
za trascurarne alcuna , e si rese e- 
Kualmente familiare lo stile semplice , 
r ornato , e il sublime : talché nelle 
di lui arringhe si trovano modelli per- 
fetti di tutti tre questi generi. Nel 
Trattalo deW Oratori riporta varj passi 
dei generi medesimi [cj ; e dice fran- 
camente che quand'anche non fosse 
giunto alla perfezione, aveva alme- 
no tenuto di riuscirvi , e vi si era 
avvicinato . Ninno meglio di lui ha 
conosciuto il cuore dell uomo , o me- 
glio è riuscito nel muoverlo o col 
dosarvi dolci e patetici affetti (d ) , 
o col hx uso delle iSgure , e di quan- 
to ha di più forte , e di più efficace 
l'eloquenza 1 per convincersene, ba- 
tta leggere le di Ini Perorazioni . Nel 
distribuirti agli Avvocati {t) le par- 
ti da trattarti nelle caute, a Cicero- 
ne ti lasciava tempre l' ultima , cioè , 
la perorazione , in cui ei particolar- 
mente riusciva , non già [ die' egli ] 
per essere stato migliore degli altri, 
ma per aver avuto l'animo più tenero 
degli altri ; qualità necessaria ed atta 
a muovere ed intenerire i Giudici. 

La rara e felice unione dei diverti 
C c 4 ge- 


(«) Qujntis Qta cUfMrìbos «doltseentuli diswui 
ile suppTieio phrrìcidanim ! qu* Mitt 

4 tferbviu« poit aliquADto tratire coepimut • Sani 
•oim omriU ucut adolMcentis » oan ttm rr 8c 
njmrìtatr , quam »pr & rxpe^Donr Uudrci . 

(I) Modo drdii operarli , $\ modo id contcqui 
poiuity ut nimis rcduAd4nics noi 6c euprrfluenCM 
|urmiii quad..m dtcrndi impuritJir rcprimeret , de 
4|U4ii extra itpxr diffluencei cocrceret. Ica recepì 
nw , bieunio piirt, non modo exerauboty ted 
prope mutaius . 

(r) Nulla CSC ullo ìd genere Uui Orai#i»*s 
in aeirrU oratioaiba» n^ji 411 «U jua , ii t )90 pee* 


fcftio y at ctnami tamta adumbrxtio . Neo 

«Mcquioiur, al y quid decMC» videnuu. Cìc* dtOrét. 

M. IO). 

(d^ Hujua cloquentvi tit tndbrc anSiooi s bu}up 
oinm modo permovere « H»c loodo p«r&ingtty 
modo irrepit in leofus } ioacrìt lovaf •piaieeca p 
trcllic ìnsius . Cic. d$ Orsi, «« 

(«) bi plurc» dkebaeMs , peroraùoaam mihi at- 
uman emnet retinqu«ba»l, in quo m vidarcc tx*> 
ccllcr«y D«A ìngtnìo s«d dolore UMqntbax . . • noe 
amquam ii qui audiret iaceadarttur y nùixrdeMi 4 

quo pqrreAtfets de Qrti, % 130. 
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generi d ' eloquenza (a) di Cicerone 
conciliarono 1’ universale applauso al- 
le di lui Perorazioni . Confessa egli 
stesso , che non se n’ erano per an- 
che udite altre simili in Koma , lo 
che allettò gli animi , e gli guada- 
gnò tutti i voti . L' eloquenza an- 
tica , come ho già detto , era molto 
solida, ma non tlilettava . Roma 
che nei primi tempi , non aveva nè 
buon gusto , nè delicatezza d' orec- 
chio , la tollerava ; e si può dire che 
anche 1' ammirasse . Ortensio aveva 
incominciato a sparger di grazie i suoi 
discorsi -, ma sicuro del suo credito , 
non si curò negli ultimi tempi di 
conservarselo. Oltre a ciò, i di lui 
•riiamenti censistevano piu nelle pa- 
role e nelle frasi che uè' pensieri ; 
ed avevano più eleganza , che vere 
bellezze. 

Cicerone si studiò d' arricchire 1' 
eloquenza di tutte le grazie delle qua- 
li essa era suscettibile , senza però 
pregiudicare alla solidità , cd alla mae- 
stà del discorso . In ciò si allontanò^ 
alquanto dalla via tenuta da Demo- 
stene , il quale ,, intento unicatnente 
alle cose e nulla alla sua gloria , tra- 
scurava tutto ciò che non sarebbe 
stato se non. ornamento;. Cicerone 
(c) credè di dover secondare il gu- 
sto del suo secolo , c la delicatezza, 
Romana , eh’ esigeva discorsi più or-; 
nati, c più dilettevoli . biqn perde- 
va egli mai di mica 1' utilità della pa- 
tria i ma procurava nel tempo lucdc- 


. («) jnxi hujui fmittiplicis , 6 c in : 

omnu fas« Ordtionìs Cìvium acce-. 

pim-jf , c.uqite noS primi, quicumt^ic fc" 

<|4MniakMKumqut dicebamui , generis di- 

rcbd* , -suclienri , incredìbilù studia cunr^riimus . * 
C'c. iìf. J, 0. to6. 

Frupter ex<|uUi.’inf , & mrnime ntigare Oratiqnii 
geunt , flntntos homiimm »d dicendi noviiaU 
«OBverieram . Ct. in Brot. n. jii. 

Erdnr , nundiim tricU h.>minutn aurtbui & cru* 
dita Civirate, tuterabilet . de, in Brut, 104. 

(r) Ne i>!is quidem nimiom repugno , qtd dati’ 
ditm piitant non nihii esse* (empotibui atqne aulì* 
bus, ttitidiiis aliquid atque posmiatiti- 

Ai^te ìd (CkUse M. Tultìum video, ut cum 
omn*a iHiNtati , tum parcenn qu.3mdam deicAationi 
darct } cunt Sc ipsam te rem agero dt^eret ( agebse 
»u(«m maxime) litigatorìt . Nam hoc ipio prqdurat, 
quod phcebai . i^uiatU, Hi-, t2. (» 10. 
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simo di piacere a' Giudici , coll' idea , 
che anche cosi facendo , giovava alla 
patria , lo che era vero , perocché -se 
il di lui discorso piaceva era perciò 
più atto a persuadere>. Lo stile ame- 
no di Cicerone [</] era tanto effica- 
ce , che ciò eh’ egli otteneva a forza , 
pareva ottenuto per mezzo della dol- 
cezza ^ e si sarebbe detto , che i Giu- 
dici , tratti danna imperiosa violen- 
za , credevano di secondarlo di lo- 
ro libera volontà. 

Procurò egli all’ eloquenza Latina 
anche uu altro vantaggio, che le ac- 
crebbe il merito , cioè, la distribu- 
zione delle voci , che contribuisce in- 
iìnitamciite alla bellezza del discorso- 
li! fatti , se t pensieri .più gravi e 
solidi sono espressi con termini roz- 
zi c senza grazia , ollcndouo 1' orec- 
chio,! che ha un scuiimento assai de-, 
beato [z] . I Greci possederano già 
da quattrocento anni indietro quest* 
armonia ( /’ ), mercè i loro Scrittori , 
che avevano usata a. tal riguurdo una 
parttcolar attenzione i nelle loro Ope- 
re . Il) altro luogo di questo Tomo y 
ho detto in qual guisa , Cicerone pro- 
curasse uu tal .vantaggi», alla sua 
Lingua V - I ^ 

Convien dire lo stésso di tutte le 
parti dell' eloqueiun , di' egli , il' 
primo, fece conoscere a’ Romani,'», 
almeno perfezionò interamente. Quin- 
di Cesare [^] aveva ragione di dire, 
a tal proposito , che Cicerone avoa 
reso uu grau servizio itila sua patria. 

Di.,... 


(</) Cut unti unqium jocittidìtat ifFdit ^ >uc ipia 
ihi quA «xtvfquet , im^trir« rum creilis ; fiCv 
cum rraftivrrjum vì sua jtidtccm ferat , umrn iU< 
non rapi vidoiuir ^ *ud s«qui. /tk* to* 

ftfp. I. 

(<) grires sjavrsqur ssnter.ti* , tamm 

sì incdndi^is wrhis i-i 7 '‘run'ur , ciferdunt aurrs , 
4B.3tum est judìcìum supcrbissimiun . Cic. Je Orai, 

Oi Me. s, * 

(f) Er apud Gf»cos qaWrm pm anni prone • 
qnitringrnt] , cum hoc ( munerus) prubatur; ncs ' 
nuptr .i|tnov4»nu5 . C <. /w. rr. w. i*?i. * 

(f) C:esar T ’uHiui» • non salum principini «,’q‘ie 
UTvenrorem coin* , qit* rrar 
etiam bene merìiiitn de Futiulì Rw n . rvomme ^ i 
digcitiK. Quo cr.im uno vi.vcebinutf a vitti Cr.c- 
cbv id am ereptum ilUs cV . a it certe nobit va>n 
Ulti (otcmanic*»u Ti « Ci%\ ìR Brut. a. 254. 


Digitized by Google 


DEGLI ORATORI LATINI. 409 

Di lui mercè Roma , che non cede- che Cicerone fu in Roma ciò che 
va alla Grecia se non in tale specie Demostene era «tato in Atene ; cioè , 
di gloria, gliela rapi , o almeno , 1’ uno c 1’ altro, ciascuno dal suo can- 

veniie a capo di dividerla con essa, to innalzò l’ eloquenza al più sublime 
Si può adunque dire cou verità , grado al qual essa poteva giungere . 


5. IV. 


Quarta Età digli Oratori Rnmani . 


E' destino ordinario delle cose uma- 
ne , che quando esse giur.itono alla 
loro maggior perfezione , debbano de- 
cadere , ed andar sempre degeneran- 
do . L' eloquenza soggiacque in Ro- 
ma a tal trista fatalità , come vi so.'»- 
giacquero la poesia , c la storia . Po- 
chi aulii dopo la morte d' Augusto in 
questa regione , cosi fertile di belle 
opere e dì ricche produzioni , più non 
si viddero quelli eccellenti frutti [a], 
che J’ avevano tanto onorata; e quasi 
percosso da un vento .adusto , il fio- 
re della Romana leggiadria , cioè , 
quella singoiar dilicateiza del gusto 
che SI vedeva negli antichi scritti , 
inaridì quasi affatto , e disparve . 

Un uomo altronde riguardevole per 
il suo bell’ ingegno, per i suoi rari 
talenti , e per le sue dotte opere , 
Cagionò tal cangiamento nell’ elo- 
quenza ; ognuno intende che voglio 
parlar di Seneca . Una soverchia sti- 
ma di se stesso : una specie di g'elo- 
-sia contro i grandi uomini che lo prc- 
cederono ; un’ ardente brama di di- 
stinguersi , c per cosi dire , di for- 
marsi una setta, c di porsi alla te- 
sta degli altri per dar loro la legge , 
gli fecero abbandonare la strada co- 
mune , e lo determinarono ad impe- 
gnarsi in sentieri nuovi cd iucoguiti 
agii Antichi . 

Si abusa delle cose migliori , c si 

I . 

, PLINIO IL 


couvertono in vizj le stesse virtù , 
quando si cerca di portarle al ecces- 
so . Cicerone aveva sobriamente or- 
nata , ed arricchita di grazie I’ elo- 
quenza Romana ; Seneca le distribuì 
prodigamentc , senza scelta, e scnz.i 
misura . Negli scritti^ del primo gli 
ornamenti erano gravi , maestosi , vi- 
rili , c convctiieuti alla dignità d’ una 
Regina ; iu quelli del secondo , si 
può quasi dire , che fossero abbigiia- 
meuti di Cortigiana , e che m vece- 
d’ aggiungere nuovo splendore alba 
naturale bellezza dell’ eloquenza, 1' 
opprimessero sotto le perle cd i cla- 
manti , c tic dimimiisscro la leggia- 
dria . 11 fondo in Seneca è ammira- 
bile : iiiiin altro fu più fecondo in 
pensieri molto solidi , c belli ; ma ci 
gli altera colle sue espressioni , col- 
le antitesi, coi frequenti giuochi del- 
le parole , c colle aifettazioui di ter- 
minare sempre i periodi con qualche 
frizzo o con qualche pensiero bril- 
lante . Quindi disse Quintiliano , che 
sarebbe stato desiderabile , clic Se- 
neca , nello scrivere , avesse secon- 
dato il suo ingegno , ma si fosse re- 
golalo col giudizio degli altri : l~el- 
Its rum suo ingenio dixisst , alieno ju- 
dicio . Avendo di ciò parlato nel Trat- 
tato degli studj , mi dispenso dall’ 
essere qui più diiTuso . 


Uf. 1 . 


T’ori. 


IL 


GIOVI NE. 


Quest’ Autore , fra gli uomini il- 
Iiistii dell' antichità , merita d’ esse- 
re conosciuto più d’ ogn’ altro. Pri- 


ma di tutto dirò qualche cosa del- 
la di lui vita , e la trarrò dalle me- 
desime di lui lettere ; in esso si tro- 

Vc- 


(«) OmflU f JHUI repressili , ciiumscine ilji si» reierit ufcerutis . Cr. < s. n. 1 C. 

\ 


/ 
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4to DEGLI ORAT 
veranno tutte le qualità d’ un uomo 
di probità e d' onore , ed un carat- 
tere di bontà • di generosità amabi- 
Iìhìibo. Darò quindi un' idea del di 

Comptndio della Vita 


Aa.aiC.c. Plinio il Giovine nacque in Como , 
città dell’ Italia , da una sorella di 
Plinio il Naturalista , da cui fu egli 
in seguito adottato per figlio . 
tp. 1. 1.1. Rimasto in tenera età senza padre / 
ebbe per tutore Virginio Rufo, uno 
de' più gran personaggi del suo se- 
colo , dai quale fu sempre con pa- 
terno affetto , ed attenzione allevato . 
Virginio , per le virtuose sue qualità 
divenuto sospetto ed odioso agl' Im- 
peratori , avendo avuta la buona tor- 
te di sottrarti alla loto gelosia ed 
odio , viste per ottanta-tre anni sem- 
pre felice , e tempre stimato . Traia- 
no gli fece fare magnifici funerali t, 
e Cornelio Tacito, allora Console, 
ne recitò 1' orazione fùnebre. 

Plinio , fortunato per un tale Tu- 
tore , non io fu meno per i Mae- 
stri . Si è già veduto , che studiò la 
Rettorica sotto Quintiliano: e che , 
fra tutti i di lui Scolari , fu quello 
che fece più onore , e che ti dimo- 
strò più grato a quest' uomo insigne 
Nella continuazione della di lui vita 
si scuoprirà una prova sicura del gu- 
sto da esso preso per tutte le Belle- 
Lettere nella scuola d' un cosi famo- 
Bp. à. i. 7. so Retore. Nell’ età di quattordici an- 
ni , ei compose una Tragedia Gre- 
ca ; c quindi continuò , nei momenti 
dell' ozio , ad escrcitarsi.nella poesia. 
Ep. 6 , Lt. Stimò bene d' udire anche le lezio- 
ni di Niceta di Smirne , celebre Gre- 
co Maestro di Rettorica che allora si 
£p. 14. /. I. trovava in Roma . Pongo altresì fra 
i di lui Maestri Rustico Aruleno , 
ch^ nell' anno 69 , era stato Tribuno 
del popolo , e professava la filoso- 
fìa Stoica . Il suo merito , e la virtù , 
riguardati dall' Impcrator Domiziano 

(«) Nuifof borfor in Talm, oufU • nutt* 

rum lercritaiii. fteverearU occursum , npn r«(or- 
^dci . Vite sinAìHi iMmmà, comius par • InieAà* 
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lui stile , presa dal Panegirico di 
Trajano , unica Opera d’ eloquenza 
a noi rimasta d’ un cosi grand' uomo . 


di Plinio il Giovine . 

come una colpa , gli fecero perder la 
vita . Aruleno si era dato una cura 
articolare di rendere virtuoso il suo 
linio; e Plinio all’ incontro gli con- 
servò una sincera gratitudine. 

Plinio , spedito nella Siria , servi **• ^ '• 
per alcuni anni , in qualità di Capo 
d' una Legione j e v'impiegò tutto il 
tempo libero nell’ ascoltare le le- 
zioni d’ Eufrate celebre Filosofo , e 
nel conversare con questo grand’ uo- 
mo , il quale sin d’ allora previdde ' 
ciò che Plinio sarebbe divenuto in 
appresso (o). Abbiamo d' Eufrate un 
ritratto assai bello delineato da Pli- 
nio medesimo.,, Di volto ( die’ egli) 

,, grave , ma non severo , la sua pre- 
,, senza ispira rispetto, e non timo- 
,, re ; ed alla purità de’ di lui costu- 
„ mi corrisponde un’ estrema corte- 
„ sia . Persecutore dei vizj , non già 
,, degli uomini , corregge quelli che 
„ mancano a' loro doveri , senza pe- 
„ rò insultargli “ . 

Tornato in Roma, si affezionò sem- 
pre più a Plinio il Naturalista , che 
lo aveva adottato , ed in cui ebbe la 
fortuna di trovare un padre, un mae- 
stro , un modello ed una guida peiv 
fetta -, ascoltava tutti i di lui discorsi , 
e si studiava d' imitarne tutte le se- 
zioni . 

Il di lui zio , allora di cinquanta 
sei anni , fu obbligato a passare verso 
Napoli per comandare aH'armata ma- 
rittima , che i Romani avevano nel 
Miseno . Plinio il Giovine lo segui : 
ed ebbe la disgrazia di perderlo pel 
funesto accidente del Vesuvio narrato 
in altro luogo di questo Tomo . 

Privo di tal appoggio , ricorse al 
tuo proprio merito , e ti volse inte- 
ra- 

Tmr vìrU» non homm«s ; nec e/rant<s • tté 

emendAt • 
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Mf. !■ ^ }. radente agli affari pubblici . Trattò 
nel Foro per la prima volta uaa cau- 
ta , in età di diciannov' anni ; e tut- 
Mf. i 8 . Li. tavia gioviaetto, parlò innanzi ai Cen- 
tumviri d' un affare , in cui gli biso- 
• gnava opporsi a tutte le più accredi- 
tate persone di Roma, senza eccet- 
tuarne gli stessi Favoriti del Princi- 
pe . Quest' azione {a) principalmente lo 
fece conoscere , e gli aprì la strada alla 
fama , eh’ egli acquistò in appresso . 
Continuando sempre con lode tanto 
universale, quanto rara in una gran 
città in cui non mancavano rivali ed 
invidiosi , ebbe più d' una volta il pia- 
£^,j_^_^cere di vedersi impedito l’ingresso 
nel Foro dalla calca degli uditori, 
accorsi per ascoltarlo : talchi fu so- 
vente costretto ad attraversare il Tri- 
bunale de’ Giudici per giungere al suo 
posto j e talvolta parlò per sette ore 
senz’ annojar veruno . 

£/.t4.Lf. Perorò sernpre in favore dell’in- 
teresse del pubblico, de’ suoi amici, 
o di quelli sfortunati che non ne ave- 
vano . Gli altri Avvocati vendevano , 
per la maggior parte , il loro mini- 
stero , ed avevano sostituito un sor- 
dido interesse alla gloria , che altre 
volte era stata il solo premio d’un 
cosi nobil impiego . L’ Imperato- 
re Traiano , per ovviare a tal disor- 
dine , fece un Decreto (i) , che pia- 
cque a Plinio e a cui fece pure gran- 
d-’ onore. ,, O quanto mi glorio, [ di- 
,, ceva Plinio ] d’ essermi non sola- 
,, mente astenuto dal fare verun con- 
„ tratto per le cause da me assun- 
„ te, ma anche d’ aver ricusato qua- 
„ luuque dono e mercede . E' vero , 
„ che si deve evitare qualunque co- 
- „ sa che non sembri onesta (ej , non 
„ già come proibita , ma come ver- 
,, gognosa^ è però una specie di soddii- 

C<) 11I< tAio mihi tur«( bMmium , ilU juuan 
firn* paierccii. 

(^> Con qnCffo Decreto ti comjndjTi a tutti 
quelli cb« ncTano ijualche Die <ii giurata , che 
ffulla aeetiero dato. ouUa promeito . nulla 
yrgnitttave a <|ucUo . che deecea maneggiare la 
cauta . Era lolamcnte pe-incsio . dopo ctrmìnaia 
la_ lite il dare al più al più tino alia somma di d-eci 
' ,^“*'*1 ( s'vs du^cnio cioHuaoM lue . If, 
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„ fazione vedere proibito ciò che non 
,, si è mai permesso a se stesso . 

Plinio riguardava come un piace- £p, »3./. 6. 
re . anzi come un dovere , ajutarc co’ 
suoi consigli , cd esporre nel Foro i 
giovinetti onorate famiglie, che da- 
vano speranza di buona riuscita 3 egli ^ 

non imprendeva la difesa di certe cau- 
te se non a condizione che gli fosse 
dato un giovine avvocato per collega 
c provava un’ estrema allegrezza {d) nel 
vederne qualcuno , che seguendo i suoi 
consigli e i suoi esempi incominciava a 
distinguersi nella sua professione . Chi 
mai potrebbe descrivere il di lui buon 
cuore , e r amore per il pubblico be- 
ne compreso in tali sentimenti ? 

Per questa via egli giunse ben pre- 
sto alle più riguardevoli cariche del- 
lo Stato 3 e le esercitò tutte sotto la 
scorta delle stesse virtù che gliele 
avevano fatte ottenere . Sotto Domi- 
ziano era già stato creato* Pretore . 

Questo Principe malvagio , pren- 
dendo per un rimprovero alla sua 
condotta 1’ innocenza de’ costumi , di- 
scacciò da Roma e dall' Italia tutti i 
Filosofi, fra i quali Artemidoro , a- •‘■'■1. 
mico di Plinio ,~'che si ritirò in una 
casa presso le porte della città. „ An- 
„ dai a visitarlo , dice Plinio , in un 
,, tempo , in cui la mia visita dava 
,, nell' occhio ed era pericolosa , es- 
„ scodo io Pretore, il Filosofo non 
,, poteva senza una grossa somma pa- 
,, gare i debiti da esso contratti per 
,, supplire a spese impiegate in buon 
„ uso; e nìuno dei ricchi e potenti 
;, di lui amici volle soccorrerlo . lo 
,, presi in imprestito la somma ne- 
,, cessarla e gliene feci un dono, seb- 
„ bene dovessi temete per me stcs- 
„ so , essendo poco prima itati con- 
„ dannati a morte , o esiliati sette 

z> Olici 

O^ortet coteUs) qo» tuot inhcn«m , »on 
quali illiciu , $ed ^uaii pudenda , vitare . Jneundum 
tamen » ti prohibeei publice videas , quod numquan 
libi f crmìieris • 

(^) O ('iem Icfum, aotindunique oilhi candiditi 
timo caUuic ! Quid ctiim aut pubUct l«tiuf , quan 
cUrùfincj ju^rnet nomen & lamam ex aiudiii pc- 
trrr ? iriihi optRtiut • quxm me ad re£la t^n-^ 
deoòbut qoui «JMopUr ette propotitun ? 
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5 , mici sniici . I morti erano Scnecio- 
,, ne , Rustico , ed LIvidio j o gli csi- 
,, liuti , Maurico , Gratilla , Arria , e 
„ Fannia. 11 fulmine («), cadutomi 
,, replicatamente vicino , pareva che 
,, irli presagisse cvidcutemcntc una 
„ sitnil sorte . Non per questo credo 
,, d’ aver meritata tutta la lode che 
„ mi dà Arteniidoro; altro non feci 
„ eh’ evitare 1’ infamia “ . Dove si 
trovano tali amici , e slmili senti- 
menti ! 

Ammiro la fortuna di Plinio d’ es- 
sersi , malgrado la sua virtù , sottrat- 
to alla crudeltà di Domitiano. For- 
se ne fu debitore a Quintiliano, suo 
maestro ed amico , il quale senza 
dubbio poteva molto presso l' Impe- 
ratore , e particolarmente dopo aver- 
gli questo allidata l’ cducarione de’ 
nipoti della sua sorella . Nulla però 
rie dice la Storia , la quale accenna 
soltanto , che fra le Scritture del 
tnorto Domiziano si troyò un’ accusa 
f ^ contro Plinio . 

^ Colla tragica morte di quest' em- 

An iliG. e. pio Imperatore a cui successe Xerva , 
9^- tornò la traaqttillità per le persone 
dabbene \ ed ebbero a tremare i mal- 
vagi . Un famoso delatore , chiam.a- 
to Regolo , non conteiìto d’ avere ec- 
citata una fiera persecuzione contro 
Rustico Arulcno, insultava alia di lui 
memoria con scritture ingiuriose e ri- 
piene d' insolentissimi scherni. Man-, 
dito Domiziano, costui, divenuto 1’ 
uomo il più dimesso, ed il più vile, 
come avviene alle persone infami che 
sagri^caiio alle iniquità il proprio o- 
norc , temè il risentimento di Plinio, 
costante amico di Rustico . Fgli lo 
uveva attaccato anche personalmeiue 
in una pubblica disputa nel Poro, 
icitdcndogli un’ insidia mortale con 
lui’ artiCiiosa intcrrog.'izionc intorno 
ad un uomo oiicito esiliato dall' Im- 
peratore , ili guiia t.ale che Plinio :Ì 
esponeva ad un pericolo evidente , 
tendendo giustizia alla verità ; ovvero 

Tot circa rrc 

iT*U)i (juo<]:ie impcri.i.rc iuìRi cai.iitin ucrtis 
liam noci} au^urarcr. 
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si sarebbe disonorato , se 1’ avesse tra- 
dita . Costui non lasciò veruna stra- 
da intentata per prevenire la di lui 
giusta vendetta : cercò le raccoman- 
dazioni de’ migliori di lui amici ; cd 
andò filialmente in persona a pregar- . 
lo colla più vile sommissione a scor- 
darsi del passato. Plinio non si di- 
chiarò , avendo voluto , prima di ri- 
solvere , aspettare Maiirico , fratello 
di Rustico , che non era ancora tornato 
dall’ esilio. Non si sa però come si 
fosse terminato 1’ afl'arc . 

Un altro aff.ire consimile gli prò- 
ciiró anche un grand’ onore . Ucciso 
Domiziano , Plinio giudicò , che 1’ 
occasione era molto opportuna per 
assalire i scellerati , per vendicare gl’ 
imiocentt oppressi , e per acquistare 
una somma gloria . Era egli stato 
stretto amico d’ Elvidio Prisco, pcr- 
sonaggio il più virtuoso cd il più sti- 
mato del suo tempo , come anche d’ 

Arria , c di Fannia , la prima delle 
quali era moglie di Peto Frasca e 
madre di Fannia , c la seconda era 
moglie di Prisco . Pubblizio Certo , 

Senatore , uomo potente , molto ac- 
creditato , e nominato Console per 1’ 
anno seguente , aveva , sotto il regno 
precedente , procurata nel Senato me- 
desimo la morte d’ Elvidio , egual- 
mente Seiwtore ed uomo Consolare . 

Plinio risolve di vendicare il suo il- 
lustre amico ;cd Arria c Fannia , tor- 
nate chili’ esilio, si unirono con esso 
per contribuire ad una così generosa 
impresa . Non aveva egli mai fatta c7-^a- 
CQsa veruna senza consultare Corel- 
lio , uomo da lui stimato il più prii- 
detite e savio del suo tcmiio ; ma in 
quest’ occasione, ei rig.iardandolo co- 
me troppo timido , e circospetto , c 
sapendo, che quando [^j si è risolu- 
to di fare , non bisogna udire il pa- 
rere di quelli, che consigliando pa- 
re che comandino , non lo prerciuic 
del suo disegno j c glielo comunicò 
nel giorno medesimo destinato alla 

CSC- 

fj) Exp«r;.i« , c!e co deitinavrri» non 

evie I «i 
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eseciiiione , ma senza chiedergli il di il coraggio d’ una Sociei:\ augii*fa 
lui sentimento . quanto il Senato di Koinu , ma clic a 

Essendosi convocato il Senato , Pii- motivo del terrore del regno prccc- 
nio entrò , e chiese permissione di dente era tuttavia tremante , c qna- 
parlare . Incominciò a farlo con mol- si muto ! 

to applauso ^ ma appena eh' ebbe s|>ic- Kiportccò due altri fatti , nei qua- 
gata la qualità dell’ accusa, e che si li, non come Senatore , ina come Av- 
iit entrato in sospetto quale fosse il vocato , ci diede saggio delia forza 
reo , senza eh' ei lo avesse noiiMuato , della sua eloquenza , e del giusto suo 
si udì un gran bisbiglio, il quale pe- sdegno conno gli oppressori del po- 
ro non bastò a perturbarlo. Un con- polo nelle proviiicic . Tutti due ac- 
solare , suo amico lo avvertì con vo- caddero nel medesimo tempo , ben- 
ce sommessa, ma con termini striti- chè non se ne sappia precisamente 
genti , che aveva imprudeutemente 1' anno . 

assunto un grave impegno^ lo pregò Nel primo,, si vidde un caso fa- £^, t,,/. 
vivamente a desistere , soggiungendo „ inoso per la qualità della perso- 
che cosi ci si sarebbe reso formidabi- „ na , salutare per 1' esempio , c me- 
le agli stessi Imperatori . Tanto me~ „ morabile per la sua importanza . “ 
gito , rispose Plinio , purché do ac- Mi servo delle parole stesse di Pli- 
cada rig uardo agl' Imperatori cattivi . nio ^ ma ne ristringerò il r<lcconlo . 

Fiiiaimeiue s’ incominciò ad opina- ,, Mario Prisco , Proconsole dell’ 
re . 1 primi a parlare flirono i più ri- „ AiTtica , accusato dagli AlTrìcaui , 
guardevoli , e fircscro la difesa di Cer- „ senza proporre uicnua difesa , si 
to , come se Plinio ne avesse già spe- „ limita a chiedere Giudici ordinar) . 

Cihcaio il nome , benché ci lo aves- „ Cornelio Tacito , cd io ( è Plinio 
se sen^pre taciuto ; c quasi tutti gli „ che parla ) , incaricati dal Senato 
altri si dichiaratono in favore dell' ac> „ d’ esaminare la causa di quei po- 
cusaio . „ poli , credemmo d’ essere in tlo- 

Quaiido però toccò a parlare a Pii- „ vere di far vedere , che i delitti 
nio , questo trattò foiidaiametitc 1' af- „ erano cosi enormi , che ridiicevaiio 
fare , c rispose a ciò eh’ era stata det- ,, 1 ' affare alla criminalità . Prisco 
to . Non si può nè spiegare , nò im- „ era accusato d' avere per denaro 
magiuare con quaut' attenzione , cd „ condannati gl' innocenti anche a 
applauso lo ascoltarono quelli mede- „ morte .... Vitellio Onorato , c 
simi, che prima gli si erano d:mo- ,, Flavio Marziano, complici, chia- 
strati contrari -, tale fu il caiigianien- „ matt in giudizio , comparvero . 11 
to improvviso cagionato o dall’ im- „ primo era iiicolputo d‘ aver fatto 
•portanza della causa , o dalla forza „ esiliare un Cavaliere Romano, ed *; 

del discorso , o dall' intrepidezza dell’ „ uccidere sette de' di lui amici per 
accusatore . ,, trecento mila sesterzj [ treutasette 

L’ Imperatore non volle ordinare ,, mila cinque-cento lire di Francia ] . 
cha si proseguisse il processo ^ ma „ 11 secondo ne aveva sborsati sct- 
Pliiiio ottonile ciò che si era propo- ,, tecento mila ( 87500 lire ) per far 
sto . II Collega di Certo fu Console , ,, foifrire diversi tomicntl ad un al- 
com’ era già destinato ; ina un altro „ tro Cavaliere Romano , stato pri- 
fu eletto in vece di Certo , il quale „ ma condannato alla frusta , quindi 
restò escluso . ,, mandato a lavorare nelle miniere , 

Qual onore per Plioio ! Un uomo „ e finalmente strangolalo nelle pri- 
solo , attesa 1 ' idea del di lui zelo „ gioni . Ma avendo la morte foriu- 
per il pubblico bene , si rende padre- „ natamente sottratto Onorato .illa 
ne di timi i sutTragj , sostiene 1 ’ 0110- „ giustizia del Senato , fu condotto 
re d’ un’ intera adunanza , e ridesta „ Marziano senza Prisco 5 e per al- 

» cu- 
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„ cune dispute insorte a tal riguar- 
„ do , r aifare si rimise alla prima 
„ assemblea del Senato . 

,, Questa fu una delle più augu- 
„ sto . Trajano , allora Console , vi 
,, presedeva ^ edera il mese di Gè»' 
,, najo, in cui il Senato suol essere 
,, più numeroso ; in oltre , 1' impor- 
,, tanta della causa , le dicerie che 
„ se 11 ' erano fatte, e la curiosità na- 
„ turale a tutti d’ essere testimoni 
,, dei grandi e rari accidenti , vi ave- 
,, vano chiamata una iiiHnità d’ udi- 
,, tori . Pensi ognuno in qual* inquie- 
,, tudiue c timore eravamo noi, do- 
„ vendo informare in una simile adu- 
,, uania , ed in presenta dell' Impe- 
,, ratore . Ho più d' una volta par- 
,, lato ucl Senato ; ed oso dire , che in 
,, niuu altro luogo sono tanto favore* 
,, volmcntc ascoltato : pure tutto mi 
„ spaventava , come se tutto mi fot- 
,, se stato nuovo . 

,, La difficoltà però della causa mi 
„ atterriva più che qualunque altra 
,, cosa . In Prisco io vedeva un uo- 
,, mo poco prima Consolare , deco- 
,, rato del Sacerdozio , ed allora 
,, spogliato di questi due speciosi ti* 
„ toli . Sentiva un sincero dolore d' 
,, accusare un infelice già condanna- 
,, to . Se r enormità del di lui de- 
„ litro esclamava contro d' esso , la 

pietà , che succede per lo più al- 
,, la condanna , mi parlava in di lui 
„ favore . Finalmente mi feci co- 
si raggio ; incominciai a parlare ^ e ri- 
„ scossi tanti applausi quanti ave- 
,, va avuti timori . Durai quasi per 
,, cinque ore , essendomi stata ac- 
,, cordata un' ora c mezza di più 
i, {a) delle tre c mezza , che m' era- 
y, no state concesse nel principio . 
,, Tutto ciò , che mi era sembrato 
,, contrario e duro prima di dirlo , 
,, mi sembrò facile quando lo dissi . 
,, La bontà, e l'attenzione dell* Im- 
„ peratore a mio riguardo , giacché 

(«) Niim dcccm d«psy»irìf > qius spatiosUfìmat 
«fcrutfram , qoatUGft 

0*1 Vir titsf f'jhy* , acfr, diserriti. 

(tf) Rcipsaitt Coruelius Taciui cloqucaiùsime , 
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„ «on ardisco dire le di lui inqiiie- 
„ Aldini. , furono cosi grandi , che 
„ molte volte ei mi fece avvenire da 
„ un Liberto , che risparmiassi le 
,, forze , e non mi scordassi della 
,, debolezza della mia complessione . 

,, Claudio Marcellino difese Mar- 
,, ziano ; e l'assemblea si separò per 
„ radunarsi nel giorno seguente , pe- 
,, rocché non vi era tempo di ter- 
,, minare prima della notte una iiuo- 
,, va arringa . 

„ Nel giorno dopo , Mario fu di- 
„ feso da Salvio Liberale , (j) Ora- 
,, tore di spirito delicato , che sa 
„ ben ordinare le materie, eh' è vee- 
„ mente , eloquente , e che in tal* 
„ occasione fece pompa di tutti i suoi 
„ talenti . Cornelio Tacito rispose 
„ con molta facondia ( c ) , facendo 
„ uso del suo sublime e grandioso 
,, stile . Catio Frontone replicò as- 
„ sai bene in favore di Mario ; ed 
,, essendo stato 1' ultimo a parlare , 
„ procurò piuttosto di placare i Giu- 
,, dici , che di giustih'care 1' accusa- 
„ to . Sopraggiunse la notte ^ e 1’ 
„ affare m egualmente rimesso al 
„ giorno dopo . 

„ Allora si trattò d’ esaminare le 
,, prove , e di pronunziare . Fu cer- 
„ tamentc cosa degna dell' antica Ro- 
„ ma vedere per tre giorni successi* 
„ vi radunarsi il Senato , occuparsi 
,, per tre giorni successivi , e sepa* 
„ rarsi solo di notte . Cornuto Ter* 
„ tulio , destinato Console , uomo di 
,, gran merito e zelantissimo per la 
,, giustizia , diede il primo il suo vo* 
„ to ; e disse , che Mario dovesse 
„ deporre nel publico erario i sette- 
„ cento mila sesterzj , che aveva ri- 
,, cevuti ; e fosse esiliato da Roma , 
,, e dall' Italia . Fu egli più severo 
,, contro Marziano , il quale , sccon* 
„ do lui , si doveva esiliare anche 
„ dall' Affrica . Concluse fìnalmeiitc , 
„ col dire , che Tacito ( ) , ed io 

» ave* 

& dU'.ft fxitnio’n orationi tjus inesr. 

( 4 ) Ego i acttks Larina c più icm* 

plue, e meno cerimor.tcsa i c perù non tu avuio 
nei dire: lo» e Tacito. 
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,, arevaino degnamente , e fedelmente 
,, adempito il nostro ministero . I 
,, Consoli destinati , e tutti i Con* 
„ solari, che parlarono in seguito, 
„ furono dello stesso parure . Dopo 
,, di ciò , insorse fra gli altri qual- 
„ che disparità d' opinioni^ ma niial- 
„ mente tutti aderirono a qucìla di 
,, Cornuto “ . 

Fs. 4. & 9. Plinio termina la sua lettera con 
5 - un tratto di familiarità . „ Ora che 
„ siete informato [ die’ egli ai suo 
„ amico ] delle notiaie della città , 
,, dovete darmi quelle della vostra 
„ campagna . Rendetemi un conto 
,, esatto de' vostri alberi , delle vo- 
„ stre viti , delle vostte biade . Che 
„ fanno le vostre greggio ? Sappia- 
„ te , che se non riceverò da voi una 
„ lunga lettera , non ne avrete da 
,, me se non brevissime . Addio “ . 

Pare che Plinio fosse quasi il so- 
stegno delle proviucic oppresse . I 
Deputati della Bctica (a) andarono in 
Roma a supplicare il Senato , che 
ordinasse a Plinio di far loro 1 ’ Av- 
vocato nell' aiione che volevano in- 
tentare centra Cecilto Classico , par- 
tito da quel gos'crno . Plinio , seb- 
bene molto occupato , non potè ne- 
gare la sua assistenza a popoli , che 
aveva protetti in altra simile circo- 
stanza : ,, perocché ( die’ egli ) (i) i 
„ primi benefizi perdono tutto il me- 
„ rito se non sono sostenuti dai se- 
,, condi; dopo essersene fotti cento , 
„ negandosene uno , resterà la sola 
,, memoria di qnello che si è nega- 
„ to “ . Per questa ragione adunque 
assunse la difesa della causa . 

La morte , o volontaria o natura- 
le , di Classico parve , che desse ter- 
mine al di lui processo; ma i popo- 
li della Bctica pretesero che si pro- 
seguisse benché egli fosse già morto: 
in fatti, cosi le Leggi ordinavano. 
Nel m^esimo tempo i Depurati ac- 
cusarono i Ministri , ed i complici 
del delitto di Classico ; e chiesero 
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giustizia contro di questi . La prima 
cosa , che Plinio credè di dover pro- 
vare, fu la reità di Classico , io che 
non gli riuscì diffìcile . Aveva costui 
lasciata , fra le sue scritture , uua me- 
moria stesa di sua mano , in cui era- 
no esattamente registrate le somme , 
eh’ ci aveva retratte colla sue concus- 
sioni . Probo od Ispano , due di lui 
complici , imbrogliarono però molto 
più r affore . Prima di entrare nelle 
prove delle loro colpe , Plinio vìdde 
la necessità di dimostrare , eh’ eseguir 
r ordine d’un Governatore in una co- 
sa manifestamente ingiusta , era delit- 
to ; altrimenti , sarebbe stato un per- 
der il tempo , provate d' essere essi 
stati esecutori degli ordini di Clas- 
sico , perocché eglino non negavano 
i fotti che loro si addossavano , ma 
si scusavano coll’ ubbidienza , che ve 
gli aveva obbligati , e che doves'a 
servir loro di giustincazione . Preten- 
devano d’ essere innocenti, come per- 
sone di provincia avvezze a tremare 
al minimo cenno del loro Governa- 
tore. Il loro Avvocato , uomo di gran- 
d’ abilità , confessò dipoi di non es- 
sere mai stato nè più turbato, né più 
sconcertato di quando si vìdde tolte 
di roano le sole armi nelle quali ave- 
va posta tutta la sua speranza . Ec- 
co come terminò 1’ affare . 

Il Senato ordinò , che si separas- 
sero i beni che Classico possedeva 
prima d’essere Governatore da quel- 
li che aveva acquistati durante il suo 
governo; e che si dessero i primi al- 
ia di lui figlia , e gli altri a' popo- 
li della Betica . Ispano, e Probo fu- 
rono banditi per cinque anni ; onde 
ciò che nel princìpio sembrava ap- 
pena un’ ombra di colpa , fu riguar- 
dato , dopo le parole di Plinio , co- 
me un delitto atroce . Gli altri com- 
plici furono anch’ essi puniti . 

Qual costanza , qual coraggio di- 
mostrò Plinio in tal' occasione ! Qual 
odio contro Ifr violenze , e le ingiu- 
sti- 


L* And4Uuìa corrtipond^ Tp gr«n P^rre a benriicla ui^rmas , Km iftii postenoribus 
girila , che Antichi »;]ov no Bcùca , Nini, quati4tbef xpe obli^aii * si quid unum nt* 

llu ita Qatuu Mnip«f*tuin » iic aam[uiofa |c» » hoc memioaruoi quu4 ae^arum 
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stizie . Ma quni buona fortuna fu per 
le provincìc lontane , come per 1’ An- 
daluzìa , in cui i Governatori erano 
altrettanti piccoli Tiranni , che ere* 
dendoii tutto permesso , taccheggia- 
vano , c tormentavano impunemente 
i popoli ; qual buona fortuna fu per 
queste provincie aver un difensore ze- 
lante ed intrepido , incapace di la- 
sciarsi atterrire dall' autorità, o dalle 
minacce ! Imperocché i ladri pubbli- 
ci sogliono trovar protezione ^ e 
di rado si danno esempj, che po- 
trebbero essi soli arrestare una così 

t perniciosa licenza . 

An.iìiG. C. Lo zelo di Plinio fu ben presto glo- 
/-i fiocamente premiato . Esercitava egli 

ad Trojan, allora , insieme con Cornuto Tenui- 
lo , la carica di Prefetto del Teso- 
ro pubblico , cioè , di Sopratenden- 
te delle pubbliche Rendite , che du- 
rava per un solo biennio , quando 
furono ambidue nominati Consoli per 
Tanno seguente. Trajano parlò in 
loro favore nel Senato , assistè all’ 
adunanze del popolo , e gli procla- 
mò egli stesso, facendone un grand* 
elogio , e trattandogli come uomini 
eguali agli antichi Consoli di Roma 
,j. /.j. per T amore della giustizia, e del 
pubblico bene . n Conobbi allora ( di- 
» ce Plinio, parlando del suo Col- 
)> lega ) qual uomo ei fòsse , e quan- 
ti to valesse . Io lo ascoltava come 
s> maestro , e lo rispettava come pa- 
li dre {a ) , non solamente per la di 
>1 lui età già molto inoltrata , ma 
u anche per la di lui profonda sa- 
■■■ T- u viezza « . 

in.aiG. c- Essendo Console, recitò, in nome 
suo e del suo Collega , un discorso 
per ringraziare Trajano della dignità 
loro conferita , e per fargli un clo- 

• Laura Ji 

f/.j-./.io. Son in dovere, o Signore, d’ 
,, esporvi tutti i mici scrupoli ^ in fat- 
,, ti , chi meglio di voi può deter- 


gio, secondo T ordine avutone dal Se- 
nato , da parte di tutto T impero ; di 
questo Panegirico mi riservo di par- 
lare in appresso . ■ ■ 

Circa la fine dell' anno lo^ , PH- *»•<*> G-C. 
nio , spedito nel Ponto e nella Riti- 
nia in qualità di Proconsole , si oc- 
cupò per tutto quel tempo unicamen- 
te nello stabilire il buon ordine, nel 
far fiorire la pustizia, enei solleva- 
re i popoli . Si conciliò il loro ri- 
spetto non già con famosi equipaggi , 
col rendersi inaccessibile , col ricusa- 
re di ricevere i ricorsi e le istanze, 
o con superbe risposte; ma, per lo 
contrario, con una maestosa sempli- 
cità, col permettere a ciascuno li- 
beramente T ingresso , cou una costan- 
te sincerità di cuore , con un' a^bbi- 
lità che consolava anche quand' egli 
era obbligato a negare , e con una 
moderazione che conservò tempre in 
ogni incontro . 

Frattanto Trajano , Principe per 
altri riguardi giusto ed umano , ave- 
va mossa contro i Cristiani una crii- 
del persecuzione. Plinio, secondo il 
dovere della sua carica , e per una 
conseguenza della sua cecità in mate- 
ria di Religione , vi aveva prestata 
il suo ministero. Mala dolcezza del 
tuo naturale abborriva , almeno fin ad 
un certo segno, i supplir j praticati 
contro persone eh’ ei non credeva ree 
d’ alcun delitto . Imbarazzato nell' a- 
secuzionc degli ordini dell' Imperato- 
re , gli scrisse una lettera, e ue ri- 
cevè la risposta ; lettera , e risposta 
che fra i monumenti del Gentilesimo, 
fanno il maggior onore alla Religio- 
ne Cristiana ; quindi le riporterò tut- 
te due. 


„ minarmi , o istruirmi ? N'on mi so- 
„ no mai trovato presente alle iiifor- 
,, mazioni prese , o alle sentenze 

» pro- 


Plinio aie Imptratort Trajano . 


(4) Twne ego qui rif & qtl3^l^ls uMisim* fem vererer, quod ron um «tjtì* maiurinrc , 

»r.]pcii » quetn tequtrer ut M^giftram, ut pareti* quam vita, rnerebatur. 
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■„ pronuiuinte contro i Cristiani ; 
„ quindi non so nè intorno a che -si 
,, aggirano i processi che si for- 
„ mano contro di loro , nc fin dove 
„ debbano giungere i loro gastiglii . 

Ho molti dubbi sopra la diHcren- 
„ ze delle età . Bisognerà forse con- 
„ dannargli tutti a' tormenti , scura 

distinguere i giovani da’ vccclij ? Si 
)) deve perdonare a chi si pente ; o 
,, è superfluo che rinuntj al Cristia- 
,, ncsimo chi lo ha una volta abbrne- 
,, ciato ? Se ne punisce il solo no- 
,, me , o le colpe attaccate al nome? 
,, Ecco intauto la regola da me se- 
„ guita nelle accuse date contro di 
„ loro . Quelli, che hanno confessa- 
„ to d’ esser Cristiani , sono stati da 
,, me interrogati per due e tre vol- 
,, te , e minacciati di morte ^ ma 
,, quando gli ho veduti costanti , gli 
,, ho licenziati: perocché, di qualun- 

que natura sia stata la loro coii- 
y, fessione, ho creduto, die non avrei 
f, potuto condannare in essi se non 
„ la loro disubbidienza , ed un' in- 
y, luperabir ostinazione . Altri, prco- 
y, cupati dalla stessa pazzia , saran- 
y, no da me inviati in Roma , per- 
,, che cittadini Romani . Crescendo 
y, indi sempre più , come suole acca- 
y, dere , tali accuse a motivo dei prò- 
y, cessi medesimi, ne vengono presen- 
yy tate di diverse specie • Fra le altre 
yy mi è stata rimessa una Memoria 
y, senza il nome dell' autore in cui 
y, si accusano molti d' esser Cristia- 
y, ni , i quali negano assolutamente 
y, d’ esserlo , e d’ esserlo stati giam- 
y, mai . Costoro h:inno in mia pre- 
,, senza invocati gli Dei colle parole 
y, da me suggerite , ed offerto incenso 
y, e vino alla vostra immagine , arre- 
y, cata per mio ordine con quelle delle 
y, nostre Divinità. Hanno anche prò- 
y, rotto in imprecazioni contro il no- 
y, me di Cristo •, cosa , che per quaa- 
RoUin Star. Aiti, Tom, VI, 

(«) Alfirmabjnt auicm hanc fulise tumiruo rei 
cuìp< tue . rei errori! y quod esicnt soliti sutorlie 
ante lucem convenire , cxrmrnque Christo » quasi 
Deoy «licere iteum invìcem seque sacramento 
BOA in tcelus aliquod obttringcre , fed ne fur:a,B^ 
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y, to si dice , non si può ottenere 
„ nè anche colla forza dai veri Cri- 
„ stiani . Ho adunque creduto di do- 
„ ver assolvergli. Altri, accusati da 
„ un delatore , hanno confessato nel 
,, principio d' essere Cristiani : ma 
„ subito dopo r hanno negato , di- 
,, cendo , che per verità , lo erano 
„ stati , ma che avevano cangiato sen- 
„ timento, alcuni da tre , altri da 
,, più , ed altri fin da venti anni a 
y, questa parte. Tutti costoro hanno 
y, adorata la vostra immagine e le 
„ Statue degli Dei , e parlato male 
„ di Cristo . Assicuravano (u) , che 
,, tutte le loro colpe, ed errori si ri- 
,, dnccvauo a' seguenti articoli : Che 
„ in certi giorni si radunavano , 
„ prima del sorger del Sole , e can- 
,, lavano a coro alcuni Inni in lode, 
„ ed in onore di Cristo , come se 
„ questo fosse stato Dio ; che si ab- 
„ bligavano con giuramento, non già 
,, a qualche delitto, ma. a non com- 
,, mettere nè flirti , nè adulteri 1 ^ 
„ non mancare alla loro promessa , 
„ a non negare i depositi : che do- 
,, po di ciò , solevano separarsi , e 
„ poscia radnnavansi di nuovo per ci- 
,, Darsi insieme di vivande innocenti j 
,, ma che avevano tralasciato di far- 
„ lo dopo la pubblicazione del mio 
,, Editto , in cui , secondo gli ordi- 
„ ni vostri , si proibivano tutte Ir 
„ specie delle adunanze . Queste de- 
,, posizioni mi hanno determinato a 
,, trarre di bocca coi tormenti la ve- 
„ rità a due giovanette schiave , che 
,, si diceva esser Ministre del loro 
„ culto : ma non ho in queste sco- 
„ perto altro che una superstizione 
„ portata all’ eccesso ; quindi ho so- 
„ speso tutto per aspettare i vostri 
„ ordini . L’ affare mi è sembrato 
„ degno delle vostre riflessioni , at- 
„ teso il gran numero di coloro che 
yy si trovano in tal pericolo. Molti cer- 
D d ta- 

latrociou » o# adultcrii C6mmittert*t y ft# fidtm 
ler«r>ty 4epoiIrum «pprIUti abne^arenc: quibus 
p«r«Ois • merem f»bi ditccticndì ftusse * Turmsque 
coeundi ari capiepdtfjK cibum» proBÙK\>uin unctt 

le f 


Digitized by Google 



DEGLI ORATORI LATINI. 


418 

„ tamenfe , H’ osni età , d’ ogni or- 
„ dine , e d’ ogni sesso , saranno ogni 
,, giorno soggetti a queste accuse . 
,, Il male contagiosL) non si limita 
„ alle sole città , ma si è esteso an- 
„ che nei villaggi e nelle campagne . 
„ Credo però, che si possa rimc- 
„ diarvi , e che non sia impossibile 
impedirne i progressi . La cosa 
y, certa è , che i tempj , già quasi 


,, deserti , sono ora frequentati ^ ed 
„ i sagrifirj lungamente negletti , si 
„ vanno rinnuovando. Si vendono da 
,, per tutto vittime, che poco tem- 
„ po indietro avevano pochi compra- 
„ tori . Da ciò è facile giudicare , 
,, qual numero di persone può rav- 
,, vedersi se si accorda grazia al pen* 
,, timento 


Rispotta dtlt Imperatore Trajano a Pliaio. 


Ep. 9 $. ,, Avete seguita la strada , che do- 

,, vevate , o mio carissimo Plinio , 
,, ne formare i processi dei Cristiani 
,, accusati ^ perocché non si può in 
„ tali affari fissare una forma certa 
„ ed universale . Non occorre frattan- 
,, to farne perquisizioni*, ma se son 
,, essi accusati c convinti, bisognerà 
„ punirgli . Qualora però 1’ accusato 
' „ neghi d’ essere Cristiano, e lo pro- 
„ vi colla sqa maniera di vivere , cioè , 
„ coir invocare i nostri Dei , biso- 
„ gna far grazia al di lui pentiinen* 
„ to, malgrado qualunque sospetto 
„ per r addietro si abbia avuto di 
„ lui . Per altro (a) in alcuna 
„ SPECIE pi DELITTO NON SI DEVE 
„ ACCETTARE ACCUSE NON SOTTO- 
,, SCRITTE DAL DELATORE ; PEROC- 

„ che’ farlo sarebbe un pessimo 

„ ESEMPIO , NULLA DECOROSO AL 
„ NOSTRO REGNO , ED a’ TEMPI NE’ 
„ QUALI VIVIAMO “ . 

Faccia chi legge le opportune ri- 
flessioni sopra queste due lettere , so- 
jpra r elogio magnifico della purità 
de' costumi de' primi Cristiani , sopra 
È progressi fatti in pochi anni dal 
Cristianesimo fin a ridurre quasi de- 
serti i tempi , sopra il numero incre- 
dibile de’ Fedeli d* ogni età , d* ogni 
sesso , e d’ ogni condizione , sopra 1’ 
autentica testimonianza resa da un 
Gentile della Divinità di Gesù Cristo 
stabilita universalmente tra i Fedeli , 
sopra la contraddizione patente di 


Tra|]i)0, perocché , se i Cristiani 
erano rei , si doveva farne diligenti 
perquisizioni , e se non lo erano , di- 
ventava un’ingiustizia punirgli, ben- 
ché accusati ; finalmente sopra la sa- 
via massima attinta dal Dritto Natu- 
rale , con cui r Imperatore chiude la 
sua lettera , dicendo , che il suo se- 
colo ( ed il suo regno ) sarebbe sta- 
to disonorato , te per qualunque de*, 
litto [ r espressione é universale ] ti 
deste fede ad accuse presentate sen- 
za nome di delatore . 

Plinio , tornato in Roma , riassun- 
se il maneggio degli affari pubblici , 
rientrò ne’ suoi impieghi , e trovò la 
prima tua moglie morta senza 6gl|. 

Ne prese una seconda , chiamata Cal- 
furnia , la quale , essendo giovane c 
spiritosa , si lasciò inspirare dal ma- 
rito il gusto per le Belle-Lettere . 

Lo studio diventò la di lei passione 
predominante , la quale ella seppe 
conciliare cosi bene coll’ amore pel 
suo marita , che non sì poteva dire 
se amasse Plinio mercé le Belle-Let- 
tere, ose amasse le Belle- Lettere in 
grazia di Plinio. Quando il marito 19.L4 
perorava qualche causa importante , 
ella incaricava sempre persone a recar- 
le la notizia deli’ esito ; e la tua agita- 
zione , in tal espettativa , non cessava 
te non quando elleno ernn tornate. 

Quando ei leggeva qualche arringa, 
o altro componimento ai suoi amici, 
ella si procurava sempre qualche luo- 
go 


. Siae Aurore vero propositi libdU , Ballo crimint locuia h4>cre debeor. Nim 8c peiiitii 
ose aosirj leciH ost. 
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go d' onde potesse udire , dietro una 
portiera , gli applausi che gli si fa- 
cevano . Aveva continuamente nelle 
mani le di lui opere j ed assistita (o) 
dal suo solo amore , componeva so- 
pra la lira arie adattate ai versi da 
esso composti . 

Le Lettere , eh' ci le scriveva, fan- 
no vedere la di lui tenerezza per una 
moglie , degna veramente di essere 
7. 1, 6. amata e stimata . » Mi scrivete , che 
» la mia assenza vi annoja , e che non 
» trovate sollievo fuorché nella let- 
» tura delle mie opere , che frequen- 
» temente vi tenete d' appresso . Go- 
,, do , che mi desideriate con tanto 
„ ardore *, e che tali consolazioni ab- 
,, biano qualche forza sopra il vostro 
,, spirito . lo leggo , e rileggo tem- 
„ ure le vostre lettere 1' una dopo 
„ I’ altra , e di tempo in tempo le 
,, ripiglio nelle mani com' esse mi 
„ giungessero di nuovo . Ma queste 
„ servon solo ad accrescermi il ram- 
>, marico di non vedervi . Imperocché 
,, qual dolcezza si prova nel conver- 
y, lare con una persona , le di cui 
y, lettere danno tanto diletto ! Con- 
y, tuttociò scrivetemi spesso, sebbe - 
y, ne ciò mi dia una specie di piace- 
„ re , che mi tormenta “ . In un’ al- 
£f. g. (. (. tra : ,, Vi prego coll' ultima istanza a 
y, prevenire la mia inquietudine colla 

Il Applicaitont di 

Era difficile , che Plinio y educato 
sotto Plinio il Naturalista suo zio y 
moa avesse avuta una grand’ inclina- 
xione alle scienze , c non vi si fosse 
indefeiiamente applicato • Si può au- 
si credere y che ne’ primi studj aves- 
se seguito il piano da quello prescrit- 
to ad un giovanetto y che lo aveva 
MDsultato a tal riguardo . Voglio qui 
inserire una parte della di lui lette- 
Wf.9.l7' '3 y che può essere molto utile alla 
gioventù I 

yy Voi domandate consiglio intor- 
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„ scrivermi una , cd anche due vol- 
,, te il giorno . Godrò , almeno pel 
„ tempo in cui leggerò ; indi torne- 
„ rò alla mia solita afflizione . In 
una terza: „ Noti è credibile quanto /. 7. 
,, mi cruccia la vostra assenza . Passo 
„ una gran parte delle notti pensaa- 
„ do a voi. Di giorno , nelle ore 
„ nelle quali vi visitava , i miei pie- 
,, di , come si dice , mi conducono 
,, da se stessi nel vostro appartamen- 
,, to j ma non trovandovi , torno in- 
,, dietro malinconico e mortificato , 

„ come se mi fosse stato negato l’ in- 
y, gresso “ I 

Ella, dopo aver abortito nella pri *• 

ma sua gravidanza , guarì per verità 
e visse per molti anni , ma non ebbe 
più alcuna prole . 

Non sappiamo nè il tempo, nè le 
particolarità della morte di Plinio. 

Ho creduto con quanto ho detto 
sin qui , non già di fare un esatto e 
continuato racconto delle azioni di 
Plinio , ma solamente di dare un' i- 
dea del di lui carattere mercè gli av- 
venimenti i più distinti ed i più ca- 
paci di darlo a conoscere. Colla stes- 
ta idea riporterò alcuni fatti , seni’ 
attaccarmi scrupolosamente all’ ordi- 
ne de' tempii egli ridurrò in quattro 
o in cinque capi . 


P/inio elio Studio . 

y, no allo Mudiate . L’ uno de* me- 
yy todi migliori y secondo molti , è 
yy quello di tradurre dal Greco nel 
,y Latino , e dal Latino nel Greco . 
y, Cosi acquisterete 1’ esattezza e la 
y, bellezza dell’ espressione , la ric- 
y, chezza delle figure , la facoltà di 
y, spiegarvi ^ e vi avvezzerete insen- 
yy sibilmente ad usar mauierc e pen- 
y, sieri simili a quelli dei più cccel- 
„ lenti Amori . Molte cose , che sfug- 
y, gono a chi legge y si osservano da 
„ chi traduce } le Versioni aprono la 
D d 1 » inen- 


(«) Ver», quUlAn istfi cistil (trnutful ciiharii Bsn alifM de(ent^, iti sntri . 98 

tit cpiiniui. 
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,, mente , c formano il gusto . 

„ Potete , in oltre, dopo aver let- 
,, ta qualche cosa solo per prender- 
,, ne r argomento , trattarlo da voi 
,, stesso , coir idea di non cedere al 
,, primo Autore : indi paragonerete 
j, i vostri coi di lui scritti •, ed osser- 
vercte in che gli siete rimasto infe- 
5, riore, in che supcriore . Qual gioja 
,, sarà la vesta , se conoscerete d’ 
j, averlo superato ! Quanto crescerà 
j, in voi 1' emulazione , se lo vedre- 
,, te sempre rimanere al di sotto! 

„ So che presentemente applicate 
„ all’ eloquenza del Foro : ma non 
), per questo vi consiglierei a seguir 
unicamente lo stile contenzioso , 
„ che non inspira se non la guerra , 
„ c le battaglie . Siccome la campa- 
„ nna gode dei differenti semi , co- 
„ si le nostre menti si compiacciono 
,, u' esercitarsi iu diversi stuJj • Vor- 
„ rei , che vi occupaste talora nel 
„ leggere qualche storia , talora nel- 
„ lo scrivere qualche lettera, talora 
„ nel compor versi .... Così i più 
„ famosi Oratori , anzi gli uomini i 
„ più insigni si esercitavano , o piut- 
„ tosto si ricreavano ^ o per dir me- 
y, glio , si esercitavano e si ricrca- 
„ vano nel medesimo tempo . Arre* 
,, ca maraviglia quanto questi picco- 
„ li lavori svegliano , e rallegrano 
„ lo spirito .... 

,, Non ho però detto ciò che bi* 
sogna leggere , benché lo abbia 
„ detto abbastanza nell' indicare ciò 
„ che bisognava scrivere . Ricorda* 
„ t$vì soltanto di scegliere infogni 
„ genere sempre! libri migliori j pe* 
,, rocchi è stato detto con ragione 
„ [<z] , che bisogna leggere molto , 
,, non già molte cose “ . 

Si è detto , che Plinio , in età di 
quattordici anni , aveva composta una 


Tragedia Greca , c che dopo si era 
esercitato in varj generi di poesia . 

La lettura di Tito Livio era la die^, 17. ti. 
lui delizia ; egli ammirava gli Antichi , 
r^] ma non disprezzava i Moderni: 

Non credo (diceva), che la natura, 
esaurita e sterile , non sia più in ista- 
to di produrre qualche cosa di buono . 

Descrive ad un amico come con* - ^ / 
duceva il suo tempo duranti i pub- ‘ ^ 

blici divertimenti . „ Ho consumiiti 
,, questi ultimi giorni nel 'comporre, 

,, c nel leggere colia maggiore tran- 
„ quillità possibile . Voi mi doman- 
„ date come si possa farlo in Roma! 

„ Era il tempo degli spettacoli pnb- 
„ blici del Circo , per i quali non 
,, ho la minima passione , nulla tro- 
,, vandovi di nuovo, nulla di vario, 

„ nulla che meriti d’ esser veduto 
,, per una seconda volta . Accresce 
,, la mia maraviglia, che tante mi* 

„ gliaja di persone. ... ed anche mul- 
,, ti uomini di merito.... bramino, 

„ come i fanciulli , di rivedere così 
„ spesso correre i cavalli ed i coc- 
,, cnj. Nel pensare [c] eh* essi non 
,, si stancano mai di cose cosi vane 
„ ed insipide , mi compiaccio in me 
„ stesso di non compiacermi di tali 
,, bagatcllc ^ cd impiego volentieri 
,, nello studio il tempo , che gli nl- 
„ tri perdono in cosi frivoli diverti- 
„ menti “ . 

Si vede, che lo studio era la sua Lt, 

vera consolazione . „ Le Belle Let- 
„ tere , diceva, mi divertono, e mi 
„ consolano-, c non conosco alcu* 

„ na cosa die sia d' esse più dilet- 
„ tcvole , e che meglio raddolcisca 
,, le amarezze. Nell’ inquietudine ca- 
„ gionatami dalla poca buona salute 
„ della mia consorte, dalla infermi* 

„ tà ed anche dalla morte di qual* 

,, cuno de’ miei domestici [d] il so- 

i> lo 


M A)unt rrmlrum te^endim esse , non muTtj • 
(^) >ium qiii mìr«T 9miquo«, non umcn » 

vt irirporum nortrociim ingenU despicio. 

Nc^ue cnim Ijsiì & cffocta naiura , ut nihU 

fam buf'^fcite p.;ri4C • 

(0 Quoi ego ( ^uotd^fn gravai homioet ) cum 
ift c« ìmui» aaw4iM| uoiìauiù' 


kifitcr fiesicfcre, «pio aliqium voluptawm , quorf 
hic vutupute non c«pi4r ; "ac per ho* di» liben- 
litsimc oiium meum io tiueris colloco, <juos alii 
Otioiiiiìiri» occupati; nibo* perdunt. 

(</) Ad dolori* lcr.(mentuni ftudia co»* 

fugio, q.jj* prevrant ut adyciM ÌMCcISlgam ^ 

ird patiepuu) (cram* 
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^ lo rimedio che trovo è lo studio. ,, male, ma nello stesso tempo me 
„ Se devo dire la verità , esso mi fa ,, le rende anche più tollerabile “ . 
,, comprendere tntta la grandexza del 

II. Stima , ti amort di Plinio ptr le ptrsont tf onore j e pei Letterati . 


Furono amici di Plinio tutti gli uo> 
mini grandi e distinti del suo tem> 
po , fra i quali si può annoverare 
Virginio Rufo che ricusò 1' impero , 
Corellio riguardato come un model* 
lo di saviezza e di probità , Elvidio 
ammirazione dei suo secolo , Rustico 
Aruleno e Senecione fatti morire da 
Domiziano , e Cornuto Tertullo , più 
volte di lui Collega . 

Ei si recava altresì ad onore 1 ' 
amicizia particolare con tutte le per- 
sone le più celebri nelle Belle Lette- 
re , tra le quali erano Tacito , Sue- 
tonio , Marziale , e Silio Italico . 
tr IO L ” ** vostro libro ( scris- 

se a Tacito^; ed ho osservato col- 
,, la maggior' attenzione possibile tut- 
,, to ciò che si potrebbe cangiarvisi 
,, o sopprimervisi \ perocché a me 
f, non piace meno (a) dire la verità 
„ che a voi udirla ^ in oltre , non si 
,, trovano uomini , che ascoltino più 
,, volentieri la critica , di quelli che 
„ meritano maggiormente d’ esser lo- 
„ dati . Aspetto ora il mio libro col- 
„ le vostre critiche . O amabile , o 
,, dilettevole cambio ! ( ^ ) O quanto 
„ godo nel pensare , che se mai la 
,, posterità avrà qualche buona opi- 
„ nione di noi , si saprà da tutti la 
„ nostra concordia , sincerità , ed 
amicizia reciproca . Sembrerà cosa 
Rollin Star. Ant. Tom. FI, 


,, rara e rimarchevole , che due , qua- 
„ si della medesima età , del mede- 
,, simo grado , e che hanno qualche 
,, credito nella Letteratura ( giacché 
„ vuole la giustizia che parli mode- 
,, stamente di voi , mentre parlo an- 
,, che di me si fossero con tan- 
,, ta buona fede ajutati uè' loro stu- 
„ dj . Io fin dalla più tenera mia 
„ gioventù , mosso dal vostro credi- 
,, to e della vostra gloria , ho desi- 
,, derato di poter cammiuare nella 
,, strada da voi calcata , non solamen- 
„ te vicino a voi , ma più vicino di 
,, qualunque altro . Vi erano allora in 
,, Roma altri pellegrini ingegni \ ma 
„ r uniformità delle nostre iiiciina- 
,, zioui mi vi presentava come il più 
,, degno d’ essere imitato , ed in tat- 
»» ti , lo eravate . Mi consolo udì' 

„ udire , che parlandosi dagli altri 
,, sopra i letterati , io sia posto uel- 
„ la medesima linea con voi . “ 

Si può argomentare qual conto fa- 
cesse Plinio dell' amicizia di Sucto- 
iiio da ciò eh’ ei scrisse ad un suo 
amico . Questa di lui lettera , breve 
ma una delle più eleganti , è passata 
fin ai nostri giorni . 

„ Suetonio , che abita nella stessa £/• 14./. 1. 
,, casa con me [c] vorrebbe acquista- 
,, re una piccola terra , che uno de' 

„ vostri amici vuol vendere . Procu- 

D d 3 1) ra* 


(tf) Ntm & ego eerum dieere tstoevi , & cu li* 
ber.i«r «udire • Neque enim uUi OAtientiut reprehen* 
duntur • quarti qoi maxime laudari merentur . 

(h) O fiicundas , o pulchras vices 1 Quam me de* 
JeAit , quod , si qua posierit cura nvsrri , ysquequa* 
que narriHifur , qua concordia « lidc , «impiicitate 
▼ixerimui ! Eric rarum & insigne» duos homines 
te,dp;nitaiepropemodum a>q ijles , nonnuUiui in lic> 
tcris i.ominis, ( cogor enim de te quoque parciui di* 
cere « quia de me simul dico ) alteriut studia fovisse. 

.Vi TranquiUus » cootubemalic ineus , eult emere 
agc-Uiun • quem vendiurtf amicus ruus dìcirur . Rogo 
curcs, qiunti cqot.m esr , emar, ita enim deic^abit 
erniose . Nam rruila emptio sempcr ingrata est , eo 
maxime » quod exprobrare stu'titiam Domino videtur. 
In bue auiem i]^tlW( ti mudo «riùcxit preiiun) 


Tranquilli me! stofnacbum multa sollicitanr i eicinr* 
tas urbis, opportunità! eie» mcdiocrtus ville, 
modus rum» qvii avucet magia quam dis'ringst, 
Scholaiùcis porro scudìusis , ut tiic rst»si fbcU 
abunde tantum «oli . ut relerarc caput , rrbeero 
ocu'oa, reptare per Itmitcm . unamq.ie semitam te* 
rcrc» omuesque vitteulay suas notte. 6c uureerare 
arbufcuUs puuiot . Hec rihi expotui» quo m.g}t 
teires , quànrum ille csiei mihi, quantum cgu ubi 
debiturui » si predlolum is'iid » quod commuidatur 
bis doiibitt lam lalubrirer emrrii » ut pcemtenùe 
locum non reiinquai . Vale . Non può la L agna 
frantiti far ttnitu la éìtau\\é^ » la tìitatnc 
d'nt mut V! , e dt fi-iventat »/ spani con mòboadan\a 
in patita Utttra AgeUum : veudiuTe : reptare per 
Umiccm ; viuculat: arbutculats prediolum. 
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rate , vi prego , eh’ ersa non sia 
apprezzata più di quello che può va- 
lere -, perocché cosi egli la com- 
prerà . Uu contratto pregiudiziale 
riesce disgustoso , perchè ci rim- 
provera sempre la nosra impruden- 
za . Tal acquisto , qualora non co- 
sti troppo , piace oltremodo al mio 
amico cosi per la vicinanza alla 
città , e per comodo della strada , 
come per la fabbrica e pel terre- 
no , che non essendo vasto , gli 
servirà di divertimento e non d' 
,, occupazione . In fatti , gli uomini 
„ dotti , e dediti allo studio hanno 
„ bisogno d’ un luogo campestre che 
,, basti a ravvivare lo spirito , ed a 
„ rallegrare la vista ; d' un viale per 
,, passeggiarvi > e d' una vigna in cui 
,, possano essere conosciute tutte le 
,, siepi , e numerati gli alberi . Vi 
,, scrivo tutto ciò per farvi vedere 
„ quanta obbligazione egli avrà a me , 
,, e quanta egli ed io ne avremo a 
,, voi , se seguirà sotto condizioni 
,, decenti la compra del poderetto 
„ che vi ho descritto . 

Marziale , tanto celebre per gli Epi- 
grammi f era anche uno degli amici 
di Piiiiio , il quale si afflisse oltremodo 
alia di lui morte . „ Odo cou mio 
,, sommo cordoglio , che Marziale 
„ sia morto . Dotato di un ingegno 
,, amabile (n) , delicato , e mordace , 
,, ei mescolava ne’ suoi scritti il sa- 
„ le col fiele , e rendeva giustizia 
,, al merito . Alla di lui partenza da 
,, Roma io lo soccorsi perchè ei fa- 
„ cesse comodamente il suo viaggio . 
,, Era in dovere di dargli questo pie- 
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„ colo ajuto e per la nostra amici- 
„ zia , e per alcuni versi da esso 
„ fatti per me . Anticamente (4) si 
„ premiavano con profitto e con ono- 
,, re coloro che avevano scritto in 
,, lode o di qualche città , o di qual- 
„ che particolare. Nei nostri giorni 
,, quest’ uso è cessato , come tanti 
„ altri non meno nobili e non meno 
,, grandiosi ; da che abbiamo trala- 
ff sciato di fare azioni lodevoli , più 
,, non ci curiamo di essere lodati . “ 
Plinio riporta il passo di que’ versi, in 
cui il Poeta si volge alla sua Musa , 
pregandola a portarsi presso lo stesso 
Plinio , ed a parlargli con rispetto : 


Seti «< nmM t 90 dìttrtém 

Pmlut tkris jaituAm , r itto, 

Totut dot utritti dut M ntrrm » 
dJ^m tvttum $t»du OHf hut rirorum 
Hot ^uod Mmtulo poittrt^ut postio» 
Arp.ois tomporau tkjtrut . 

St^os tutims tki» od Utirmotì 
Hjte ut kora tuo , tijo% J ttrit Lyttus , 
Cam rt^njt rou , cun vioJeat top.Ux » 
Tene mt *«i rigai ItgOAt C'otomtJ, 


,, Or non istimate voi ( dice Pii- 
„ aio , chiudendo la lettera ) che uno 
„ il quale ha scritto di me con tali 
„ frasi , abbia da me meritati saggj 
» d’ affetto nella sua panenza , e di 
,, dolore nella sua morte ? 

Gii dispiacque anche molto quella 7- ^ S- 
di Silio Italico , di cui dà un giudi- 
zio molto sensato . „ Faceva ( esso 
„ dice ) [r] versi , nei quali vi era 
„ più arte che genio . Essendo soprag- 
giunta a Silio una postema incurabi- 
le , egli , ricusando di vivere con tan- 
to incomodo , moti d’ un’ astinenza 
volontaria . 


111. Liitraliià di Plinio . 


Plinio , paragonato coi ricchi Ro- 
mani , aveva mediocri beni , ma 1’ ani- 
mo grande e sentimenti nobili , co- 
me contestano le dì lui liberalità , del- 


ftf) Rrat homo ingeniosu» , senni» , «ccr, & qui 
plun-ivit»! In icribcndo 6c sali» Kaberct de felli» , 
nec Cundori» mts^u». 

(k) luii mori» anriqui , co» qui ve1 sìni^lomm 
Uad«f v«l UftMum scrij'fcrMnc > aut honorìHui , aut 
pjcanfa ornare: nostri» vero lereporibisi , ut alia 
spciiou egregia, tu hoc imprimU exoUvic • 


le quali riporterò alcune . 

Egli si era formato alcuni princi- j©. tj. 
pj rimarchevoli sopra tal mcite- 
ria . ,, Voglio [ diceva ] {d) che 

M un 

Nim poit quam de»itmu» faccrc laudanda , laudari 
quoque tnepium pucamu». 

(<j Scrtbebat carmina majorc cura qiiarn tngcnìo . 
lé) Volo eum , qui »ìt vere liberali», iribucrc 
parriar. propinqui» | aflttubu», snucU > »ed amici» 
pauperibu» « 
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„ uo uomo veramente liberale sia ta- 
„ le verso la patria , verso i con- 
,, giunti , verso gli affini , e verso 
,, gli amici , ma verso gli amici che 
,, hanno bisogno “ . Quest’ è 1’ ordi- 
ne prescritto dalla equità ^ ed eì esat- 
tamente lo seguiva . 

Abbiamo riferito il generoso doao 
fatto a Quintiliano , suo Precettore , 
per la dote della di lui figlia i ed il 
soccorso prestato a Marziale nella 
partenza da Roma : di questi due ami- 
ci 1’ ultimo era povero , ed il primo 
non era ricco . 

3- 4 (. Aveva data alla sua nutrice una ter- 
ricciuola del valore di cento mila se- 
sterzj , cioà , di dodici mila-cinque-cen- 
to lire Francesi . Quali Grandi fanno a' 
nostri tempi altrettanto ? Pure Plinio 
chiama tal dono Munusculum ; e do- 
po averle data la terra , invigilava 
perchè le fruttaste , scrivendo a chi 
ne aveva la cura ne’ seguenti termi- 
ni : „ Chi ora possedè cotesto pic- 
ff colo fondo f non ha più interesse 
di me , che 1’ ho dato , eh’ psso 
f, frutti molto “ . 

C>. 4. /. a. Sapendo, che Calvina , maritata in 
gran parte col suo denaro , era in 
procinto di rinunziare all' eredità del 
proprio padre , temendo , che i beni , 
eh’ ei lasciava , non bastassero a pa- 
gare le somme dovute a Plinio , que- 
sto le scrisse , esortandola a non far 
tal’ ingiuria alla memoria del padre; 
e per determinarla , le mandò una 
scrittura , in cui si dichiarava intera- 
mente soddisfatto . 

£f. if.l.1. In altr’ occasione, diede trecento 
- mila sesterzi ( trenta sette-mUa cin- 
que-cento lire J a Romano, per fersi 
là rendita necessaria , ond’ essere am- 
messo nell’ Ordine de' Cavalieri . 

£f. 14.47. Corellia , sorella di Corellio Ru- 
fo , che Plinio aveva rispettato fin- 
ché egli visse , comprò da esso certe 
terre valutate per sette-cento mila se- 
serzj . Meglio informata , trovò che 


(a) Mihi cgr«glum imprìmlf vid«ttir ut forti tu 
domi , ut in ita in pjrvii , ut in allenii iu 

kn tuis , a|iure 

(ft) Ut» auc jucundiui norarcntur <jum io pa* 
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ne valevano novecento mila: quind* 

10 pregò a ricevere il di più ; ma noti 
le riuscì di persuaderlo . Che bel con- 
trasto di giustizia , e di generosità 
Qual dilicatezza in chi aveva acqui- 
stato , qual disinteresse in chi ave- 
va venduto ! Si fa più cosi 1 

Alcuni Mercanti , che avevano com- Ef. s. z t. 
prate le uve delle sue campagne ad 
un prezza molto ragionevole , creden- 
do di trarne un gran profitto resta- 
rono delusi nella loro speranza ; ma 
Plinio ne gl' indennizzò . La ragio- 
ne , che ne dà , accresce la maravi- 
glia : ,, Riguardo come cosa glorio- 
» sa far egualmente giustizia [a) ne' 
n Tribunali e nella propria casa , co- 
» si nei grandi affiari come nei pic- 
u coli , cosi nei propr) come in quel- 
» li degli altri . “ 

Fec’ egli anche più per la tua pa- >3-4 4- 
tria . Gli abitanti di Como , non aven- 
do precettori pei loro fanciulli , era- 
no costretti a mandargli a studiare 
altrove. Plinio , che aveva per il suo 
aete nativo un affetto di padre e di 
glio , pose loro sotto gli occhj quan- 
to sarebbe stato vantaggioso alla gio- 
ventù essere allevata sotto i loro oc- 
chj . ,, Dove C diceva ) (i) troveran- 
» no i vostri figlj un soggiorno più 
» dilettevole della loro patria ? Do- 
si ve potranno meglio formare i lo- 

11 ro costumi ? Dove potrete voi man- 
» tenergli con minor dispendio? E non 
n è cosa anche più conveniente , che i 
M medesimi sieno educati nel luogo 
» la cui nacquero ; e che si avvez- 
i> zino da fanciulli ad amare , e ad 
» abitare la loro patria ? « Iodi si of- 
fri a contribuire per la terza parte 
degli stipendi maestri , lasciando 
il peso del rimanente a' congiunti , 

erchè questi , ad oggetto di spender 
ene il loro denaro , usassero una mag- 
gior' attenzione nello scegliergli . 

Ma non finirono qui i di lui bene- *• •• 
fili; perocché [ com' ci dice in altro 

D d 4 luo- 

tri« { aut puHiciut c&ntinrrtarur quam luh ecuUt 
péreoium ( aur minosC lumptu qu-m ? Lr«o« 

ceantur bic qui hic n«scun:ur , itii(if»qut ab infan* 
ùé naule toluoa amare , frequenUre coni jcicant • 


Digitized by Google 



414 DEGLI ORATORI LATINI. 

luogo ] la liberalità (o) non sa limi- ce , scrivendo ad una Dama , a cui 4. L •; 
tarsi , c quanto più si pone in prati- rimise una grossa somma r » Non 
ca , tanto più fa conoscere la sua bel- u crediate , che tal dono mi rechi 
letta . Potidò in Como una Bi- n pregiudizio; onde non dovete ìn- 
blioteca , con alcune annue rendi- » quietarvene. E’ vero , che i miei be- 
te per un certo numero di giovinetti » ni sono mediocri ; che la mia con- 
civili , ai quali , attesa la povertà del- » dizione esige qualche dispendio ; c 
le loro famiglie , mancavano gli aju- » che le rendite y che ritraggo dai 
ti necessari per istudiare 1 Nel gior- » terreni , sono non meno incerte che 
no in cui essa si apri , ei pronunziò u tenui . A ciò però supplisce la mia 
un discorso in presenza soltanto de* » parsimonia nel vivere , dalla qua- 
più riguardcvoli personaggi della cit- n le deriva la sorgente delle mie li- 
tà , e si dimostrò poi dubbioso se do- »> beralità “ Quod ctssat tx rtditu yfry- 
veva pubblicarlo . ,, E’ diffìcile {h ) gaUtatt suppUtur , tx qua velut t f'jntt , 

„ (disse), gloriarsi d’ un bene fat- libttalitas nostra decurrit . Questo è 
„ to , senza che il Mondo giudichi , un insegnamento , ed im rimprovero 
„ che I' autore d' esso non già ti glor| ai Grandi del nostro tempo , i quali , 

N d’ averlo fatto , ma lo abbia tatto avendo rendite immense , non benefì- 
» per gloriarsene . lo ho sempre ere- cano alcuno , e spesso muo|otio , ca- 
» duto , che un' anima grande ti com- richì di debiti . Profondendo nel lusso 
» piaccia più del testimonio segreto e ne' piaceri , sono per altri riguardi 
» della propria coscienza , che della avari e crudeli cogli amici, e co' do- ' 

» voce della fama . Non tocca alle mestici. ,, Non vi scordate (c) ( dice- 
» nostre azioni a correre dietro la » va Plinio ad un nobile gioviue ) , 

» gloria , ma tocca alla gloria a se- u che non si può mai abbnrrirc ab- 
» guirle ^ e se per un capriccio della » bastanza quella mostruosa mesco- 
» fortuna, la gloria ci fugge , non » lanza di prodigalità e d' avarìzia 
» bisogna supporre , che chi 1' ha me- » introdotta a' nostri giorni \ perchè 
» ritata , abbia |)erdnta qualche par- » se un solo di tali viz| basta ad 
» te di vero merito “ . » oscurare la riputazione di ogn' uo- 

E' diffìcile immaginare comt un » mo , chi gli accoppia ambidue di- 
semplice particolare avesse supplito a i> sonora maggiormente se stessa “ 
tante generosità . Pliuio stesso lo di- ' , 

IV. Innoetntì piaceri di Plinio . - 

Plinio non era di carattere austero gli uni e gli altri cran frugali , c conv 
e diffìcile ; anzi aveva lo spirito a!- diti dai discorsi e dalla lettura . 
legro , e si compiaceva di ricrearsi 0 Verrò a cena in tua casa [<y] ( scris- fz?. 11. j. 

tf. 3. I. s. co’ suoi amici ; Aliquando rtdto , jo- » se ad uno de’ suoi amici ) ma vo- 

for , ludo ; utque omnia innoxiae re- » glio prima farei miei patti. I cibi 
missionis genera compleclar , homo sum . » sieno semplici e frugali , e vi ab- 

Godeva di trovarsi a tavola cogli ami- » bondino i soli discorsi alla maniera 
ci , Onde dava frequenti pasti , ed an- » usata da Socrate , ma anche questi 

dava a quelli in cui era invitato^ ma » sieno moderati. “ 

Rim- 

(4) Neictl «finn secntl Incfr»u libfralitj* cerini, ttt pr»<!fctfenf , fecisse creHuntur • 

CjjMS pi.!chfitudni«ra usui ip»e commeodat. j/. U) ncnro niH»ì rojjjis esse trilandum qu*m 
12. /. f. urani loxurijr ^ sordtum novam soctentem , qi’Ji t 

(5) Meminìmus f qu3M0 majorcenimo honetUtii cum sint turptsstma ditcreu ec separiu, lurpms 
fru^us in contcìenna, quam in fama rtponauir. )t>n;(unnjr . 

Sequi «:»im glorie ♦ non appetì debef i nec sì casta (4) Veniam ad coenam j mme paciscor • sit 
' aliquo non aequaiur , iilcircOs quod gktrùm non espeilira , si; parca .*ìocratikfs tamum sermonibuf 

mcr Ji , mimu puUhrum est li -vero. qutbencfaé>a «buiukt , in lùs quoque icncat modani • 
sua verbis adornant , bou ideo praedkèrt quia fe- 


Digitized by Google 


DEGLI O R A T 

Rimproverò un altro , che gli ave- 
va maiicnto di parola . „ Veramente 
j, voi la intendete : mi fate spende- 
yj rc per darvi una cenale dipoi ini 
„ mancate . In Roma si fa buona giu- 
» fùria : me la pagherete fin all’ ul- 
B timo denaro ; e forse a più caro 
» prezzo che non pensate . Aveva 
» f-itto preparare a ciascuno una lat- 
» tuga , tre lumache , due uova , una 
>5 focaccia , vino melato , e neve. 
» Avevamo ulive di Spagna , zucche , 
» cipolle , e molte altre vivande c- 
» gualmcute delicate . . , Voi però 
» avete preferito , in casa non so di 
» chi , le ostriche , i porchetti in sai- 
» sa , ed i pesci rari . Saprò gasti- 
» garvi . “ 

Abbiamo la di lui vivace descriz'o- 
ne d’ una caccia , a cui ei si trovò 
tf. 6.1. I. presente . „ So che riderete; ve lo 
» concedo, ridete quanto vi piace. 
» Plinio , a voi ben cognito , ha pre- 
vi si tre grossi cignali • Come [ escla- 
« mate ] ! ci gli ha presi ? Si , egli 
» stesso. Non crediate però, clic tal 
v> preda sia molto costata alla mia 
» pigrizia . Io sedeva presso le tcn- 
» de , e non aveva nò spiedo , nè 
>v dardo , ma solo il mio libro di me- 
V) morie , e lo stile . Andava riveden- 
» do, e scrivendo ; c pensava a tor- 
» narmcne- [«] , se colle mani vuo- 
» te, almeno coi foglj pieni. “ 

Quindi si rileva , che Io studio era 
la di lui passione predominante , la 
quale lo accompagnava alla tavola , 
alla caccia , al passeggio , e in ogni 
» luogo . Nello studio egli impiegava 
)> tutto il tempo che gli lasciava la 
» cura dei pubblici afiari , csscndo- 
» SI (i) fatto una legge di preferire 
» sempre gl’ interessi dello Stato ai 
» piaceri , ed il solido al dilettevole. 
£f. i. l. a: Perciò desiderava il ritiro , c la 

quiete. ,, Non avrò adunque mai là 
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,, fortuna ( c ) ( esclamava in certi 
,, momenti affaunosi ) di rompere 
„ questi nodi , giacché non mi è per- 
vi messo di sciogliergli ? No , non 
,, ardisco di lusingarmene. Giornal- 
„ mente si aggiungono a’ primi nuo- 
,, vi imbarazzi : uon ancora finito un 
,, aliare , iie incomincia im altro ; e 
,, la catena delle mie occupazioni si 
,, allunga e diviene più pesante . “ 

Scrivendo ad un amico , che in un £;>. ij. /. 4. 
ameno ritiro godeva dell’ ozio del 
Savio, non potè dispensarsi daU’iii- 
vidi.trlo , col dirgli : Così deve ter- 
» minare i suoi giorni un uomo di< 

„ stinto non solo per le Magi- 
„ straturc , ma anche per il coniati - 
„ do degli eserciti , il quale si è 
,, sempre sagrificato al servizio dtl- 
„ la Repubblica per quanto 1’ onore 
„ glielo ha permesso . Dobbiam iin- 
„ piegare (J) per la patria la nostra 
„ prima c seconda età : ma dobbia- 
„ mo riservare 1' ultima a noi stessi ; 

„ e pare , che anche le leggi ci ilieno 
„ questo consiglio , allorché ci dico- 
,, no , che giunti ai sessanta anni , 

„ abbiali) bisogno uiqiiicte . Or quan- 
„ do verrà quel giorno , in cui mi 
,, sarà permesso di goderne ? Quan- 
,, do r età mi concederà d' imitare 
,, un cosi glorioso ritiro ? Quando la 
,, mia vita tranquilla più non sarà 
„ chiamata pigrizia ed infingardia , 

,, ma amore d' un ozio onorato ? “ 

Gli pareva di vivere , e di respi- 
rare soltanto quando poteva abban- 
donare anche per nioiiientl la città , 
ed andare in qualche sua casa di 
campagna , giacche ne possedeva mol- 
te. La piacevole descrizione , che ce 
ne ha lasciata , prova quanto le ama- 
va . In essa parla dei suoi orti , del- 
le vigne , de’ giardini , delle fabbri- 
che , c particolarmente di certi luo- 
ghi , eh' aveva ornati esso stesso coi) 

queir 


(s*) Ut sì manus vscuaj , piena tamrtì cera re- 
pcrtjrem . 

(1^) Htinc ordìnem secoTus sum . ur neeessitatei 
voliiputibua , scria jucundìs anteferrcTn . r.p. «t. 
éìà. 8. 

(c) Kufrqium nelios affì'ssimos iaq'ieot , ti sol- 
erre negatur » abrumpam ? Nunnqtiam puto . Nam 


yeteribiis negotiis nora accrescaffc « nec (amen priora 
pCMguntur i tot nexilHit , ror qtuti catenis maj us 
m diei oecupariomimagmcn extendirur* 

(W) Nam À prima yìi« •e'rpnra tc parrìjo , v 

««‘.rema nobh impertìri deberros, or jpsx 
monenc , que majorem annii sexagìnta olio redduut . 
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quell' allegrezza e compiacenza , che 
na chiunque edifica , o pianta ne* pro- 
prj fondi . Gli chiama le tue deli- 
zie , il vero tuo amore ; amarti mti , 
Ff.ij.t. 1 . fffvtra amarti ; tpit paiui , In un al- 
. i. l. j. luogo : pntttrta indulii amori mto ; 
amo tnim qua maxima tx paru ipit 
inchoavi , aut inchoata ptrcolui . ,, Ho 
,, forse torto ( tcrive ad un suo ami- 
„ co ) d’ amar tanto questo ritiro , 
di riguardarlo come la mia deli- 

V. Ardori di FI inio ptr 

E’ certo , che la gloria fu 1' anima 
delle virtù di Plinio . A quest' unico 
fine tendevano le di lui vigilie , il ri- 
poso , i divertimenti , e lo studio . 
Aveva egli per massima , che la sola 
ambizione (n) conveniente ad un uo- 
mo d' onore era o di fare cote degne 
d' essere scritte , o di scrivere cose 
degne d'essere lette ^ c non dissimu- 
lava che la gloria era la sua più gran 
passione. » Ciascuno (^) giudica di- 
si verSiimente della felicità . Io stimo 
» solamente felice chi gode d' una 
» grande , e stabile fama ; e sicuro 
» de' voti de' posteri , gusta anticipa- 
» temente tutta la gloria , che gli è 
» destinata , . . Nulla mi punge più 
» (c) del desiderio di vivere lunga- 
» mente nella memoria degli uomini; 
ss desiderio lodevole , e degno spe- 
si cialmente di chi , non avendo che 
s) rimproverarsi, non teme i giudizj 
ss della pettcrità . 11 famoso Tra- 
sea soleva dire, che l’uomo doveva 
incaricarsi di tre generi di cause: di 
quelle degli amici, di quelle alle qua- 
li mancavano difensori, e finalmente 
di quelle , che potevano estere di 
conseguenza col lor esemplo .... i> A 
y> questi tre generi aggiugnerò ( dice 
ss Plinio ) (d) e forse tarò riguardato 

( 4 } E<fuMei8 b«<toi p«to , <^bu$ Dfonv munere 
datum ett aut facete terìbenaa, aat acribcre Icgea* 
(la . Ep'st i6- /. 6 

Aiiut alium , ego beizdssitmfn etitti*no, qui 
bone mantur^qiie famj! prJtiU npuone perfro-tari 
ccrtuiouc posicritaiU cu-» fa'ura ^ioria viW? . 

U) Me nihtl jec|tie ac diatumitaTÌs amor 6c cu* 
pido (oticiut i re» bomine di^uiutma, p*«s«r;iru 
4|ui nuUiut fibì cofuciui cu!p « , poiicriuui ree- 


„ zia , di restarci lungamente “ ? 

Ed in un’ altra lettera : „ Qui niu- 
,, no m' importuna , niuno mi fa sde- 
„ gnare : tutto spira pace , e tranquil- 
,, lità, e la bontà del clima rende 
,, il Ciclo più sereno , e 1' aria più 
,, pura . Quindi . ho il corpo più sa- 
,, DO, e la meute più libera ; ed 
,, esercito 1’ nno nella caccia , 1’ al- 
„ tra nello studio “ . 

ia Gloria y t ptr C Onori, 

» come ambizioso , le cause grandi 
» e celebri . E' cosa giusta faticare 
» qualche volta per il proprio ono- 
» re , e per la propria gloria , Io che 
ss si chiama trattare la propria cau- 
u su « . 

Desiderava ardentemente , che Ta- lì- 
cito scriveste la sua Storia ; ma me- 
no vano di Cicerone, non gli chie- 
deva che r abbellisse con menzogne ; 
Mtndaciunculii aiptrgtrt . „ Le mie 
„ azioni ( gli diceva ) trattate da voi 
,, diveranno più grandi , più luminose, 

„ e più celebri (r).Nun dovete però 
„ esagerare : so che ia Storia non 
„ deve mai allontanarsi dalla verità; 

„ c che la verità onora abbastanza 
„ le belle azioni “ . 

Non so se io abbia detto con ra- 
gione che Plinio era meno vano di 
Cicerone ; o te doveva piuttosto di- 
re, che Cicerone ti mostrò più mo- 
desto di Plinio, perchè più sincero; 
imperocché accorgendosi di quanto 
gli m incava , procurò che vi ti sup- 
pliste coir arte . Mi Plinio , per- 
suaso di non aver bisogno di tal soc- 
corso , credè che gli bastasse la sua 
sola virtù assai bella , solida e gran- 
de per sostenersi da «e medesima 
agli occhi della posterità . Una ta- 
le 

raori .m non formidn . 

(J) AH h tc -jt» c^unfum , »mSIrsost 

fartasif, ra<n«n . cl'an« V Xt.iu'ti 

«nim eit o.s<maro |ua n ^Iari« éc fjm# , idesc 

lusm ciutjiin. 

(<} uicumiue se hihent , notìort, c*ario* 
ra, imjtra tu fic«ei. qjanqaim non «tigo u? ex* 
ceHii rei moHan. iVaiu bcc his'oria Hrbet 

«(tedi Venuteci 0c bonest* venus suficis. 
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le rirtù esige soltanto una sonora 
tromba che divulghi la semplice veri- 
tà ai secoli futuri senza aggiungervi 
altro . 

Plinio radunava frequentemente un 
buon numero di scelti amici, a cui 
leggeva i suoi componimenti in verso 
o in prosa . Egli dice in alcune let- 
tere che ciò faceva per profittare dei 
loro consìgli , e forse era veto j ma 
il desiderio di esser lodato e ammi- 
rato vi nvea gran parte , giacchi egli 
era molto sensibile agli elogj. Esor- 
tando un amico a leggere le sue ope- 
così gli diceva; » Io mi rappre- 
u sento già quella folla d’ uditori (e], 
» quei traspoi ti d* ammirazione , que- 
st gli applausi , quello stesso silenzio 
ss che quando io parlo in pubblico o 
w quando leggo i mìei scritti , non 
» mi riesce meno gradevole degli 
u applausi , allorché precide dalla 
ss sola attenzione e dall' impazienza 
» di sentirne il riniancuic « . 

Mp.tj. Lt. jy fjjjj ^ ,j jHcgnava oltrentodo 
contro gli uditori , che nou facevano 
applausi e rimanevano in silenzio , 
quando si leggevano scritti di suoi 
amici . ,, Si leggeva ( die' egli ) in 
» un’ adunanza , in cui mi trovava 
» ancor io , un' opera eccellente 
» ma due o tre , che credeva- 
» no d' essere più dotti de^li al- 
zi tri , ascoltavano come . se fossero 
» stati muti e sordi , senza ncmincii 
» muovere le labbra uè fare alcun 
n moto . Qual' inciviltà (è) , o piut- 
u tosto qual follìa persistere per un’' 
» intera giornata nell’ ofTcìidere , e 
» nell’ inimicarsi un uomo , presso 
» dì cui si erano portati in quuiuà 
» d' amici n ! 

if. 1. 1 . s- Se faceva buone azioni , voleva che 
fossero rese pubbliche , e lodate . 
„ Non sono prudente (c) a seguo 
,, ( disse ) di riguardare come indif- 
,, ferente l’ applauso fatto alla virtù 

(«) tma^tnor <|\ij concursuf, adT>!r4ti<> te, 
clamar, quod ^tUm siicntiu n i q 

♦gj , eum dico vcl rcciio, non nrivji q o o cU- 
mort deleOor , tir modo silenrivtm «ere, intcn- 
t\im, $c cupidum uheriora audi«ndt • 

Qu« iiuistetitis • ac porius a.n.*nt!a, in hoc 
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„ da coloro che la stimano . 

Si dà a Plinio la taccia di parla- 
re spesso di se stesso ; ma egli non 
parla di se solamente. Ninno si com- 
piacque più di lui d’ esaltare il me- 
rito degli altri : e fu imputato di a- 
verlo fatto anche con eccesso ; difet- 
to , di cui non si difese , c non vol- 
le nemmeno correggersi . „ Mi si op- ^ ^ 
„ pone , che io lodi sempre con ec- 
„ cesso i mici amici \ confesso eh’ 

,, è vero, e me lo reco a gloria. 

,, Imperocché si può dare cosa più 
,, onesta dell’ usare indulgenza ? Ma 
„ chi può meglio di me conoscere i 
,, miei amici ? £ se altri li conoico- 
,, no meglio perchè invidiarmi un di- 
„ letto che tanto piace ? Supponiamo 
„ che i miei amici non sieiio quali 
,, io li descrivo , sono almeno fortu- 
nato di crederli tali. Io frattanto 
consiglio cotesti censori a volgere 
,, la loro maligna delicatezza verso 
,, coloro, i quali credono un tratto 
., di spinto e dì prudenza censurare 
,, i proprj amici ^ giacche non mi 
„ persuaderanno mai che io ami trop- 
)> po gli amici miei “. 

Forse mi sono troppo estesa nel 
parlare delle azioni particolari di Pli- 
nio: e gli estratti qui riportati delle 
di lui Opere sembreranno forse so- 
verchi . Confesso la mia debolezza; 
le qualità di probità , di generosità , 
di rettitudine , e d’ amore del pub- 
blico bene , riunite in un sol uomo , 
e cosi rare nel nostro secolo , mi 
hanuo invaghito hi maniera , che non 
ho potuto determinarmi ad usare la 
convcuìciite brevità. Non si può dare 
in fatti un carattere più dolce , più 
obbligante, più sociale, o più degno 
d’ essere amato per tutti i riguardi di 
quello di Plinio . Quanto si rende 
amabile la vita quando si hanno tali 
amici ! Quanto è fortunato il pubbli- 
co , quando le cariche dello Stato 

so- 

ToiM-n »rfTj»end<*rt , «t o.T*-»d4f , ut im‘.T«caTr 
r«n.iq,ut, ad qijn rainiai'n tr^’ieris! 

(o .Vaqie «ain stin ta-n lapie.u, ut ni-id mea 
inuriit . a.'i iif qje fecitte m* cred.> , 

q-w»Jaca de quaì pr.«mjn «cc:dai. 
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sono occupate da persone simili a teva egualmente distruggerne i fram- 
Plinio, senza superbia e senza pas- menti che ci sono rimasti; ed il po- 
sionc, le quali procurano di dar sol- co , eh' c arrivato fin a noi , non ha 
licvo a quelli che da essi dipendono! potuto impedire che anche il loro no- 
Ho detto male , che Plinio era me sia assolutamente perito nell’ Af- 
senza passioni . Esente da quelle che frica , nell’ Asia , ed in una gran par- 
generalmente disonorano 1’ umanità , te dell’ Europa . Senza gli studj dei 
ne aveva una più delicata ma non Cristiani, i Barbari non avrebbero for- 
mcno viva , e meno viziosa agli oc- se consumate le loro opere , e con 
chi del supremo Giudice , malgrado esse anche i nomi , in tutto il resto 
gli sforzi della corruzione generale dell’ Universo? Qual’ era adunque la 
del cuore umano per darle il titolo base della loro gloria/* Tanti e tan- 
di virtù. Parlo dell’ amor eccessivo ti, che sorpresero il loro secolo , non 
della gloria eh’ era 1’ anima di tutte sono caduti nella dimenticanza , al 
le di lui azioni, ed imprese . Plinio, pari degli stupidi, e degl’ignoranti? 
al pari degli altri Scrittori illustri del Noi , istruiti nella vera Keligione e 
gentilesimo , era tutto pieno del de- destinati dalla Grazia alla vera Im- 
siderio di sopravvivere nella memo- mortalità, saremmo ciechi, se ci la- 
ria de’ posteri , e di trasmettere ai sciassimo abbagliare da un’ immagi- 
secoli avvenire il suo nome insieme naria grandezza , e dai fantasmi d' 
coi suoi scritti , sperando che questi una sognata eternità . 
dovessero finire solamente col Mou- Gli estratti delle Lettere di Plinio 
do, e procurar loro una specie d’ im- bastano a far conoscere il di lui in- 
mortalità , di cui la loro cecità li gegno , ed i costumi . Mi resta a da- 
rendeva contenti . Si può dare cosa re un’ idea del di lui stile ., lo che 
più incerta e più frivola d’ una tale farò , riportando alcuni pezzi del Pa- 
speranza l* Ed in fatti, poco mancò negirico da esso fatto in lode di Tra- 
cne di molti d’ essi ignorassimo fin il jano; Panegirico scritto con estrema 
nomo. Il tempo, che ha divorata la diligenza, e riguardato sempre come 
maggior parte delle loro Opere , po- la di lui Opera la più perfetta . 

Panegirico di Trajano , 

Ho detto , che Plinio , già nomi- za , cosa che riesce spiacevole , non 
nato Console insieme con Cornuto credè di doversi oppcr e al decreto 
Tertullo suo intimo amico, fu inca- del Senato . Si può supporre , che Pli- 
ricato dal Senato di fare il Panegirico nio in tal' occasione facesse uso di 
di Trajano, in nome di tutto 1’ im- tutto il suo ingegno, a cui la grati- 

f iero . In esso ei parla sempre all’ tudine aggiungeva una nuova forza . Al- 
mperatore come se questo fosse pre- cuni squarci , che qui ne riporterò , di- 
sente. Se lo fu , giacché se ne du- mostreranno nel medesimo tempo e 1’ 
bita , la di lui modestia dovè si Ifrir eloquenza de’ Panegirista, e le um- 
molto ^ pure, malgrado la sua ripu- mirabili qualità del Principe , ch’era 
guauza nel lasciarsi lodare in presen- l’ oggetto delle lodi . 

Lode universale di Trajano, 

Serpe ego mecum , Paires Conscripti , pem , quem ecquata Diis immortalibut 
taciius agitavi quatem quamtumve esse potesias deceret , numquam voto sahem 
cporteret cu;us ditione nutuque maria , conciptre succurrit similem buie quem 
terrar , pax , iel/a regerentur ; cum in- videmus . Enituit aliquis in bello , std 
terra fingenti formantiqut mihi Princi- obsoUvit in pace . Alium tega , sed 

non 


Digitized by Google 


DEGLI ORATORI LATINI. 4,19 
Mon 0 arma hontuarunt . Rtvtrerttiam » vilito nella pace: quello, eh' è ri- 
ttìt terrore, alius amorem humanitate « saltato nelle magistrature , si è os- 
captavit . Hit guersitam domi glorìam , » curato negli eserciti; chi si è con- 

in publico-, Aie in ptiblico partam , do~ n ciliato il rispetto (e) con incutere 
mi perdtdit . Postremo , cdhuc ntmo » timore , chi 1 ’ amore colle soavi 
extitit , cujus virtutes nullo vitiorum » maniere; l'uno ha perduto negli af- 
confinio Ixderentuj . At Principi nostro » fari pubblici il credito acquistato 
quanta concordia quantusque concentus » nel savio regolamento della sua fa- 
omnium laudum omnisque gloriar con- n miglia; 1 ' altro ha ecclissata nell’ 
tigit \ ut mhil severitatis ejus hilarl- » amministrazione della sua famiglia 
tate , nihil gravitati simplicitate , nihil » la gloria che aveva conseguita nel 
majestati humanitate detrahatur! Jam n maneggio dei pubblici atFari; final- 
firmites , jam proceritas corports , jam » mente non se n’ è veduto uno che 
^ honor capitis, & dignitas oris , ad hoc » non avesse colle sue virtù mesco- 
tetatis indejleza maturitas , nec sine qua- r> lato qualche vizio . Ma osserviamo 
dem munere Deum festinatis seneSutis » nel nostro Principe una cosi perfet- 
insignibus ad augendam majestatem or- » ta Concordia cd armonia d’ ottime 
nata caesaries , nonne longe lateque Pria- » qualità, chela di lui ridente ilari- 
cipcm ostentanti » tà nulla pregiudica alla gravità, 

»i Ho sovente, o Padri Conscritti, n nulla la semplicità all' autorità , nul- 
» pensato ira me stesso quale do- » la la cortesia alla maestà . La di 
» vesi’ essere un Principe degno di » lui fermezza, 1 ’ altezza della sta- 
li governare il mondo e di dar legge » tura, il rispcttabil sembiante, 1 ' au- 
lì alla terra, e al mare in tempo di pa- » gusto aspetto , l' immatura canizie, 
11 ce e di guerra ; e figurandomene 11 segno troppo sollecito della vec- 
V uno a cui convenisse un'autorità 11 chiaja alTrettato dai sommi Dei per 
>1 eguale a quella dei Sommi Dei , » renderne venerabile la maestà del- 

11 non se ne presentò al mio pensie- » la chioma , forse non ci assicurano 
Il ro un altro simile a quello , che 11 esser egli ua degno Padrone del 
11 attualmente ci regge. Taluno si è » Mondo «? 

Il reso illustre in guerra , ma si è av- 


ConJotia di Trajano 

Quid cum solatium fessis militibus , 
K'gris opem ferree ? Non tibi moris tua 
inire tentoria , nisi commilitonum ante 
lustrasses ; nec requiem corpori , nisi 
post omnes dare . Mac miài admiratio- 
•e dignus Imperator mn videretur , jz 
inter Fahricios , & Scipiones , & Ca- 
millos tolis esser , Tane enim illum imi- 
tationis ardor , semperque melior aliquis 
accenderei . Postquam vero ttudium ar- 
morum a manibus ad oculos , ad vo- 
luptatem a labore translatum est , quam 
megnum est unum ex omnibus patrio 
more , patria vìrtute Itxtari , ù sine 
aemulo ac sine extmplo secum cenare , 

(v) PrvMo I Romini i Principi i’ iitipicgivcno fir* 
«ìKCEcnicwciit ■«' Mi|tiirzù « nclij rvUUiu . cd 


in tempo di guerra « 

sreum contendere ; ac , sicut Imperai so» 
lus , solus ita esse qui dtbeat imperare, 
I) Che dirò della tua attenzione 
Il nel ristorare gli stanchi soldati, e 
I) nel consolare gl’ infermi ? Hai pu- 
lì re per uso di non entrare nelle tue 
Il tende se non dopo avere visitate 
Il quelle degli altri , e di non prcn- 
» aere riposo se non dopo i tuoi sd- 
ii dati . Non mi sorprenderebbe se 
11 vedessi un tal Generale ai temni 
Il «lei Fabrizj , degli Scipioni, e dei 
1) Cammini ; i grandi esempi avreb- 
» bero allora svegliato nei cuori Par- 
li dorè dell’ imitazione . Ma dopo* 

» che 

esttciuvano P luu , • r jer» dì focuipoi . 
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» che più de' combattirnenti piaccio- 
» no gli spettacoli , e più delle fati- 
» che i piaceri , o di qual gloria è 
M degno chi , conservando il costu- 
» me e la virtù de’ suoi avi , non ha 
» altro rivale che se medesimo ; tal- 
» chè , occupando egli solo la digni- 
u tà suprema , è il solo a meritarla 

Vtnilt tempus quo posteri visere , vi- 
sendum tradtrt minor ibus suis gestient^ 
quis sudures tuos huuserit campus , quee 
teftclionts tuas arbores , qutr somnum 
saia prtrtexerint , quod dtniqut ttclum 
magnus hospes impitveris ut fune ipsi 
libi ingentium ducum sacra vestigio 
iisdem in locis monstrahantur . 

„ Tempo verrà , in cui i nostri ni- 
„ poti non mancheranno di visitare , 
,, c d’ indicare a' loro figlj i piani 
,, nei quali hai sparsi i tuoi sudori, 
„ gli alberi sotto i quali hai preso 
„ cibo , gli antri nei quali hai ripo- 
,, sato , c le umili case che hai ono- 
„ rate colla .tua presenza , come s’ 
„ indicavano a te stesso nei luoghi 
„ medesimi i vestigj dei celebri an- 
„ tichi guerrieri “ . 


ORI LATINI. 

Itaque perinde summis atque infirmi! 
carus , sic Imperatorem cummilitoncm- 
que miscueras , ut siudium omnium la- 
bortmque tamquam tzaSor intende- 
res y 6* tamquam pariictps sociusqut re- 
levares , Feltctt illos , quorum fide! €r 
industria y non per nuntios & interpte- 
tes y ttd ab ipso te , nec auribus tuit 
sed oculis probantur . Censecuti sunt y 
ut absens quoque de absentibus nemiai 
magis y quam tibi y crederes . 

y, Amato egualmente e dagli Uf- 
,, hziali e da tutti i subalterni y hai 
,y confuso talmente il soldato col Ge- 
,y nerale y che nel regolare y come 
,y Capo , le funzioni degli altri y ne 
,y dividevi y come compagno , le fa- 
,, tiche . Felici coloro , la fede cd 
,y abilità dei quali è approvata da te 
,y stesso y non già per mezzo degli 
,y altrui avvisi e relazioni ; non colla 
,y testimonianza dei tuoi orecchj ma 
,y con quella dei tuoi occhj . Gli as> 
yy senti hanno anche ottenuto che non 
yy prestassi fede a quanto ti era rap- 
yy scutato prima d' averne certezza . 


Ritorno y ed ingresso di Trajano in Roma dopo d' essere 
stato eletto Imperatore . 


Ae primum qui dies ille , quo expe- 
datus desideratusque Urbem tuam in- 
gressui es! , . , Non cctas quemquam , 
non valetudo y non stxus retardavit quo- 
niinus oculos insolito speSaculo exple- 
ret , Te parvuli noscere y ostentare ju- 
Tenes y mirari sents y agri quoque ne- 
gleclo medentium imperio ad conspeélum 
tui tamquam ad salutem sanitattmque y 
prortjrere . Inde olii se satis vixitse y te 
viso y te recepto •, olii nane magis vi- 
vendum esse pradicabant . Feminas etiam 
tunc fecunditatis sua maxima voluptas 
subiit cum cernerent cui Principi cives y 
cui Imperatori milite! peperissent . Vi- 
deres rejerta teéla ac laberantia , ac ne 
eum quidem vacantem locum , qui non 
nisi suspensum Sf instabile restigium ca- 
ptret . Oppletas undique vias angustum - 
que tramitem relicJum tibi ; alacrem bine, 
atque inde populum ; ubique par gau- 


dium y paremque clamorem . 

yy Ma principalmente quale fu il 
yy giorno y ìu cui y aspettato e desidera- 
yy to y eiittasti nclla tua Roma! ... Nù 
,y r età , ne la debolezza della lalu- 
yy te y nò il sesso non bastarono a 
,, trarteoore i cittadini dall’ accor- 
„ rere ad un così raro spettacolo . I 
yy fanciulli volavano per conoscerti y i 
,y giovani per indicarti agli altri y i 
yy vecchj per ammirarti y e ha ^l’ in- 
yy fermi y trascurando i precetti dei 
yy Medici y sì s tcas cinavaiio sul tuo 
yy passaggio quasi per ottenere dalla 
yy tua presenza la guarigione y e la 
yy sanità . Gli uni esclamavano eh' 
yy erano abbastanza vìssuti , dopo a- 
,y vcrti veduto ; gli altri che allora 
yy incominciava a divenir loro cara 
y, la vita . Le donne godevano della 
„ loro fecondità y vedendo a qual 

u gran 
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„ gran Principe dovevano servire i 
,, cittadini, a qual Generale ubbidire 
,, i soldati . I tetti delie case , cari- 
„ chi di spettatori , cedevano ai pe- 
„ so , s' incurvavano -, c molti non 
potevano avervi luogo se non re- 
„ stando con un piede sospeso nell’ 
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„ aria . La moltitudine che ingom- 
,, brava le strade ti lasciava appena 
„ un angusto sentiero per passarvi ; 
„ ed il popolo , da per tutto lieto , 
,, prorompeva uuanimamentc in voci 
,, di giubbilo . 


For{a dtll' tumpio dtl Principe . 


Non Censuram adhuc , non Preefe- 
Suram niorum tecepisti ; quia liti 6e- 
ficiis poiius quem rtmtdiis ingenia no- 
stra tiperiri placet . Et alioqui nescio 
an plus moritus conferai Principi , qui 
tonti esse patitur , quam qui cogit , Fte- 
zitiles quameumque in partem ducimur 
et Principe , atque , ut ita dicam , stqua- 
ces sumus ... Fita Principis censura 
est , taque perpetua ; ad /tane dirigimur , 
od hanc convtriimur ; nec tam imperio 
nobts opus est quam txtmplo . Quippe 
infidelii redi Magisttr est metus . Mt- 
lius homints txemplis docentur , qu<x 
imprimis hoc in se boni habent , quod 
ofprobatst , quae praecipiunt , fieri posse. 

„ Non hai finora esercitata nè la 
„ Pretettura , nè la Censura ^ ma ti 
,, è piacciuto di guidarci nella stra- 
,, da della virtù coll’ esempio e col- 


,, la dolcezza , non già col rigore c 
,, coi gastighi . Quindi non so deter- 
,. minare chi più contribuisca a con- 
,, servare il buon costume , se un 
,, Principe che io professa , o un 
,, Principe che vuol sostenerlo colla 
,, forza . Ci lasciamo facilmente con- 
„ durre da un virtuoso Sovrano \ o 
,, per cosi dire , ce ne facciamo i 
,, seguaci ... La vita del Principe ò 
,, una perpetua censura , che ci ser- 
,, ve di modello, e di guida; ed ab- 
,, biamo bisogno piuttosto d’ csempj 
,, eh: di leggi . 11 timore non è un 
,, fcdcl precettore del bene ; gli uo- 
,, mini s’istruiscono assai meglio per 
„ mezzo degli esempj , i quali so- 
,, no prove innegabili , che si può 
„ fare ciò che si prescrive . “ 


Le Virtù , non gii le Statue , fanno onore ai Principi . 


Hit in seecula fuisse Principem , cui 
fiorenti & incolumi numquam nisi mo- 
dici honoris , sttpius nulli decetnert- 
tur .... Ac nuhi intuenti in sapientiam 
tua/p . , minus mirum vidttur , quod mor- 
tules istcs caducosque titulos aut deprece- 
rii , aut itmptres . Scie enim ubi vera 
Principisi ..Oi sempiterna sii gloria) ubi 
lini hunores , tn quos nihil Jlammis , mhii 
stnecluii , nihil succtssortbut hceat , 
Arcui enim & statuas , aras etmm tem- 
plaque dtmuUiur & obscurat oblivio , 
ntgligit ca'pttque posteritcs : confra , 
contemplar ambitioóii & infini ti.e poie- 
staiis (iomifor ac frtxnatar animus ìpsa 
vetustate Jtorescii , nec ab uliis magli 
laudatut , quam qiùbus minime nertsst 
esi. Pro etra , Ui q.iisquis faclus est Pria- 
ceps , ez.emplo fama ejus , incertum bona 


an mala , ceterum etierna est . Non ergo 
perpetua Principi fama , quee invitum 
manet , std bona concupisetnda tst . £o 
porro non imaginibus & siatuis , std 
virtute ac meritis propagatur . 

„ Sapranno i secoli avvenire che 
,, ad un Principe pieno di virtù gli 
„ fu decretato , mentr’ egli visse , 
„ talvolta qualche onore mediocre , 
„ talvolta niuno . . . Nel riflettere pe> 
„ rò alla tua sapienza , non mi ar* 
,, reca maraviglia che tu disprezzi , 
,, o trascuri qualunque frale e pus- 
,, seggicro onore . oai pure in che 
„ consista la vera ed immancabil glo- 
„ ria d’ un Principe ; in che gli ono- 
,, ri , che nulla temono dal fuoco , 
,, dal tempo , o dall’ invidia de’ suc- 
,, ccssori . Gli archi trionfali e le sta- 

a tuo 
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„ tue , gli altari ed i tcmpj o si di- ,, 
,, struggono e periscono nella memo- ,, 
ria dei posteri , o sono anche da ,, 
,, questi dispreztati c negletti . Ali' ,, 
,, opposto , un animo superiore all' ,, 
,, ambizione e che sa frenare 1' illi- ;> 
,, mirata potestà , più che scorrono „ 
,, i secoli , più diviene glorioso ^ ed 
,, è maggiormente esaltato dai più 
,, lontani nipoti . Chi giunge ad oc- 

La Felicitai del Principe unir 


RI LATINI. 

capare il Trono, sa pure con si- 
curezza che la sua fama dev' esse- 
re eterna j non sa però se dev' es- 
sere onorevole , o svantaggiosa . 
Dev' egli adunque desiderare non 
una fama eterna , ma una fama glo- 
riosa , la quale si acquista , non 
già colle immagini c colle statue , 
ma colla virtù e col merito . 


con quella de' Popoli . 


Fuit tempus , <jc nimium dìu fuit , 
quo alia adi-ersa , alia secunda Princi- 
pi & rtoiis . Nane communio tiH no- 
biscum tam la ta , quam iriuia ; nee 
magie sine te noe esse felices , quam tu 
si’.e twbis paies . An , si posses , in fine 
rrtoium càjecisses , ut ita precibus tuis 
Dii ar.nuerini , si judicium nostrum me- 
leti ptrseverasscs ? 

ss Vi fu un tempo, ed un luneo tem- 
,, po in cui non avevamo comuni col 
„ i’riucipe nè le disgrazie , nè le 
,, prosperità . Ora , per lo contra- 
„ rio , il nostro bene , ed il nostro 
,, male è legato talmente al tuo , che 
5 , non possiamo esser felici , o sven- 
„ turati nè noi senza che tu lo sii, 
„ ne tu senza che In siam noi . Se 
„ così non fosse , avresti tu chiusa 
„ la tu preghiera , sijpplicando gli 
,, Dei a noa accordarti la loro pro- 
„ lezione se non bnehè fossi stato 
,, degno del nostro amore ? “ 


E' rimarchevole , che lo stesso 
Trajano ordinasse che ai voti, che si 
facevano per esso , si aggiungesse la 
clausola : si behb Rempvlicam , 

EX VTILITATB OMNIUJU REXERIT i se 
governerà con giustizia ed unicamen- 
te per vantaggio dilla Ripubblica . 
„ O voti ( esclama Plinio ) degni 
,, egualmente d’ essere sempre fatti 
„ c d’ essere sempre esauditi ! La 
,, Repubblica ha conchiuso , tua mcr- 
„ cc , un Trattato cogli Dei , i qua- 
„ li si sono impegnati a conservarti 
„ (iuattanto che tu veglierai alla con- 
„ servaziona della patria ^ diversa- 
„ mente , ti priveranno della loro 
,, protezione : “ Digna vota , quae 
semper susciplantur , sempterqae solvan- 
tur ! F.git cum Diis , ipso te auclore , 
Rtspubhca , ut te sospiiem incolumen- 
que prcestarent , si tu ceteros prarsti- 
ttssts : si cantra , ilii quoque a custo- 
dia tui corporis dimoverent . 

e la sorella di Trajano . 


Amicizia ammirabile tra la moglie f 


Nibil est tam pronum ad simultates 
quam ermulatio , in flminis prtesertim . 
Ea porro maxime nascitur ex conjun- 
éhont , alnur trjuclitatt , exardescit in- 
vidia , cujus finis est odium . Quo qui- 
dem admirabilius txistimandum est , 
quod mulieribus duabus in una do- 
mo , parique fortuna , nullum certamtn , 
nulla contentio est . Suspiciunt invtcem , 
invicem cedane ; cumque te utraque ef- 
fusissime diliga! , nihtl sua putant in- 
teresse utram tu magis ames . Idem ulti- 
que prepositum , idem ttnor vitar , ni- 


hilque ex quo sentias duas esse . 

ss la è più atto a destar 1' odio 
„ che r emulazione , soprattutto nelle 
„ donne . Questa nasce spccialmen- 
„ re dall' unione , si alimenta nell' 
„ eguaglianza , ed accendendosi per 
„ r invidia , si converte in rancore . 
,, Quindi dobbiamo riguardare come 
„ un prodigio di virtù , che fra due 
,, donne , che convivono insieme , e 
„ che godono d' un egual grado , non 
„ insorga alcuna dissensione , alcun 
„ contrasto . Elle si rispettano reci- 

» pro- 


« 


Digitized by Google 


DEGLI ORATORI LATINI. 4jj 
proctmente; reciprocameote ti ono- „ ta . Hanno tutte due un medesimo 
f, rano ; e nutrendo ambedue per te n ■ conducono tutte due una siet- 
Y, un’ estrema tenerezra , riguardano y, sa vita ; talché sembra che tieoo 
f) come cosa indifferente quale delle y, una sola persona . 

M due sia da te maggiormente ama* 

Trajano Mmiciuimo dt suoi Amici. 


Tarn ttiam Cf in privatorum animis 
txolevtrat prtscum mortalium toaum ami- 
citia y cujus in locum migravtrant as- 
ssntationts , blandttict , & p*jor odio 
cmoris timulatio . Eunim in Principum 
domo nomea tantum amicitim , inane 
sciiiat irrisumque manebat . Nam quas 
poterat ette inter eoi amieitia , quorum 
tibi olii domini , aiti servi viiebantar f 
Tu hane puUam & errantem reduxitti. 
Rabet amicot y quia amicut ipse et . 
Nequt tnim , ut alia tubjedtt , ita amor 
imptratur ; ncque est ullux ajfèélus tam 
trtHus y & Itber , fi» dominationis im- 
patitns y ne qui magis vicet exigat . 

u Air amicizia , mancata hn nell’ 
i> animo dei privati : alla amicizia , 
■ che formava altre volte il maggior 

Potenia assoluta de' Liberti 

Pltrique Principes , cum etseni Ci- 
vium domini y Libertorum eraat servi. 
Horum consiliis , horum nutu regeèan- 
tur ; per hos audiebant , per hos loque- 
bantur ; per hos Preriura , & Sacerdo- 
tia y & Contulatut , imo ér ab hit pe~ 
tebantur. Tu Liberiis tuit summum jui- 
dem honorem y sed tamquam Libertis ha- 
bety abundeque hit sufficere credit , ti 
probi & frugi eiittimentur . Sic enim 
prcecipuum esse indicium non magni Prin- 
cipit y magnos Libertot . 

yy Non pochi Principi y padroni de' 
,, Cittadini, tono stati servi dei Li- 
,, berti , I consiglj di costoro , i cen- 
yy ni stesti gli regolavano : per loro 

Il Principe non puh renderti grande 

Cum nihil ad augendum fastigium 
superest , hic uno modo crescere potete , 
si te ipse submittat , tteurus magni tu- 
dinis tuct. Ncque tnim ab ulto peri cu- 
Rollin Star. Ant. Tom. VI, 


u bene degli uomini , erano state so- 
u tticuitc Te adulazioni , le lusinghe y 
M ed un affetto simulato , peggiore 
» anche dell’ odio; il nome d' ami- 
» cizia specialmente , nelle case de* 
» Principi, era un vano oggetto di 
u scherni . In fatti , poteva darsi ami- 
si cizia fra persone , delle quali altre 
N erano padroni , altre schiavi , Tu 
SI vedendola esiliata ed errante , 1’ 
» hai richiamata , hai amici , perché 
w sai essere amico . L’ amore non si 
» può prescrivere a: sudditi , come si 
SI prescrivono le altre cose ; non si 
» dà affetto più dipendente , piò li- 
M bcro dell’ amore , e eh' esiga una 
u più fedele corrispondenza a . 

sotto gt Imperatori cattivi . 

yy mezzo essi udivano , per mezzo lo- 
„ ro parlavano ; ed erano i Liberti 
,, quelli che disponevano non meno 
yy della Pretura e del Sacerdozio , 
yy che del Consolato , anzi a loro bi- 
yy sognava ricorrere per ottenere tali 
„ dignità . Tu gli tratti onorevolmen- 
,, te , ma gli riguardi sempre come 
yy Liberti ; e credi che basti quando 
,, i medesimi godono del concetto 
„ d’ uomini onesti e moderati . Non 
„ ignori y che la grandezza del Li- 
,, berti è un’ evidente prova del- 
,, la povertà dello spirito del Prin- 
„ cipe “ , 

te non familiarinandosi coi sudditi . 

lo fortuna Principum longius abeti 
quem ab humilitatt . 

1 ) Chi è giunto all’ apice degli ono- 
» ri, ha una sola maniera di mag- 

E e „ gior- 
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• giormente innalzarsi , cioè , d' ab- ti i pericoli i Principi deeoa temer 
» bastarsi volontariamente , essendo meno quello di avvilirsi abbassandoti . 
w sicuro della sua grandezza -, fra tut- 

Jn cht consisti la grandt^Xa ài' Principi . 


Ut filicitatis ist quantum vilis pos- 
si , sic magnituàinis nlli quantum possis. 

i> Sicconae la vera felicità consiste 
» nel poter fare tutto il bene che ti 

Dillo stili 

Il Panegirico di Plinio è stato sem- 
pre riguardato come la più perfetta 
di tutte le di lui opere , anche al 
tempo suo in cui si avevano altri suoi 
componimenti d' eloqueuza, mercè i 
quali si era acquistata una gran fama 
ael Foro . Non deve però arrecar ma- 
raviglia s’ esso , nel lodare , in qua- 
lità di Console e per ordiue del Se- 
nato, un Principe, come Trajano e 
suo gran benefattore , avesse fatto 
uno sforzo d’ ingegno per contestar- 
gli e la particolare sua gratitudine , 
ed il giubilo universale dell' impero . 
In questo discorso si scuopre da per 
tuno non meno la vivacità della 
mente , che 'il buon cuore di Pli- 
nio , d'onde (a) procede la vera elo- 
quenza . 

Ei non lo recitò già cosi esteso 
qual adesso lo leggiamo j ma lo andò 
migliorando in appresto , a guisa d' 
un eccellente Pinose , il quale va ri- 
toccnudo il ritratto d' un eroe , coll' 
aggiungervi nuovi tratti di pennello , 
tutti però naturali , e tali , che in ve- 
ce d' alterarne la somiglianza e la 
verità, la facciano più risaltare. Dà 
egli stesso la ragione che a ciò lo in- 
dusse . ,, Ho voluto rendere ancor 
„ più care ( dice ) [è] al Principe le 
„ proprie di lui virtù , coll' attratti- 

(s) PcAos cit ffuod ftcìC • Qmjm* tf» 

48. Uh. 5. . . 7 . 

(h) OfCcium Coosubtut Injusxtc mihi , ut Rei- 
sublìcs non'tne Prìncipi gratUs agerem • Quod rgo 
L Serutu cum ad raoonem & loci & temporis ex 
««ere fecissem, bone C'Wi convcnientissifmifn ere- 
dìdi cadecn ilU sp«iìo<iuà & uberius volumine rim- 
ple^ì. Primvim , ut lm|]..'r3:ori noterò vtr(ute&su«» 
feria laitdibua commendaremur ; deiede «1 futuri 


». vuole, cosi consiste la vera graa- 
» dezza nel voler fare tutto il bene 
N che ti può . ^ ' 


di Plinio . 

„ ve di una lode ingeuuai e proporre 
,, ai di lui successori , non già un pre- 
„ cettore , ma un modello da seguire , 
„ per acquistare una solida gloria . £' 
,, impresa quanto bella akrettanto dif- 
„ ficile , ed in certa maniera temera- 
M ria , delineare qual deve essere un 
„ Sovrano ; ma lodare un ottimo -Kc- 
„ gnante , e con tal mezzo , presen- 
,, tare ai posteri , quasi io uno spec- 
„ chio , la strada in cui essi devo- 
„ no camirzinare , è cosa quanto uti- 
,, le , altrettanto lontana dall' auda- 
,, eia . ** Si poteva difficilmente pro- 
porre un modello più perfetto . Traja- 
no riuniva in se stesso tutte le qua- 
lità d' uu Principe perfetto ; ed era 
persuaso , che possedera 1’ impero , 
non per goderne egli stesso , ma per 
beneuare i suoi popoli . Ora però 
uon si tratta di questa materia . 

Lo stile del discorso suddetto è 
elegante , fiorito e chiaro , quale con- 
viene ad un Panegirico , in cui si può 
far pompa della più vivace eloquen- 
za . I pensieri ne sono belli , solidi , 
in gran numero , e tali che per lo più , 
sembrano nuovi 1' espressioni , ben- 
ché la maggior parte molto semplici , 
nulla hanno di b.isso , nulla che sìa 
lontano dall' argomento , e che non 
ne sostenga la dignità : le descrizio- 
ni , 

Prìnctf'et non quasi a Maj^tirro , txmen sub 
xcmplo pr.Tmwnvfen'i’f , miTjjjirrun> vb possrnC 
ad cir.cem gloriai» airi . Siam fr*cìpefe qualit 
essa dfebeat l'rrnccps . pulchrum qiiirlrm , fed one- 
rofum ac prope fuperbum el^ . L. udaff vero opti- 
mum Princ»pfm , ae ptr hoc pyfitfis, vriuf t spe- 
cuU t lumcm quod src|y^ntiir os;end«rCf idem utili* 
uiis haLec, mhii. 
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ai vivaci , naturali , picoc d' immu- 
giai sincere , contribuiscono a render- 
ne sensibile 1 oggetto j tutto, in som- 
ma , il discorso abbonda di massi- 
me, e di sentimenti degni del Prin- 
cipe che vi è lodato . 

Secondo me però questo Panegiri- 
co , quantunque bello cd eloquente, 
non inerita d' essere annoverato Ira 
quelli del genere sublime . Non vi ti 
vedono le frasi robuste , i pensieri 
elevati , gli arditi sentimenti , e le 
figure vivaci , che sorprendono , che 
muovono gli animi , e che si tro- 
vano nelle Orarioni di Cicerone an- 
che di genere dimostrativo . L’ elo- 
quenza di Plinio si somiglia , non già 
a quei fiumi reali che scorrono con 
fasto c con maestà , ma ad un chia- 
ro ed ameno ruscello , il quale len- 
tamente serpeggia all' ombra degli al- 
beri , che ue adornano le sponde . 

• Pantgirici 

Abbiamo una Raccolta d' Orazioni 
Latine , intitolate Fantgyrici vertres , 
contenente gli elogj di molti Impe- 
ratori Romani ; fra questi è primo 
quello di Plinio ^ ed in seguito ne 
tono undici altri del medesimo ge- 
nere . Una tal Raccolta , oltre al com- 
prendere molti fatti che non si tro- 
vano altrove , può molto giovare a 
coloro che scrivono Panegirici . La 
buona antichità non ci ha lasciati mo- 
delli sopra tali componimenti , ad ec- 
cezione dell' Orazione di Cicerone in 
fevore della Legge Manilla , ed al- 
cuni passi delle altre di lui Orazio* 
ni , che possono essere riguardati co- 
me tanti capi d’ opera nel genere di- 
mostrativo . Non convien lusingarsi di 
trovare la stessa dilicatezza e bellezza 
ne’ Panegirici accennati. L' eloquenza , 

Primo 

Nazario parla qui de' due Cesari. 
TJobUistimorum Ccttarum laudes tztqui 
vtllt , studium guidem dulci , std non 
# cura mtdiocrit ttt ; quorum in annis 
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Plinio non trasporta 1 ' animo dei tuoi 
Lettori , ma lo lascia nella sua iraa- 
quilliià naturale 3 piace , non costante- 
mente , ma di uaito in tratto. Una 
specie di monotonia fa che il di lui 
Panegirico non si possa leggera tutto 
continuatamente j mentre la più lunga 
Orazione di Cicerone par la più bel- 
la , e piace più delle altre . In ol- 
tre nello stile di Plinio si trovano 
frequenti antitesi , pensieri tronchi , 
maniere afi'ctiate , cV erano allora io 
voga . Lo stesso gusto si scorge nel- 
le di lui Lettere ; ma trattando queste 
di cose staccate , il loro stile riesce 
meno incomode : sebbene debbano ce- 
dere a quelle di Cicerone . Tutto 
però ben calcolato , le Lettere , ed 
il Panegirico di Plinio meritano la 
stima e 1’ approvazione , di cui gO'^ 
dono da tanti secoli indietro. 


Amichi . 

lontana dal secolo d' Augusto , era già 
motto decaduta , cd aveva perduta 1’ 
antica purità della lingua , la finezza 
dell' espressione , la sobrietà degli or- 
namenti , r aria semplice e natura- 
le , ma sostenuta quando occorreva 
dalla grandezza , e dalla nobiltà del- 
lo stile . Vi s' incontrano nondimeno 
molti bei pensieri , un grand’ inge* 
gno , frasi felici , descrizioni vivaci , 
e solidissime lodi . 

Per darne qualche idea , riporterò 
due passi Latini , tratti dal Panegi- 
rico pronunziato da Nazario in ono- 
re del gran Costantino , nel giorno 
della nascita de' due Cesari , di lui 
figlj . San Girolamo parla di Nazario 
come d' un famoso Oratore , e dice 
che questo aveva una figlia anche ri- 
guardevole per r eloquenza. 

luogo . 

puhesecntibus non trupturir virtutis tu- 
mtns gtrmtn , non fiot praecursor indo- 
lii bonce l celiar quam ubtrior apparti ; 
std /am faSa grandiftra , €• conira ra- 
li, C l tio- 
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tionem ttiatis maxìmorumqut fruSuum 
matura ptrctptio . Quorum alttr jam 
obttrtndit hottihus gravis itrrortm pater- 
Hum ) quo stmptr barbaria omnis ìntre- 
mtiit ) dtrivart ad nomtn tuum ctèpit : 
alttr jam consolatum , jam vtntratioatm 
tui , jam patrtm sentitnt , ti quid in- 

Secondo 

Nazario eialta hi Coitantlno una 
■virtù molto rara ne’ Principi , ma mol- 
to stimabile , cioè , la continenza ; e 
vi aggiunge qualche altra specie di 
lode . 

Jam il/t vix audio dt tanto Prin- 
cipi comtntmorart ; quod nullam matro- 
narunt cui forma tmtndatior futrit , boni 
tui piguit ; cum sub abttintniitsimo Im- 
ptratort sptcits lucultnta, non incitatrix 
lictntia tistt , std pudori! ornatrix . Quae 
tini dubio magna , stu potiut divina lau- 
da tio , tatpl & in ipsts tiiam Philoio- 
phit , non tam rt tzhibita , quam dispu- 
tai ioni jadata . Std rtmittamus hoc Prin- 
cipi nostro , qui ita ttmperantiam inge- 
ntrart omnibus cupit , ut tam non ad 
yirtufum tuarum dtcus adscribtndam^ std 
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tadum aut partns aut frattr rtstnrtt y 
dtclarat mox yiclortm futurum , qui ani- 
mo jam vir.ch tttattm . Rapitur quippe 
ad similitudintm tuorum tzctlltns quat- 
qut natura , tue stnsim ac Itati indicium 
promit boni , cum involucro infanti» 
vividum rumpit ingtnium , 

luogo . 

ad natur» ipsius hontttattm rtftrtndam 
arbitrtmur . Quid facilts aditus ? Quid 
aurtt patitntissimas ? Quid benigna rt- 
sponsa ? Quid vultum ipsum augusti 
dtcoris gravitati , hilaritatt permixia j 
vtntrandum quiddam & amabili rtnidtn- 
ttm , quis digne extqui postiti 

Si può immaginare un pensiero più- 
solido di questo ? » Nluna bella Dam» 
» ebbe occasione di chiamarsi penti- 
» ta ; perchè sotto un Principe uru- 
» dente , come Costantino , la bellez- 
» za era non un incentivo alla licen- 
» za ) ma un ornamento al pudore « . 
Può essere meglio espresso ? Cum sub- 
abstintntissìmo Imperatore sptcits lutu- 
lenta non incitatrix lietnti» tsstt > std. 
pudori! ornatrix 


Fitte del Tomo Sesto. 
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INTRODUZIONE,. 

L’ invtaiiont dtllt Arti ., e dille Scìen- 
le r stata utilt al Gcntrt umano; / 
si deve ùttribuirla a Dio . pag. I. 
Cap. I. Delf /Igricoltura , 6 

Art. I. Antichità dell' Agricoltura : uti- 
lità della medesima : in quale stima 
essa era presso gli dinticht : quanto 
importi fomentarla j e quanto pregiu- 
dichi trascurarla . ivi 

Art. II. Del lavoro delle terre . Paesi 
celebiati dagli Antichi per C abbon- 
dania delle biade, li 

Art. III. §. I. Cultura delle viti • 
ni famosi nella Grecia e nelC Ita- 
lia , 14 

5 , II. Prodotti delle viti nell’ Italia al 
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Cap. II. Del Commtrcio • 75 

Art. I. EcceUeaia e vantaggi del' Com- 
mercio . i\ i 

Art. IL Antichità del Commercio , Luo- 


gXi, e città nelle quali esso i sta» 


più Jàmoso . 

Z 6 

Art. 111. Oggetto , e Materia del Com- 

merde • 

3> 
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3» 
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• 33 
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35 
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4a 
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I. Vrditu Vorieo . ivi 


O 


t. Oréint Ionico 


Ordine Corintio , 


4. Ordine Toscano 


S. Ordine Composto , 


L A 

Antichi . 




60 


61 


Architettura Gotica . lyi 

$. 111 . Spiegazione de' termini delt Ar - 
ha 


g. 1. Declamaxione del Teatro , 
posta f e ridotta in Noie . 
g. II. Gesti del Teatro composti 

campo- 
ivi* 
e ri- 

dotti in Rute . 

115 

g. Ili. Declamazione , e gesto divìsi tra 

due Attori sopra il Jeatr», 

I}6 

g. IV. Arte de' Pantomimi , 




te , i quaii hanno luogo ne’ cinque or - 
dini dell' Architettura . gl 

Art. II. Degli Architetti, e deeli Edi- 
fij; più celebri delC Antichità . 

I. Tempio tf EJ'eso, 6j 

Edifiji innalzati in Atene , spe - 

pecialmente sotto Pericle, 66 

Il Mausoleo . _ _ _ ^7 

La Città f ed il Fanale et Ates- 
sandria . gX 

5. / quattro Ttmp; principali delta 
Grecia . 70 

< 5 . Edifiiì famosi di Roma . ivi 
Gap. IV. Della Scultura . 25 

f. I. Delle differenti specie di Seul- 

tura . ivi 

G II. Scultori famosi ,che tra gli An - 
tichi si sono distinti, 79 

Gap. V. Della Pittura» jjo 

Art. I. Della Pttiura in genere . uT 

g. I. Origine della Pittura . ivi 

g. II. Delle differenti parti della Pit- 
tura ; e della Veritk espressa dai co- 
lori . 91 

g. III. Differenti specie di Pittura . 97 
Art. li. Storia compendiosa de' più fa- 
mosi Pittori della Grecia. 99 

Gap. VI. Della Musica . It7 

Art. I. De la Musica così propriamen- 
te detta . ivi 

g. I. Origine f ed affitti maratigliosi 
della Musica . ivi 


1.IBR0 VIGESIMOTERZO. 
DELL* ARTE 
MILITARE. 
Gapitolo Primo. 

Art. 1 . Principio , e Dichiarazione dt 


Guerra . 

$. I. Principio di Guerra. 




§. II. Dichioraiione di Guerra . I44 

Art. II. Scelta dei Generale , « degli 
Uffi\iaJi y e Soldati arruolati . 149 

J. I. Scelta del Generate f e degli Uf- 
fiyali . ivi 

$. II. Leve delle Miliiie . m 

Aru ili. Preparativi di Guerra, 
t. 1 . Delle Vettovaglie . ivi 

|. 11 . Degli stipendi dei Soldati. i6z 

g. III. Delle armi degli Antichi . 166 

Art. lV.«g. 1 , Dilìgenie preliminari t 
che spettano ad un Generale . 171 

g.‘ II. Partenza > e marcia delle Mi - 
Hvt • 17 } 

g. IIL Castrugiaae « e fartificatiane del 
Campo, 17; 

g. iV. Disposizione del Campo de' Ro - 
mani ucondo Polibio . 177 

g. V. Funzioni , ed estrei{j de’soldati\ 
e degli Uffiifali Romani nel Cam 


g. II. Autori ■, che inventarono 0 che 
perfezionarono la Musica > t gl' In- 

po • 

Art. V. DtlU Bat taglie . 

i8r 

18} 

strumenti . Ili 

g. III. La Musica antica tra semplice ^ 
grave , e forte • Quando , e come in- 

g. I. Dal Generale principalmente di- 
pendono gli eventi delle battaglie . ivi 
g. II. Pensiero di consultare gli Dei, 

comincih a corromperti . 1 17 

e di parlare alle truppe prima 

di da^ 

g. IV. Differenti Generi y e Modi della 

re la battaglia . 

184 

Musica antica . Note Musicali . 1 i!i 

g. 111 . Maniera di schierare le 

arma- 

i. V. Se si deve preferire la Musica 

te , e di dare la battaglia ■ 

187 

moderna alt antica . I } i 

IVv Goitighi^ Ricomptnu^ Trofii ^ 

Art. li. Delle parti della Musica degli 

Trionfi . 



i 

, V. 
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T 

A V 

j. V. StoBilìmtnto del Regio 

Spedale 

degl' invalidi . 

201 

Cap. 11. Degli assedi delle Città, loz 

Art. 1. Delle Fortificazioni antiche . loi 

Art. 11. Macchine di guerra . 

1C4 

6. 1. Testuggine . 

10-; 

$. 11. Catapulta , Balista . 

ivi 

4. 111. L' Ariete . 

zo5 

^ IV. Torri Mobili. 


Art. 111. Attacco , e difesa delle piax- 

V • 

zo8 

$. I. Linee di Circonvallazione 

, e di 

Controvallaz'ont . 

ivi 

j. II. Accampamenti vicini alle Piaz- 

C' 1 

zoo 

J. III. Mezzi de guati ti faceva uso 

per risarcire le brecce . 

2T1 

j. IV. Attacco , < difesa delle 

filale 

colle Macchine . 

ivi 

Cap. III. Della Marina degli 

Anti- 

chi . 

IIS 


LIBRO VIGESIMOQUARTO . 

DEI GRAMMATICI, FILOLOGI , 
RETORI, E SOFISTI. 


INTRODUZIONE . 

Cap. I. Dei Grommatici . 


Art. I. Grammatici Greci . 

ZZ7 

Art. II. Grammatici Latini. 


Cap. li. uet litologi. 


Cap. III. Dei Ketori . 


Art. I. Dtt Retori Greci. 

149 

Art. IL Det Ketori Latini. 

ìli 


Cap. IV. I)eè Sofisti . igi 


OLA. 


LIBRO VIGESIMOQUINTO . 
DELLE BELLE LETTERE . 
INTRODUZIONE. 

V.,ap, !• Vei Jt'oeti • 

zoo 

Art. I. Det Poeti Greci. 

XC)X 

J. 1. De L'oeti Greci , che si distinsero 

nel Poema Epico . 

ivi 

$. II. Dei Poeti Tragici . 

xt)6 

5. 111. Dei roett Comici . 

197 

J. IV. Dei L'oeti Jambici . 

zoS 

5. V. Det Poeti Linci . 

ivi 

§. VI. Dei Poeti Elegiaci . 

301 

{. VII. Det Poeti , che hanno 

scritti 

Epigrammi . 

ZOZ 

Art. u. Du Poeti Latini. 

304 

§. I. Prima età iella Poesia Latine 

'• 30 S 

<^• 11 . ùteonaa ttd dtiia Isùtina^xxo 

). 111. 'Terza età della Foesia Latina, zzo 

v..ap. 11. Utgit iitorict « 

34 r 

Art. I. Degli Storici Greci. 

341 

Art. li. Degli Storici Latini. 

166 

v.«ap. IIJ. Uegit Vratort 0 

ZX8 

Art. I. Degli Oratori Greci . 

301 

j. I. Secolo in cui V Eloquenza fiorì in 

Atttìi • 

ivt 

$• TI» Cangiamtnto accaduto ntlt Elo^ 

quenza tra i Greci . 

398 

Art. II. Degli Oratori Latini. 

400 

$. 1. Prima età degli Oratori Roma- 

ni • 

IVI 

j. II. Seconda Età degli Oratori Ro^ 

mani • 

402 

111. Terza Età degli Oratori Ro- 

mani • 

4 o <5 

IV. Quarta Età digli Oratori Ro^ 

mani . 

409 


Fine della Tavola del Tomo Setto . 
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